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TREFAZIONE. 


Caii.  I.    La  letteratiira  dei  Trovatori  poi-tojilicsi ;  sue  viccnde.    II  cod.  vat.  ISO.'!. 

Vjol  niaiioseritto  qui  inibl)licat()  torna  iu  luce  tutta  ima  letteratura ,  1'  antica  Icttcratura  dei 
Trdvatoii  poitoghesi.  Prodottasi  a  quanto  scnibra  ciica  il  coniiuciarc  dcl  secolo  Xlll,  per  qucl  movi- 
mento che  dalla  Pvovenza  erasi  \ia  via  coiiimunicato  a  tutto  1'  Occidente  latino,  essa  ebhe  spleudidi 
primordj  nelle  aule  dei  grandi  ove  tiovò  íautoii  e  seguaci  iu  gvan  numero;  c  i)er  un  certo  tempo 
piena  di  rigoglio  si  svolse  uel  caldo  ambiente  delle  corti  come  csprcssionc  delia  piíi  eletta  societá 
deir  época.  Ma  sorta  per  impulso  di  una  moda  ])i(i  clie  dei  génio,  quella  letteratura  non  ginnse  ad 
avcre  unsl  forza  orgânica  sua  jjropria,  nú  punto  comjienetrossi  coUa  vita  reale  delia  nazione.  Per  il 
che,  nou  appena  nuove  correnti  prevalsero  alia  corrente  oceitanica  che  1'  aveva  destata,  essa  repenti- 
namente decadde  nè  pote  guaii  sopravvivere  ali'  ultimo  dei  suoi  protettori.  Alia  morte  dei  re  D.  Denis 
un  povcro  giullare  intouava  questi  versi: 

Os  namorados  que  trobam  d'  amor 

Todos  deviam  gram  doo  fazer  ... 

Porque  perderon  tan  boo  senhor 

Como  el  rey  dou  Denis  de  Portugal  .  .  . 
Os  Trobadores  que  poys  ficaron 

En  o  seu  reyno  et  no  de  Leon, 

No  de  Castela  et  no  d'  Aragon, 

Nunca  pois  de  sa  morte  trobaron. 

Et  dos  Jograres  vos  quero  dizer: 

Nunca  cobraron  panos  nen  aver, 

Et  o  seu  ben  muyto  desejaron  .  .  . ') 
Le  sue  reliquic  anch'  esse  andarono  presto  disperse,  e  parve  clie  Ic  gcncrazioni  che  vennero 
dopo,  dominatc  dal  dúplice  intiusso  delia  seuola  spagnuola  e  dei  liuasciniento  italiano,  cercassero  a  bella 
posta  di  cancellarne  ogni  vestígio.  Nella  stoiia  appena  riniase  una  vaga  tradizione,  la  quale  faccva 
dcl  re  D.  Denis  "o  jirimciro  que  em  Hespanha  ;'i  imitarão  dos  Poetas  Provcnçaes  metrificou  em  rimas."-) 
Ma  chi  conosceva  piu  Ic  opere  di  luiV     Citavasi   il  Marchese   di  Santillana   che   tra  le   memorie   delia 


')  Canzoniere,  n.  "OS. 

'■')  Barbosa,  Bibliotheca  Lusilana,  I,  Ii27.    E  similmente  Rodrigo  Mendez  de  Silva,  Nunes  de  Leão  ed  altii  fruditi. 
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sua  fanciullezza  ricordava  di  avevne  veduto  un  canzoiíiere  in  Ispagua  O,  e  Duarte  Nuues  de  Leão  che 
altra  simile  raceolta  menzionava,  trovata,  veguante  D.  Giovanni  III,  iu  Roma  2).  E  passarouo  secoli 
clie  nuir  altro  se  ne  seppe. 

Le  scoperte  intorno  a  quel  peiiodo  í<ono  recenti  e  può  dirsi  clie  comiuciassero  dopo  il  risveglio 
chc  r  età  nostra  dicde  alV  archeologia  medioevale.  Nel  Collegio  dei  Nobili  in  Lisbona  erasi  rinvenuto 
un  brano  di  antico  canzonieve  clie  1'  inglese  Lovd  Stuait  Rotlisay  fece  stampare  uel  1823»).  Quelle 
pagine  scritte  nel  veccbio  linguaggio  delia  Gallizia  in  uno  stilc  cbe  faceva  rieoidave  i  Tvovatori  pvo- 
venzali,  erano  anomiue  e  suscitarono  ben  presto  dottc  polemielie  nellc  quali  ebbero  parte  Raynouard, 
Diez,  Ribeiro,  Bellermann,  De  Varnhagen.  Malgrado  parziali  disseusi  tutti  riconobbero  cbe  quello  era 
un  documento  da  riferirsi  ai  ciclo  dionisiaco,  e  cosi  gli  studj  sulle  oiigiui  letteraric  dei  Portogallo 
ravvivaronsi,  si  estesero  le  indagiui  e  mentre  uel  1840  Cristiano  Bellermann  dava  a  luec  il  suo  bel 
lavoro  sojjra  gli  anticbi  canzonieri  dei  portogbcsi 'j,  altri  lo  seguivauo  uelle  rieercbe,  fra  i  quali  il 
tanto  benemérito  Ferdinando  Wolf.  Una  fortunata  congettura  di  questo  letterato  poço  dopo  faceva 
conoscere  il  códice  4S03  delia  Biblioteca  Vaticana,  in  cui  dovevano  appagarsi  i  voti  degli  stuiliosi  5). 

Quel  códice  aveva  conservato  un  vero  tesoro.  Là  riappariva  D.  Denis,  il  re  leggendario  dei 
Portogallo,  uou  piú  solo  ma  cou  altri  anticbi  re  delia  penisola  ibérica  cbe  come  lui  avevano  poetato, 
e  circoudavalo  una  plejade  brillantc  di  oltre  a  cento  Trovatori  già  vissuti  intorno  a  lui  o  uelle  corti 
dei  suoi  maggiori  e  dei  suoi  conteni;torauei.  Erano  principi,  erano  grandi  diguitarj  dei  regno,  erano 
cavalieri,  ecclesiastici,  giullari,  popolani;  era  iníine  tutta  una  socictà  già  seompaisa  uel  vuoto  dei  secoli 


')  In  un  passo  delhi  uota  sua  Leítera  ai  Coiiiiestabile  di  Portogallo,  ove  gli  diceva:  "Acnerdo-me,  Sennor 
muy  magnifico,  siendo  yo  en  edat  no  provecta,  mas  asa/,  mozo  poqneiio  en  poder  de  mi  abuola  Dona  Meneia  de 
Cisneros,  entre  otros  libros  aver  visto  un  grant  volumen  de  cantigas,  serranas  ú  decires  portuguezes  é  gallegos  de  los 
iiuales  la  mayor  parte  eran  dei  Rei  Don  Dionis  de  Portngal;  creo,  Sennor,  fue  vuestro  bisabnelo,  cuyas  obras  aquellos 

c|uc  las  leian,   loaban  de  invenciones  suti!';s  é  de  graciosas  é  dulces  palabras "    Vd.  Sachez,  Coleccion  de  Poesias 

castcUauas  autoriores  ai  si{jlo  XV.    Madrid,  MDCCLXXIX;  vol.  I  p.  xLVin. 

-)  Chronica  dos  Reys  de  Portugal    Lisboa,  MDCLXXVII.  f.  113. 

■')  Col  titolo:  Fragmenlos  de  hum  Cancioneiro  inédito  que  se  acha  na  Livraria  do  Real  Collegio  dos  Nobres 
de  Lislioa.    Impresso  a  custa  de  Carlo.s  Stiiart.      Em  Paris  MDCCCXXIII.    (In  foi.  picc.  di  pp.  111,  ediz.  di  2.^  exempl.) 

*)  Die  alten  Liederhúcher  der  Portugiesen.    Berlin,  Diimmler. 

^)  Bico  fortunata  la  congettura  dei  Wolf,  ma  non  saprei  diria  dei  par!  giusta.  II  cod.  vat.  4s03  era  quello  da 
lui  segnalato  dictro  la  men/.ione  di  Nunes  de  Leão?  Vd.  su  eiò  piíi  innanzi  nei  Cap.  IV  e  V.  Nondimeno  ai  Wolf 
spetta  il  mérito  di  aver  promessa  quella  ricerca,  che  egli  non  pote  compiere,  come  non  lo  pote  lo  slavista  Kopitar 
prcgatone  da  lui.  Bensi  avvenne,  racoonta  Wolf,  cbe  Kopitar  ne  facesse  parola  con  un  franeescano  portoghese,  e  fu 
dopo  di  ciò  clie  vtsci  il  Cancioneiro  <!'  ElRei  D.  Diniz  ove  nella  prefazione,  pp.  VIII— IX,  diccvasi  che  1'  editore,  saputo 
delia  esistcuza  di  questo  códice  d  il  Prof.  J.  1.  Roquete,  (secondo  Wolf,  forse  il  franeescano  di  Kopitar)  ne  aveva 
ottenuta  copia  per  mediazione  dei  Visconte  da  Carreira.  (Vd.  gli  Studien  dei  Wolf  a  p.  700,  e  1'  opuscolo  Theophilo 
Braga  c  os  antigos  Romanceiros  de  Trovadores.  Vieuna,  Gerold,  IST2,  p.  20.)  Hu  voluto  riassumere  queste  notizic 
perche  anche  recentemente  diedero  luogo  a  ditferenti  giudizj,  ma  eonviene  ricordare  che  íin  dal  passato  secolo  questo 
códice  non  doveva  essere  dei  tiitto  ignoto  fuori  delia  Biblioteca  Vaticana  se  è  vero  che  ne  parla  il  Mayans  (vd. 
r  opuscolo  sopra  cit.  p.  22),  e  se  di  quel  secolo  é  la  copia  che  se  ne  conserva  in  Madrid  nella  libreria  "de  um  Grande 
do  Hespanlia",  come  aiferma  1"  editore  dei  Cancioncirinho  a  p.  1  e  55. 
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che  tornava  a  vivcre.  Le  idce,  i  costuiiii,  i  íatti  di  quella  souictà  come  iu  uno  spcccliio  vcuivauo  a 
riflettersi  nella  moltepliee  vaiietà  dclle  pioduzioui  li  raccolto,  e  sulla  stoiia  civile  delia  iiaziouc  come 
sulla  letteraiia  quel  volume  riveibeiava  una  luee  immeusa. 

Primo  saggio  delia  preziosa  seoi)erta  uííCí  nel  1S47  in  Pavigi  il  Cancioneiro  D'  ElRci  D.  Diniz 
curato  dal  brasiliano  D''.  Lopes  De  Moura,  e  altri  saggi  si  ebbero  dipoi  per  opera  dei  D''.  Griizmachcr, 
dei  Barone  de  Varnbagen  e  deli'  autore  di  queste  i)agiue.  Ma  nel  loro  complcsso  tali  i)ubblicazioni 
giuusero  a])pena  a  far  conosccre  una  sesta  parte  delia  coUczionc,  e  Ibrse  non  Ia  piíi  imixirtuntc.  (Juesta 
è  la  primii  \ olta  che  il  cod.  vat.  4S03  esce  a  stampa  nella  sua  iutcgrità. 

Cap.  II.    Descrizione  dei  códice. 

Innanzi  di  esporre  i  critcrj  coi  quali  tu  condotta  la  presente  cdizione,  convicne  jiarlare  dei 
códice  1).  Osservato  nel  suo  esterno  esso  è  un  volume  di  carta  di  lino  iu  Ibglio ,  alto  cent'.  30  largo 
cent".  22,  con  legatura  moderna  in  \itello  rosso  avente  sulla  costola  imjjresso  ad  oro  lo  stemma  pa])ale 
di  Pio  VII  (dei  Cliiaramouíi)  e  sopra  la  leggenda  "Vat.  4S0;j".  Si  comi)one  di  21(1  carte  numerate,  e 
di  altre  non  numerate,  una  delle  quali  iu  principio,  due  dopo  la  c.  2,  una  dopo  la  c.  10  e  quattordici 
in  fine.  I  fogli  banno  tre  ditleieuti  marche  di  tabbrica  in  fornia  di  circolo,  entro  cui  in  una  si  vede 
una  torre,  in  altra  il  simbólico  agnello  colF  orifiamma  accanto,  nella  terza  vm  mostro  metíi  donna  meta 
pesce,  una  Sirena,  precisamente  come  1'  insegna  clie  portauo  diverse  edizioni  dei  Varisco.  Le 
carte  non  numerate  sono  tutte  biancbe  eccctto  la  prima  e  1'  ultima  ove  leggousi  alcuni  notamenti 
di  cui  si  riparlerà.  Le  numerate  coutengono  il  Canzoniere,  scritto  per  versi,  in  una  colonna  sola  che 
oecupa  il  niezzo  uelle  prime  nove  pagine,  a  due  colonue  nelle  seguenti.  Qua  e  là  si  vedouo  spazj 
vuoti  ora  di  pagine  intere,  ora  di  una  colonna  sola  e  talvolta  meno.  La  scrittura,  fatta  con  inchiostro 
che  corrode  niiseramente  i  íbgli ,  è  quale  si  ritrova  in  documenti  italiani  delia  tine  dei  sec.  XV  e  dei 
principio  dei  XVI 2):  proviene  da  due  mani,  una  delle  quali  scrisse  le  poesie,  alcune  delle  rubricbe  c 
i  notamenti  che  fauno  seguito  alie  poesie;  1'  altra  scrisse  il  resto,  ossia  la  maggior  parte  dei  nonii 
degli  autori,  le  numerazioni  e  parecchie  postille.  Ho  detto  numerazioni,  in  quanto  dic  oitrc  a  quella 
delle  carte,  la  quale  va  da  1  a  10  e  poi  nuo vãmente  da  1  a  200,  ve  n'  è  puré  un'  altra.  Questa 
seconda  apparisce  di  tratto  in  tratto  vicino  ai  testi,  e  talvolta  sta  con  parole  che  fauno  credere  iu 
essa  una  specie  di  richiamo  ad  altro  ms..  Cosi  a  e.  I  leggiamo  "^  fogli  90",  nella  c.  3  "/l  91",  nelle 
cc.  10  e  1  (•"»)  "//•  9S",  nella  c.  3  *'"»'  (V.)  ''cur.  106",  nella  c.  17  "/b.  117",^),  nella  c.  49  "fo.  141  dei 


')  Di  altre  descrizioni  clie  giá  ne  furono  date,  vd.  la  nutizia  nel  Capo  VIL 

-)  Un  facsimile  può  vedersene  nella  Tav.  1  cbe  accompagna  questa  edizione.  Eappresenta  la  c.  01,  una  di 
qucUe  clie  tlànno  saggio  delle  dne  scritture.  Easo,  come  1'  altro  che  segue,  é  stato  eseguito  col  processo  foto-lifograíico. 
Altro  facsimile  ne  produsse  il  Moura  (vd.  il  Cap.  VII)  eseguito  in  semplice  litografia.  Ma  in  quello  1'  arte  ha  fatto  un 
po'  di  guerra    alia  veritã. 

3)  Ma  la  parola  -'fo."  sembra  delia  prima  mano,  e  cosi  nella  u.  4'J  "fo.  Ul  ",  mentre  poi  (jni  è  certamente  delia 
seconda  1'  aggiunto  "" dei  vol"  Può  anche  dubitarsi  se  siano  delia  prima  o  delia  seconda  mano  le  cifre  "Do"  ikíII.i 
c.  1,  "1)1"  nella  c.  3,  -  llu"  nella  e.  y  C»'»)  (v.);  il  dubbio  però  non  ha  importanza  per  noi. 
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voV\  ncUa  e.  SI  '77.?  a  lerfjo".  Qucsta  uumeiazioiíe ,  coniinciata  da  9(1  nella  e.  1  Huiscc  a  300  nella 
c.  199  (v".),  coii  alcuue  interruzioui  (|ua  e  là  ('come  dn  Hi2  a  164  uella  c.  71,  da  200  a  207  nella  c.  112, 
da  214  a  216  iicliu  c.  12(t,  da  240  a  242  nella  c.  148,  da  270  a  285  nelle  cc.  182—183,  da  286  a  288 
uella  c.  185),  c  cnn  qualche  evidente  inesattezza  (come  212  per  213  uella  c.  118,  229  per  220  uella 
c.  125  ed  altre);  e<l  è  in  cifre  árabe,  e  non  in  roínano  come  fu  g-ià  detto ').  Aleune  cifre  romane 
appajono  invero  ncl  principio  interpolate  oil  unitc  alie  aralie,  ma  resta  finoia  dul)l)io  se  esse  abbiamo 
sempre  lo  stesso  valore  di  quelle'-);  e  solo  noterò  clie  ncl  porre  tali  ricliiami  non  si  teune,  a  quanto 
l)arc,  uu  método  único.  Dalla  c.  49  alia  199  i  lidiiami  sembrauo  da  uuo  ad  altro  foglio;  ma  dalla 
carta  1  "•'"'  alia  48  i  ricliiami  sembrauo  piuttosto  da  uno  ad  altro  quaderuo  o  serie  di  fogli.  lufatti 
trovianio  "/b/.  OS"  nella  c.  1  "'''"  ove  è  il  segno  di  registrazione  A,  troviamo  "//^/"  nella  c.  9  ove  è  la 
registrazioue  b,  e  finalmente  "/""•  ^^7"  ove  cade  la  registrazioue  C. 

La  registrazioue  che  lio  meuzionata  spetta  ancli'  essa  alia  secouda  mano,  è  tutía  per  lettere 
da  A  ad  /,  e  secoudo  questa  il  códice  audrebbe  ripartito  in  9  quaderui  molto  disuguali  ■*).  Ma  osser- 
vaudo  che  essa  trovasi  iu  pagine  dove  sempre  eoincidouo  i  ricliiami  già  deseritti,  inclino  a  crederc 
che  imece  dei  códice  iireseute  essa  liferiscasi  come  quci  ricLiami  ad  altro  mauosciilto. 

E  di  altro  lus.  conosciuto  dali'  autoie  di  (luclli,  fauno  anclic  piii  esplicita  testiuionianza  i  uo- 
tamcnti  che  csso  poiieva,  nella  prima  c:irta  biauca,  "Munca  da  foi.  11  i/ifino  a  foi.  43";  uella  c.  l", 
"/;>/.  97  (lesiml  multa"  %  nella  c.  3  "''*>  (V.)  "Desimr-,  nella  pagina  ultima,  "./  foi.  290  e  cominckild  una 
rubrica  el  non  e* finita  di  copiare".  Ma  qui  sorge  un  piobleina:  il  ms.  ivi  aceenuato  fu  quello  donde  si 
esemplò  il  nostro,  o\\ero  fu  altro  clie  ai  nostro  servi  per  confronto  e  per  le  addizioni? 


')  Nel  Jahrbudi  fiir  romaiúschc  itiid  cn/jUschc  Liíeraliir.  VI,  :i52. 

'^)  II  (lubl)io  vieiíe  da  ció,  che  meutre  iu  alcuni  luoglii  citie  romane  e  cifre  árabe  sembrauo  cc|uipolleiiti 
(come  -ítl"'  c  -XCVII"  nella  c.  lo.  -9S"  e  ■'XCriII"  nella  c.  1  ")'»))•,  e  altrove  sembrauo  coutínuazione  una  deli'  altra 
(come  ■XCn"  uella  c. '.i,  che  precede  -'.17  XCVIV,  e  ■XCVllir  nella  c.  2  (i^i?)  che  segue  -98  XCVIWy,  in  altri 
luoshi  poi  nuUa  mostrano  di  lutto  i|uesto.  Invero,  come  spiegaic  uei  sensi  accennati,  nella  c.  1  (v».)  -"LXXXVI",  che 
viene  dopo  -ÍHVí  nella  c.  7(v".)  -LXXXUIl",  che  vienc  dopo  -ZA.VAT///"  e  precede  "XCVl"?  Indicheranno  differenza 
di  ordine  tia  i  due  inss.  confrontati ?  Kichiameianno  a  piíi  di  uu  volume?  lutanto  le  cai'te  ove  principalmente  si  tro- 
vano  questi  richianii  di  ditlicilc  spiegazioue,  costituiscouo  come  una  sezione  a  parte  nel  códice  formata  non  da  un  vero 
quadenio  ma  da  carte  volanti  prima  delia  legatura;  una  sezione  che  ali'  altra  va  strettamente  iinita  pel  testo,  e  da 
essa  é  separata  per  la  nuuierazione,  la  (|uale  scmbra  essere  stata  posteriore  a  quella  delia  secouda  (altrimeuti  perche 
li  ricominciare  da  1  o  non  piuttosto  scgiiire  coU'  1 1  V).  Anche  ((uesto  é  un  problema  di  cui  non  so  rendermi  ragione 
abbastanza. 

■')  A  parte  le  prime  dieci  che  non  sono  registrate,  le  altro  carte  starebbero  cosi:  cc.  l '— 8  "*  nel  qua- 
derno  A,  cc.  !)  """  Ui  ncl  ipi.  h,  cc.  17 — IS  nel  i|u.  6',  cc.  4!)— bil  nel  ((U.  D,  cc.  st— 101  nel  qu.  E,  cc.  IIJ.5— 132  nel  qu.  F, 
cc.  133—110  nel  (pi.  G,  cc.  1  17— ITIi  ncl  qu.  1/ ,  cc.  177—200  ncl  qu.  /.  Si  sarcbbero  dunqvie  tatti  quaderni  di  S  di  14 
di  23  (li  24  di  2s  di  :i(i  di  32  carte,  e  ciò  non  mi  pare  molto  vcrisimile. 

■)  Ueliho  iiiii  uu  avvcrtimcnto  che  mancai  di  porre  a  suo  luogo:  cio(i,  che  (juella  uota  nel  códice  sta  a  piedi 
delia  i)agina,  e  uon  tra  i  due  versi  ove  si  leggc  in  (luesta  edizione.  Bensi  tra  quei -vcrsi  il  códice  ha  un  richiamo 
alia  nota,  (?  si  vede  che  la  nota  fu  posta  in  basso  perche  lassú  uon  c'  era  spazio  per  inserirvela.  importa  che  ciei  si 
sappia,  giacch('  di  li  si  scorge  che  1'  amanuense  non  ebbe  puuto  avvertifci  la  lacuna  che  esisteva  iu  (luel  punto,  fantoche 
scrisse  sempre  di  scguito  come  una  poesia  sola  i  versi  che  spettavano  a  due  frammeuti  diversi.  II  valore  deli'  argo- 
mento  che  emerge  di  qui,  si  comprenderà  megho  uel  Vii\).  segueute. 
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Cap.  III.     Foiíti  dei  {'odice.    Angelo  Colocci  c  nn  altro  aiitieo  canzoiíiere  portoiílieso. 

Qiiesto  j)i-obleiiia  mi  occupò  luii^amcute,  seuteudo  per  uii  lato  quanto  iniporti  lo  iuvcstig-are 
lo  orig-iui  (li  questo  ai)ogi-afo,  c  per  altro  lato  uon  trovando  in  esso  dati  bastanti  da  jjorrc  a  basu  di 
solide  induzioni. 

Invero,  1'  esame  afcurato  delle  altre  uote  clie  appariscono  nel  ms.,  le  (piali  talvolta  emeudano 
(|iialclic  passo  dei  testo,  tal'  altra  ne  sitiegauo  parole  o  frasi,  e  souo  ora  in  latino  ed  ora  iu  italiano  '), 
niente  piíi  mi  lasciava  intravvedere  eccetto  che  1'  autore  di  esse  dovette  essere  un  italiano,  cd  anciíe 
un  uonio  non  volgare.  Se  nou  clie  un  documento  da  me  trovato  non  ha  molto  nclla  Vaticana,  vcnne 
d'  improvviso  a  rimuovcrc  Ic  perplessità  e  ad  appagarc  le  mie  ricerche  i)iu  di  quanto  io  mi  sperassi. 

Questo  documento  ci  è  conscrvato  dal  cod.  vat.  3217-),  sul  quale  Fulvio  Orsini  ebbc  aj)|)i)sto 
il  seguente  titolo,  "Index  ierhonun  seu  vociim  col/cctus  per  Angelum  Cololhim  ex  Pelrarcha,  Siculo 
Rege  Roberto,  Varharlno^'.  Esso  vi  sta  in  uudici  carte  che  seguouo  1'  índice  verso  la  fine,  intestato 
"Autori  porlughesi",  e  in  sostanza  non  è  che  una  serie  lungliissima  di  uomi,  fra  i  quali  ben  presto 
ritrovai  puré  i  uomi  dei  nostro  cauzoniere.  A  ([uei  nomi  stauno  avanti  alcune  cifre  numericlie  che, 
saltuariamenle  ma  sempre  iu  pro<;ressionc,  vanno  da  1  a  1675,  e  tutto  mostra  che  ([ucsto  non  sia  se 
non  il  catalogo  ossia  la  tavola  di  un  altro  antico  cauzoniere,  ijiii  ricco  assai  dei  nostro  pci'  composizioni 
e  jier  autori,  conosciuto  un  tempo  dal  Colocci. 

Che  Angelo  Colocci  si  fosse  occupato  ancho  di  coteste  materie  non  roca  meraviglia.  Egli  stu- 
diosissimo  deli'  antica  letteratura  d'  Itália,  fu  dei  primi  a  sentire  Timportanza  che  per  la  esplorazionc 
di  questa  aveva  la  conosceuza  delle  letteraturc  sorelle.  Quiudi  il  suo  amore  per  la  provenzale,  di  cui 
cerco  e  raccolse  appassionatamente  manosciitti^),  e  i  suei  lavori  lessicali  su  quella  liugua,  i  primi 
forse  che  fuvouo  fatti  iu  Itália  ^).  E  che  non  mono  delia  provenzale  curasse  le  altre  lingue  ronianzo 
am])ia  fede  ue  dàuno  i  molti  codici  c  jjreziosissimi  clio  egli  pose  assicme  nella  sua  biblioteca  o  che 
poi  ]iassarono  per  moita  parte  nolla  Vaticana.  Laonde  sotto  questo  riguardo  il  documento  scopcrto 
tosto  nuUa  ci  fa  sapere  di  nuovo,  e  solo  conforma  ciò  che  ben  potevasi  credere  anche  per  1'  innanzi. 

]\[a  non  cosi  avviene  per  quanto  spetta  le  ricerche  itresenti.  La  scrittura  dei  documento  esscndo 
autografa,  ai)})ena  la  si  confronti  colla  seconda  scrittura  dei  códice  nostro,  ci  rivchi  che  ambcduo 
provengono  da  uua  mano  medesima,  o  quindi  ne  ia  corti  che  di  Angelo  Colocci  ò  ([uanto  quivi  fu 
scritto  fuori  dei  testo. 

íiH)ltro;  se  di  tutto  le  rubriche  che  stauno  nel  cauzoniere,  ne  componiamo  uua  tavola  similc  a 
quella  dei   Colocci  e   cou   quella   la  confroutiamo,   tosto   emergono  i  seguenti  risuitati.     I  nomi  dogli 


•)  Vd.  iwispecie  nclie  pp.  2(l,  27,  :!3,  118,  121,  122,   146,  1G9,  ITG,   iS:f,  244,  377,  390,  423. 

-)  Vol.  in  foi.  di  parecchie  centin.aja  di  carte  non  numer.ate.    In  altro  lavoro  avrò  occasione  di  lar  conoscere 
inojílio  questo  importante  códice. 

^)  Su  questo  propósito  merita  di  csser  conoseiuta  la  lettcra  flio  Pietio  •Siminimife  scriveva  ai  Colocci  iutonio 
ad  un  lus.  tanto  da  questo  cercato,  delle  rime  di  Folchctto  di  Marsifíli;i.  \\\.  Pucsic  ilalianc  e  luline  (li  Monsif/nm- 
Angelo  Colocci  coii  piú  notizie  inforno  alia  persona  di  lui  raccolto  dali'  Ali.  (í.  F.  Lanccllutti,  Jesi,  MDCCLXXI 
p.  Ul  e  ss. 

'J  Vd.  nel  Códice  vat.  4S17. 
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autnri  csistciiti  nel  caiizoiíiere  si  ritrovano  tiitti  uella  tavola  dei  Colocei,  e  quelli  clie  furono  scritti  da 
hii  lianiio  poimmi  i)erfiuo  degli  errori  ed  altie  ijaitirolarità  ortografielie.  Auclie  1'  ordiue  di  essi 
appariscc  essere  quasi  sempre  uuo  solo  iu  ambedue,  e  bene  spesso  puve  il  numero  delle  poesie  attri- 
buite  ai  sin<ioli  autori,  pare  fosse  uguale  nelle  due  raccolte.  Con  tutto  eiò  uou  maucano,  siccome 
meglio  si  vedru  a  suo  luogo,  alcuue  diflereuze  degue  di  nota,  tauto  uell'  ordiue  degli  autori  e  nel 
numero  delle  loro  poesie,  quanto  anebe  nei  nomi  niedesimi.  Di  questi,  i  pocbi  scritti  dali'  amanuense 
c  non  dal  Colocfi,  presentano  delle  reali  variauti,  e,  per  es.,  ai  puuto  dove  il  códice  nostro  incomincia, 
mentrc  la  tavola  dei  Colocei  porta  "Goncaliies  de  Seaura'\  il  nostro  invece  ba  "Fernaiti  Gonraluit"  cbe 
certamente  non  pote  essere  modificazione  arbitraria  di  un  copista  italiano.  Per  il  cbe,  se  dopo  tutto 
esaminato  non  si  può  ])iii  dubitare  cbe  le  addizioni  dei  cod.  4803  mettano  capo  ali'  istesso  origiuale 
da  cui  íii  compilato  il  catalogo  già  descritto,  seuibra  insieme  ancbe  certo  cbe  da  quello  non  sieno 
stati  tratti  i  testi  e  quant'  altro  fu  copiato  dalla  prima  mano.  Ove  si  volesse  credere  diversamente, 
converrebljc  prima  ammettere  cbe  1'  amanuense  avesse  fatto  nella  sua  copia  dei  mutamenti  notevolissimi 
ora  traspoucndo  autori,  ora  sopprinicudo  od  aggiungendo  ])oesie;  e  ad  ammettere  ciò  nulla  abbiamo 
cbe  lo  consenta,  mentrc  iuvece  forti  dati  cbe  piíi  tardi  esamineremo,  dimostrano  cbe  1'  amanuense  in 
(|ucst()  la\()ro  fu  condofto  dal  piíi  rigoroso  spirito  di  fedeltà  verso  il  suo  esemjdare. 

rarnii  aduníjue  cbe  tutto  cospiri  per  farei  condudere  cbe  il  cod.  vat.  4SÓ3  jjrovicne  da  due 
fonti.  Cbe  la  prima  fonte,  quella  d'  onde  furouo  copiati  i  testi,  preseutava  pareccbie  imperfezioni, 
e  segnatamcnte  molte  lacuue  nei  uomi  degli  autori.  Cbe  A.  Colocei  ebbe  a  mano  un  ms.  di  quello 
assai  i)iii  ricco  e  piíi  completo,  e  di  esso  <si  valse  per  riempirc  molti  vuoti  delia  copia  attuale.  Ed 
iníiue  scmbia  anclic  assai  verisimile  cbe  tale  copia  facesse  eseguire  egli  stesso,  come  di  altrettali  niss. 
esisteuti  uclla  \aticana  si  verifica'),  e  come  fa  sospettare  anebe  la  carta  dei  códice,  trovandosi  cbe 
qucsta  c  la  medesima  carta  cbe  il  Colocei  adoperò  molte  volte  nei  suoi  scritti-). 

Ammesso  ciò,  beu  si  spiegano  nel  loro  insieme  i  diversi  ricbiami  e  notamenti  cbe  quel  dotto 
ebbe  posti  in  questo  códice,  e  si  risolve  il  proltlema  affacciatosi  uel  capo  precedente.  Quei  ricbiami  e 
((uei  notamenti  indicano  i  di\crsi  j)uuti  dove  i  due  codici  concordavano  o  difterivano,  e  tali  concor- 
danzc  o  dilferenze  i)ossiamo  ancbe  oggidi  osservarc  studiaudo  su  quel  prezioso  documento  cbe  qui  jier 
ciò  si  i)roduce  iu  intero,  accoinpagnato  da  un  facsimile  cbe  giustifica  quanto  si  è  atfermato  sulla 
ideuticità  delle  due  scritture  ■'). 


')  V(l.  per  es.  il  cod.  lS2:f  copia  ilel  :i7ii:t.  Sn  di  cs.so  possoiio  leggersi  alcnui  miei  ceiíni  .a  pp.  XXII  — XXIII 
delle  Anlichc  rime  voU/ari  sccoiiilo  In  Iczimic  ticl  cod.  vat.  3' 93  pultbl.  per  eura  di  A.  DAucona  e  D.  Couiparetti. 
\'i)l.  I.  Bologna,  Romagnoli,  1^75.  Anclic  (luello  è  pieno  di  note  e  di  richiaiui  dei  Colocei,  siinili  a  iiiielli  inii  deseritti, 
chc  ora  .si  rifonscoud  ali'  esemplare,  ora  ai  Libro  rcalc,   ora  ai  Libro  di  Rtujona,  ece. 

2)  Fogli,  coUc  istesse  marclie  di  l'ald)rica  o.sservate  nei  fogli  dei  canzouiere,  ritrovansi  spar.si  anehe  nel  citato 
cod.  vat.  3217. 

■')  Non  (lissiiiiiilo  clic  taliinu  dappiincipio  torse  esiterá  nel  riconoscere  tale  identicitã  sopra  i  dne  tacsiniili. 
Tiittavia  su  ciò  io  non  provo  la  luinima  inccrtez/.a,  e  solo  m'  auguro  che  chi  avrà  dublij,  vada  nella  Vaticana  a 
slogliare  i  molti  autografi  colocciani  che  li  si  conservano,  come  feci  io,  e  sou  certo  che  dopo  un  maturo  esanie  con- 
termerà  il  mio  giudizio. 
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Cap.  IV.    Quando  il  códice  fu  portato  nella  Biblioteca  Vaticana? 

I  libri  di  A.  Colocci  passarono  nella  Biblioteca  Vaticana.  Quando  ciò  avvenissc  non  si  puó 
precLsare,  ma  certo  non  prima  dei  1555  e  forse  dopo  il  1558  !)•  Erano  oltre  a  500  volumi  iu  ;;rau 
parte  manoscritti,  greci  latini  orientali  volgari,  contenuti  in  10  casse  di  cui  fu  compilato  un  inven- 
tario clie  conservasi  nel  cod.  vat.  3958  dalla  c.  184  alia  196.  Le  note  di  quell'  inventario  spesso 
né  chiare  né  precise  abbastanza,  non  permettono  senza  altri  ajuti  di  identiíieare  sempre  i  codici  li 
descritti  coi  codici  presenti.  Non  si  potrebbe  dunquo  nè  affcrniare  uè  escludcre  clie  quando  nella 
descrizione  delia  6"  capsa  troviamo  sotto  il  n.  18  un  ^^ Libro  spa;/nuolo  di  romanze^'  e  altro  "Libro 
spagnuolo  di  romanze"  sotto  il  n.  41,  in  uno  dei  due  non  fosse  aecennato  il  cod.  ora  vat.  4803.  Tuttavia 
pifi  ai  si  che  ai  no  si  potra  inclinarc  dopo  quanto  c  stato  di  g-ià  esposto,  e  dopo  osservato  cbc  esso 
fa  parte  appunto  di  quella  serie  di  codici  clic  furono  dei  Colocci  dei  Bembo  e  deli'  Orsiui,  e  chc 
negl'  inventarj  dei  libri  provenuti  dali'  Orsiui  e  dal  Bembo  non  si  trova  punto  mcnzionato  un  libro 
portogliese  o  spagnuolo  di  romanze.  CoUa  parola  romanze  designavansi  allora  tutte  in  genere  Ic 
poesie  in  lingue  volgari,  c  il  noto  canzoniere  italiano  3793  già  posseduto  dal  Bembo  e  poi  dal  uostro 
Colocci,  non  porta  altro  titolo  che  questo  "De  varie  romanze  volgare",  come  vedesi  puré  nell'  inventario 
di  cui  parlo,  ove  sta  registrato  sotto  il  n.  15  delia  3''  cassa.  II  dirlo  poi  spagnuolo  anzichè  portogliese 
ben  pote  essere  eíTetto  di  un  abbaglio  la  cui  facilita  non  isfugge  a  uessuno.  Del  resto,  ove  non  si 
couvcnga  nella  opiuione  qui  esposta,  rinianc  solo  da  immnginare  cbc  il  códice  sia  vcnuto  alia  Vaticana 
per  altra  via,  a  mezzo  di  altre  persone,  di  che  non  si  lia  indizio  o  sospetto  veruiio. 

Disgraziatamente  assieme  a  questo  non  sembra  entrato  nella  Vaticana  1'  altro  códice  d'  onde 
il  Colocci  estrasse  il  suo  catalogo.  Nessuna  traccia  ne  riuvenni  nci  molti  volumi  da  lui  scritti  chc 
trovansi  in  quella  biblioteca,  e  solo  nel  cod.  vat.  4817  che  è  puré  un  autografo  suo,  potei  cogliere 
quest'  appunto  "Messcr  Octuviuno  di  messer  barbarino  ha  il  libro  di  porloyhesi,  quel  da  Ribera  l'  ha 
lassato".  Era  quello  forse  il  libro  di  cui  presentemente  deploriamo  la  perdita?  L'  aveva  egli  avuto 
o  dato  a  préstito?  Come  sara  finito?  Sono  tutte  domande  queste  alie  quali  inutilmente  si  cerca  una 
risposta,  ed  io  mi  limito  a  ricordaie  che  delia  magnifica  biblioteca  dei  Colocci  soltaiito  una  parte 
venne  alia  Vaticana,  mentre  poi  un'  altra  parte  e  assai  considerevole  era  stata  di  già  messa  a 
ruba  e  a  fuoco  dalle  masnade  dei  Borbone  quando  diedero  a  Koma  il  memorando  saccheggio 
dei  1527.  Un  biografo,  dopo  averci  detto  che  in  quei  momenti  M'.  xYugelo  ebbe  per  ben  due  volte 
a  ricomprarsi   co'  danari   la   vita,   soggiunge  "Non   cosi   gli   avvenne   fatto  ...  di  quei  tesori  letterarj 


')  Nel  cod.  vat.  :i963,  che  è  un  registro  dei  manoscritti  e  dei  libri  a  starapa  entrati  nella  Biblioteca  Vaticana 
dal  154'J  (anno  in  cui  mori  Angelo  Colocci)  a  tutto  il  1555,  non  si  trova  ccnno  alcuno  sulla  libreria  di  questo  dotto. 
ICssa  dunque  vi  fu  portata  dopo,  e  la  data  precisa  sembrerebbe  che  potcsse  aversi  dali'  altro  cod.  vat.  .'i95S,  chc  contienc 
V  ■•  Inventario  delli  libri  dei  Cololio  falto  alli  27  d'  Ottubve  MDLVJII".  Ma  F.  Ubaldini  che  scrisse  la  vita  dei  Colocci 
e  che  viveva  in  Roma  nel  seicento,  aflferma  (nel  cod.  barberino  109,  c.  171)  chc  la  Vaticana  ebbe  i  libri  dcl  Colocci  da 
Fulvio  Orsini,  il  quale  dopo  avcrli  acquistati  dali'  erede  di  M'.  Angelo,  a  quella  biblioteca  li  lego  morendo.  Pertaiito, 
la  morte  deli'  Orsini  essendo  avvenuta  nel  ItíOO,  è  verosimile  che  la  data  dei  citato  inventario  indichi  il  tempo  in  cui  i 
libri  dei  Colocci  passarono  ali'  Orsini  e  non  quando  entrarono  nella  Vaticana.  Quest'  ultimo  passaggio  sarebbesi  com- 
piuto  dopo  il  IGUO. 
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clie  in  sua  casa  e  negli  Oiti  suoi  avcva  ragunati.  Gran  parte  di  qucsti  ando  iii  preda  di  quei 
inostii  d'  cnipictii,  o  pcri  fra  Ic  liaimue  ehc  aisero  il  di  lui  i)alazz()  ...  uella  Pairochia  di  S.  Audrca 
dcUe  Fiatte"  ')• 

Cap.  V.    Opinioni  (iuonx  iuvalsc  sulla  storia  dei  códice. 

I  dati  íiii  (|ni  raceolti  sulla  storia  dei  iiostro  códice  mi  i)crniettouo  oníai  di  sorvtdare  a  quanto 
lu  sciitlo  iu  addietro  suU'  oii,i:etto  medcsinio:  clie,  cioè,  qui  si  abbia  '"senão  o  mesmo,  uma  copia  antiga 
d'  aíiucUc  que  o  marquez  de  Santilhana  disse  haver  visto  sendo  menino  em  casa  de  sua  avó  Dona 
Meneia  de  Cisneios" -).  Ciie  tale  copia  pote  averla  fatta  faie  il  cardinale  Albornoz,  per  la  cui  media- 
zionc  sarebbc  poi  passata  uella  Vaticana^).  Clie  questo  iníine  sia  il  códice  di  cui  c  parola  nella 
Cronaca  di  Duarte  Nunes  de  Leão.  Se  uou  m'  ingauuo,  le  testinionianze  dei  Saiitillaua  e  di  Nunes 
de  Leão  valgouo  solo  a  provaie  la  esistcnza,  in  quei  teniiii,  di  altri  due  antichi  cauzonieii  portogliesi 
da  nou  confondersi  puuto  con  questo  conservatoci  dal  benemérito  umanista  italiano.  E  poicliò  giá 
riportai  le  parole  dei  primo  ^),  giova  una  volta  ancora  ripetere  quelle  tanto  spesso  citate  dello  storico 
portogliese.  Ejili  dice:  "...  Segundo  vimos  per  hum  cancioneiro  seu  (dei  re  D.  Denis),  que  em  Roma 
SC  achou,  em  tempo  de  elKcy  Dom  João  IH"*).  Ora,  di  qui  nuU'  altro  si  può  legittimamento  iuferiíe  se 
uon  clie  un  cauzonicie  di  D.  Denis  era  stato  trovato  in  Eonia  a'  tempi  dei  re  D.  Giovanni  III,  c  chc 
Nunes  de  Leão  1' cbbe  veduto.  Ma  dove  1' ebbe  vedutoV  in  Roma?  Certo,  questo  non  dice  egli,  e  per 
suppovlo  uoi  con  qualche  ragione,  dovremo  innanzi  stabilire  chc  Nunes  de  Leão  avesse  fatto  in  Roma 
ua  \iaggio,  dei  ([uale  per  (|uanto  io  sappia  uon  si  ha  veruna  notizia;  e  che  tale  viaggio  1'  avesse  íatto 
jirima  che  morisse  D.  Giovanni  III,  ossia  prima  dei  5  Giugno  1557,  egli,  Nunes,  che  troviamo  ancora 
vivo  uel  IGOS.  Oh  come  \ni\  spontauea  iuvece  si  ofiVe  la  spiegazione  di  quei  passo  ove  si  ripensi 
quanto  ci  rubarouo  gli  Spagnuoli  nelle  niiserande  giornate  dei  1527!  Che  meraviglia  se  qualche 
tempo  dopo  queir  anuo  Nunes  de  Leão  avesse  veduto  próprio  iu  Portogallo  il  canzonicre  ^qne  cm 
/loma  SC  achou" 'i     Bcn  potcva  averlo  iiortato  cola  uu  anti(piario  di  Madrid. 

Cap.  VI.    Carattcristiehe  delia  trascrizioue. 

['crchc  la  liitura  critica  dei  testo  non  nianchi  di  tbndamenta  è  necessário  di  dctermiiiare  tino 
che  .'-ia  possibilc  iii  ([iiale  modo  il  testo  t'u  copiato.     E  jier  questo  rispctto  varie  cose  sono  da  osscrvarsi. 

Dissi  già  clie  le  ijocsic  dei  canzonicre  sono  scrittc  per  versi.  Ma  súbito  nella  prima  jioesia  si 
nota  che  ogni  verso  termina  con  un  puiito,  e  ciò  ia  ricoidare  la  maniera  di  altri  codici  dove  i  versi 
f-i  trovano  scritti  continuatameute  come  prosa,   senz'  altra  divisioue  fra  loro  tranne  appunto  quella  dei 

')  Vd.  I/oicollotti,  op.  dt.,  \i.'h\\  Ubaldini,  Vita  Colotii,  (Roniac,  Typ.  Mich.  Ileicuiis,  1U73)  p.  .■>:(. 
'-)  Moura,  Cancioneiro  d'  El  Rei  D.  Diniz,  p.  x.\ix  —  xxx. 

•')  Braga,  Trovadores  (lalecio-porlmjuczcs  (Porto,  1871),  p.  1^7.    Henza  diibbio  egli  tu  ípinto  a  ipielia  enonea 
c-ongettura  dalle  iiarole  dei  Mouia  clie  avcva  descritto  il  códice. 
')  Vd.  Cap.  I,  p.  VI. 
'')  Chronica  dos  lleijs  de  Porliiijat.    Lisboa,  MDCLXXVII,  fl.  Ii:3. 
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segno  sopra  indicato,  ovvero  dí  una  lineetta  verticale.  E  qualche  linectta  vcrticalc  i<i  ^■ede  anclic  qui 
nel  seguito;  ma  punti  e  lince  ben  presto  scompajono,  ed  invece  f<i  la  notcvole  la  frequente  irregolaiità 
ncUa  divisioue  dei  versi.  Sembrerebbe  dunque  clie  il  nostro  copista  avesse  avuto  dinanzi  un  escmi)lavc 
dovc  i  versi  erano  scritti  nel  modo  già  detto,  eioè  come  prosa,  e  clie  soltanto  costui  li  avesse  disposti 
in  eolouna.  Nella  quale  Insogna  poço  esperto,  egli  audò  benc  íincliè  trovo  punti  o  sbarrettc,  e  dovc 
(pieste  mancavano  o  eransi  i)er  logoro  cancellate,  non  sepi)C  sostituirc  la  guida  meu  fallacc  dcUc 
rime,  e  separo  a  easo  confondcndo  alia  peggio  versi  con  versi.  Queslo  fatto  nientre  da  un  lato  ci 
rivela  la  crassa  iniperizia  di  costui,  ci  spingcrebbe  anche  a  brutti  sospetti  sul  di  lui  conto  per  altre 
alterazioui  che  potesse  aver  fatto  subire  alia  sua  copia.  Ria  non  conviene  affrettarsi  a  pensarne 
trojjpo  niale.  Non  appeua  si  proceda  un  po'  avanti  nell'  csauie  dei  códice  c  si  ponga  mente  alie 
forme  dcllo  scritto,  tosto  dànno  nell'  occhio  diverse  particolarità  che,  se  bene  m'  appongo,  non  sono 
alVatto  conumi  ad  altre  scritture  italiane  dei  tempi  intorno  ai  cinfpiecento.  Degli  i  seuza  punto  (i), 
dcgli  r  coir  asta  prolungata  ai  di  sotto  delia  riga  come  il  nostro  ]•  deli'  época  longobarda,  degli  y 
con  un  punto  sopra  (y),  sono  tutti  feuomeni  graíici  che  certamente  non  si  saprebbero  assegnarc,  nias- 
sime  nel  loro  complesso,  alia  scrittura  italiana  corsiva  dei  tempo  eui  spetta  il  nostro  códice.  Eppurc 
che  r  amanuense  fosse  italiano  lo  accertano  abbastanza  i  divcrsi  italianismi  che  qua  e  là  gli  caddero 
di  penua'),  c  inoltre  dalla  poça  frcquenza  ben  si  vede  che  quellc  grafie  erano  in  lui  non  abituali  ma 
studiate  e  messe  giú  di  propósito.  Laonde,  come  spiegare  tali  fatti  V  —  11  modo  ce  1'  offre  la  paleo- 
grafia dei  dccumenti  portoghcsi,  c  qui  senza  citare  carte  e  codici  non  a  tutti  accessibili,  mi  basta  di 
indicare  un  volume  a  stami)a,  la  Paleographia  espano/a-),  ove  ognuno  può  esaminare  a  suo  ágio 
IKirccchi  facsimili  di  scritture  portoghcsi  dei  scc.  XIII,  XIV  c  XV.  In  quei  facsimili  si  riscontrano 
tutti  i  feuomeni  già  notati,  e  torna  quindi  chiaro  che  il  copista  italiano  nello  scrivere  quelle  forme  non 
fecc  se  non  che  riprodurre  alcuue  particolarità  piii  spiccate  delia  lettera  dei  suo  esemplare,  la  quale 
dovette  essere  portoghese  o  spagnuola.  Sia  poi  che  cio  facesse  per  un  cccesso  di  precisione,  o  sia, 
come  credo  piíi  probabile,  perche  tia  principio  non  era  troppo  sicuro  sul  valore  di  quelle  forme  che 
bene  spesso  mostra  di  avere  ancho  scambiate  con  altre,  avremo  sempre  in  ciò  un  dato  molto  rilc- 
vante  da  cui  inferire  che  egli,  come  già  accennai,  auzichc  dali'  arbítrio,  in  questo  lavoro  fu  condotto 
da  uno  scrupoloso  spirito  di  fedeltà. 

E  di  tale  fedeltà  abbiamo  altre  prove  ancora.  Dove  infatti  troAiamo  una  o  piii  Icttere  can- 
ccllate  e  sostituite  dal  segno  d'  abbrcviatura  che  le  rappresenta;  dovc  soppresso  un  segno  e  messo  in 
suo  luogo  un  altro  che  ó  suo  equipolleutc;  ore  ricongiunte  con  uu  tratto  di  i)euna  due  parole  che 
dovrcbbero  stare  separate;  ora  separatc  due  lettere  che  dovreI)l)cro  leggcrsi  unitc''). 

Ma  disgraziatamcnte  tanto  diligenza  non  basto  a  prcscrvarlo  da  errori  frequcnti  e  gravissimi 
i  ([uali  deturpano   tutta   la  sua  copia  per  modo  che  "só  á  força  de  combinar  o  sentido  c  a  rima  c  o 

')  Per  es.  sapcndo  per  sabendo  (13(i.  í)),  inviaria  per  enviaria  (104.  17),  jtrivatus  por  privadus  (ITl.  i),  ref/no 
per  reiaho  (708.  9)  eco. 

-)  Paleografia  espaítola ,  iiuc  contiene  todos  los  modos  conocidos,  que  lia  liabido  de  escribir  en  Espana,  por 
el  P.  Estevam  de  Terreros  y  Pando.    Madrid,  Jo.  Ibarra,  1758. 

■'J  Vd.  per  es.  in  IS.  6,   SI.  5,  214.  H),   SGl.  10,  ece. 
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metro  com  o  numero  de  ligações  que  se  contam  em  certas  palavras  é  que  algumas  destas  se  podem 
ir  decifriuulo"')-  Lo  stato  a  cui  era  ridotto  il  suo  esemplare,  stato  certamente  non  buono,  se  giusto 
indizio  oífrouo  i  tesli  spesso  imperfetti  o  mutili,  e  le  frequeuti  laeuue  laí^eiate  qua  e  là  per  tutto  il 
códice,  spiega  in  parte  cotali  errori.  Ma  la  causa  piincipalc  di  essi  fu  evidentemente  la  poça  perizia 
deli'  amanuense  nella  lingua  e  uella  vcccliia  scrittura  portogliese.  A  persuadersi  meglio  di  ciò  basta 
seguire  per  un  momento  le  fasi  di  un  errore  solo.  L'  )•,  la  cui  apparizione  nelle  prime  pagine  súbito 
ci  rivela  una  certa  oscitanza  in  chi  scriveva,  poço  dopo  si  trova  scambiato  con  p  (quepedes  16.  8  ^ 
qucfedes),  e,  preceduto  da  c  o  da  t,  con  q  (qeo  1 1.  6  =  cfco,  onqo  62.  8  =  outfo),  e  con  y  (Ayagon 
57S.  18  =  Aj-agon)  ecc.  Scguitandosi  a  scorrerc  il  volume  1'  ]'  diventa  sempre  piíi  raro,  e  si  scorge 
clic  il  coj)ista  aveva  riconosciuto  essere  indiffereute  il  porre  iu  sua  vece  1'  r  eoniune:  ma  nel  fare  ciò 
egli  prende  nuovi  abbagli  e  vedendo  degli  ]•  anclie  dove  questi  non  erauo,  poue  x  quando  in  luogo  di 
p  (derrã  169.  23  =  dejifu,  rrivados  1036.  n.  =  ji/úvado.s),  quando  in  luogo  di  y  f corta  passim  =  coyta)  ecc. 
E  come  di  questo,  cosi  iu  genere  degli  altri  errori.  Per  il  cbe  col  solo  ajuto  delia  paleografia  si  giun- 
gcrà  a  ricostituire  moltissimi  luoglii  clie  a  prima  vista  sembrano  veramente  indecifrabili,  e  ad  agevolare 
quest'  opera  spero  che  non  sara  distile  ai  lettore  la  tavola  elie  iutaiito  gli  offro  uelF  Appendice  II. 

Ciò  che  si  è  detto  delia  trascrizione  in  generale,  qui  va  inteso  piíi  particolarmente  anclie  delle 
abbro\iature,  Ic  quali  sono  lungi  dali'  avere  costanza  e  regolarità.  Le  stesse  cause  produssero  gli 
stcssi  cíletti.  E  cosi  molte  uotazioni  furono  omesse,  altre  imperfettamente  copiate  (come  ,p  in^^ecc  di  p), 
altre  moltiplicate  (come  p'  invece  di  p  o  di  ji),  altre  scanibiate  (come  mod'  per  mod'),  altre  collocatc 
luoii  delia  debita  sede  (come  vêrra  per  verra).  Talvolta  si  diede  quale  lettera  con  abbreviatura  ciò 
che  iu  rcaltá  do\eva  essere  soltanto  una  lettera  di  altra  forma  (come  õ  per  ò),  o  viceversa  (come  a 
od  o  per  9);  ta\()lta  influo  fu  preso  per  abbreviatura  ciò  che  forsc  era  solo  uno  di  quei  tratti  comple- 
mcntari  o  superíiui,  che  si  osservano  uella  scrittura  minuscola  e  segnatamcntc  ncUc  lettcre  a  lunga 
asta  ed  iu  iinc  di  parola  o  di  riga  (come  fi  per  h)  ecc. 

Di  queste  e  di  altre  sitlatte  accideutalità  couvieuc  tenere  strcttissimo  conto,  scp]nire  vogliasi 
nella  Icttura  dei  testo  ovviare  ai  frequeuti  inciampi  che  esso  presenta. 

Cap.  VII.    Bibliografia. 

Dissi  piíi  sopra  che  alcune  parti  di  questo  códice  erauo  state  di  già  messe  a  stampa.  Eccone 
ora  una  notizia  piíi  particolareggiata. 
1".  Nel  Cancioneiro  d'  E/Bei  D.  [)iniz,  pela  primeira  vez  impresso  sobre  o  maiiiiscrijdo  da  Vaticana,  com 
algumas  notas  illustrativas,  c  uma  prefação  histórico- litteraria  pelo  D'.  Caetano  Lopes  de  Moura 
(Pariz.  Em  casa  de  J.  P.  Aillaud,  11  Quai  Voltaire,  1847.  In  gr.  S".  di  pp.  xxxv— 196  con  una 
tavola),  trovansi  Ic  pocsie  qui  numcrate  da  80  a  207.  La  tavola  dà  un  facsimile  litográfico  non 
troppo  accurato  dei  códice  (c.  7  <'»=*)  v".  col.  1^'))  e  nella  Prefazione  (pp.  xxvii— xxxiii)  si  legge  una 
<lescrizioue  di  esso.  Osscrvazioni  critichc  su  questo  libro  furono  fatte  dal  Uiez  a  p.  135  c  ss. 
deir  opera  che  qui  si  cita  solto  ai  n.  3. 


')  Cosi  1'  oditoro  dei  Cancioneirinho  a   p.  5. 
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2'\  Negli  Sludien  zur  Geschiclite  der  spunischen  und  portugieskchcn  NalionidUleratur  von  Ferdinauil  Wdlf 
(I5erlin,  A.  Aslier  &  C".,  1859),  pp.  701 — 705,  fu  pubblicuto  il  catalogo  dei  trovatori  clie  (•oni])oii- 
gono  il  cauzouiere,  cd  iu  nota  la  poesia  che  (pii  sta  sotto  il  u.  209. 

?>".  Nel  trattato  Úber  die  erste  portugieslsche  hunsi-  und  Ilo/poesie  \ou  Friediieli  Diez  (Bonn,  Weber, 
1863),  pp.  24  e  s.,  si  trovano  fi-animeuti  dei  nu.  210— 212,  1037—1042. 

■1".  Nel  JahrbitcJi  fiir  romanisclie  nnd  enylisclic  Lileralio;  vol.  VI  pp.  351  —  301,  fii  prodotta  ncl  1805 
dal  D''.  Griizniaclier  una  seconda  descrizione  dei  códice  assicnie  con  alcuni  estratti  che  sono  i 
nostri  nn.  17,  33.3,  593,  294,  295,  321,  790,  791,  793,  794,  797,  1039. 

5".  Nelle  Novas  paginas  de  nulas  ás  '^Trovas  e  Cantares"^  isln  è  á  edição  de  Madrid  do  cancioneiro  de 
Lisboa,  allrihuido  ao  Conde  de  Darcellos  (Vicnna,  C.  Gerold  Filho,  ISOS),  \)\).  381 — 390,  si  lcgi;ono 
iuteri  i  nu.  485  e  38,  e  íVauiuieuti  dei  nu.  7(I7,  08,  48,  53,  583,  5.5,  3,  11,  32,  33,  40,  584,  58.5,  58(), 
43,  395,  400,  581,  487. 

O".  Nel  Cancioneirinho  de  Irovas  antigas  coUigidus  de  um  grande  cancioneiro  da  Bibliolheca  do  J'alicano. 
Precedido  de  uma  noticia  critica  do  mesmo  grande  cancioneiro,  com  a  lista  de  todos  os  Trovadores 
que  comprehende,  pela  maior  parte  portuguezes  e  gallegos,  (Vicnna,  Typogr.  da  Corte,  MDCCOLXX ; 
Edição  mais  correcta,  ivi,  MDCCOLXXÍI)  furono  editi,  ncl  testo  i  nu.  150,  707,  454,  456,  455,  554, 
553,  1077,  761,755,  754,  760,  241,  242,  246,  243,  505,  5(»7,  227,  230,  726,  731,  886,  879,  226,  239, 
250,  738,  875,  1026,  848,  1144,  438,  1189,  779,  894,  481,  472,  867,  336,  797,  1,  1205,  27,  210,  212, 
211,  79,  77,  209;  e  nelle  note  frannnenti  dei  nu.  70  e  68.  La  Noticia  contieue,  nelle  pp.  11 — 18 
una  terza  descrizione  dei  códice,  e  nelle  ])\).  35 — 41  la  lista  dei  trovatori.  Questa  lista,  cssendo 
stata  compilata  come  1'  altra  dei  Wolf  soltanto  sopra  le  rubriclie  dei  códice,  omette  come  quella 
pareeelii  nomi  che  raccolgonsi  dalle  teuzoui  e  da  quci  uotauieuti  chc  aceompagnano  le  poesie. 
Tali  nomi  sono:  Abril  Perez,  Alu"  (?)  Afomso  cantor  ...  Feinand'  Eanes,  Don  Garcia  Martiiz, 
Johani  Perez,  Picandon,  Pêro  Martiiz,  Ugo  (?)  Gonçalves  de  Montemoor  e  novo,  un  Don  Vaasco, 
Vaasco  Martiiz.  Di  riucoutro  produce  uu  uome  clie  nel  cod.  vat.  non  csiste,  Pereda.  Ma  è  da 
osservare  che  a  questo  Pereda  è  qui  attrlbuito  il  nostro  u.  1189,  sul  quale  i!  cod.  vat.  porta  Pêro 
da  (segueudo  nelF  altra  pag.  Ponte),  ed  c  cliiaro  perciò  1'  abbaglio  pres(t  ')•• 

7".  Nei  ('anti  antichi  portoghesi  tratti  dal  códice  vaticano  4S03  con  traduzione  e  note  a  cura  di  Ernesto 
Monaci  (Imola,  Galeti,  1873),  furono  stampati  nel  testo  i  nn.  171,  173,  462,  488,  719,  507,  710,  759, 
866,  137,  278,  689;  ed  in  nota  i  nn.  884  e  890. 

8".  ^qW  Amadis  de  Gaiúa  por  Theophilo  Braga  (Porto,  Impr.  portug.-cdit.  1873),  i'ii  stampata  a  p.  61 
una  parte  dei  n.  26  c  a  p.  134  il  u.  1080. 

9".  Nel  Manual  da  historia  da  litterutura  portugneza  desde  as  suas  origens  até  ao  itrcsentc  poi'  Thco- 
philo  Braga  (Porto,  Livraria  Universal,  1875,  8"),  a  p.  64  fu  stampato  il  n.  25. 

')  In  quella  Notizia  si  legge  piire  una  descrizione  delia  copia  dei  nostro  códice,  che  trovasi  in  Jladrld  nella 
liililiotcca  di  un  Grande  di  .Spíigna,  e  che  1'  editore  de\  .Cancionciriídto ,  essendo  veuuto  nel  divisamento  di  louldilicarla 
tutta,  aveva  fatta  trascrivere  e  poi  avcva  coUaziouata  sul  códice  vaticano.  Mi  sia  lecito  qui  di  augiu-armi  che  un  giorno 
o  1' altro  si  faceia  piíi  luce  su  quel  ms.  e  si  spieghi  per  es.  la  ragione  delia  ibrtc  variante  clie,  secondo  il  CaHcioneiritdin, 
esso  porterebbe  ai  nostro  n.  72u. 
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10".  Nei  Cantos  de  Icâhui  tratti  dal  grande  canzoniere  portoghese  delia  Biblioteca  J'aticana  iier  Ernesto 
Moiiaei  (Halle  -',8.  T\\).  Kairas,  1S75,  iu  8,  ediz.  ])er  iiozze  tli  50  escnipL),  fuiono  staiiii»ati  nel 
testo  i  1111.  734 — 748,  750  eil  iii  nota  il  u.  74',). 

Le  poesie  dunque   puhlilicate  íiuoia,   a  parte  i  íraninieuti,    sono  2(l2,    e    perció   ne   restavano 

tuttavia  inedite  100;{. 

Cap.  VIII.     Kaginni  ilella  iircsento  cdiziono. 

Finalmente  dirò  di  ([uesta  cdizioiíe.  La  ((uale  r  una  riprodnzione  genuína  e  ([uasi  direi  foto- 
gratica  dei  códice,  una  edizione  diplomática  insonmia  nel  pifi  stretto  senso  delia  parcda.  Feci  lieiie 
neir  adottarc  questo  método?  icei  maleV  Altri  giudieiícranno.  Io  mi  limito  ad  esporre  le  ragioni  clie 
in  me  preponderarono  jjcr  la  scelta. 

Una  edizione  critica,  definitiva,  di  questo  monumento  è  impresa  di  tal  natura  ciie,  a  mio  cre- 
dere,  soltanto  i  dotti  dei  paese  potrauno  dopo  luiigbi  e  moltcplici  studj  portare  a  comj)iniento.  A  per- 
suadersi  di  ciò  basta  considerare  clie  qui  abbianio  non  un  autorc  solo  ma  piíi  cbe  cento  autori,  vissuti 
in  diversi  tempi  e  iu  proviucie  diverse;  cbe  siftattc  dillereuze  di  tempo  e  di  luogo  implicauo  natural- 
mente anclie  delle  tlifllerenze  di  linguaggio  e  di  ibrma,  le  quali  per  essere  leggerissime  .sono  ancora 
liiii  difíicili  a  cogliersi,  massime  dopo  cbe  il  testo  eblie  jiatito  ignote  viccnde;  clie  il  soggetto  delle 
composizioni  liene  spesso  satírico  o  stoiico  esige  profonde  conoscenze  delia  vita  loeale,  di  usi,  di  costunii, 
di  fatti  aucbe  privati,  remotissimi ;  cbe  altri  particolari  studj  demanda  la  litmica,  altri  se  ne  vogliouo 
per  la  illustrazione  biográfica  degli  autori.  Ora,  uno  straniero  ai  quale  il  Portogallo  è  noto  soltanto 
per  pocbi  liliri,  come  mai  potrebbe  sopperire  adeguataniente  a  tutto  questo?  Beu  è  vero  cbe  un  dotto 
ixirtogiiese  lui  ebbe  di  già  offerto  il  suo  ajuto,  ed  il  uome  di  lui,  F.  Adolfo  Coelbo,  era  per  sè  solo 
una  garantia  la  piíi  rassicurante  per  la  buona  riuscita  deli'  opera.  Ma  iu  tal  caso,  prendendo  1'  edizione 
un  tutt'  altro  aspetto,  diventava  súbito  necessário  sconvolgere  da  capo  a  fondo  1'  ordiíie  presente  delia 
collezione  c  cosi  ancbe  lasciarc  cbe  sconiparissero  o  cbe  alineno  diventassero  sempre  piu  oscuri  tutti 
(|uei  vestigi  cbe  oíft-e  il  códice  per  risebiarare  e  docunicntare  la  sua  projtria  storia.  Volendo  altri  in 
seguito  íarc  nuovi  studj  sul  testo,  ancbe  nuo\i  lavori  picparatorj  sul  códice  sarebbei-o  toniati  necessarj. 
E  ({uesto  códice  è  único:  il  suo  stato  di  conservazione  non  è  pid  ottinio,  e  pur  tro]ipo  dal  teiniio  non 
riceverá  cbe  maggiori  oftese;  aecideuti,  ora  imjirevedibili,  potrebbero  quaudo  cbe  sia  farlo  seomparire. 
Non  dovremo  ad  ogni  costo  prevenire  una  perdita,  cbe  allora  di\enterebbe  irreparabile  ? 

Air  opera  dei  mio  valente  amico  è  riservato  un  volume  a  parte  cbe  sara  il  complemento 
necessário  di  qucsta  edizione.  Lã  il  critico  liberamente  si  apjilicberà  ai  suo  bel  lavoro  di  ricostitu- 
'zione,  e  cosi  dopo  tutti  potrauno  da  un  lato  osservare  le  nude  ruine  di  una  letteratura  quali  pervennero 
attraverso  i  tempi  nel  dominio  deli'  arcbeologia;  dali'  altro  appagarsi  coi  niirabili  procedinienti  delia 
scieuza  cbe  ta  rivivere  1'  auticbità. 

Questa  edizione  rappresenta  il  códice  pagina  per  pagina,  linea  per  linea,  abbreviatura  per 
abbreviatura.  lie  due  sciitture  (vd.  Cap.  II)  sono  distinte,  e  tutto  quello  cbe  venne  dalla  mano  dei 
Colocci  qui  è  liprodotto  in  carattere  corsivo,  uiinuscolo  o  majuscolo,  come  porta  il  códice  vaticano.  Le 
parole  o  Ic  lettcre  nel  códice  cancellate,  aweguacbè  non  sempre  iuutili  pur  esse  alio   studioso,   qui   si 
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ntrovano  quasi  tntte,  ehiuse  fra  parentcsi  i).  I  dubbj  vimasti  uella  lezione  di  qualche  passo,  espressi  ncllc 
note  a  pié  di  pagiua,  ove  ali'  opportuiiità  diedi  ancora  altri  scbiarimcuti.  Sovente  quei  dubbj  sono  tali 
soltanto  air  oceliio  dei  palcog,Taf'o,  c  non  di  rado  ciò  clie  eí^si  propongono  ò  per  sè  meno  ammissibile  di 
t|uanto  porta  il  testo.  Ma  come  da  una  o  da  altra  lettera  sbagliata  si  possono  indurre  differenti  resti- 
tuzioiíi,  cosi  nemmeno  questa  cura  riuscirà  dei  tutto  supérflua. 

Molte  volte  nel  códice  non  fu  lasciato  fra  le  poesie  qucl  solito  spazio  per  cui  si  vede  ove  una 
finiscc  ed  inconiincia  un'  altra,  c  sopra  la  iniziale  dei  capoversi  fui'ouo  poste,  forsc  dal  Colocci  medesimo, 
due  sbarrette  ad  ang-olo  ottuso  clie  impediscouo  di  confonderc  le  poesie  fra  loro.  Questa  specic  di 
segno  convenzionale  tralasciai  solo  dandone  cenno  in  nota  laddove  crcdetti  non  iuutile  cbe  si  sapcsse, 
ed  inveee  curai  cbe  lo  spazio  fra  i  testi  fosse  sempre  uguale.  Quando  questo  spazio  si  trova  magg-iorc 
dei  consueto,  esso  risponde  uelle  debite  proporzioui  ai  códice,  chc  cosi  porta  per  indicare  forse  delle 
lacune.  A  cómodo  dcl  lettore  e  per  facilitare  i  ricbianii  aggiunsi  nei  margini  una  doppia  numerazioue, 
cbe  novera  i  componiraeuti  e  le  rigbe  di  cssi;  e  percbè  le  rubriche  e  i  notamenti  finali  meglio  sidistin- 
guesscro  dai  testi,  feci  clio  i  carattcri  delia  stanipa  li  fossero  un  po'  piu  spaziati  deli'  ordinário. 

Circa  alie  abbrcv  inture  debbo  una  spiegazione.  Nella  stanipa  erami  impossibile  di  riprodurre 
tutte  quelle  accidentali  varietà  cbe  proveugouo  dalla  scrittura  a  mano,  segnatamente  da  una  scrittura 
corsiva  dcl  cinquecento,  c  cbe  fanno  parere  molteplice  ciò  cbe  in  vero  non  c  cbe  un  segno  solo,  come 
pei'  un  esempio  avviene  di  (lucUo  da  me  rappresentato  per  — ,  cbe  nel  códice  occorre  con  queste  varianti 
-— N  -v  /  \  .  Ora,  nella  stampa  io  non  ho  csitato  a  fissare  di  ciascuna  abbreviatura  quella  forma  chc  mi 
parve  i)iíi  frequente  e  piíi  própria  dei  manoscritto  e  come  la  media  delle  sue  varietà,  e  solo  misi  ogni 
attenzione  affincbé  ciò  non  mi  portasse  a  confondere  segui  con  segui.  Eccetto  questo,  seguii  in  tutt'  altro 
il  ms.  scrupolosamente,  ancbe  ((uando  i  segui  mi  si  otfrivano  senza  alcuu  dubbio  sbagliati,  persuaso  cbe  iu 
una  edizione  diplomática  gli  errori,  quando  eerti,  sono  preziosi,  e  cbe  iuvcce  di  toglierli  giova  fissarli 
in  tutta  la  loro  realtà.  In  essi  avremo  uno  degli  elementi  piú  sicuri  per  indoviuare  ed  accertare  gli 
altri  errori  cbe  rimasero  occulti. 

In  fin  dei  volume  si  troverà  una  tavola  ove  raccolsi  tutte  le  abbreviature  cbe  s'  incontrano  nel 
testo.  Quando  il  valore  di  esse  mi  parve  costaute,  indicai  solo  la  formola  cbe  rappresentano.  Quando 
poi  esse  appariscono  con  valori  divcrsi,  allora  ]irodussi  ancbe  un'  esempio  di  ciascuna  parola  ove 
quelle  diflterenze  di  valore  si  osservano.  Nelle  soluzioni  corressi  gii  errori  piíi  sostanziali  cbe 
spesso  trovansi  negli  esempj  citati.  Non  essendo  io  sempre  riuscito  ad  accertare  tali  soluzioui,  i 
punti  interrogativi  indicauo  dove  maggiormente  è  necessária  1'  opera  di  altri  studiosi.  Di  alcuni  casi 
d'  abbreviatura  non  comprcsi  in  quella  tavola  percbè  errori  singolari,  si  troverà  ragione  nelle  Note 
cbe  fanno  seguito  ai  testo.  In  quelle  Note  il  lettore  ancbe  troverà,  come  meglio  è  indicato  a  suo  luogo, 
altri  sussidj  cbe,  senza  avere  intendimenti  critici  puré  alia  critica  offrono  alcuni  preliminari,  e  dànno 
qualcbe  ajuto  nel  leggere  le  poesie  quando  di  esse  non  voglia  farsi  oggetto  di  uno  studio  particolare. 
Aggiunsi  da  ultimo  un  Índice,  ove  sono  ordinati  per  alfabeto  i  nomi  di  persone  e  di  luoghi  cbe  mi 
avvenne  di  notare  leggendo  il  Canzoniere. 


')  La  lettera  piíi  piccola  che  si  vedrà  talvolta  ai  di  sopra,  ò  (inella  clie  nel  códice  fu  aostituita  alia  lettera 
cancellata. 
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Quanto  alia  conezione  delia  stampa  dicliiaro  clie  adopeiai  tutte  le  possibili  diligeuze.  Le  prore 
iuvono  senipic  collazioiiate  col  códice,  ed  esscndo  statc  Ic  note  conipilate  sopra  i  fog-li  già  tiiati,  questi 
ebbero  uu  idteriore  confronto  tutte  Ic  volte  clie  sorse  qualclie  duhljio.  I  risultati  di  (iuell'  ultiuio  con- 
fronto sono  qui  i-accolti  nell'  Errata. 

Non  posso  cliiudere  queste  pagine  senza  prima  esprinicre  la  mia  gratitudine  ai  Custode  delia 
Vaticana,  ilosiguor  Pio  Martinucci,  alia  cui  l)ontà  e  squisita  cortesia  delibo  di  aver  compiíita  qucsta 
pubblícazione  uel  breve  corso  di  poclii  mcsi,  c  di  avcr  fatto  in  quella  biblioteca  tutte  le  ricercbe  di 
cbe  per  questo  studio  al)bisognai.  Grazie  non  meno  vi>e  rendo  ai  mio  eg'regio  editore,  Sig.  M.  Niemeyer 
di  Halle,  il  quale  con  rara  solcrzia,  intelligenza  e  precisione  seppe  viucere  tutte  le  difficoltà  cbe  pre- 
sentava  1'  implanto  e  la  esecuzione  di  questo  lavoro. 

Omai  esRO  è  terminato ,  e  non  mi  resta  se  non  cJiiedere  vénia  ai  letlore  delle  mende  in  cbe  per 
avventura  fossi  caduto  senza  avvertii'lo.  Ma,  giova  ricordarlo,  questa  non  è  cbe  una  inima  pietra,  e 
voglia  il  Cielo  cbe  toruato  il  libro  in  Portogallo,  diventi  presto  oggetto  di  studj  novelli.  E  solo  nella 
foute  delle  tradizioni  patrie  cbe  lo  spirito  di  uno  nazione  si  riugagliardisce. 

Koma,  20  Ottobre,  1S75. 

Ernesto  Mouaci. 
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CATALOGO  Dl  AUTORI  PORTOGHESI 

COMPILATO 

DA  ANGELO  COLOCCl 
SOPKA  UN  ANTIGO  CANZONIKRE  OGGI  UíNOTO, 

B  1Í11'HODOTTO  SECONDO  L'  AUTOGUAFO  ESISTENTH 
NEL  COD.  VAT.  3217. 


[Vd.  la  Prefaz.  Gap.  III.] 


Autori  portughesi. 

Elis  o  baço  '■')  duca  de  sansogna  quando  passo 
nella  grau  bietagua  qual  linra  chianian  iu- 
gratena  ai  tpo ■)  dei  Ke  artur  ad  cõbapter 
cõ  tristano  ^)  cli'')  li  haueua  occiso  il  patre 
iu  una  bataglia.  E  andado  un  di  en  sa  busca 
fo  p  gioiosa  Guarda  ou  era  la  reiua  isotta 
di  Cornouaglia.  et  iuamorossi  I  lei  et  fe  per 
ella  qsta  lais.  el  qual  lais  pouemo  q')  pcli 
era  el  meglio  che  fosse  facto. 

Quattro  donzelle  a  maroõt  d  irlauda  ai  tpo 
dei  Re  artu. 

Don  Tristan  inamorato. 

Don  tristan. 

Don  Tristan  41  Geucura. 

Diego  Moniz. 

'  pêro  paeç  bazoco. 

Joan  velaz. 
Don  Juano. 


23  Joan  soarez  de  paulia.») 

29  pêro  Rodrigues  de  palmcyra. 

'SI  Don  Rodrigo  diaz  dos  Cameyros. 

34  Ayra  s  oarez. 

37  Osoyranes. 

44  Mouio  uel  Nuno  feruandez  de  mira  peixe. 

4(5  Feruau  figeyra  uel  íigueyro  de  le  mos. 

48  Dou  Gil  saucliez. 

49  Ruy  uel  Roy  Gomez  o  freyre. 

51  fernan  Rodriguez  de  Ca  Ihereyros. ") 

72  pêro  Garcia  dambroa. 

74  Dou  ferua  paeç  de  Tamalãcos. '') 

79  vaasco  praga  de  tíendiu. 
104  Joan  soayres  ffomeffo. 
129  Nun  e  aiis  Ccrzeo. 
140  pêro  vellio  de  Taueroos. 

144  Maram**)  foarez. 

145  paay  soarez  de  Taueroos. 

!  Martin  soares. 
173Í 


')  Da  questa  e  clalle  quattro  note  che  seguonó,  si  vede  che  la  raccolta  comiiioiava  con  dei  Lais  tratti  proba- 
bihiiente    da    un   Komanzo    di    Tristano.  -)  Icmpo.  n  perche.  ')  i/iii.  ■■)  Lcg-g.  paii/ia.  ")  Legg. 

Calhtíyros.  ')  Legg.  Tatamancos.  ")  Legg.  Marfim. 

c* 
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175  Ayras  Carpanclio. 

182  Nuno  porco. 

183  Nuuo  feruãdez  (Tonicol). 
221  Joan  Nuuez  Camancz. 

227  Don  feiíiíi  Garcia  esigavauii^lia. ') 

244  Joan  lobeyra. 

250  Roy  Queymado. 

267  vaafco  Gil. 

280  Goncaleaues  do  viiilial. 

295  .Fcan  da  voyn.  . 

312  Joan  coellio. 

331  Rodrigeancs  rrciloudo. 

337  Roy  paez  de  ribela. 

350  Jolian  lopez  d  iilhoa. 

361  Fernã  fernaudez  coi^omiiiho. 

369  Fero  maftaldõ. 

367  Rodvigue  aues  d  Vasconzclhoí^. 

375  Afibnso  Mceudcz  de  Bcsteyio. 

383  pei-o  Mastaldo. 

384  Concahics  de  Seaura.-)  [V. 

I  \'.  J'ero  barroíio 

39 1  Sancha  Sancliez.  [V. 

[V.  J/fonso  lopez  de  h<iijam 


397  Mecn  Rodrigucz  Tcuoyro. 

398) 

'  Atiouíío  teniandcz  cobolliilhn. 
404) 

40.'')  Dou  Alibuso  Sanclic/,  iw  ;ilf,,iif, 

fillio  de  Rey  dou  Deniz. 

117  Jolian  de  Guylhade. 

428  títcuani  íahuii. 


[V. 
[V. 


434  Fcrntl  velho. 
113  Avras  veaz. 


[V. 

[V. 

|v. 

I  \'.  .lo III t IH  uniisi/uiz 

|V. 
[V. 


17.] 
28.1 
3S.J 
42.J 
46.J 
55.] 


447 
149 


451 


'454 
456 


4ti7 


197 
553 
575 
607 


608 
612 

619 

625 
627 
633 
638 
641 


Pêro  vyvyaez. 

Iionifaz  de  Jcuoa  vidu  Ijcmbo  Ms 
bonifiizio  ealud  de  !;euo:i. 


V.  58.] 


vaasco  perez. 

o  Cou  don  Gou".  o  conde  dõ  Gonçalo 

Garcia  I  cas  do  Rodrii;o  sancliez 

p  codor  niz  Colurniz  (V) 
Dou  Garcia  Meendez  Deixo. 

il  Rey  doa  Affonso  de  leon  bombo 
dice  ili  Ragoua  figlio  di  Berengbieii-') 
Alia  lectio  í  portusal  Rey  don  Sanclio 
de  ponit  (?) 

il  Rey  dou  Affonso  de  Castella  et 
de  Leon  vide  nel  mio  lemosino')  ai 
re  di  Castella  ha  sepiíis  el  re  AffousD 

et  leon.  |  V.  64.] 

cl  Roy  dom  denis.  |V.  8o.] 

Dom  Denis  rey  di  portogal.  [V.  136.] 

el  Rey  dom  denis.  [V.  158.] 
cl  Rey  don  Affonso  de  Castella  et 
de  Leon  cli  vense  el  rey  de  ItcUa 
marin  con  o  poder  da  alem  mar 

a  par  d  Carifa.  |V.  209.] 

cl  conte  don  pedro  de  portugal.  |V.  210.] 

pêro  larouco.  [V.  214.] 
|V.  Steuani  iernandez  d  chias  216.] 
csteuauí  de  Guai-da  i)iiuado  dei  Re 

don  denis.  [V.  220.] 

jiero  doruelas.  [V.  226.] 

Ro.  [V.  227.] 

\aasco   pra^^a   de  8a.ndiz°''  [V.  235.] 

l)ac  soarez.  |  V.  239.] 

Nuno  feruãdez  'rorncor.'''  |V.  242.] 


')  liCgg.  csfiarammlM.  -)  Di  qui  comineia  il  V.  (canzoniere  Vaticano).  Per  agevolaruc  il  euntVonto  con  (piesto 
Catalogo,  poi-rò  d'  ora  innanzi  tutti  i  uuniori  dei  eoniponinienti  ove  li  rieorrouo  gli  stessi  noini  qui  registrati,  o  aggiiui- 
gerò  anebe  i  noiíii  quando  in  V.  stauno  con  ordinc  diverRo.  ■')  lA\gg.  Bcrcnijliicri.  ')  Nonnnato  altre  volte  nei  ni.ss.  dei 
Colocci,  e  cosi  nel  eod.  vat.  :(-<):!.  Vd.  la  giá  (-itata  ediz.  delle  Aiitivln:  rime  colijari  per  Coiiq)arelti  e  U'Anc()Ua. 
vol.I,  p.  XXII. 
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619 
651 
656 
664 
665 
678 
"695 
^693 

707 

7i;í 

716 
720 
722 
726 
729 
732 
735 
737 
738 
741 
779 
•'781 
^'780 
785 
788 
796 
802 
804 
808 
819 
S20 
825 
828 

831 
838 
847 
845 


pêro  Garcia  burg-alcs.  [V. 

Joan  Muniz  Ganianes.  [V. 

Ayras  carpancho'.*'''  [V. 

Y""  Gil  uís*'"  [V. 

Dom  Joliam  da  voyn.  [V. 

Dou  Joham  Soarez  Coelho.  [V. 

Joham  Lopez  dulhoa.  [V. 

Steuani  rreymõdo.  [V. 
[V.  Dom  fernã  feruaudcz  cogomiulio 


Concaleafli?  de  vinhal.  [V. 

Roy  Queymado.  [V. 

]\Ieeii  liodrigues  Tenoyro.  [V. 

Steuam  coelho.  [V. 

Steuam  Trauãca.  [V. 
Rodriguc  aues  de  vafcou  celòs.  [V. 
Aífouso  Meeudez  de  beefteyros.        [V. 

pêro  Gomez  barroso.  [V. 

pêro  vyvyaez.  [V. 

Fernã  gliz  de  Seaura.  [V. 

Don  Affonso  lopez  de  bayam.  [V. 

Joham  de  Guilhada.  [V. 

St  de  Guarda.  [V. 

Dom  Affonso  Sauciíez.  [V. 

pêro  doinelas.  [V. 

Joham  de  Guglhada.  [V. 

Joham  vaasquiz  d  Calaucyra.  [V. 

Nuno  perez  Sandeu.  [V. 

Meen  vaasí]  de  folheie.  [V. 

Fernã  Froyaz.  [V. 

pae  Gomez  Carinho.  [V. 

Fernan  (veg)  velho.  [V. 

vaasco  perez  pardal.  [V. 

Affonse  anes  de  Coron.  [V. 
(pedranlalaz). 

pedraulTolaz.  [V. 

pêro  de  ponte.  [V. 

pêro  Gomez  charinho.  [V. 

Reymõ  Conzaluis.  [V. 

Joham    Garcia   .Sob'nho   die  Nune 

aus.                                 ,  [V.  431.J 


250. 1 
252.] 
257.! 
266.] 
267.J 
280.] 
296.] 
294.] 
303.] 
307.] 
314.] 
317.] 
321.] 
323.] 
327.] 
330.] 
333.] 
336.] 
338.] 
339.] 
343.] 
362.] 
366.] 
363.] 
369.] 
372.] 
380.] 
386.] 
388.] 
392.] 
403.] 
405.] 
411.] 

4ll.| 
417.1 
424.| 
433.] 


848  Garfia   Soarez  [V.  434. |    Armano 

de  Martin  Soarez. 
850  vaasco  Rodrigues  de  Caluelo. 

852  Meen  dinho. 

853  Affonso  paez  de  bragaa. 

858  Dom  Meen  rês  de  Bryteyro. 

859  Dom  Joham   de  IMeendiz  d  brcs- 

teyro     Tde  benedo. 
868  Ayras  Nunez  cligo. 

886  A°   Gomez  jograr  de   Sarria  ad 

Martin  Moxa. 

887  Martim  Moxa. 

899  Roy  fernaudez  de  stiago. 

Martin  Moxa. 
917( 

918  pêro  GFuez  de  p'to  Carrcyro. 

921  pêro  Goterez  caualero. 

923  Dom  steuam  perez  Eroyã. 

Dom  Gomez  Garcia  abade  de  valla- 

dolido. 

926  Roy  fernaudez  cligo. 

933  pae  de  cana  digo. 

936  Saucho  Sanchez  cligo. 

937  pere  ans  Marinho. 
942  j 

1004) 
968  Affonso  anes 


IV. 

[V. 

IV. 


[V. 
[V. 

[V. 

|v. 

IV. 


435.1 
436.1 
438.] 
439.1 


444.] 
459.] 

470. 1 
472.] 
484.1 


IV.  502.1 


IV. 
[V. 

Lv. 


505.] 
509.] 
511.] 


|V.  512.] 
[V.  514.] 
[V.  521.] 
[V.  524.1 
[V.  523.] 

Joham  Ayras  burges  d  «Stiago.      [V.  530.] 


[V. 


969  pêro  da  ponte  et  A"  Aencs  do  coton  [V. 

972  Ayras  engeytado.  [V. 

''977  Fernam  padrom.  [V. 

''975  Rodrigue  Anos  da  luares.  |V. 

979  pêro  da  ponte.  [V. 

991  vaafco  Rodrigues  de  Cahialo.  [V. 

999  Roy  Mar^i,  dulueyra.  [V. 

1003  Dom  poro  Comez  barroso.  [V. 
|V.  Johan  Ayras  de  Santiago. 

1053  Martim  perez  Aluyni.  [V. 

1060  pêro  d  veer.  [V. 
1062  Berual  do  bonauallc  p'myro  trouador.  |  \'. 

1074  Joan  fernãd.  |\. 


55o.] 
556.] 
558.] 
563.] 
562.] 
566.] 
579.] 
588. 1 
593. 1 
594.] 
643.] 
650.] 
653.] 
664.] 
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1076  Juião  boffeyro. 

[V. 

667.] 

1193  Martim  d  Caldas. 

[V.  798.] 

íV.  l'cr()  ( 

larmêa 

669.] 

1200  Buno  Treez. 

[V.  805.] 

10!H  títcuam  feiuãdcz  divas. 

[V. 

682.] 

1204  pêro  darmea. 

[V.  809.] 

l(l'.M| 

pedramigo  d  Seuilha. 

[V.  813.] 

Kiy.íl  pedramiiio  d  Sevilha. 
10961 

[V. 

6S5.] 

1213Í 

1219  pedrem  solaz. 

[V.  824.] 

1100  Ayras  paez  jog-rar. 

fV. 

691.] 

12211 

1222  ■  Joliam  baueca. 

1102)  , 

Lorenco  losTar. 

fV. 

693.] 

[V.  827.] 

1115( 

123  li 

Joham  baueca. 

[V. 

694.] 

1235  pêro  dambroa. 

|V.  840.J 

uioS 

1236  pae  Caluo. 

[V.  841.1 

1111  Galisteu  feinãdiz. 

[V. 

701.] 

1238| 

1112  lopo  po  jograr. 

[V. 

703.] 

124lJ>  Marim  pedro  zelos. 

[V.  843.] 

111(3  Joham  jograr. 

[V. 

706.] 

1246) 

1117  Jobau  jograr  morador  í  Leou. 

[V. 

707.] 

1250  lopo  jograr"^''^ 

[V.  853.] 

1118 

1251  Golisteu  feruãdiz. 

[V.  861.] 

1119               ,     ,      ,. 
\  iiero  de  bardia. 

[V. 

709.] 

1260  loreuco  jograr. 

[V.  865.] 

ir2oí 

1266  Golpairo. 

1 V.  872.] 

1121 

(Martin). 

1122  pêro  meendiz  da  toiífeca. 

[V. 

714:] 

1267  Joham  d'  Caura. 

[V.  873.] 

1127  Nuno  porco. 

[V. 

719.] 

'   Martin  dnc  nrizo.-*) 

1128)             , 

IV.  876] 

',  pêro  de  \cer. 

|V. 

722.] 

1274)                                  ^ 

1133) 

bcnial  de  bonaiialle. 
li;38) 

1278  Martim  Codax. 

[V.  884.] 

[V. 

726.J 

[V.  Ayras 

paez.  891.] 

1112  Joham  Scruando. 

IV. 

734.] 

1287  ferna  do  lago. 

[V.  893.] 

1144  san  scruãdo. 

1289  Johã  de  reqixo. 

[V.  894.] 

1146 

1294  fernã  de  fqo. 

[V.  899.] 

1147 

1297  fernã  es  q'o. 

1148|  Joham  zoiro. 

[V. 

751.] 

1300  Steuã  de  Guarda. 

[V.  904.] 

1152Í      el  re  di  portuga!. ') 

1304 

1159  Roy  Manj.  do  Casal. 

fV. 

762.J 

13061  Steuã  da  Guarda. 

1165  Juião  be  sseyro. 

1308    est'  muUe  (?) 

boi  sseyro.\ 
Joham  soarez. ')  / 

IV. 

772.] 

1309 

1323  El  rey  dom  A."  filho  alfonso  .liij  suo 

1184  pêro  Meõgo. 

[V. 

787.] 

dei  Key  dom  deuis.  cessit  donysio. 

1190  pêro  meogo. 

[V. 

789.] 

1327  Jo:  fernandez  dardeleyro. 

1 V.  933.] 

Cosi  comincia  ncl  V.  il  n. 
■')  Legg.  ilg  nchriza'i 


si)i'tf:uifc  a  .lohaiii  Zorn 
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1329  Dom  Meeiíi  Rodrig^ues  de  bcrteyio. 

Jo  soaiez. 
1331  Fernã  Rodrigue. 

1334  Dom  feruã  |)acç. 

1335  Dom  lopo  lias. 
I3Ú7  Mavtim  >Soaiez. 

1358  Afibnlb  aiies  d  Colou. 

1371  Nmio  feriKulez. 

1372  pcro  ClarcMa  biuiiales. 
1385  Roj'  quejaiiado. 

''139()| 

Dom  Gonçalo  ancs  d"  Ninlial. 


1397 

13991 

"1389 

1390 

1391 
1400 
1403 
1417 
1419 
1423 
1426 
1428 
itê 
itê 
1433 
1434 
1441 
1440 
1448 
1450 
1453 
1467 
1469 
1470 


Jo  lobeyla. 

Goncaleaues. 

Dom  Avrigue.') 

vinhal. 

Goncaleaues. 

Dom  Jobã  da  uoym. 

Jo  Soarez  coelho. 

Roy  paez. 

Jo.  fernãd. 

lorenco  jograr. 

peio  Gaizia. 


IV. 

937.1 

LV. 

938.1 

LV. 

941.] 

[V. 

945.] 

rv. 

905.1 

ÍV. 

979.] 

IV. 

9S0.] 

rv. 

994.] 

IV. 

999.1 

[V.  998.1 


[V.  1000.] 

[V.  1008.] 

[V.  1012.] 

[V.  1026.] 

[V.  1028.] 

[V.  1033.] 


Coute  do  (pedro  o)  pedvo  d  poit.    [V.  1037.] 

Jo.  d  Gays  scudero.  [V.  1043.] 

Jo.  de  Gayo.  [V.  1044.] 

peiro  bairoso.  [V.  1051.] 

Roy  paez.  [V.  1045.] 

Jo  de  Gaya.  [V.  1058.] 
pêro  amigo. 

Jo.  baueca.  [V.  1063.] 

Jo  ayras.  |V.  1071.] 

Do  Affonso  lojiez  d  bayau.  [V.  1079.] 


1472  Meen  Rodrigues  Tenoyro. 

1473  Ayras  percz  vuyto^l. 

[V.  Al 

1485  John  d  Guylliade. 

|V.  Ailbnsi 

1503  Jo.  Garcia 

Tonzo. 


[V. 
[V. 


IV. 
Cotoni 


1083.] 
1085.1 
1088.] 
1097.1 


1493 


i  L 


ovcnço  jograr. 


1494* 

1504  Fcruã  velho. 

1505  vaasco  percz  pardaP  ''' 
1508  Pedramigo^  ^^_^^^^_ 


vaasco 

vasco  parlai. 

1510  Dom  fernã  garcia  scarauugnha. 

1513  pêro  mastaldo. 

1512  vaasco  gil. 

ii 
1555  Gil  perez  Conte. 

15331 

1534^  El  Rcy  dou   deuis  IíHuíí  altbnsi  .3. 

1535Í        et  jir")  alfonsi  .1.  poote. 

1536) 

1543  Dom  Roy  Gomez  d  beeseyro. 

1545  Johã  vaasquiz. 

1552  Nuues. 

1553  feruã  soarez. 

1554  feruã  Soarez  d  Q'uhoues. 

1561  Steuam  fayam. 

1562  Meen  paez. 
1565  pêro  ueuyaez. 


1569 


pêro  dambroa. 


1596Í 

1592  Diego  pezeellio  jograr. 

1593  pedramigo  d  Seuilha. 

1599  pêro  dambroa. 

1600  pêro  meudez  de  fouseca. 

1601  Ayras  uuues. 

1602  pêro  darmea.s) 


[V. 
[V. 
[V. 
[V. 
[V. 


1124.] 
1125.] 
1128.] 
1132.] 
1133.] 


')  Ciif.  inV.  la  rubrica  dei  n.  999.        ')  pater.        ^)  A  Pêro  d'Arameava  certamente  restituito  nel  V.  il  n.  1134. 
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1003  pero  dambroa.                                [V.  1135.1  1619  Caldeyvõ.                                         [V.   1157.] 

1604  feiuã  (lei  4".i)                                  [V.  1136.]  1621  Martin  Aiies  Moiiiilui. 

[V.  Eni.nii 1140.]  1622  Affouso  Aiai-cz  íhiiiza  (V) 

1608  Jo.  velho.                                           [V.  1141.]  1623  Caldeyron.                                         [V.   11.57.  | 

1609  D.  pedro  (!aeo.                                 |V.  1142.]  1624  pae  Gonicz.                                       |V.   ll.-.s.| 

1610  Aíbll  ffz  cubei  caleyro.                    |V.  1143.]  1625  pac  Goniez  cliarinlio. 

1611  Steu  feniãdiz  banero.                      [V.  1144.]  1626  peio  da  ponto.                                  1\.  llCti.] 

1612  Jo.  líomcn  d  lugo.                           |V.  1145.]  item. 

fV.  lIodiigTans  redondo  1116.]  item. 

1613  fernã  rodiigucs  Rolõdo.                   [V.  1147.]  165S  pedianiigo.                                        |\.   1  I92.J 

1616  Affonso  d  Coroni.                             [V.  1149.]  item. 

1617  pero  vevyaez.                                   fV.  1151.]  1675  Jvyaiio  de   boi  ITeyro. 

[V.  Maitini  Anes  Moriulio  1154.] 

[V.  Affous  Hoarez  1156.] 


')  Sic,  per  Gii\ 
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TAVOLA  DEI  PRINCIPALI  ERRORI 

CIIE   SI    OSSEIiVAXO 

NELLA  SCRITTUEA  DEL  CÓDICE. 

i\(I.  hl  Pieftiz.  Caii.  VI.    Per  la  spiegazione  dei  richiami  vd.  la  nula  premessa  alie  Abbreviatiii-e,  p.  441. 


A. 

a  jier  e 
nialhor  (mel.)  27.  21. 
tani  (tein)  27.  27. 
bani  (bciu)  38.  13. 
carrada  (ccrr.)  78.  19. 
sami  (sci-.)  78.  21. 
salad  (sei.)  173.  13. 
mal  (111  cl)  315.  17. 
sau  (seu)  469.  19. 

a  [ler  er 
faza  (fíizer)  623.  3. 

a  per  i 
mal  (mil)  157.  10. 
pedar  (-dii)  433.  10. 
falha  (fil.)  464.  7. 
naca  (-ci)  468.  8. 
reanha  (rein.)  910.  2. 

a  per  n 
ea  (en)  261.  11. 
aunca  (nun.)  434.  6. 
miíimho  (mininh.)1041. 1 1. 

a  per  o 
ssade  (sso.)  23.  9. 
uã  (nõ)  25.  15. 
trabades  (trob.)  27.  7. 
padedes  (pod.)  27,  25. 
ssades  (sso.)  61.  1. 


aciuesta  (-sto)  54.  4. 
acabada  (-ado)  219.  14. 
camigo  (com.)  364.  2. 
maii-  (mo.)  402.  11. 
pad  (pod)  472.  20. 
peyar  (-yor)  473.  18. 
fay  (foy)  609.  4. 
passa  (pos.)  678.  11. 
crabam  (tro.)  708.  8. 
passo  (pos.)  708.  19. 
couf arcar  (coufor.)  70S.  28. 
iascp  (ios.)  920.  15. 
malbi  (mol.)  926.  3. 
arredar  (-dor)  927.  u. 
ay  (oy)  999.  1. 

ar  j)er  ou 
iaredes  (ioue.)  1196.  6. 

a  per  q 

ancora  (quer  o.?)  342. 11. 
ãria  (qr.)  474.  16. 
au'  (qu?)  637.  13. 

a  per  r 
eutêdea  (-der)  362.  11. 

a  per  ri 

sofá  (sofri)  15.  8. 

a  per  t 
aodauia  (tod.)  915.  22. 


a  per  u 

caydades  (euy.)  25.  10. 
mando  (mu.)  25.  23. 
lhe  a  (Ih  eu)  378.  5. 
auier  (uiuer)  386.  13. 
alhar  (-hur)  656.  3. 
escadeyro  (esfud.)  933.  r. 

a  per  9 
ua  (U9)  2.  13.        ' 
ãta  (-t9)  36.  15. 
uossa  (-S9)  164.  1. 

B. 

b  per  h 

mbauêo  (mh  au.)  42.  12. 
bira  (hi.)  311.  17. 
mbo  (mho)  447.  18. 
soub  (sonh)  452.  18. 
buã  (huã)  535.  7. 
by  (hy)  893.  10. 
albardar  (alb.)  968.  1. 
buu  (huu)  1042.  u. 

b  jier  u 
ben  (nen)  91.  13. 

b  per  f 
debto  (defto)  931.  7. 


C. 

c  per  e 
ci  (ei)  18.  7. 
Ca  uida  (e  ain.)  76.  8. 
ucer  (ueer)  284.  1. 
O  (E)  354.  13. 
sfeci  (sseer)  365.  14. 
cu  (eu)  557.  2. 
cora  (e  or.)  608.  5. 

eh  per  m 

chaua  (Maria)  26.  7. 
cheu  (meu)  782.  9. 
chompisler  (Mom.)  1116.5. 

c  per  O 

scom  (soom)  22.  8. 
SCO  (soo)  48.  14. 
sfcõ  (sfoõ)  63.  20. 
pcer  (põer)  111.  14. 
CO  (os)  1129.  16. 

V  per  V 
cogo  (rogo)  182.  13. 
cuydaca  (-ara)  653.  22. 
saycõ  (sayrõ)  994.  17. 
macido  (-rido)  1190.  21. 
qcer  (qrer)  1191.  12. 

c  per  s 
cem'  (sem')  25.  2. 
eeuí  (senr)  25.  13. 
d 
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c  per  S 
cossi  (sofri)  39.  13. 
candem  (sandeu?)  41.  14. 
coyry  (sofry)  511.  24. 
ca  (sa)  999.  n. 

C  per  t 
(jco  (-to)  4.  8. 
incqz  (m'tijz)  27.  29. 
ouc"  (out)  32.  5. 
cuycados  (cuyt.)  36.  15. 
qbianco  (-uto)  63.  14. 
cod  (tod)  86.  6. 
aiici-  (antr)  102.  16. 
ceuestes  (teu.)  128.  11. 
desencõ  (-ntõ)  130.  14. 
meço  (meto)  151.  1. 
cerca  (-rta)  166.  15. 
muyc  (-yt)  195.  19. 
carda  (tar.)  234.  10. 
encõ  (entõ)  253.  19. 
corres  (tor.)  309.  1. 
maldica  (-ita)  359.  20. 
logencõ  (-uto)  365.  10. 
cirau  (trra)  516.  14. 
catam  (taut  a.)  706.  13. 
crabam  (trob.)  708.  1. 
crobadores  (trob.)  708.  8 

crobador  (trob.)  708.  26. 

confarcar  (-rtar)  708.  28. 

naco  (neto)  708.  29. 

cerca  (-rta)  767.  6. 

creydes  (tre.)  888.  2. 

deparei  (-rti)  893.  13. 

cy  (ty)  913.  11. 

cerco  (-rto)  931.  1. 
■  porcugal  (port.)  934.  2. 

cerra  (ter.)  1001.  2. 

cod9  (tod.)  1004.  20.  . 

cicolou  (citol.)  1010.  2. 

crcbclhar  (trcb.)  1191.  18 


1). 

d  per  .1 

dgram  (a  gr.)  27.  20. 
duos  (n  u.)  27.  25. 


d  per  a 

dutc  (ante)  39.  11. 
dia  (aia)  55.  6. 
dues  (aues)  63.  2. 
diua  (auia)  26.  2. 
duedes  (au.)  27.  28. 
doutra  (a  o.)  316.  3. 
do  (ao?)  733.  2. 
d  (a)  933.  r. 

d  per  b 

dodrada  (dob.)  70.  18. 

d  per  el 

demente  (ciem.)  572.  33. 
dizio  (dizia)  928.  11. 
derigue  (der.)  1077.  14. 
derigo  (der.)  1131.  14. 

d  per  el 

d  (el)  802.  4. 
drey  (elrey)  71.  9. 
cad"  (ca  el)  899.  10. 

d  per  g 
drand  (gr.)  18.  8. 

d  per  j 

j  seda  (seja)  471.  10. 

d  per  u 

dõ  (uõ)  40.  11. 

d  per  o 
sdõ  (soõ)  18.  9. 
dyr  (oyr)  612.  14. 

d  per  q' 

ad  (aq)  29.  12. 
de  (qe)  107.  10. 

d  per  t 

prcdo  (-eto)  98.  6. 
muydo  (-yto)  388.  11. 
plauedas\-ctas)  928.  12. 
melder  (mefter)  928.  14. 
de  (te)  1059.  9. 
domados  (tom.)  1061.  13. 


d  per  t 

coda  (cota)  1062.  n. 
auãda  (-ãta)  1100.  23. 


E. 

e  per  a 
meyo  (mayo)  79.  2. 
perte  (par.)  142.  9. 
der  (dar)  509.  1. 
dequen  (daq.)  746.  2. 
uossc  (-sa)  1133.  7. 
breieulia  (bretan.)  1140.  7. 

e  per  c 
euydades  (cuyd.)  25.  1. 
uumca  (nunca)  38. 18 — 19. 
forcado  (força.)  55.  14. 
e  fendeyros  (efcud.)  65.  4. 
eo  prou  (cop.)  65.  16. 
euydar  (cuy.)  256.  3. 
Ea  (Ca)  330.  7. 
aseuytar  (ascuy.)  454.  4. 
cuidado  (cuid.)  668.  2. 
eruamte  (crua.)  921.  15. 

e  per  d 

ea  (da)  310.  20. 

e  per  i 

des  (diz)  70.  3. 
dez  (diz)  25.  8. 
ca  (ia)  403.  11. 

e  per  n 
coe  (cou)  508.  7. 

e  per  O 

comige  (-go)  13.  3. 
perdem  (-dom)  14.  9. 
pedesse  (pod.)  16.  17. 
deus  (dous)  61.  3. 
lego  (log.)  64.  12. 
muytes  (-tos)  68.  5. 
polés  (-los)  68.  23. 
legar  (log.)  69.  25. 
teda  (toda)  78.  14. 
merrer  (mor.)  310.  9. 


e  per  o 

e  (o)  311,  4. 
de  (do)  363.  5. 
rreg  (rrog)  363.  5. 
fende  (-do)  401.  13. 
marauilbe  (-lho)  402.  10. 
todes'  (-dos)  455.  4. 
ej  (oj)  464.  18. 
elhos  (ol.)  495.  9. 
sen  (son)  535.  16. 
pess  (poss)  629.  16. 
baftoades  (-dos)  690.  11. 
reares  (soar.)  977.  n. 

e  per  r 
senhe  (senlir)  495.  4. 
coeaçõ  (cora.)  508.  10. 
eio  (rio)  760.  7. 
peaz  (praz)  763.  8. 
eua  (rua)  1043.  1. 

e  per  t 

meqz  (ni'tijz)  27.  15. 

1 

e  per  u 

69  (U9)  32.  8. 
meyto  (muy.)  464.  5. 

e  per  X 

queyeo  (-yxo)  25.  16. 
queieum  (queixu.)  282.  1. 

e  per  9 
cuydade  (-d9)  533.  7. 


F. 

fr  per  h 

fra  (hu?)  762.  2. 

f  per  j 
foão  (João)  69.  1. 
foam  (Joam)  904.  4. 

í.  per  p 
fcrfia  (per.)  807.  26. 
fosfazar  (pos.)  1172.  3. 

f  per  )• 
fey  (rey)  759.  7. 
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í  per  f 
fabor  (fab.)  1.  2. 
insfant  (inflf.)  922.  2. 
fr9  (feg)  116.  10. 

f  per  f 
ffuir  (ffiiir)  77.  2. 


G. 

gir  (dirV)  311.  15. 

g  per  e 
guiu  (e  uiuV)  226.  3. 

g  yyp/-  t)- 
galalli  (t]-ab.)  472.  19. 

H. 

li  per  b 

liayoiinho  (ba.)  173.  8. 
haralhades  (bar.)  243.  7. 
hê  (bê)  334.  7. 
liaylaiul  (bayland)  336.  9. 
trobafl()res(ti-oI)a.)  370. 13. 
baiiece  (bau.)  826.  26. 

h  per  li 

liarei  (liar.)  505.  3. 

li  per  111 

bayís  (iiiayK)  714.  6. 


1  per  a 

iffam  (af.)  17.  7. 
iniys  (mays)  53.  18. 
di  (da)  70.  17. 
midre  (mad.)  464.  3. 
traspissadg  (traspas.) 

470.  10. 
filbi  (-ha)  243.  4. 
giar  (gaar?)  1033.  3. 

i  per  c 
menaia  (-aça?)  833.  1. 


i  per  1 

inai  (mal)  58.  14. 
aia  (ala)  232.  3. 
ei  (el)  549.  17. 
defíeal  (dcslc.)  573.  6. 
desiealdadc(desle.)  1022.4. 

i  per  n 
iê  (nè)  18.  16. 
pei  (pen)  817.  12. 

in  /)('/•  ui 
incholas  (nicb.)  1096.  1. 

i  per  o 

conhuçiidi  (-udo)  371.  11. 

i  o  j  per  r  o  ]■ 

qio  (firo)  1.  2. 

pieguntar  (pre.)  1.  3. 

giã  (grã)  1.  5. 

loucuia  (ura)  1.  5. 

mesuia  (-ura)  1.  6. 

P'  íp')  27.  7. 

piazer  (pra.)  27.  16. 

podcj  (-de)')  27.  26. 

poi  (por)  27.  34. 

semp'  (-p')  36.  13. 

qbiaiico  (qbra.)  63.  12. 

ualira  (-Irra)  59.  9. 

ueijs  (uei)'o)  63.  33. 

cantajs  (-afs)  68.  16. 

teira  (terra)  81.  16. 

querei  (-rer)  115.  3. 
cati  (-tr)  174.  8. 
gauidou  (guard.)  311.  14, 
moio  (moro)  363.  7. 
iuiar  (iur.)  391.  9. 
qi  (qr)  469.  1. 
confíj  (coufi)-)  536.  15. 
bauí  (hauT)  708.  3. 
poít  (port)  919.  D. 
outi  (outr)  969.  6. 
tira  (trra)  1096.  12. 
iafcar  (ras.)  1106.  23. 
fuitan  (furt.)  1176.  5. 
tbelhi  (-Ibr)  1191.  16. 


1  per  s 

rogasie  ( sse)  163.  2. 

i  per  t 

ftalbasis  (-sts)  27.  6. 
aqucsios  (-stos)  30.  8. 
loguêiõ  (-êtõ)  63.  3. 
ouiro  (outro)  212.  17. 
aberio  (-rto)  927.  u. 

ir  per  u 

bir  (hfi)  1088.   12. 
rodrigiriz  (-guiz)  976.  1. 

it  per  u 

niityto  (muy.)  470.  3. 

iu  per  ui 

aiua  (auia)  752.  8. 
uuj  (uiu)  508.  6. 
uiyzes  (iuy.)   1092.   18. 
iauiar  (iaiuar)  1111.  25. 


L. 

1  per  b 

quoley  (-bey)  27.  10. 
Ic  (bê)  27.  11. 
saleran  (sabe.)  38.  4. 
saledor  (.sabe.)  69.  14. 
salrra  (sabr.)  931.  12. 

1  per  C 
Icguey  (Ceg.)  67.  lo. 

li  per  Ii 

ollÍ9  (olh9)  28.  1. 

1x1  per  ha 

puulxida  (-uliada)  14.  11. 

1  per  \  o  '\ 

uelo  (uejo)  79.  10. 
sela  (seja)  370.  13. 
Ihesa  (Jhesu)  396.  10. 
las  (jaz)  501.  5. 
la  (ja)  580.  4. 
coita  (coita)  695.  5. 
ala  (aja)  830.  4. 


1  per  r 

sola  (será)  813.  13. 

j  1  per  f 

I  Ui  (ffi)  95.  5. 

labedes  (íab.)  109.  4. 

lo  (fõ)  210.  8. 

paliou  (paffou)  211.  18. 

deligual  (defi.)  427.  15. 

fallle  (falCf  e)  573.  6. 

niclder  (nicfter)  928.  14. 

Ih  per  U 
Uien  (Ueu)  90.  5. 


M. 

m  per  an 

siiicliez  (sane.)  24.  r. 

Ill  per  cu 

midar  (cuid.)  567.  22. 

111  per  eu 

audni  (-d  eu)  41.  14. 

Ill  per  iu 

ftarma  (-riua)  63.  16. 

iiiarmlia  (-rinha)  63.  17. 

smaes  (sina.)  66.  9. 

smalada  (sinal.)  78.  12. 

frcmosniha  (-sinba)  368. 1 
I  cnsmada  (-sinada)  689. 27. 

fremosma  (sina)  728.  1. 
I  lome  (lonie)  900.  8. 

reniha  (rcin.)  910.  15. 
I  tiniha  (tiinh.)  967.  r. 

I  m  per  nt 

I  ame  (ante)  70.  3. 
i  camiga  (canti.)  590.  n. 

quamo  (-anto)  765.  2. 

creenie  (-nte)  924.  15. 

deani'  (-ant")  927.  n. 

ianir  (iantr)  937.  24. 

uiceiíi  (-cent)  1043.  n. 

am  (ant)  1043.  n. 
d* 
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m  per  va 

(liiin  (-ura)  1028.  1. 


na  per  rar 

mona  (uKirav)  632.  1. 


m  per  rii  m-  per 

cseanilio  (-aniho)  977.  r.     nn  (mj)  i.  7. 


m  per  ITI 

iienia  {iienia)  269.  11. 
iieina  (uerria)  506.  2. 

ni  per  to 

iiiili  (todo')  1058.  n. 

Ill  per  ul 

niív  (uiir)  66.  11. 
mi  (uy)  119.  2. 
ininde  (iiii.)  360.  5. 
memo  (-êuio)  756.  6. 
fino  (fuio)  906.  6. 

111  jier  US 
sem  (seus)  24.  7. 

111  iier  í 
assam  (-az)  14.  12. 
Iam  (faz)  17.  13. 
iam  (iaz)  48.  14. 
sem  (fez)  217.  13. 


N. 
n  per  ir  <i  ri 
uin  (uiir)  163.  3. 
candnde  (carid.)  807.  22. 

n  jier  111 
nlia  (mlia)  7()4.   15. 

iii  per  m 

i;ni  (gm)  3.  9. 
I)cni  (bem)  23.   19. 
nirti  (m'tijzV)  642.  ,r. 

n  per  p 

nosso  (])0s.)  533.  6. 

u  per  vv 

moncu  (morre.)  157.  5. 
monercy  (morr.)  84.  6. 


u  per  ss 
n  (ss)  311.  6. 
uofrerdes  (ssofr.)  379.  10. 

mi  per  mi  o  iiii 

iifl  (mi)  25.   13. 
nu  (mi)  516.  3. 
num  (mim)  668.  5. 
nuguê  (mig.)  829.  7. 
riunades(rrima.)  1034. 13. 
runaua  (rima.)  1117.  11. 

U  jier  u 
meu  (meu)  8.  11. 
deus  (deus)  20.  2. 
sou  (sou)  24.  15. 
en  (eu)  29.  10. 
sauden  (-deu)  30.  3. 
amign  (-igu)  31.  5. 
ueg  (ueg)  33.  11. 
leixou  (-xou)  50.  4. 
uyuo  (uyuo)  52.  11. 
ousa  (ousa)  60.  8. 
neu  (uen)  79.  2. 
quoiuaua  (-inaua)  102.  1. 


O. 

(»  per  a 
facodes  (faca.)  25.  4. 
niatode  (-tade)  25.  13. 
ando  (-da)  68.  6. 
muyto  (-yta)  77.  14. 
mol  (mal)  94.  10. 
quõtg  (qua.)  614.  15. 
dono  (-na)  663.  33. 
voj  (vaj)  747.  14. 
trog-ia  (trag.)  931.  12. 
pucudo  (-nda)  931.  22. 
rendo  (-da)  931.  23. 


O  per  d 

ocaôs  (-ads)  27.  11. 
pcoir  (pedir)  472.  5. 
oe  (de)  695.  5. 

O  per  e 

uyuo  (-ue)  7.  9. 
moUior  (mel.)  25.  14. 
moua  (meu  a)  72.  23. 
queredos  (-des)  131.  1. 
senpro  (-pre)  154.  12. 
Do  (De)  170.  4. 
sobro  (-re)  217.  12. 
sofror  (-rer)  227.  9. 
uolliida  (uel.)  262.  11. 
bom  (bem)  315.  17. 
noguedes  (neg.)  412.  4. 
loixar  (lei.)  448.  7. 
cõfsolho  (cõfse.)  471.  7. 
mo9  (me9)  495.  8. 
soer  (seer)  509.  24. 
uezos  (-zcs)  534.  4. 
ou  (eu)  823.  15. 

o  per  i 

hor  (liir)  518.  8. 

o  per  s 
íaredõ  (-ds)  18.  14. 

o  per  9 
uo  (U9)  19.  n. 
cono  (-ng)  76.  30. 
ofselho  (9Íse.)  354.  12. 
todolo  (-I9)  371.  16. 
([uanto  (-t9)  633.  4. 
todo  (-d9)  633.  11. 


P. 

p  per  c 

pedo  (cedo)  506.  3. 

p  per  f 

premosura  (fre.)  217.  8. 
piz  (fiz)  363.  4. 

p  per  g 
prandc  (gr.)  88.  6. 


p  per  y 

spolz  (r)-oíz)  14.  8. 
qpedes  (qi'e.)  16.  8. 
põ  (rê)  116.  9. 
fapey  (fa)-.)  311.  10. 
pogar  (j-o.)  519.  9. 
valadapes  (-ayes)  523.  r. 
apago  (a]-a.)  1157.  9. 

q  per  a 
qmigo  (am.)  116.  1. 
quedes  (au.)  517.  10. 

((  per  C)- 
qeo  (c)-eo)  14.  6. 
qee  (cyee)  55.  10. 
qee.le  (c)-e.)  61.  7-8. 
quecrcy  (e]'e.)  316.  15. 

q  per  g 

manteyqa  (-yga)  77. 15-16. 
tmiqa  (-iga)  116.  3. 
qm  (gm)  189.  8. 

q  per  111 

que  (me)  529.  2. 

q  per  tj- 
quabalhastes  (tyab.)  27.  2. 
quoley  (t]-ob.)  27.  10. 
qobad  (trob.)  27.  18. 
qobar  (tj-ob.)  27.  21. 
qobe  (t)-o.)  27.  34. 
ouqo  (out)'o)  62.  8. 
ouqa  (out)-a)  63.  19. 

E. 

V  per  b 

qoro  (t)-obo)  27.  26. 

r  jier  c 
frõ  (fcõ)  450.  8. 

r  jier  c 
prio  (pcro)  534.  10. 
m'zer  (-zee)  1008.  12. 
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r  per  e 

antrctristo  (antecluisto) 
1041.  13. 

r  per  f 

sdirer  (soíV.)  518.  2. 

V  per  i 

corta  (coita)  17.  24. 
cizneiTos  (-eiros)  65.  9. 
cieerer  (-rei)  180.  12. 
pors  (pois)  276.  19. 
luur  (mui)  473.  21. 
uerra  (ueira)  927.  n. 
gursado  (guis.)  941.  3. 
frõterras  (-eiras)  966.  17. 
ruftiça  (iusi.)  1096.  6. 
rustiçar  (ius.)  1096.  13. 
sol(ladcrra(-eira)  1109. 11, 
perde  (peid.)  1125.  20. 

rr  per  in 

gorrcz  (gomez)  590.  n. 

ra  o  vo  per  lu 
ralia  (mlia)  39.  1. 
rabo  (mlio)  54.  10. 
raestcr  (inest.)  72.  21. 
hara  (ham)  223.  15. 
rauy  (muy)  472.  9. 
araj  (aiuj)  499.  7. 
cro  (eui)  1038.  20. 
bro  (bm?)  1039.  25. 

r  per  u 
idlar  (-au)  65.  17. 
iserõ  (scuõ)  269.  5. 
l)cr  (beu)  273.  9. 
8or  (sou)  533.  3. 
ardcy  (and.)  544.  10. 
fazer  (-zen)  699.  2. 
daqucr  (-eu)  608.  6. 
per  a  (pena)  927.  n. 

ri  per  u 

(piarid  (-and)  23.  22. 
aridora  (and.)  26.  8. 


va  per  iit 

arae  (ante)  116.  12. 

r  per  \\ 

rosso  (pos.)   16.  5. 
radecer  (pad.)  142.  13. 
rrcyto  (pre.)  313.  15. 
rassad  (pass.)  365.  11. 
rorem  (por.)  391.  8. 
rasso  (pas.)  456.  7. 
derrâ  (depr.)  469.  23. 
rarce  (parte)  471.  4. 
rassey  (pas.)  511.  2. 
ro  (po)  893.  6. 
vrõ  (vpo)  915.  19. 
robzcã  (pob-za)  918.  7. 
cnrrerõc  (capei  r.)  927.  n, 
rriuados  (priv.)  1036.  n. 
arartados  (apar.) 

1129.  16—17. 
brõ  (bpo)  1133.  1. 

r  per  s 
uor  (uos)  111.  12. 
t"bar  (-bas)  557.  3. 
reares  (soa.)  977.  u. 

r  per  t 

morra  (mort  a)  15.  16. 
rod  (tod)  60.  13. 
ara  (ata)  65.  14. 
rodos  (todos)  65.  14. 
muiro  (muito)  39.  1. 
reer  (teer)  72.  28. 
rragiã  (tra.)  74.  17. 
ren  (ten)  76.  6. 
rã  (ta)  174.  2. 
rem  (tem)  223.  13. 
rcnho  (ten.)  300.  9. 
reue  (te.)  361.  15. 
derenba  (dete.)  436.  8. 
aree  (atee)  475.  6. 
coira  (coita)  508.  9. 
quirey  (quit.)  536.  3. 
mar'  (raaf)  621.  11.' 
rgia  (tgia)  689.  17. 
romou  (tom.)  916.  17. 


r  per  t 
efra  (efta)  926.  4. 
arender  (ate.)  930.  18. 
loguêrõ  (-êtõ)  1112.  5. 
conreçcu  (conte.)  1113.  9. 
pura  (puta)  1131.  7. 
noiv  (noit)  1191.  16. 

r  per  u  o  V 

er  (eu?)  25.  8. 
arerey  (ave.)  134.  7. 
grisa  (guis.)  304.  5. 
grisado  (guis.)  540.  11. 
grisarõ  (guis.)  723.  9. 
relidas  (vel.)  761.  3. 

r  per  x 

rende  (x  en.)  29.  3. 
qirando  (qixa.)  102.  7. 
qreum  (qxc.)  603.  9. 

r  per  i 

quir  ((juiz)  308.  6. 


S. 
.s  per  a 
saudis  (-dia)  432.  4. 

s  iier  c 
sa  (ca)  877.  5. 

s  per  e 
será  (e  era)  921.  n. 

s  per  f 
sosri  (sofri)   15.  14. 
ifno  (ifno)  511.  15. 
fsilbe  (ffi.)  515.  7. 
semêca  (fem.)  916.  1. 
iusfant  (iuft.)  922.  2. 
sea  (fea)  1097.  12. 

ff  per  f)- 
cofsi  (sofj-i)  39.  13. 

s  per  m 
sal  (mal)  2.  3. 
es  ala  (e  ma.?)  63.  8. 
ssar  (mar?)  554.  6, 


S  per  11 
sou  (nou)  745.  13. 

s  o  f  per  r  o  \ 
sp  ilz  (r)-o.)  14.  8. 
fefir  (fe)-.?)  14.  19. 
ffcm  (rrem)  55.  18. 
sibeyra  (rib.)  454.  2. 

s  per  t 
esso  (esto)  19.  6. 

s  per  V 
siu  (vin)  251.  4. 

S  per  t 
dis  (diz)  38.  14. 
prcs  (prez)  52.  10. 

s  per  9 
us  (u9)  18.  2. 
dcs  (dc9)  19.  8. 


T. 

t  per  1) 
tratalbades  (traba.)  27.  1. 
tam  (bem)  27.  27. 
qotastes  (troba.)  27.  30. 
soute  (soube)  310.  20. 
tem  (bem)  315.  10. 
ten  (ben)  918.  n. 
tpo  (bpo.)  1062.  u. 

t  per  C 

uosto  (-SC0.)  24.  27. 
uête  (uêce)  27.  27. 
tanto  (can.)  63.  2. 
cntranta  (-uça)  77.  3. 
ta  (ca?)  116.  10. 
tante  (can.)  397.  7. 
eftudeyro  (efcu.)  919.  u. 
artebrõ  (arcebpo)  1088. 11. 

t  per  e 
compridamtute  (-mente) 

668.  8. 
tra  (era)  918.  n. 
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t  per  f 

tcixe  (fei.)  25.  24. 
ti-olidixs  (fro.)  462.  5. 
tazer  (faz.)  542.  6. 

t  per  I 

flíitam  (-alam)  504.  1. 

t  per  p 

trao  ([ii-ao)  668.  18. 

t  per  Y 

ten  (rcii)  62.  2. 
pote  (povc)  66.  3. 
tomaria  (rom.)  356.  5. 
morf  (morr')  427.  14. 
moito  (moiro)  475.  6. 
temar  (rem.)  753.  2. 
tuas  (ruas)  966.  6. 
ontrado  (onrr.)  966.  6. 
tiir  (riir)  1183.  25. 
ontrar  (onrr.)   1201.  13. 


U. 
u  per  a 
mnis  (mais)  76.  8. 
amur  (amar)  509.  15. 

u  i)cr  ar 
,í(lu  (õ(lar)  16.  17. 
trobadu  (-dor)  469.   15. 

Ill  per  au 

pmor  (pauor)  22.  4. 

u  per  ic 

coucs  (coices)  14.  18. 


Q  per  11 

uiir  (uiir)  110.  5. 
sua  (siia)  278.  3. 
rur  (riir)  397.  7. 
tunlia  (tiin.)  870.  2. 

u  per  ir 

mouer  (moirer?)  4.  5. 
queuey  (queirey?)  10.  5. 
fuguey  (fugirey)  63.  17. 
Iuim9  (liirmg)  190.  5. 
pcdu  (pedir)  1000.  13. 
scruu  (seruir)  1043.  n. 

ui  per  iu 

uiyzes  (iiiy.)  1092.  18. 
uilgamg  (iul.)  1092.  21. 

ui  per  m 

uiolher  (mol.)  387.  r. 
souis  (somg)  548.  7. 
uieeftre  (mec.)  908.  11. 

u  per  11 

saudece  (sand.)  1.  5. 
eu  (en)  28.  8. 
saudeu  (sandeu)  30.  3. 
seupre  (seup.)  51.  3. 

u  per  r 

uecu  (ueer)  54.  5. 
guaudey  (guard.)  56.  9. 
disseu  (-0-^)  863.  6. 

u  per  rr 

mouer   (morrer?)  4.  5. 
queuey  (querrcy?)  10.  5. 
mouerey  (morre.?)  28.  16. 


u  per  rr 

mouesse  (morresse)  60. 15. 
cuey  (errey)  83.  12. 
mouerdes  (morre.)  194.  1. 
defonuas  (-nrras)  1127.  7. 

u  per  X 

queiuana  (-ixaua)  102.  1. 

U  per  y 
depoús  (-oys)  2.   1. 
aclieú  (-ey)  2.  4. 
miius  (mays)  2.  12. 
hur  (liyr)  13.  1. 
balteura  (-eyra)  04.  1. 
luuros  (lyu.)  76.  1 1. 
eu  (ey)  386.  0. 


X. 

X  per  r 

lidax  (-ar)  69.  28. 
lex  (ler)  241.  11. 
madeirax  (-rar)  1081.  12. 

X  per  y 

lexxc  (leyxe)  25.  18. 


Y. 

y  per  y 

auday  (-a.y)  63.  30. 
moytc  (mo)-.)  210.  14. 
poy  (po)-)  467.  11. 
ayagou  (aj-a.)  578.  18. 

y  per  u 

•scy  (seu)  439.  14. 


y  per  z 

ffay  (íTaz)  72.  25. 
carrajay  (-jaz?)  72.  27. 

Z. 

z  per  g 
mizo  (migo)  243.  5. 

z  per  r 

poz  (por)  24.  13. 
dizia  (diria)  57.  5. 
lez  (ler)  246.  5. 
zraiTia  (rrai.)  1008.  r. 
trobaz  (-bar)  1033.  3. 
encaecez  (-cer)  1130.  18. 

z  per  y 

ouuz  (ouuy)  28.  1. 
muz  (muy)  536.  6. 


9  per  a 
Í9  (ia)  931.  1. 

9  per  o 
comg  (-mo)  350.  10. 
amigg  (-go)  450.  2. 
muudg  (-do)  455.  1. 
morreg  (-reo)  930.  19. 

9  per  s 
VU9  (vus)   126.  9. 

9  per  y 

re9  (irey)  17.  r. 

9  per  i 
fle9  (llez)  17.  13. 
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IL  CASZONIEEE  PORTOGUESE 


I 


DELLA  BIBLIOTECA  VATICANA. 

A  fogli  90') 


F  e  r  11  a   2-  o  ii  c  a  1  u  i  t 


Miiytos  iieieu  que  coii  meiígua  de  feni. 
anigram  fabor  de  me  dizer  pesar, 
et  todolos  que  me  ueem  pieguutar. 
qual  est  adoua  que  eu  qio  bem. 
uedes  q  saudec  eq  giã  loucuia. 
Non  cata  deus  nê  arcatã  mefuia. 
ué  cata  uri  a  (iiiõ-)  pesa  muy  tê. 


Pêro   harrofo 

Quaudeu  iiiha  seulior  cou  uoCco  faley 
e  uus  dixi  caiuis  que  ria  beu 
senhor  se  deus  mi  ualha  fix  sal  seu 
eper  como  mendeu  depoiís  aclieii 
beii  entendi  fremosa  mlia  senhor 
canus  nunca  poderia  niayor 

Pesar  diz'  mays  nô  pudeu  ai 
niha  senil'  se  des  faz' 
e  fuy  uolo  cõ  gm  coitadiz' 
Mays  per  comeu  dcspois  nicu  achei  mal 
lieu  entendi  fiiiosa  miia  senhor 


')  //  no-  90  è  scrilto  con  allro  mclnostro  ed  cadentemente  prima  delia  parola  che  lo  precede.  Cosi  era  scritto 
90  anche  sulF  altro  margine  dovc  ora  si  legue  1,  che  fu  sovrapposto  ai  90  per  caucellarlo.  ■^)  Nel  mezzo  delia  n 
si.  vede  <m  piccolo  segno  perpendicolare  che  a  prima  vista  si  direhbe  una  cancellatura ,  ma  clie  può  anche  essere 
una  scorsa  involoittaria  di  penna- 
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Pesar  dizer  emal  dia  naçi  j 

p'  qua  fui  diz'  tã  grã  pesar  _  (j 

ep'  qmendeu  nõ  pudi  guardar 

ca  p'  quãto  dz  p'  en  perdi 

ben  entendi  f  mosa. 
Pesar  diz'  do  qu9  dixêtõ 

maus  sementi  ds  nõmi  perdon 


Par  deus  seulior  tan  grani  sazo 

nõ  cuydey  eu  á  deseiar 

uosfo  ben  auosfo  pesar 

euedes  senhor  porque  non 

Ca  non  cuydei  sen  uosfo  ben 

tanto  uiuer  per  nulla  rc 
Nen  ar  cuydedes  desqug  ui 

oqu9  agora  direi 

mui  gni  coita  q  ]/  uos  ei 

sofreia  quã  toa  sofri 

Ca  nõ  cuydei  (depoys  danior)  se  uosfo  ben 
Nen  ar  cuydei  depoys  damor 

a  sofrer  seu  bê  nê  seu  mal 

nõ  deuos  nê  de  ds  nê  dal 

e  direyng  p'  q  senhor 

Ca  non  cuvdei  sen  uosfo 


Sancho   ffan  chez. 

AAAAT/    Ama  senhor  que  eu  mays  doutra  ren 
dcseiey  sempre  amey  e  serui 
que  nõ  soya  dar  nada  por  mi 
preyto  nn  trage  demifazer  ben 
ca  meu  l)ene  deu  por  ela  mouer 
ante  ca  sempen  tal  coyta  uiuer 


Sazo)i 
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Sazon  foy  ia  qme  teueudesdein 
(l.  come  mays  forguia  seu  aiiior 
e  ora  ia  q  pes  amlia  senhor 
be  mi  fará  emal  grado  aia  eu 
ca  meu  ben  e  deu  ]/  ela  moirer. 


Affonsfo   lopez   de  bayam 

Senhor  que  grauo  ia  mi  e 

de  mauer  deuos  apartir 

ca  sey  de  pram  poys  meu  iiartir 

que  mhauerra  per  boa  fe 

aue  rey  sedeus  mi  perdon 

gram  coyta  no  meu  corazoií. 
E  i)oys  jiartir  os  olhg  mey 

deuos  q  eu  qro  beu 

eu9  uõ  uire  seu  ben 

q  ndiauerra  senhor  p'  ds 

auerey  se  ds  mi  ])crdon 
Esfe  ds  mi  algu  be  nõ  der 

deuos  q  eu  p'  meu  mal  ui 

tã  gue  dia  U9  eu  ui 

se  deuos  grado  nõ  oer 

Au'ey  se  ds  mi  pclri. 


Idem 

O  meu  senhor  mi  guy  sou 
de  sempreuia  coyta  sofrer 
eu  quanto  no  mundo  uiuer 
humel  atai  dona  mostrou 
Que  me  fez  filhar  por  seniior 
enonliiou  so  dizer  senhor 
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Esfe  (Ts  ouue  £:rã  i)razer 
demi  fazer  (viital  leuar 
q  ben  sendel  soube  g'sar 
luuiiel  fez  tal  dona  ueer 
que  me  fez  filhar  por. 

Se  meu  ads  mal  mêzi 
11ÕU9  q's  el  muyto  tardar 
qsfe  uõ  qsesfe  uTgar 
denii  liu  eu  tal  doua  ui 
quenie  fez  íilhar  p'  seulior 


M e e n    r o  d  r  i  g u  i  z   te u o y  r o 

Quanta  senhor  queuieu  qui  tey 

deuos  tanta  que  dal  ])razer 

uoii  ui  niays  poys  deu9  ueer 

guisou  iaagura  uerei 

Praz  por  quanto  jjesar  ui 

des  quando  meu  deuos  parti. 
Miu  triste  sempfstandei 

comomen  q  eon  gm  pesai- 

uyuo  mays  pois  mel  foy  g'sar 

deu9  ueer  ia  ueerey  (Praz  p'  (juãto  jicsar^ 

Praz  p'  (juauto  pesar  ui 
A  meu  pesar  quãto  morey 

seu  uos  foy  e  da  qstes  me9 

0II19  mays  pois  q  mora 

ds  g'sou  iagura  tei'ey 

Praz  p'  quanto  jjesar  ui 


Senhor  fremosã 


Scguono  nel  Ms.  ilue  foglt  hiancki  non  numerati. 
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8  SI     Senlior  fremosa  poys  ma  qui 

liuu9  ueio  tanto  mal  iien 
(lizede  munlia  reu 
por  deus  e  que  será  demi 
;>  ([uaiido  meu  ora  mlia  seulior 

fremosa  du  uos  sodes  for 
E  itoys  mora  tal  coyta  da 
o  uosíamor  huuy  ueer 
posfo  qria  ia  sabev 
lo  eu  deuos  de  mi  q  será 

quandomen  ora  mlia  senhor. 


8e  eu  jiodeslyr  liu  mlia  se  ulior  e 
hen  U9  iuro  que  querria  liir 
mays  uõ  j)oslo  iieu  xime  guysa  asfy 
e  por  aquestora  ])er  boa  fe 
tal  coyta  ey  que  nou  poderia  uiiier 
se  nou  fosfo  sabor  que  ey  dea  ueer 

Estorne  fez  uiu'  dela  sazon 

q  meu  qtei  du  era  mlia  senhor 
mais  ora  ey  dir  hi  muj  gra  sabor 
enõ  posf  eno  meu  corazou 
tal  eoyta  ei  q  non. 

Esíe  sto  nõ  fosfe  nõ  sey  rè 
q,  podesfe  demorte  guarir 
bua  nõ  ueio  mais  cuydeu  a  hir 
hu  ela  este  nõ  posfeu  p'  eu 
tal  coyta  ey  q  nõ  podia  uiuer 


10 
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Meen  rodrigiu  tenoyro 
jO  Quereu  agora  ia  meu  coracoii 

esfovzav  ben  eiioii  inoner  asfy 
e  quer  liir  ora  sly  deus  rui  perdon 
lui  e  ralia  senhor,  e  poys  eu  for  liy 
queuey  me  deniui  gram  medo  quitar 
que  ey  dela  ementrela  catar 
AUiur  catar  eu  ela  logueuton 
Ca  per  boua  le  a  nuij  gm  sazou 
q  ei  cu  medo  dem  ha  senhor 
,jj  niiii  1'ni.isa  mais  agora  ia  no 

:ui"cy  medo  pois  antela  for 
ante  me  qirey  mui  lien  esforzar 
e  perder  mede  menfla  catar 
alliur  eatarey  eu  ela  loguenton. 
,5  A  nmi  mays  fmosa  de  quãtas  sou 

oieno  muda  qsto  sey  eu  ben 
qrir  ue  er  e  acho  ia  razõ 
conioa  ueia  seu  me  de  cõfem 
hircy  ucela  e  qucy  falar  co  out  dy.') 
■Ill  enienfla  catar.    Alhur  eatarey. 


11  (í':')     Senlior  fremosa  creede  per  mi 

(lueiiy  amoia  muide  corazon 


egram  dereyto  illke  gram  razon 
senhor  ca  nunca  oura  dona  ui 
tam  mansa  nc  tan  a  posti>  catar 
nen  tan  fremosa  nen  tau  ben  falar 


')  La  forma  (li  (juesír,  y  ('■  iliibbia,  c  può  le{/{/tTSÍ  aniiic  dlj. 
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Come  nos  senhor  ejiois  asfy  c 
mui  íím  deito  fazn;mi9  qrer 
mui  gm  bê.  ca  nílca  pudi  ueer 
(iiiF  dona  fmosa  per  bona  fe 
tau  mansla  né  tã  aposto  catar 

(Joiuc  uos  p'  q  cedo  morrerey 
l»cro  dircyu9  autuTia  rê 
d'oit()  fazcnu9  qrcr  gni  l)cn 
ca  nuca  d(uia  ui  uc  ueerey.  tau  niasla. 


12  Quando  meu  muj  triste  de  mha  seulun- 

mui  freniosa  sen  meu  grado  quytei 
csfcla  foy  c  cu  mez  quinho  fiquey 
nuuclia  mi  uallni  anii  nostro  senhor 
5  se  eu  cuydasfe  que  tanto  uuiera 

sena  ueer.  se  ante  uou  moirera 
Aly  hn  dchi  q'tey  os  meus 
0II19  eme  dela  triCte  ]iti 
se  cuytlasfe  uiu'  quanto  uini 
10  sena  ueer  nucami  ualha  ds 

se  eu  cuydasfe  q  tanto  ui 

Aly  humeu  de  la  q'tei  mays  nõ 

cuydei  q  tanto  podesfe  uiu' 

como  uiuj  sena  poder  ueer 

15  ca  nostro  senhor  nucami  pdon.  se  eu  cuyda. 


12 
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J3  luir  119  queiedes  amigo  cia  queii 

e  dizedesmi  uos  queiw  guiseu 
que  faledes  ante  comige  meu. 
amigo  dizedora  liuuha  ren 
5  .  como  faiey  eu  tam  gram  iiva/er 

a  quen  mi  tam  gram  pesar  quer  fazer 


Meen   vv"z   tenoyvo 

J4  Lx.xxvii.i    Juyãõ  q)"o  contigo  faz 

se  tu  qseres  huã  entêcon 
t  qreyte  na  p'meyra  razii 
liua  punhada  mui  grã  de^  poer 

5  e  no  rostre  cliamarte  trapaz 

mui  mas  i  qeo  q  asfy  faz 
boa  entêçõ  qna  quer  faz 
Meen  spoTz  muy  sen  meu  praz' 
a  farey  uos  casfy  dz  me  perdem 

10  cauos  auey  de  chamar  cochon 

poys  q  eu  apunlxida  receber 
desy  fbar  uos  ey  muy  mal  asfam 
et  atai  euteugõ  se  auos  pz 
a  farey  uofco  muy  sen  meu  ])raz 

lã  Juyãõ  poys  tigo  começar 

fui  dyreytora  oq  te  farey 
huã  punha  da  grade  te  darey 
desy  q  reyte  muêtos  coues  dar 
jna  g'ganta  por  te  fefir  peor 

20  q  nuca  uylaõ  aia  sabor 

Doutra  tençou  comego  começar 
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5 
Meen  j-piz  qroyni  enpavar 

se  cts  me  uallia  comoua  dyrey 

CO  reyfe  noioso  nos  cliamarey 

Poys  qeu  apunhada  retailu 

desy  direy  pois  sons  couces  for 

lexademora  p'  ii)'õ  sen 

caafy  sesol  meu  pradraen  parar 
Jup'ao  pois  qreu  filliar. 

paios  cabeiam  iq  ras lastrara  'j  q 

(los  congas  te  pcsie  g^gey 
Mene  spoíz  so  meu  tpõs'-')  dar 

ou  fenie  fano  ou  leme  qostar 

ay  tuador^)  iaues  nõ  tãmoy')  (adi/-') 

(ay  ds  p'  qnie  ua  asfy  matar 

e  ueermã  nuij  triste  sen  sabor 

e  poraqnesto  entendam  senhor 

q  p'  uos  ei  to  da  qste  pesar) 


A  ff  o  n  ('l'( )    fe  r  n  a  n  d  c  z 


15  Senlior  fremosa  d(  s<juaudn  u9  ui 

sem])reu  punliei  deme  guardar  que  nõ 
soubesfem  qual  coyta  uo  coracon 
])or  uos  sempro  ue  jioys  deo  (|uer  asfy 
5  que  sabhant  todg  omni  grandamor 

a  gram  coyta  que  leuo  senhor 
por  uos  desquandou9  primeyroui. 
E  poys  soul)'cm  qual  coyta  sofá 
p'  uos  senhor  muytomi  pesava 
10  p'  q  ei  medo  q  alguê  dirá 


')  Ovvero  casfastrara?       -)  Ovvero  rpõs?       ')  Ovvero  cuador:'       ')  Ovrero  cãmoy; 
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16 


q  sen  mesura  s^odcs  9  mi 
q  u9  amei  semp  mays  dont"  rc 
eiiiica  mi  q'  sestcs  fazer  Jieii 
nê  ()3'r  ré  do  q  p'  uos  sosri 

E  pois  eu  uir  íenli'  o  grã  pesar 
deq  sey  l)ê  q  ei  morra  Jinder 
9  muj  g-m  coyta  au'ey  a  diz' 
ay  ds  p'  qmc  uã  asíy  matar 
e  iieeriná  mui  triste  sen  sabor 
epor  aqsto^enteiKram  senhor 
q  p'  uos  ei  toduqste  pesar. 

E  poys  asiy  e  uenliou9  rogr 
q  u9  nõ  pes  senh'  enu9  fuir 
eme  qirades  p'  ds  couícntir 
q  diga  eu  atãto  cu  meu  catar 
q  a  dona  qmensleu  poder  teu 
q  sodes  uos  miia  senh'  emeu  l)ê 
e  mais  desto  uou9  oufo  rogiiar 


Muy  gram  sabor  aueds  mlia  sono' 
q  lítica  pca  coita  nê  pesar 
eu  q  uos  fley  mais  doutra,  )-]-L'm  amar 
pois  ni"!  qi-eds  q  tale  no  Ijcm 
q  nos  ds  tiez  cano  rosfo  perder 
muy  grã  coyta  poys  nõ  ousa  di/.er 
o  muy  to  bê  q  uos  ds  fez  seno' 

Ca  poys  nõ  qpeds  uos  mha  seno' 
q  ffale  no  ben  q  uos  dz  q's  dar 


sempuerey  muytestaho  dandar 
dos  q  am  deffala'  en  alguíi  bem 
ca  tenõ  nõ  auia  poder 
quãdcu  dalguíi  ben  oislc  diz  denõ  sfalar 
no  uosíb  ben  seno'. 
Catam  muytc  o  uoslb  bem  setis' 
q  eu  nõ  euydo  nê  posfo  cuydar 
q  ffe  pedesfe  nullo  me  g  du 
q  uos  niffe  fíbubesfe  uosfo  bem 
q  síc  oylíe  em  algua  sazõ 
algnc  falar  c  algu  ben  q  non. 


t  Afonfín 

Dom  A  fon  ff  o  sanchcs  filho  de  lre9 
ulm  dcnjs  de  jiort 

Jfuylos  me  dizê  que  ffer  uy  doado 
huna  donzela  que  cy  por  se  nlior 
dizelo  podem  mais  a  deus  lo  ado 
posfeu  fazer  quê  quif  sabedor 
q  non  c  sfi  cnsfe  me  uenha  ben: 
mm  c  doado  poys  me  deu  por  em 
muy  gran  difiam  e  de  icic  cui  da  do. 

Que  ouui  deli  poila  uj  leuado 
per  que  uiudemig9 ')  na  inayor 
coita  do  mti  do  ca  mao  pecado 
ffenpeu  ouue  po'  amar  des  amor 
demha  seno'  todefte  mal  me  uc 
ai  me  fem  peyor  came  tTe9  q 
fuo  seruir  euõ  ffeer  amado 
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t 
Don  alfonfo  sanches 
figlio  dei  Rey  don 
Denis  de  porlugal 


')  //  punU)  suW  i  scmhra  canccl/uto.  c  allora  si  potrebbc  leijgerc  anche  nu  invcce  (li  mi. 
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Poreii  mais  cu  íj  mal  dia  fui  nado 
(luulia  kniar  aíiuelío  daiucllidr 
das  q  ds  íezo  cano  out"  grado 
almer  auer  deqme  uê  peyor 
seno'  u  deus  nuca  de  mal  per)-)'t!. 
libydar  anu  per  q  ]k1í  osíem 
c  \)()r  q  inoy'a  fiy  desenpndo 

Deliem  q  par  ds  q  men  poder  (tem  q  nado) 
tem  q  nado  zela  nir  íicara  cm 
comeu  ffiqy  deg'r:i  coita  coitado. 


18  Deuus  ITeruir  mha  senhor 

no  me  uai  poys  nõ  atendo  dens 
ri"en  e  ai  sey  eu  de  uos  q  uos  arlícz 

ds  tal 
q  nuca  mal  fareds  e  porem 
5  qr  me  queyrades  seno  bem 

qr  mal  ])oys  me  de  uos  nõ  uccr  mal 
nc(m)  )-)-em. 
Poys  deuus  seruir  cy  muy  grã  sabor 
enõ  atendo  bem  dodrãdamor  q  uos  eu  ey 
:ir  ridõ  sabedor  q  nuca  mal  aueds  dctlam 
10  qr  me  qyrads  bem  qr  mal  seno'. 

poj^s  mal  nõ  bem  de  uos  nõ  ey.  dau' 
Poys  deuos  fleruir  emeu  coracõ 

enõ  atêdo  porengahudon  deuos  ar  iTey 

alíy  ds  me  ]ido 
q  nõ  faredõ  mal  pore  seniic 
15  me  qyra  des  bem  qr  mal  qr  nõ 

pois  eu  deuos  mal  ic  bem  nõ  ouuer. 


Pêro  cu  dixe  ndia  senlior  19 

q  nõ  atendia  per  ]-]'em 

de  uos  seuprou  ulial  men  diuem 

u  uei  est  arcuido  no  ai 

l)er  q  ffenprouuj  por  uos  mal  5 

per  csfo  me  fezerts  bem. 
Senp  leuar  asiam  diflam  po'  uos  ndia 

seno'  epore  pois  out"  bem 

deuos  deprã  uõ  ouue  se  110'  ameu  sem 

fleqr  por  quãto  uos  ITuida  i(i 

qste  l)em  cuideu  denij  q  me  no  tolliads  uolon 
Nada  seno'  meuteu  uiu'  esleus  cõueer 

dal  guè  dilTesle  comeu  ia  perder ')  tal 

bem  uon  poslb  q  me  uen  deuos  temads. 

bem  Ifey  íj  nõ  deuia,  poylo  ey  Ui 

per  uos  ateei  em  desdém 


Seujjre  uus  eu  doutra  \yem  mays  20 

amey  por  quãto  ben  denseu 
uos  pos  seno'  desy  arey  gram  mal  edsamor 
deuos  eporem  mhnse  nlior  nõ  ITey 
seme  praza  por  q  uus  quero  bem  5 

ITemliar  pesem  por  quãto  mal  me  nem 

Per  quanto  bem  por  uos  eu  nõ  mentir 
des  euuos  pos  U9  ameu  mais  q  ai 
desiar  ey  meu  grau  daftam  e  mal  deuos 
eporem  nõ  sey  bem  ptir.  lu 

seme  praza  por  q  uo  qro  bem.  s. 


')  Ovvero  perdey  ? 
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Aftbiilo  sau  ehez  fillio  lectey  do  deuys  de  port 


Por  qiito  beii  ds  cn  nos  ffoy 

])(ii'r  119  a  uieii  niaiu  do  qiitas  cousa!- 

IToin  me  no  uiiide  uõ  ey  scnial  no  deuo 

eijorem  nõ  Tley  efco  Iher. 

^eiiic  pza.  \).  q.  I'. 
Pêro  souo'  pois  iiicsco!lier  ciiuitiê 

cscollifii  daiilias  qiiii  fiza  em. 


21  Vedes  amigos  ([ue  deperdas ')  ey 

des  ([lie  perdi  jior  meu  mal  nilia  seno' 
perdi  ela  (jue  fl'oy  an'e  míUior 
das  q  deus  tez  eiiuaiito  sei-  uidey 
5  l\'rdi   piuem  i  perdi  o.xijr 

per  oslem  cperdi  o  dormir 
lierdi  fleu  bem  q  uõ  ateiulerey 


Estes  q  mora  tolhem  mlia  seno' 
qa  uõ  posta  qui  per  ]-)-em  ueer 
mal  q  llies  ])es  uõ  mlia  podem  t( 
qa  liou  ueia   1'lcn  ne  liuii  piiior 
ca  morrerey  c  tal  tenqjo  ueira. 
q  nilia  sen'  tiremosa  morrera 
eu  tou  a  uerey  desi  sabedor. 

,Seom  da  tanto  par  uostro  seno' 
q  sela  uir  osleu  bem  pare',' 
eortauen  mal  oiit"  nõ  poslauer 
eno  inti"no  lie  cõ  ela  tVor 
desy  rtey  q  os  q  iazê  ala 
ne  lui  delis  iamal  nõ  sentira 
tautauerã  dea  catar  sabor. 


Tam  graue  dia  que  uns  conlioei 

por  qiito  mal  me  uem  per  uos  seno' 
canie  ue  eorta  nuca  uj   niayor 
se  uout"  bem  por  uos  seno'  desi 
jior  este  mal  q  mlia  min  por  uos  uem 
come  fsefosle  ben  qrer  me  porem 
grani  mal  a  ([uem  nuca  merercj 

Catem  seno'  por  que  uos  eu  lleiui 
seup  digo  que  ffadela  miliior 
domum  detrobo  polouolTauuir 
q  me  faz  eds  gm  bem  e  afsy 
ueedora   iniia  seno'  do  bon  liem 
este  liem  t'te  coupníi   irem 
seno  ITe  ualcds  uos  mays  per  y. 

Mais  eu  seulior  eu  mal  dia   iiaci 
dei  q  nõ  tem  ue  e  coii  !ie  çedor 
douo  iTobein  aq  nõ  fez  ualor 
ds  delbodir  qlhy  fez  obem  y 
]iero  seno'  afsy  me  uenlia  beui 
deite  grani  ben  q  el  jior  ben  nõ  tem 
muy  pouco  dei  fia  grã  damj 

Poys  mlia  seno'  rrazõ  e  q'ridalgue 
serue  nou  jiede  ia  q  liii  deueu 
ffer  ui  seup  nu  cauus  pedi. 


Mha  senhor  qu  me  uos  guarda 
guarda  niyn  ■:  faz  pecado 
daucr  l)em  i  nem  danar  da 
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como  faz  de  íag-uifado 
iiiavs  o  q  uos  da  por  i^iinida 
eu  tam  bõ  dia  toy  nado 
se  dos  Bcmollios  be  guarde 
ouoslb  des  bc  talhado. 

Se  fosfeu  eq  uos  loua 
leravnua  ero  bou  da 
cano  taria  malleua 
douf  z  mais  uos  diria 
po;:  q  uos  leua  des  leua 
das  oudes  e  nelliona 
po'  est  son  cu  eq  leua 
por  uos  coytas  noy  te  dya. 

Mha  sen'  qmoqomado 
a  uos  mãda  fiz  sem  fallia 
por  q  uos  i)'m]ia  demanda 
nuca  destes  liufi  palha 
mais  a  qle  q  q  uos  manda  f. 
sei  tanto  se  deue  mcua  liia 
q  po  cõ  uosto  mada 
por  uos  poucou  ny  mi  galha 


Poys  qeuos  per  hy  mays  de  ualcr  euydades 
(cuydade) 

mal  uos  qreu  cõ  sei  ha'  mha  cem' 
pa  semji  tezerdelo  peyo' 
qrouos  eu  dizer  como  facodes 
amadaql  q  uos  tem  en  desdém 
1  lej^xade  q  uos  quero  bem 
nunca  uos  melhor  fusenchades 


Dom  Afõffo  ff  mchez 

Aluos  er  qro  dez  q  faredes 

poys  q  uos  hl  mal  ey  de  9selhar 
poys  per  hy  mays  cayda  des  acabar 
asfifaze  de  como  uos  fazedes 
fazede  bé  senp  aqm  uos  mal  fez 
ematode  ml  ceni  poys  uos  pz 
t  nuca  uos  moUior  mouro  matedes 

Canãsey  home  q  se  mal  nõ  íjyxc 
do  (J  meu  qyeo  dau'  senp  mal 
por  e  digueu  cõ  gm  coyta  mortal 
aql  q  uos  filhou  nuca  U9  lexxe 
X  moyra  eu  por  nos  come  arazõ 
z  poys  ficar  des  cõ  el  defeuto 
cocar  uos  edes  cõ  a  maãodo  pixe 

Do  q  dirá  poys  se  deg  uos  perdem 
por  uos  sen'  qntg  no  mando  fom 
da  de  todo  z  fazeden  dhui  teyxe 


Con  hocedes  aduz  ela 
por  q  trobei  q  diua 
nome  dona  biringela 
uedes  cam  anha  pfia 
e  cousa  tam  desguisada 
des  q  ora  foy  cafada. 
cham  lhe  dona  chana 

Dal  aridora  mais  noiado 
ffe  ds  mede  mal  defenda 
eftaudora  fcaurado. 
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luium  q  maa  moite  pnda 

eodemo  comeccdo  q'sela  eliamar  ií  seu 

uome 
eeliamou  llie  dona  oulViuln. 
Pevo  se  tem  p  fi-eiiidsa.  (maus) 

maus qsela  pod' i)ede  pola  ugeni  ^ulmúosa 
huu  liomê  q  podeo  ode  cerdo  seia  natbica 
estandg  cerroulha  boca 
ecliame  ulhe  dona  gondiode. 
E  i)ai'deus  opoderoso  eq  fez  esta  sercTi 

iufulay  •) 
dal  audora  mais  uoioso 
dodemo  dliua  meuyuhay 
daeolo  bem  de  camora 
Lx.xxuu.  luilhe  q's  chamar  sen'a 
ehamoulhe  doua  gotinha 


VHafco  m'tijz  poys  uos  tratalhades 
eipialtalhastcs  detrobar  damor 
doq  agora  jiar  iioftro  sen' 
qro  saber  deuos  qmho  dig-ades 
dizedemho  cabem  uos  eftara 
]>ois  uos  estapor  q  ftalhasis  ia 
morreo  pds  por  (i  trabades 

Afonso  sanchez  uos  pgutades 
eqrou9  eu  faz'  sabedor 
eu  trobo  e  quoley  pola 
malhor  da  q  deus  fez  estole  ocaõs 
esta  decuraro  nume  sabrra 
edtcnden\j  seubem  sembo  fará 
euos  aldemi  saber  \w  queirades. 


Vaafeo  meqz  uos  uõ  rrespoudeds 
uê  er  entendo  afi  ueia  piazer 
p  q  troba  ds  q  ouuy  du'' 
q  aqla  p  q  qoba  dauedes 
eq  amasts  uos  mais  doutra  rrem 
q  uos  mo)-)-eo  dgrã  tenpeporem 
pola  morta  qobar  uO  de  uedes 

Afou  sanchez  pois  mi  entendeds 
eql  guysa  uos  eu  fuy  rresponder 
amí  em  culpa  nõ  deuê  poer 
mais  duos  seo  saljr  nõ  padedês 
eu  qoro  pola  qme  i)odej  tem 
euête  todas  deparecer  tam 
pois  liuiuâhe  amo'  como  duedês 

Vaafco  nicqz  pois  uos  morreo  p  q 
sempre  qotaftes  maraulhome 
pois  uos  morreo  como  nõ  morredes 

Afonso  sanchez  uos  sabede  bem 
quma  he  ec(i  pda  desfem 
apoi  q  (pibc  fabeloedes 


Joliam   de  Guylbade. 

Quexeitmouuz  destes  ollÍ9  meus 
raays  ora  se  deus  mi  perdon 
(luerolhis  beu  de  cora  con 
edesoy  mays  queramar  dey 
cami  mostrou  queu  oieu  ui 
ay  que  parecer  oieu  ui 

Senpr  meu  damor  qrearey 
ca  semp  mi  dele  mal  ue 
mays  ey  me»  olhg  qreu  bè. 
eia  fenp  ds  amaiey  Cami 


28 


')  Ovvero  uipilay? 


DELLA  BIBLIOTECA  VATICANA. 


J9 


E  mui  gm  qixumey  damor 
ca  semf)  mi  íioyta  sol  dar 
mais  69  meg  0II19  qra  mar 
eqramar  nrõ  seulior  canii  mo 

Esle  cedo  uõ  mr  q  iii 
cedo  moiierey  j/  i|  iii 


39  Quandomora  uyrem  moirer 

porque  moyic  quercii  dizer 
([uaiito  reude  jtoys  saberani 
moyreu  por  qucu  uõ  ueia  qui 
-  adoua  que  uõ  ueia  qui 

E  pgtitarmã  eu  ofei 
da  dona  q  dig-a  ql  e 
c  uirouQ  p  boa  fe 
q  nuealliis  eu  mays  direy 
10  moiren  p'  q  uõ  ueia  qui 

E  dirãmi  q  parecer 
uirõ  ad  donas  mui  hê 
edireyuoliies  eu  poreu 
[[  comora  oystes  dizer 
15  moyreu  p'  q  no  ueiaqui 

E  non  digueu  das  outs  mal 
nê  bè  nê  sol  nõ  fali 
mays  pois  ueio  q  moyrasly 
digueste  ntica  direy  ai  moyreu  p'  q 


30  Amigo  nõ  posfeu  negar 

a  gram  coyta  que  damor  ey 
carne  ueio  saudeu  audar 


e  con  sandice  o  direy 
os  0II19  uerdes  que  eu  ui 
me  fazen  ora  andar  asfy 

Fero  O  qr  xeutend'a 
aqsios  0II19  qes  son 
e  destalguê  se  qixara 
mays  eu  ia  qr  moira  qr  nõ 
os  olh9  uerdes  q  eu  uj 

Pêro  nõ  deuia  a  perder 
liolTi  q  ia  o  sen  o  a 
de  cõ  sandico  re  dizer 
e  i'õ  sandice  digneii  ia 
os  olhy  uerdes  q  cu  ui 


iSenhor  ueedes  me  mouer 
deseiando  ouosfo  ben 
euos  non  da  des  ren  por  eu 
ne  UU9  queredes  eu  doer 
meu  amigneu  quodeu  uiuer 
iuincau9  eu  farey  amor 
per  que  faca  o  meu  peyor 


Joliaiii   Guilliade. 

Mha  senh'  p'  ds  qu9  fez 
q  me  nõ  leixedes  asfy 
morrer  euos  faredes  asiy 
gm  mefura  có  muj  bon  pz 
direyuolo  amiga  ouc  uez 
meu  amiguen  quãtcn  uiu' 
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Mlia  senlior  q  cts  ii9  iierdon 
nêbrecQ  ([  ta  fã  leuey 
p'  uos  ea  p'  nos  mrrevey 
eftbvcadesre  cdracõ 
meu  amigar  direy  q 


33  Quandeu  parti  du  meu  parti 

logueu  parti  a  questes  meus 
olhg  de  ueer  c  \)t\v  de; 
quanto  beu  auya  perdi 
5  ca  meu  ben  todera  eii  ueer 

e  mays  ii9  ar  (juero  dizer 
pêro  ueio  nunca  ar  ui 
Ca  non  ueieu  epo  ueieu 
qto  ueieu  nõ  mi  uai  rê 
10  ea  ])di  o  lume  p'  eu 

por  q  negaq  mi  de  festa  coita  q) 
esta  coita  q  oieu  ey 
q  ia  mays  nuca  ueerey 
se  uO  iiir  e  parecer  seu 
15  Ca  ia  ceguey ')  qdo  ceguey 

de  pra  ceguey  eu  logue  ton 
eia  ds  nuca  me  perdou 
se  ben  ueio  nè  se  be  ey 
po  seme  ds  quidar 
20  e  me  cedo  q'f  tornar 

hu  eu  be  ui  bc  ueerey 


IL  CANZONIERE  rORTOGHESE 

Johara  de  Guilhade 

.//;oa'-)  dona  por  que  eu  trobaua 
e  que  no  daua  nuUia  ren  pormi 
pêro  sela  demi  rê  uõ  pagaua 
sofrendo  coyta  sempre  aserui 
meu  anij  cr.v.i  in  por  cl  enfaudeci 

eda  i)or  mi  ben  quantante  daua 

E  po  xela  cõ  prez  estaua 
ecõ  bon  parecer  qllieu  ui 
olhi  semp  comeu  trobar  pesaua 
trobei  eu  tate  tãto  a  fui 
q  ia  p'  ela  lume  sen  poxii 
e  andaxela  p'  ql  autadaua 

Por  de  bon  pz  emuyto  se  pgaua 
edeyte  de  semp  adar  asfy 
ca  selhalguê  na  mlia  coita  falaua 
sol  uõ  oya  ne  tornaua  iii 
po  q  coita  gnde  q  sofri 
oy  mays  ey  dela  quãtau'  cuydaua 

Sandice  morto  qbusquey  sempvy 
e  leu  anuir  mi  deu  quiiteu  hufcaua 


Amigus  querouy  dizer 

mui  gram  coytan  ([uc  me  teu 
huuha  dona  que  quero  ben 
e  que  me  faz  ensandecer 
e  catando  pola  ueer 
asly  audeu.  asfy  anden 
asfy  andeu  asfy  andeu 
asfy  audeu  asfy  andeu 
(asfy  audeu  asfy  audeo) 
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-)  Lãmnnuense  aveva  scriitú  Droa. 
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E  ia  eu  CdlTcllio  no  sei 
ca  ia  o  meu  aclubade 
e  sey  mui  bê  p  boã  fe 
q  ia  íienp  Cly  andarey 
catando  sea  ueerey 
asfy  andeu  asfy  andeu. 

E  ia  eu  nõ  posfo  chorar 
ca  ia  chora  deufraudeí.i 
e  faz  mhanior  audar  aBÍV 
comome  ueedes  audar 
catado  per  cada  logr 
asfy  andeu  asfy  andeu 

E  lao  nõ  posfo  negar 
alguê  me  faz  asfv  andar 


Quant9  ani  gram  coyta  damor 
eno  unindo  qual  oieu  ey 
quirriauí  mon^er  eu  o  sey 
e  aueriauí  eu  faI)or 
mais  mentreu  uos  uir  mha  feuhor 
sempre  meu  queiria  uiuer 
e  atender  e  atender 

Pêro  ia  nõ  posfo  guarir 
ca  ia  cega  os  0IÍ19  meo 
p"  uos  euõ  mi  uai  hi  ds 
ne  uos  mays  p'  U9  nõ  mentir 
en(|  teu  uos  mha  senli'  uyr 
senjjmeu  íjiria  uiuer 


DELLA  BIBLIOTECA  VATICANA. 

Joham  de  Guylhade 

E  tenlio  q  fazê  mal  sen 
qta  damor  cuycadg  son 
de  qrer  sa  morte  se  nõ 
ouuerõ  niica  damor  ben 
comeu  face  senlf  poren 
senpmeu  qiria  uiuer 
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Deus  comosfe  fo\;  perder  eniatar 
uiui  boas  donzelas  quaes  u9  direy 
foy  Oordia  gil  e  foy  Gu(o)yomar 
que  prenderom  ordim  mays  se  fosfen  rey 
eu  as  mandaria  poren  queymar 
por  (pie  foi;  nuiude  prez  defcnparar 

Non  me  tedes  mentes  eu  ql  pdicõ 
fezon  nõ  mude  se  fou  perder 
conioufs  arllotas  uiuê  na  racõ 
p'  niuyto  de  bê  q  podom  faz 
mays  eu  p'  alguê  ia  mortey  de  pnder 
q  nõ  ueie  moyro  p'  alguõ  ueer 

Ouc~  doã  q  pelo  Beyno  a 

de  bõ  pz  c  rica  de  bõ  parecer 
senilia  ds  amostra  gm  l)e  mi  fará 
ca  nnca  pzer  ueerey  sena  ueer 
i{  farey  coytado  moyro  p'  alguê 
q  no  ueie  moyro  p'  ueer  alguen 
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Steuam 
Qiic  muytos  me  pvegnntaraiii 

qiiani  domnra  \irõ  mnrer  iior  q 

moyro  e  qrova  dizer  qntoxendc 

pois  salevan  inoireu  poi'  q  no  ueia 

q'  adona  q  iioii  ueia  q' 
E  pgutar  111  Tl  eu  o  fley 

da  dona  q  iliga  quale 

e  iurou9  per  hoa  lie 

q  nu  calliis  ero  mais  direy 

nioireu  porq  nõ  ueia 

q'  adona  q  ii"  ueia  q'. 
E  dirá  me  q  parc<;'  uirõ  aq 

donas  niuy  bani  e  di  reyuolhis 

eu  p'  era  quatoniora  oystes  dis'  inoyreu 

por  q  nõ  ueia  q'  adona  q  no  ueia  q' 
E  nõ  digueu  das  (uifs  mal  no  bem 

nê  sol  nõ  faly  mais  pois  q  ueio 

q  moyrasfy  digo  estonnm 

ea  direy  ai  moyreu  porq  nõ  ueia  q' 


xcTj  Aralia'  senlmr  ia  liíeu  niuyro  neguey 

o  mu}'  grau  mal  que  me  porela  ucn 
eo  pesar  e  no  baratey  bem 
c  des  oy  niays  ja  lho  nõ  uegarey 
aiit"  Uii  qiiera  mlia  senhor  dizer 
o  por  que  iiosfo  guarir  ou  morrer. 
Neguei  lho  nuiyto  enu  callii  falar 
oufem  na  corta  (j  sofre  no  mal 
per  ella  csfe  me  i.edo  no  uai 


faiam 

eu  ia  oy  mais  lho  posfo  negar 
dutelhe  qro 
Eulhe  neguey  semp  p  boa  fe 
agram  coyta  q  porela  eoffi 
c  eu  morre  rey  por  em  des  aq' 
se  lho  negar  mays  poys  q  asfi  he 
ante  lhe  qro. 


Vedes  senhor  querou9  eu  tal  beu 
qual  mayor  posfo  no  meu  coraçon 
enõ  diredes  uos  pore  denõ 
nõ  amigo  mays  direy  montra  r(r)em 
nõ  me  queredes  uos  ami  melhor 
doque  u9  eu  quera  migue  senhor 

Hu  u9  nõ  ueio  nõ  ueio  pzer 
se  des  mi  ualha  de  rê  ne  demi 
enõ  diredes  q  nõ  est  asfy 
nõ  amigo  mays  qro  mal  dizer 
dome  qredes  uos  amj  melhor 

Amo  u9  tanto  que  eu  muj  bê  sey 
q  nõ  po  d"ia  mays  per  boã  fe 
enõ  diredes  q  asfy  nõ  e 
nõ  amigo  mays  almey  direy.  do  me. 


íSenhor  fremosa  des  que  uos  amey 
sabora  deus  (pie  seupre  uos  seruy 
quanteu  mais  pud  e  serui  uos  asfy 
per  bona  fe  polo  q  uos  direy 
se  poderia  de  uos  auer  bê  eq' 
feze  seuy  pelar  a  quem 
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Vos  sabedes  no  uosfo  coracõ 
q  uos  fez  cl  nniytas  uezs  pesar 
eameu  uos  qnto  U9  posfo  amar 
esfer  uou9  po'  aqsta  rrazõ 
se  podero  deu9  auer  )}em 

Vos  sabedes  q  ben  U9  estará 
deuos  seru9  quen  uos  m'e  çeu 
camin  ben  por  dando  eandm 
por  U9  senhora  dizedoraia 
se  poderia  deu9  auer 


Joham 


42  Muytando  triste  no  meu  corazon 

porque  sey  que  niey  mui  cedaquytar 
deuos  senil'  eliir  alhur  morar 
cpesarmha  cn  se  de9  mi  perdon 
5  de  me  partir  de  uos  per  uullia  ren 

hir  morar  alhur  se  uosfo  ben 
Por  q  sei  q  ey  tal  coyta  sofrer 
ql  sofri  ia  out"  uez  mha  senhor 
euõ  au'a  lii  ai  poys  eu  for 
III  q  nõ  aia  gm  pesar  a  puder 

de  me  ptir  de  uos 
Cambaueõ  asfy  ouf  uez  ia 
ma  se  nh'  fmosa  q  me  q'tey 
de  uos  efem  meu  gradalhur  morey 
1  mays  este  muj  gm  pelar  mi  lera 

de  me  partir  deuos 
E  quandomeu  deuos  ptir  peu 
eu  morrerey  ou  perdey  o  seu 


Joham  uaas  quiz 

Partir  meu  de  uos  ma  senh' 
sen  meu  grado  huulia  uez  aqui 
eua  terra  hu  eu  uiui 
andey  sempre  tau  seu  sabor 
que  nunca  eu  pudi  ueer 
de  rom  hu  U9  nõ  ui  prazer 

foi  97  (/e/uf  multa 


Nostro  sen'  q  Ihi  bõ  prez  foy  dar 
p'  mal  deuii  edestes  olhg  me9 
me  i;iiisou  ora  q  nõ  uisf9  se9 
p'  mlia  lazer  seinp  mais  deseiar 
me  faz  ainj  sen  meu  grado  uiuer 

Nostro  senhor  qlhi  deu  mui  bõ  pz 
melhor  de  quãtas  outs  donas  uj 
um'  ao  muude  de  pr;i  estasfy 
po'  q  aela  todeste  be  fez 
Me  faz  amj  seu  meu  gradu  uiuer 

E  faz  mha  forra  denií  l)ê  qrer 
seno'  aq  nõ  auso  rè  dizer. 


43 


Joham  uaasquim 

Estes  ')  que  ora  dizem  mha  senh' 
que  sabem  cau9  quereu  mui  gra  ben 
poys  eu  nunca  por  mi  souberõ  reni 
queiiagora  seer  sabedor 
per  quem  o  poderom  eles  saber 
Ijoys  mho  uos  nunca  qui  seftes  creer 
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')  Prima  erasi  'scritto  Estem. 
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Ca  mha  senhor  seup  o  eu  iiv'gucy 
qiia  teu  mays  pudaislV  ds  uii  lulou 
cdizeu  ora  quátas  aq'  sou 
q  efabeni  uiays  como  saberey 
\>L'v  4  (I  ]iodoui  eles  snber. 


ferna    uel   llio. 
/ol  9S 
4G       CJ^)    Poys  de'j  nõ  quer  que  eu  reui  posla  aucr 
deuos  senlior  senoii  mal  c  aíaiu 
e  os  me9  0II19  g-ram  coyta  ((ue  am 
por  nos  senhor  se  eu  ueia  juazer 
5  Jrniey  daqui  pei'0  huã  reu  scy 

"  deuii  senhor  ca  enfan  decerey 
E  mha  senhor  fniosa  de  bõ  parecer 
pou'j  amo  mays  cami  ne  ai 
pois  ds  nõ  qr  q  aia  scuõ  mal 
10  deuos  p'  ds  qu9  muyto  ben  lez 

irmey  daq'  po  huã  reni  sey 
E  i^oiw  amo  mays  dout"  rê 
seuh'  demj  edomeu  coraço 
pois  ds  nõ  qr  q  aia  se  mal  nõ 
ID  deuos  senil'  asíy  ds  mi  de  be 

irmei  daq' 
Por  lios  q  eu  niuytanie  amiirey 
mais  de  quaiital  iieio  ue  ucercy 


4-7  Qnantcii  mha  senhor  deuos  loceey 

nuer  delo  di;i   eu  queu9  ui 
dizen  luliora  ([ue  mho  aguisa  asIy 


nostro  senhor  ctnnoueu  rcceey 
Deuy  caiarem  mays  sey  luinlia  ren 
se  asly  for  cpie  moue  rey  porcii 

E  semp  u  mha  senhor  esto  temi 
q  mhora  dizen  deu9  au' 
desq  U9  soubi  mui  gui  be  qver 
p  bona  le  sempu  esto  temi 
Deus  cafarem. 

E  sempu  senii'  ouuj  pauor 
desqu9  ui  ecõ  uoico  talei 
eu9  dixo  mui  g-ndamor  q  ei 
e  mha  scnh'  da  qstey  eu  pauor 
Deus  caíarè. 


(■'''>)    Heuhor  ipie  eu  por  meu  in;\l  ui 
poys  meu  deuos  apariir  ey 
creede  que  nõ  a  eu  mi 
senoii  mortou  ensandecer 
Pois  meu  deuos  a  partyr  ey 
e  ir  alhur  sen  uos  uiu' 

Poys  U9  eu  qro  mui  gm  bc 
eme  deuos  ey  aqtar 
dizeru9  qreu  huã  re 
eq  sei  nomeu  coraçon 
poys  me  deuos  ey  a  q'tar 

E  mal  dia  uaçi  senhor 

pois  q  meu  du  uos  sodes  uou 
ca  mui  be   sco  sabedor 
q  morrcrey  hu  nõ  iam  ai 
pois  q  meu  du  uos  sodes  uou 
senh'  q  cu  ui  p'  meu  mal 
poys  me  de  uos  ei. 


48 


Dopo  questc  fogliit  nel  Ms.  ne  segue  un  aliro  titíío  hianco  non  numeraío. 
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E  Iog'o  humeu  deuos  ptir 
iiiorrerej'  semj  ds  no  uai 

foi  98 
49    xcYiiJ  A  iiuiyor  coyta  iiiic  eu  ui  sofrer 

tlauior  aiuillo  nic  desque  iiai^i 

eu  iiilia   sofro  e  ia  que  est  asfy 

nie9  amigo  afsy  ueia  jirazer 

5  grailescadey  quenii  faz  amayor 

eoyta  doiiiuiido  auer  por  nilia  senlio 

E  heu  tcidieu  q  faeo  razõ 

da  maior  eoyta  a  ds  g-çir 

q  mel  da  p'  mlia  senhor  q  seruir 

10  eymenfu  uiuer  mui  de  eorayõ 

gradescads  q 

E  por  mayor  ey  eu  p  boã  fe 

aqsta  eoyta  de  qtas  tara 

urõ  senhor  e  p'  mayor  mha  da 

15  de  qtas  fez  e  poys  asfy  e 

gradeseads  q  ini  fiiza 

Poys  q  mha  foz  au'  pola  melhor 

dona  de  ([tas  fez  uostro  senhor 


Fe  ma  ue  lho 

60  Nostro  senhor  que  eu  sempre  roguey 

pola  eoyta  quemhamor  faz  sofrer 
quemha  tolhesfe  nõ  mha  quis  tolher 
eme  leixou  en  seu  poder  damor 
5  desoie  mays  sempre  Iheu  rog-arey 

poys  ey  gram  eoyta  quenij  de  mayor 


Con  q  moyra  ea  muj  gra  sabor 
ey  p  l)oã  fe  de  mays  nõ  guarecer 
poyssel  nuca  demi  q's  doer 
eme  fiiz  uiu'  semp  gni  pauor 
de  perder  ofen  mays  ia  gçirlhoey 
])oys  ei  gm  eoita 

Selha    ]iuguer  mui  cedo  ea  nõ  sev 
oieu  ouf  le  eõ  q  eu  uisfe  pzcr 
pois  mel  nõ  q's  ne  qr  defiender 
edemeu  mal  ouue  ta  gm  sabor 
menfu  uiuer  seiip'o  eu  fuii-ey 
poys  ei  gm. 

Con  q  niffyra  ca  deprã  ai  nõ  sei 
qmi  posta  tolher  eoyta  damor. 


Jluytiis  ueieu  per  mi  marauilhar 
])0i-  (pie  eu  pedi  a  nostro  senhor 
das  eoytas  do  mundo  seu  pra  mayor 
mays  se  soubesfemomeu  coraçon 
non  me  euydeu  queo  fosfeni  puar 
ante  terriã  que  faeo  razon 

Mays  p'  q  nõ  saben  meu  coraçõ 
SC  nõ  eles  ni'auilhar  p  mi 
p'  q  das  eoitas  a  mayor  pedi 
a  ds  q  a  demha  dar  gin  poder 
mais  eu  pedirlhaey  toda  sazon 
ata  qmha  de  en(7iteu  uiuer 

El  qa  demi  dar  gm  poder 
mha  de  posfe  in'a  uilha  en 
os  q  nõ  saben  meu  eoraeõ  bê 
p'  q  a  peço  came  mui  mester 
demha  dar  el  qo  pode  fazer 
p  boua  fe  seo  q'í  faz' 
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E^fc  cl  fabe  q  me  mui  mcft' 

(k'iiilia  (lar  el  mlia  dv  >t-'llii  imt;uer 


Seulior  omal  ([ucmliaiiii  laz  aiiKir 
ca  ;;ram  coyta  que  mi  faz  solVcr 
auolo  deuo  muyta  y-radcccr 
ea  deus  quemi  U9  deu  jidr  scidior 
ca  heno  faço  desto  i-abedor 
([ue  por  ai  uor  udio  jiodia  faz.er 

Se  iiõ  por  lios  q  auedcs  sa'»or 
domui  gm  mal  qinliami  faz  auer 
epois  U9  pz  ellii  dades  poder 
demi  faz'  fmosa  mlia  scnli' 
oq  qf  cu  cjtcu  nyud  Inr 
eu9  dcuii  U(i  ({'files  doer 

E  da  iiui  covta  de  q  sofredor 
fui  edo  mal  muyta  seu  meu  pzer 
auos  deuc  vuuj  giula  jiõer 
ca  u()  mi  de  ds  ilcuos  l)c  senli" 
q  uie  podeu  parar  desfeu  amor 
se  oieu  sey  ai  p'  qo  teuiei- 

Mays  p'  ds  qu'J  foy  dar  o  iiiaydr 
lic  q  ouf  dona  oy   diz 
([  uie  u(j  leixedes  clVaccer 
eu(:i  melhi  defeuílcrdcs  seuh' 
ca   lie  cuydo  de  como  e  Iraedor 
q  me  mate  cede  poys  n("i  qi-er. 

Graçiruolo  i>oys  q  cu  morto  for 
c  ])or  (jto  licn  no  fez  ds  senhor 
yuardadcu';  de  tal  cnn  õudcr. 


Me9  amig-9  muytomi  praz  damor  53 

que  euteudora  quemi  quer  matar 

poys  mlui  mi  de9  nou  (piis  ueu  mlia  seuluir 

a  queo  roguey  de  me  delemjiarar 

eporc  quando  mel  (piyser  matar  :, 

mays  cedo  tantolho  mays  jíracirey 
Ca  bê  me  pode  ptir  da  nmyor 

coyta  de  qutas  eu  oy  falar 

de  q  eu  fui  muyta  i-ofredoi- 

e  sabe  ds  liu  a  ui  bc  falar  m 

e  parecer  p'  meu  mal  eu  o  sey 
Ca  muyta  q  uyuo  a  j)a mu- 
de perder  o  feu  cõ  muj  gm  peAir 

q  ui  des])()is  c  p'  en  grã   sabor 

ey  da  ndja  miutc  sendui  (jT  dai-  15 

amor  aquic  fez  gm  pesar 

ueer  da  qla  re  q  luays  amey 
Jliys  esfo  pouco  q  eu  uyuo  for 

l)oys  asfy  c  uõ  me  qro  qixar 

deles  mays  el  t-eia  seu  tracdor  2í) 

seuie  nõ  nuita  yioj»  uO  posla  cliar 

q  me  delempare  e  feme  dei  qixar 

ds  nõ  ualLa  q  eu  mefter  ey 
Ca  i)oys  meles  \n>  q  ren  enparar 

eme  no  leu  ^loder  qrc  Icixar  25 

iifica  p  oufm  enparado  scrcy. 


1'or  wuú  ilcnii  me   faz  deus  tatamar  54 

liunlia  ddua  dona  (jue  ia  per  ue  luin  sen 
sey  (pie  min   ca  poslVi  prender  jirazer 
dela  neii  dal  epoysma  ([iiesta  aue 
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rogueu  a  deus  qup  nilia  fará  ueeu 
cede  niellii  loixc  tnnto  dizcv 
nioyreu  senhor  aquc  dcy  iiõ  tez  par 

E  poys  Ihcsto  diff  liimlia  mostrar 
rogarlliei  qnii  de  morte  g^rã  l)é 
mi  fará  lii  sorjilio  (|  f  Ih/, 
ca  imij  iiiellior  mi  será  doiif  rõ 
deme  leixar  logui  morte  pnder 
ca  melhor  me  ca  tal  uida  uiiicr 
t  eaiiieu  têpo  todasfy  pnsfar 

E  gm  mesura  ds  demo  iiiatr 
tara  poisma  mortêsCcii  )ioiler  te 
ca  cl  sabe  q  nõ  ei  datõder 
SC  nõ  g-m  mal  se  luij'  o  p'cii 
semc  der  mortey  qllii  uradcccr 
ca  p'  meu  mal  luha  fez  cl   conhuccr 
ol'to  sei  1)011  etãto  dcseiar 


.linis  ÍE.IZ  (duasi  iiiaz  iduas  ueaz) 

55  x.ryiíu  A  dona  q  eu  uy  por  meu 

mal  cq  me  grã  coyta  deu 
eda  poyla  uy  p'  íTeu 
nõ  me  tem  nc  me  qr  ualer 
5  nê  na  ueio  nê  ueio  cu 

nomud  ou  ')  deu  dia  piazcr 
A  q  me  faz  um'  õ  tal 
afam  esfoflrer  tanto  mal 
emorrerey  seme  nõ  uai 
lo  pays  nõ  qr  mlia  coyta  qet. 

nê  uaueio  nê  ue  geu' 
no  míld  oudeudiã  pzer 


A  q  PU  qro  muy  irrã  bem 
cq  mlia  sy  forcado  tem 
q  nõ  posfo  p  nê  huu  seu 
pararmc  dclhc  bem  qrer 
uc  lui   lie  10  nc  iicio 
ffeiu  110  miul  oudcudia  prazer 


8enlior  freniosa  por  meu  mal 
uos  uiron  estes  olhos  meus 
ca  des  cnton  asiy  q's  ds 
o  nilia  nentura  que  he  tal 
que  mica  uos  oufey  dizer 
ho  que  uos  queria  dizer 

E  ai  ouueii  uofca  talar 
senlior  senpru  uofco  faley 
uedef  por  q  carne  guaudey 
tã  muytê  uos  diz'  pesar,  q  níica 

Seede  muy  bcu  fabcdor 
des  q  uos  eu  p'mõ  ui 
senp  muy  grã  coita  sofry 
easfy  q's  nostro  seno' 
q  nuca  uos  ouscy  diz",  o  q  uos. 


Par  de9  seniiíu-  gram  dcreyto  per  o 
(lemi  quererdes  mal  de  coraçou 
cau9  fui  eu  dizer  per  boa  fe 
que  u9  queria  ben  senhor  euõ  leu  bc 
catar  qual  pesar  U9  diziaili 
nê  quanto  mal  me  poys  perê  ueiria 
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per  mio  mal  uidi 


')  Qiirsle  (liie  jnirolr  itel  Ms.  sono  soltoUncale. 
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Non  me  guanleu  deu9  dizer  pesar 
quã  dou9  disfasfy  ds  mi  jidoii 
q  119  qria  gm  bê.   iiiays  osmar 
poilccles  uos  se  q' serdes  q  iion 
soubeu  catar  ql  pesar  119  diria 

Came  fezestes  uos  perder  o  leu 
p'  q  me  nõ  soubeu  fiuardar  eiitõ 
de  U9  dizer  q  U9  qria  l)en 
uiays  ualliami  9  uos  p  q  nõ 
soubeu  catr  ql  pesar  119  diiia 


vaafeo  pe  rez 

68  Senpreu  puuhey  ile  seruir  mha  senhor 

quanteu  mays  pudasfy  me  uenha  beu 
pêro  direyuolo  que  mendauen 
eo  poder  en  que  me  ten  amor 

5  non  me  quer  elaneu  hun  l)eni  fazer 

c  amor  me  faz  por  ela  mouer 
Ca  nõ  catey  poi-  ai  desqa  ni 

se  nõ  ji  cia  oseuiiir  punliei  dea  seruir 
pêro  e  a  dal  nõ  ei  se  nõ  aíjsto  aue  me  dasfy 

10  t  Jõ  mi  qr  ela. 

E  sempu  cuydei  no  meu  corazõ 
dellii  foz'  fuiçe  me  guardar 
de  ia  mays  nuealbi  fiizer  pesar 
po  uê  mê  mai  p'  efta  razoii 

15  Nõ  me  qr  ela  nê  bu  beu  fazer 


69  Senlior  des  quanden  uos  cuydey 

eno  uosfo  bon  parecer 
perdi  oseu  que  eu  hauer 


soya  eia  perdudey 
de  quantal  auya  sabor 
asfi  me  forcou  uosfamor 

Cuydaudo  desqu9  ui 

en  uos  senil'  peidudei  ia 
o  fen  ma3's  quadonii  ualira 
o  uofso  ben  per  q  perdi 
de  quantal  auya  sabor 

E  salieste  meu  coraçõ 

q  p'  uos  muyto  mal  le  uou 
desq  U9  ui  et  el  cuydou 
en  uos  ca  perdi  de  fenton 
de  qtal  auya  sabor 


Muyto  ben  mi  podia  amor  fazer 
se  el  quifesfe  nõ  perder  hiten 
mays  non  quer  ele  perceu  ia  ofeu 
edireyuolo  quemi  uay  fazer, 
nen  logue  fazmen  mha  senhor  cuydar 
e  poys  cuydi  muytar  que  rome  matar 
emha  senhor  nõ  me  quer  hi  ualer 

Farmi  mal  euõ  onsa  dizer 

demuyto  mal  q  mi  faz  se  nõ  ben 
efse  ai  digo  farmesto  pen 
ousfe  cuydo  sol  delhendal  diz 
ven  longue. 

E  10  daqsto  nõ  poslcu  sofrer 
q  ia  nõ  moyra  ca  nõ  sey  eu  quê 
nõ  mouesfe  cõ  quãto  mal  mi  uen 
damor  q  mi  faz  ta  muyto  mal  sofre' 
ven  logue  faz  mê  inlia  senlior  cuydar 
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Mays  amor  q  morasfy  qr  matar 
(lollii  ds  quelhi  faca  deseiar 
algim  ben  enq  nõ  aia  poder. 
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Defm 


ttá 


Elrey  Dom  affonso  de 
E  coniomõ  q  qv  nml  (lovtcar  sons 
iiat'<i  es  sol  iiii  no  prouc<Ts 
cano  sõ  mais  de  deus  x  aii'eds  los  a  pder 
poios  muyta  ffrõtav  efso  lirsto  uos  di.i;iicu 
ova  ai  daqsts  dous  oq  em  meos  uai 
uos  atfava  gTã  men.u'ua  seo  i)erdeds 
Esfe  qredes  meu  cõfíelho  ffilliar  qee 
demova  ben  uos  achaveds 
nuca  muito  de  uo  los  a]õn'ueds  cano 

podeds  out"s 
taes  achav  q  uos  non  (Minliofcam 
q  síades  nc  qi  esfeuos  dests  deo 
enduu  ffal  q  jiov  míuiiado  q  uos  eutcvveds. 


Vi  liuii  cotcyfle  de  muy  uvan  j;ra)iri 
con  sfeu  pov  poto  mais  nõ  dnl,L;oiloiii 
c  con  slas  calças  uellias  de  livãqta 
edixeu  logo  poilas  guevvas  slbm 
di  que  cotey  ffe  peraa  corveta 

Vy  liuti  coteyfle  ma()  ualdi 
cõ  sfeu]!'  ponto  nuca  peiov  ui 
canil  qv  ds  q  ssel  õ  ouqo  meta 
e  dixeu  pois  las  guevvos 
ay  q  coteiffe  peraa  covveta 

Vi  huu  coteyffe  mal  guisado  uil 
cõ  (eu  pev  ponto  tcido  de  jiauil 
eo  covdõ  douvo  tal  pov  joeta 
edixeu  pois  sfe  uay  oa  ga'zil 
ay  q  cotey  ttc  pa.  covveta 


eastella  lie  de  leom  car.  106 

Non  me  posfo  pagav  tanto 

do  tanto  das  dues  nê  desfeu  sfom 

nê  damov  nè  da  miçõ  nê  dav  mas  ca  ey  es  pato 

pov  quãto  muy  pevigosas  fsom 

come  dfi  beo  Galeon 

q  ndia  lõgiie  muyta  gyív 

deite  demo  da  canpyidia 

hues  alatvaes  sfom 

ca  dentvo  no  covaçõ 

senty  delis  aes  pinha 

Yj  iuvo  pav  deus  lo  santo 

q  manto  uõt'  gevey  nê  gvanlio 
nê  tevvey  damo'  vvazõ  nê  davmas  pov 
q  q  biãeo  e  cliãto  nê  delas  ceda  sazõ 
mais  tvagevey  huti  dovmõ 
eiiivey-pela  mavmha  uêdenda  zene 
eftavma  etíuguey  do  paço  do  alavvam  'j 
ca  cu  nõ  pliy  sfey  ouq(u)a  meezinha. 

Nen  dela  nçav  atauolado  jiagado 

non  slcõ  se  ds  ni;i  par  a  de  o  nê  i\r  liat<>r(lav 
e  andar  denoute  armado  sicn  grad 
otta(;o  ta  roída  carnais  me  pago  domar 
q  de  fler  cnualvo  ca  eu  foy  ia  marinlicyro 
eqvo  moy  mais  gavdav  do  alacva 
e  co'nav  q  me  ffoi  p'ino 

E  diveyuos  huíi  vecado 

pecado  ia  ia  mei  po(leganar 

q  me  faca  ia  iialar  en  armas  ca  im  me  dad'-) 

do  ad  me  deas  eu  vvazonar  pois 

las  nõ  ey  a  |mav  ante  qvanday 

sinlheyro  e  liii'  cõm  mev  cadeyvo 

algíía  tevvabulcar  Imme  nõ  posfam 

culpa  a  lacra  negro  nê  ueijs 
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')  Di  questa  letlcra  non  si  vede  ncl  Ms.  se  non  la  prima  asta;  il  resto  c  nascoslo  ncUa  cucitura  dei  volume. 
')  Dopo  il  d  si  V  -de  ncl  Ms.  il  principio  di  un  altra  leltera  non  piii  Icggibile  perche  nascosta  fra  le  cuciture  dei 
volume. 
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Elrey  Dom  affon  se  de 
Jõliixiii  iroir^iiiz  foy  desiuar  a  balteura 

sl;i  niidula  perfj  colha  sla  inailevra 

edifse  íeben  qredes  ífazer 

de  tal  niidida  a  deueds  acolher 

enou  iiieor  ji  uulluuiianã 
E  dilsc  esta  e  aniadeyra  ccêyra 

edemais  uuna  dey  eu  anos  silheyra 

epois  q  fsem  coiipaslb  ademet' 

atanlonga  deuetoda  Iseer 

pei'ã  trás  [ler  nas  das  caleyra 
A  mayor  motuin  dcy  ia  outra  tamanha 

effoya  ela  colher  lej;o 

semsauha  e  chari  ayras  fezeo  logo  out"  tal 

e  aluela.q  andou  em  portugal 

eia  xas  cídlierõ  na  laotauha 
E  difsesta  e  amidida  des  pauha 

caiiõ  de  lonl)ardia  uê  da  lamanha 

epor  q  (   g^sfa  uõ  uos  seia  mal 

ca  delgada  i)ei'a  gata  ri'ê  uõ  uai 

e  desto  uuiy  mais  sey  eu  cal)onda  nha 


Ansur  moniz  muyto  mie  grã 

pesar  quando  uos  uy  deytar  aos 
l)orteyros  uilana  mete  dantros 
e  íendeyros  e  dixclhis  logo  se  ds  mã  (par) 
par  per  boa  fe  fazedelo  muy  mal 
ca  dom  anslur  ome  el  meos  uai 
ueu  dos  de  uilauanfsur  de  Ôerreyros 

E  da  outra  parte  uem  dos  defcobar 
ede  caupos  mais  uõ  dos  de  eiznerros 
mais  de  laupadoTs  ede  ca'uoeyros 
edoutra  ueo  foy  dos  deltopar 


castella  he  de  leom  4 

edani  euedar  e  nmy  nafal 
Im  iaz  seu  padre  sa  madre  (uitro  tal  c 
ara  el  erodos  seus  herdeyros 

E  sem  esto  er  foy  el  gaanhar  mais 
caos  seus  auoos  puiõs  eo  prou 
fouce  stua  ebieryros  e  uilar  de  pães 
ar  foy  ypr  pêra  sfeu  co'pe  diz 
eanõ  llieucal  deuiuer  p(r)obre  ea 
yxa  sfy  ttal  falecer  lha  todos  scj  ypauiíeyros 


Seulior  justiça  mimos  pedir 

q  nos  facads  eftareds  bem 

dagris  furtara  tantoque  pote 

uõ  lliy  leyxarõ  que  posfa  cobrir 

l)ero  atanta  prendi  du  iudeu 

q  este  ffiirto  ôez  Imu  romeir 

q  ffoy  ia  out°s  efca'nir 
E  tenho  q  uos  uõ  ueo  mentir  pelos 

smaes  q  uos  el  disle  ca  eno 

rostro  trage  no  tem  po'  deyto 

desfendel  encobrir 

efse  aqsto  sfo  ffreds  bem  Iheu 

qrram  aot"  fsy  furta  lo  feu  de  q  jiode 

nmy  gi-ani  dauo  mjr. 
E  romeu  qds  asfy  qr  ffuir 

por  leuar  tal  furta 

je  lus  alem  esol 

nõ  cata  como  gris  nõ  teu  nílca  cou 

sa  de  q  sfc  cobr  cátodo  quãto  el  dcfiien 

deu  et  deudali  foy  todaqsto  fsey  cu  e 

quantel  foy  leuar  euiftar 
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67  Fui  t'u  ]»ier  a  mano  noutra  dia 

a  luiu  sol  ilideyia  noi-oiio 
e  (lilse  mela  tolhe  dalado 
ca  n(teerta(ta)  de  nostio  seno' 
5  Fíiyxon  mais  exe  demi  pecador 

1)01-  muyto  mal  íj  nielii  eu  lueiecy 
Hua  nos  comeealts  entendi 
hen  ("j  nõ  era  (Is  aql  slbni 
caos  ])ontos  dei  nomeii  coraçõ 

iij  Ise  rt'i<-ara  (leg:'sa  (j  lejiiiy 

cuidey  moiier  x  ilixasly 
(Is  seno'  hecito  seias  tu  (|so  tVedoi- 
me  fazes  derte  ma'teyro  parti 
Quiserameu  to^'ir  logo  dali 

lõ  enõ  ues  iora  muy  sem  rrazõ 

comedo  de  morrer  t  cõ  ai  no 
mais  nõ  piidi  tã  t^ra  coita  sortrer 
e  dixe  loguê  eô  ds  meu  seno' 
el'ta  paixo  ísotiVo  jt'  teu  amor 

■jii  pola  tua  qso  fliesti  por  mj 

Nunc.i  (leio  dia  en  (j  eu  nacy 
tuy  tan  coitado  s(^  ds  me  ]idõ 
e  cõ  pauor  aíjsta  oracõ 
eomecey  lego  e  dixe  ads  alsy 

L'ó  lei  ;  ay,e<lo  liiuirti  ^eldlor 

jior  nu   mays  nuirte>tarjsto  peio' 
q  lio'  ti   lieuo  ne  fj  aeeui 
E  por  cii  ay  jliu  xpo  seuo' 

em  JUÍZO  qndo  ante  ty  tlnr  uehre 

:í(i  ciicsdi  q   poi-  ty   iiadcçi 


Pêro  da  ponta  fcõ  gran  pecado  68 

de  fseus  cantares  q  el  loy  furtar 

ii  cota  q  qnto  el  lazerando 

ouue  gra  tempo  el  xos  qr  lograr 

edout"s  muytes  q  no  sey  contar  & 

por  qo  mudo  uifti  do  e  onrrado 
E  poiem  loy  coto  maldia  uado 

pois  pêro  d:i  ponte  erda  seu  t"bar 

euiuj  mais  llii  ualcra  q  trobado 

nuca  ouuefsel  afsy  ds  manpar  iii 

pois  q  fse  de  quãtel  foy  la 

erado  fserue  dom  pedro  e  nõ  Uii  da  emgdo 
E  com  (Feito  feer  em  ftor(;ado 

deue  dõ  pedro  por  q  foy 

tilliar  acotõ  poislo  ouue  15 

soterrado  fseus  eantajs 

enõ  q's  en  dar  liuu  ffdo  jiera 

sfa  alma  q'tar 

se  qr  do  fj  Ihy  auia  euipstado 
E  ji  urende  gra  traedor  pr(uiado  2u 

de  qrreia  nuca  pode  fsalua' 

cofíi  q  asfeu  amigo  jurado  beueudo 

cõ  ele  otfoy  matar  trid  polés  cãtars 

Del  leuar  come  eq  o  ianda  arruffado 
E  pois  iiõ  a([ué  no  poren  rrecar  25 

íjyra  seer;i  oy  mais  po'  mi  rrecado 


Dom  llõao  quaddgnno  a([ui  cliegou  6t) 

limeyraííit  e\yu  uolta  e  guerra 
tnm  "rra  sabor  ouue  dir  afsa  terra 


67   Tra  i  vv.  )1  e  7  c  lasciato  nel  Ms.  uno  s/tazio  magyiurc  clic   iioii   Ira   ijli  attri,   v  civ  forse  per  indicare  la 
vtancanza  ili  iiii  rcrso.    Infatii  la  stro/a  J"  ha  un  verso  meiw  delle  seguenti. 
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El  rey  Dom  affonso 
q  loguêiõ  por  adail  fi  Ihou 
seu  corarõ  eel  ffcx  lliy  leyxar 
})olo  uiais  toftc  (la  gerra  loiígar 
prez  e  efibrco  cpnlsou  alscrra 

Eu  erto  tiez  come  de  boõ  IVcm 
cu  ffilhar  adail  q  conhocia 
q  estes  pasfos  mãos  beu  sabia 
eel  guardo  lo  guciiton  niuj  ben  dclH 
efez  lide  deí'tro  leixar 
leal  da  de  de  seeftro  leixar  lidar 

O  adail  e  muy  saledor  q  (e)o  g'ou 
pemq  la  carreyra  por  q  fez  des  guiar 
dalron  teyra  e  ental  guerra  leixar  seu 

seno' 
edireiuos  ai  qllii  ílez  leyxar 
be  q  peda  faz'  por  ficar  i  fezco  poer 
aaleii  a  cala  ueyra 

Muy  to  foy  ledo  se  ds  me  perdõ 
quíl  dosfc  VIU  daqls  jjasfos  fora 
q  uos  ia  dixe  difsem  efsa  ora 
par  ds  adail  muytey  gra  rrazõ 
defsenpc  uos  mlia  fazeu  da  leixar 
ca  nõ  me  moua  defte  legarfseia 
mais  nuca  cuidey  i)afsar  lora 

E  ao  demo  uou  a  comendar 
pez  defte  mudo  c  armas  i  lidax 
cano  e  iogo  de  q  omen  chora 


70  .c.xiiu.  Pêro  da  ponte  parouos  (sm^l)  simnl 
per  ame  o  demo  do  fogo  jnfernal 


de  Castela  he  de  Leom 

por  q  com  des  o  padre  spiritual 
niT  guar  qseftes  mal  per  de  foreefts 
c  beu  ueiagora  que  troliar  uos  tfal 
pois  uos  tani  louca  rrazõ  cometeftes 

E  poys  rrazu  tani  defcomunal  foftes 

fy  e  Ihar  cq  ta  pouco  uai  pesar  mi  a  en 
seuos  pois  abem  sal  ante  odiabeo 
aqfr)  o  bedec  ceftcs  ebem  ueiora  q 
trobar  uos  rtal. 

Vos  nõ  trobads  com  proeuçal 

mais  come  bcr  naldo  de  bona  uai 
ep'o  ende  nõ  e  toba  dor  nafal 
pois  qo  dei  edo  dema  p'en  deftes 
e  beu  ueia  gora  q  trobar  uos  íial 

E  porem  dora  pedre  uila  rreal 
cn  maao  põto  uos  tãto  beueftS 


Cirola  VI  andar  fíb  qy  xando 

de  qUu  nõ  dam  fsas  q'tacoes 

mays  des  que  oy  ben  fsas  razoes 

ena  couta  fay  ments  parando 

logo  teney  'j  q  nõ  difsera  rem  a 

era  ia  q'te  de  todo  bem  poreufaz 

mal  dan  dar  ffa  ffy  qneyxando 
E  queixa  fsemele  muitas 

de  uegadas  dos  elcuãos  e  dos  des  pêfeyros 

mais  pois  ueen  acõtas  afficadas 

logo  Ihi  moftrãben  do  que  q'te  e  pêro  digol 
heu  q  mal  lie. 

de  q  no  el  q'tou  nuiytas  deuegadas 


71 


)  1  correttfl  in  y. 
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E  por  leuala  quitaçõ  (lol)ra(la 
se  qyxou  e  catey  liuia  zia 
ê  no  padrõ  e  acliey  <]  auia  de  todo  l)ciii 
fsa  q'taçõ  leuada  porcn  laz  iiinl  q  im 
jiode  peor 
niays  tanta  el  diqta  con  sabor 
qa  nega  pêro  xa  leua  dodrada 


72  Que  rouos  ora  nuiy  bem  eoiiPselliar 

nieertre  Jo'a  ffegiulo  meu  gen 
q  matar  peytaia  des  con  alguê. 
uõ  qyrades  cõ  el  en  uos  entrar 

õ  mais  dada  outrem  que  tenga  jior  uos 

ca  uofsa  onrra  e  todos  nos 
a  qutos  nos  auemos  por ')  amar 
E  pcro  fsea  quiserds  teér 

nõua  te  i  nads  per  rem  audiey 

to  edirem  sora  por  q  o  ey 

por  q  nuca  uolo  uc '")  fazer  q  Udlo 
nõ  ueia  teer  asly  q  pêro  uos  el  rey 
queira  defsiben  uingar  uõ  a  eu  d.i  i)oder 
E  aynda  uos  coufselbavey  ai 

15  por  q  uos  amo  de  coraeíi  q  uTiea  uos 

endia 
da  censfo  teubades  neu  eu  dia  de  natal 
uê  doutras  feftas  de  noftro  sen", 
nê  deleus  sãtos  caey  grau  pauo' 
deiios  mjr  muytoftc  delis  mal 


Nen  entrar  na  egreia  nõ  uos  fon 

selbeu  deteer  uos  ca  uos  nõ  araes  ter 
cafse  peleia  sot)rla  ouuer 
o  ar  cet)ro  uolsamigue  moun  q  o  faito 
do  so  grado  laz  e  a  q  pesa  domai  Isefsy 
ITay  eqrra  q  seia  quãto  aueds  líeu 

E  po  la  mor  de  ds  efta  dem  paz 
elyxade  maa  uox  carrajay 
sol  nõua  deua  rêer  uê  judeu 


Comeu  en  dia  de  itafcoa 

qr  ia  bem  comer 

afsy  qria  bõ  som  legeyro  de  dÍ7.er 

pêra  meeftre  Jolian. 
Asly  como  qrra  comer  de  bõ  salmo 

asfy  qria  anauagellie  lyuj 

peqna  payxõ  pêra  meeftre  Jobã 
Asfy  como  qra  comer 

q  mo  soube  fse  bem  alsy  qra  liõ  som 

esecul^i  ame.     Pêra  meestre  Jcban 
Assy  comeu  bcueria  bom  nino 

dourens  afsy  qria  bom 

.som  de  (que)  cum  ty  p.)tens  [lera  maeft  Joa 


')   Ovvero  pos  y        -)   Ovvero  ne  ? 
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74  O  geuete  poys  rreniete  seu 

alrtaraz  corredor  eftre  iiictc 

e  es  morece  o  cotcytle  conpanor 


74"  Vi  coteyses  orpelados 

estar  muy  mais  pautados 
egeuets  t"s  quiados  corri  imos  arredor 
equbãuos  mal  alficados  p  diaua  color 
5  Vcoteiffos  degranhõ 

eno  meio  do  eftio  eftar  trcmêdo 
seu  fo'  autos  mouros  dizauuír 
cliiasle  delles  rrO  q  augua  diUiuir  maior 
\'i  eu  de  coteyties  azes 
lu  coes  iguazes  auis  prores  ea  rrapazes 

eou  cõ  rafa  uerõ  tal  pauor 
q  os  seus  pauos 
da  uaizs  to'uarõ  doutra  coloi- 
\'i  coteittos  cõ  arminhos 
15  coulioçedols  de  vyõs 

q  rrapazos  dos  ma'tiuhos 
q  uõ  rragiã  seno  sairõ  aos 
mesqnhos  z  ferzõ  tedo  o  peor 
Vi  eoteities  e  cochêes  coui  muy  lõgos 
grãhões 
20  q  as  baruas ')  dos  cabrões  ao  foudo 

a  tãbor 
os  deitauã  dos  arções  autos  pees  de 

sfeu  seubor 


seo  fazen  poios  uètres  moftrar 

por  qsfe  deuã  deis  apagar 

sas  (que)  seubores  q  uotee  pagadas 

Ay  deus  seme  quisefsalguc  diz' 

porq  tragem  eftas  çm(i)tas  sirgadas 
muytancbas  come  molbers  pnbadas 
se  eu  elles  per  bi  gaaubar  bem  das 
com  q  uuca  sabem  falar 
ergo  nas  terras  íse  fs9  9bê  lauradas 

Eu  cobir  uõ  uolhes  ueio  fazer 

cõnas  pontas  dos  matos  taftor  uados 
eu  q  semelba  as  aboys  das  afterradas 
quando  as  moscas  les  ueeu  coitar 
deu  seas  cuidan  per  bi  dengauav 
q  seiíi  delis  p'  en  nanorados 

Outi-ofsy  lliis  ar  ueio  trager  as 
mangas  muj  curtas  et  es  fradas 
bem  come  sea  dubafscm  ([ucreadas 
ou  fse  quifelsem  tortas  amalsar 
nu  q'ça  o  fazem  por  de  liura' 
sas  beftas  se  folsem  açeuadadas. 


Ao  daya  de  calez  eu  acbey 
li  ures  que  ibi  leuauã  da  leger 
e  o  q  os  tragia  pregutey 
por  elles  e  res  poudeu  mel  souber 
cõ  eítes  liu"s  que  uos  ueedes  dous 
e  CO  nos  out"s  q  ele  ren  dos  fsous 
tToder  per  eles  quãto  foder  quer 


76 


75  De  grado  qria  ora  saber  destes 

que  traèu-)  sayas  eu  cordadas 
en  que  ffa  per  tam  muy  põtas  negadas 


')  Prima  si  era  scriiío  barbas. 


=)  Ovvero  tra'en? 
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Eley  Dom  afFonso  de 
Ca  uida  uos  endeu  iiniis  direy 

mata'  uai  ey  niuitaí'. . . . 

leer  por  quauteu  fsa  fazeuda 

sey  conos  luuros  q  tem  uõ  a  mollir 

aíf  uõ  (aya  ij  semelli'  grous 

os  eoruos  í  asaguias  babous 

per  forca  de  fodcr  fsexel  q'ser. 
Ca  nõ  a  mais  naarte  do  favcr 

do  q  nos  uuros  q  el  te  iaz 

eel  a  tal  sabor  deos 

leer  q  uuca  uoite  ue  dia  ai  faz 

efsabcdarte  de  foder  tauí  beue 

q  cõ  nos  seus  liu''s  dartcs 

q  cl  tem  fodel  as  mouras  cada  q  Uii  ])ãz 
E  niays  uos  cõtarey  delseii  saher 

q  cõ  n«s  liuros  q  el  tem  faz 

maudaos  auffsy  todos  trages 

z  pois  q  fode  per  eis  afsaz 

se  molhr  aclia  q  e  demo  tem 

afsy  a  fode  per  arte  i  per  fscm 

q  saca  dela  adm"  maluas. 
E  coutodefto  aynda  faz  ai 

couo  Im'  s  q  tem  per  bõa  fc 

se  aciía  molTir  q  aia  mal 

defte  fogo  q  de  fsam  mar(;al  e 

asfy  uai  per  foder  e  cantai- 

q  fodendo  Ibi  tiaz  bem 

senielbar  q  c  geada  ou  nc  ue  nõ  ai 


castella  be  de  leom 
O  que  foy  pafsar  a  serra  f.vr/./ 

e  nõ  quis  fluir  a  terra 

e  ora  eu  tranta  guerra 

que  faroueia 

pois  el  ago  ratan  muyto  erra 

mal  dicto  seia 
O  que  le  uou  os  drs  e  nõ  trou  xos  caual  Tos  o 

por  non  ir  nos  p'm'os  (jue  fareneia 

pois  q  ueo  cõ  uos  ))oftumeyros  mal  dico  fei ') 
O  q  filhou  grã  soldada  e  uíica  fez  caualgada 

e  i)or  nõ  ir  a  graada  q  faraneia 

se  e  rrcomê  ou  amesuada  mal  dcõ  seia 
O  que  meteu  ua  tal  ciga  pouca  uer 

c  nuiyto  nicyga  ej  or  nõ  entrar  ua  ueyga 

q  laroncia  pois  cliiis  mo  le  q  mantej' 

qa  mal  dicto  seia 


Domingas  eaues  ouuesfa  barallia 

cou  huti  genete  foy  mal  ferida 

en  pêro  ffoy  ela  y  tanar  dida 

q  ouuc  de  pois  auenzer  fseu  fallia 

ede  prã  ueuzeu  boõ  caualeyro 

mais  eu  pêro  êxel  tau  braçeiro 

que  ouuendela  de  ficar  colpada 
O  coíbe  colheu  per  bua  malha 

da  loriga  q  era  desmentida  eiiesamede  por 

q  cfla  ida  dcpcz  q  ouue  mais  se  ds  me  ualh'^) 


77 


')  La  lettei-a  /inale  che  doveva  essere  un   a  <;  perduta  nella  cuciíura  dei  volume 
nascosta  fra  le  cuciture. 


-)  Anclie  qui  /'  a  finale  è 
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ue  çeu  ela  uiais  o  cauaho  per  ísas  armas 
oper  comerar  teyro  ia  senp'en(lela  seeva 
smalada 

Ea  qucl  meuro  trouxe  coroneitc 

de9  cõ  pauhoes  en  teda  elta  ^uiiona 
e  demais  ap'ço  q  nuca  erra  dedar 
g:rã  colpe  cõ  seu  ê ')  gazeite 
cffoj^a  cliar  com  cofta  juso 
edeu  Uú  poreu  tal  colpe  delfíulo 
q  ia  acliairaiiu  ca  uay  canada. 

E  dizem  meges  q  liusam  tal  p'eyte 
fia  tal  chaga  ia  mais  uíica  sarra 
fse  con  quanta  laa  acn  cfta  terra 
a  efcaentafsem  ne  cõno  azeite 
po''^)  q  a  clia  cba  no  uai  contra  juso 
mais  uay  en  rredor  come  pêra  fuso 
eporem  muyta  q  e  fistolada 


Quem  de  guerra  leuou  caualeyros 

eaísa  terra  foy  guardar  |  dlneyros  nõ 
neu  ai  meyo 
Quen  de  guerra  se  foy  cõ  maldade 

asfa  terra  foy  compar 

erdade  nõ  uen  íil  mayo 
O  que  de  guerra  fse  foy  conuemi 

ga  pêro  uõ  ueo  quande 

preitefia  nõ  uen  ai  mayo 
O  que  tragia  o  pano  de  linho 

pêro  nõ  uelo  polo  sam 

ma'tinho  nõ  uen  ai  mayo 


O  que  tragia  o  pendoni  anq"  e 

ue  dcdc  fen  pedra  ouiço. 

nõ  uen  ai  mayo 
O  que  tragia  o  pendoii  sen  oyto 

e  afsa  gente  nõ  daua  pam  coyto 

nõ  uen  ai  mayo 
O  que  fgia  o  pendon  fsem  sete  e  çíta 

ancha  emuy  gra  topete 

nõ  uen  ai  niavf) 
O  qiic  tragia  o  pendon  sentenda 

per  quanta  gora  sey  defsa  fazéda 

nõ  ueu  ai  mayo 
O  q  fse  foy  cõ  medo  dos  niartinhos 

cafsa  terra  foy  bcuer  los  uyos 

nõ  uen  ai  mayo 
O  que  cõ  medo  fugiu  da  frõteyra 

pêro  tgia  pendon  sen  caldeira 

nõ  uen  ai  mayo 
O  que  rroubou  os  mouros  nialdcõs 

e  afsa  terra  foi  rroubar  cahtos 

nõ  uen  ai  mayo 
O  que  da  guerra  se  foy  con  efpanto 

e  afsa  terra  ar  fo  yar  mar  maço 

nõ  uen  ai  mayo 
O  que  da  guerra  se  foy  cõ  gran  medo 

contra  fa  terra  efpargendo  uedo 

nõ  uen  ai  mavo 


')  Ovvero  t"  ■'        -)  Ovvero  p'o  : 
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O  que  trajria  pendon  de  cadarço 

tua  cav  nõ  ueo  eii  mes  de  marco 

non  uen  ai  mayo. 
O  que  da  guerra  foy  por  reqaudo  maçar 

en  burgus  fez  pintar  scudo 

non  uen  ai  mayo 


E  certo  podedes  saber 
q  pêro  fso  meu  têpo  sal 
per  morte  nõ  a  ia  lii  ai 
fjnie  non  qreudeu  doer 
p'  q  auos  farey  mayor 
mingnia  q  fez  noftro  senhor 
deuafsala  senli'  prender 


el  rey  dom  dcnis 

80  Praz  mliami  senhor  de  muiror 

e  prazmendc  por  uosfo  mal 
ca  ley  que  sentiredes  qual 
mini;ua  U9  jioys  cyde  fazer 

5  ca  nõ  i)erde  pouco  senhor 

quando  perde  tal  seruidor 
qual  perdedes  cn  me  perder 
E  com  mlia  mortey  eu  pzcr 
])'  q  sey  q  U9  farey  tal 

10  mígua  ql  fezomê  leal 

o  mays  q  podia  seer 
a  ij  ama  i>oys  mto  for 
e  foftesuos  muj  sal)edor 
deu  p'  uos  a  tal  inortauer 

15  E  po  q  ei  de  sofrer 

a  morte  mui  defcomunal 

cõ  nilia  mortoy  mays  nõ  me  chal 

])'  qntou9  qro  diz 

cameu  seruice  meu  amor 

20  serau9  defensar  peyor 

q  a  mj  defensar  uiuer 


Oy  mays  quereu  ia  leixalo  trohar 
e  queronie  defenparar  damor 
e  querir  ali;unlia  terra  bufcar 
hu  níica  j)ofsa  feer  íal)edor 
ela  demi  iié  eu  demlia  senhor 
poys  quelhe  deu  uiuer  aqui  pefar 

Mays  ds  q  g-ue  coufa  dendurar 
q  amj  scra  hirmc  du  ela  for 
ca  sei  muj  l)ê  q  nuca  jiofsachar 
nê  Ima  coufa  ondaia  fabor 
se  nõ  da  morte  mays  ar  ei  pauor 
demha  uõ  qrer  ds  tã  cedo  dar 

Mays  se  fez  ds  ata  gm  coita  par 
come  ade  q  serey  sofredor 
quã  domagora  ouuer  dalongar 
da  qfta  teira  hu  eft  a  melhor 
de  quantas  son  ede  cnio  leor 
uõfse  pode  pdizer  a  cabar 
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Se  oieuuos  a  neii  limi  mal  senhor 
nialmi  iieiilia  da  qucl  chc  podeual 
se  iiõ  que  miitades  mi  pecador 
queuQ  semi  semiire  U9  fui  leal 
e  lerey  ia  lempren  qnteu  iiiiier 
e  fenhor  nouug  iienhefto  dizer 
polo  ineu  mays  por  qa  uy  efta  mal 

Ca  par  ds  malii9  per  efta  senhor 
desy  e  cousa  mui  deíVomunal 
de  matardes  mj  q  hou  m'e('edor 
niica  U9  foy  de  morte  pois  q  ai 
de  mal  nuca  ds  en  uos  q's  poer 
por  ds  senhor  nu  qrades  íazer 
enml  agora  qu9  efte  mal 


e  1  r  e  y  d  o  m  d  e  n  i  s 

Que  razon  cuydades  uos  udia  senhor 
dar  a  deus  quaudautel  fords  por  nd 
que  matads  que  U9  non  merecj 
outro  mal  se  non  se  U9  ey  amor 
aquel  mayor  queuo  leu  pofsauer 
OU  que  salualhi  cuy  dades  fazer 
damha  morte  ])oys  per  uos  morto  for 

Ca  na  mha  morte  nõ  a  razon 
bõa  q  antel  jjofsades  moftrar 
defy  nono  er  podedes  en  ganar 
ca  el  sabe  bê  q  de  coracõ 
U9  eu  ame  nucau9  euey 
epen  q  tal  feyto  faz  bê  sey 
q  en  ds  uuca  podachai-  perdon 


Ca  de  pr;i  ds  nõug  pdoara 
amha  morte  ca  el  sabe  muj  be 
ca  seinp  foy  meu  saber  emeu  feu 
enu9  fuir  ex  sabe  mui  be 
q  nucaU9  meçi  por  q  tal 
morte  p  uos  ouue  fse  {len  mal 
uy  fera  qudantel  lbrm9  ala 


Quanteu  fremofa  ndia  senh' 
deuos  receey  aueer 
niuyter  sey  que  non  ey  poder 
demajíura  <iUíirdar  que  non 
ueia  mays  tal  confortey 
que  a((uol  dia  monerey 
e  perderey  coytas  damor 

E  como  qr  q  eu  mayor 
pesar  uõ  podefsc  ueer 
de  q  entõ  uerey  pzor 
ey  ende  seds  mi  pdou 
p'  q  p'  morte  pderey 
aquel  dia  coita  q  ei 
ql  nííca  fez  noftro  senhor 

E  po  ei  tã  gin  pauor 
lia  ql  dia  gue  ueer 
ql  U9  sol  nõ  posfo  dizer 
cõfortey  nomeu  corazon 
p'  q  p'  morte  sayrey 
aql  dia  domai  q  ei 
peyor  da  q  ds  foz  peyor. 
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Vos  mi  dciendeftes  seulior 
((ue  nunca  U9  flirselsc  veu 
de  ((uanto  mal  mi  por  uo"  uen 
mays  íazedemc  sabedor 
jior  (IcJ  senhor  a  queu  direy 
quam  muyto  mal  leuey 
por  uos  se  non  anos  senhor 

Oua  q  direy  omeu  mal 
seo  eu  auos  nõ  diff 
poys  calarme  nõ  me  meftcr 
e  dizeruolo  nõmer  uai 
e  poys  tanto  mal  sottrafsy 
se  cõ  uofco  nõ  íjilar  hi 
per  quê  saberedes  meu  mal 

Ou  a  q  direy  o  pefar 
q  mi  uos  fazedes  sofrer 
seo  auos  non  for  dizer 
q  podedes  cõfselho  dar 
ep'en  se  ds  u9  perdõ 
coyta  deftc  meu  eoraçõ 
a  quê  direy  o  meu  pelar 


Coniome  dey  a^uysou  q  uiuefse 
eu  gram  coyta  senhor  desqueuy  ui 
ca  logo  mel  guisou  q  U9  oy 
falar  desy  quis  que  er  couhocefse 
ouofso  bê  aque  el  non  fez  par 
e  codaque  stomel  foy  aguyfar 
eutal  que  eu  nunca  coyta  perdefse 


E  todeftel  q's  q  eu  padeeefse 
p'  muyto  mal  q  melheu  m^eci 
e  de  tal  guisa  se  uingou  demi 
e  cõ  todefto  nõ  q's  q  mouefse 
p'  q  era  meu  l)ê  de  nõ  durar 
en  ta  gm  coita  nê  enta  gm  pefar 
may.s  q's  q  todefte  mal  eu  sofrefse 

Assy  nõ  er  q's  qmeu  pcel)efse 
de  tan  gm  meu  mal  neno  entendi 
ante  q's  el  q  p'  uiuer  afsy 
e  q  grã  coyta  nõ  mi  fale  cefse 
q  U9  uifseu  humel  fez  deseiar 
de  íeutõ  morte  q  mi  uõ  qr  dar 
mays  q  uiuêdo  peyor  attendesfe 


lio     Nunca  dey  fez  tal  coyta  cjunl  eu  ey 

cou  a  rem  do  mundo  que  mays  amey 
edes  quea  ui  e  a  me  amarey 
noutro  dia  quandoa  fui  neer 
o  demo  leua  reui  quelhcu  taley 
de  quauto  Ihaute  cuydara  dizer. 
Mays  tanto  q  me  dantela  qtey 
do  q  ante  cuytlaua  me  nêbrey 
q  nulha  cousa  en  de  uõ  minguey 
mays  qnder  q'x  tornar  pola  ueer 
alho  dizer  eme  bê  esfori^ei 
delho  contar  foi  uõ  ouuj  poder. 


87 


DELLA  IÍ1I!L1()TEI-;A  VATICANA. 


41 


SS      lio     Dainliii  senhor  que  eu  serui 

seiiii)ie  que  mays  ciuni  aniey 
ueciliunigus  ([ue  tortey 
([uc  iHiiii'a  tauí  urauí  toit(»  uj 
5  ca  pcro  a  sejire  ^^el•ui 

l)rau(le  omal  que  nilia  senhor 
mi  quer  mays  querolheu  mayor 
51  ai  q  poiso  sei  j)  gm  be 
Ihi  qrer  mays  camT  nê  ai 
10  e!'se  aqste  qrer  mal 

erte  oq  amj  auen 
ca  ])ollii  qro  tal  heu 
CTramle  omal 
Mal  q  poiso  se  per  seruir 
15  c  pela  mays  cami  amar 

se  efte  mal  ameu  cuyilar 
efte  mal  uõ  pofseu  parar 
ca  po  qa  fui  fuir  |  Grande 
Mal  q  pofse  po  uozir 
■jii  Ud  mi  ileuia  desamor 

cal  (j  no  be  nõ  a  melhor. 


ETey  don  denis 

89  En  grau  coyta  senhor 

que  pcyor  que  nmrtc 
uiuo  p  bõa  fe  epolo  uorsaimn- 
cita  coyta  Ibfreu 
5  jior  uos  senhor  que  eu 

Vy  polo  meu  gm  mal 
emelhormi  será 
de  moirer  p'  uos  ia 
eporfme  ds  nõ  uai  Esta 


el  Reij  don  denis 

Polo  meu  gm  mal  ui 
ema5's  mi  uai  morrer 
ca  tal  coyta  sofrer 
po}'s  p'  meu  mal  alsy.  Elta 
Vy  j)'  gm  mal  demi 
poys  tam  coyta  dandeu 


Henlun-  poys  (pie  magora  deus  guysoii  90 

([UC  u9  ueio  e  uos  poiso  falar 

querouola  mha  fazenda  mostrar 

que  ueiades  como  deuos  eftou 

Ihenmi  gram  mal  deuos  ay  mha  senhor  5 

en  que  uuuca  pos  mal  uoftro  senhor 
Esfenhor  gradefcads  efte  bê 

q  mi  fez  en  miu9  fazer  ueer 

e  mha  fazenda  U9  qro  <lizer 

q  ueiades  qmj  deuos  auen  |  Vemj  10 

E  non  sey  qndoug  ar  ueevey 

ej)'en  n9  qro  dizer  aqui 

mha  fazenda  qu9  senpucobri 

q  ueiades  oq  eu  deuos  ey 

Veuii  grau  mal.  15 

Ca  nõ  pos  enuos  mal  nro  senh' 

seuõ  qta  mj  fazedes  senhor 


Poys  mha  ueutura  tale  ia  91 

que  sodes  tam  poderosa 
demí  mlia  senhor  fremosa 
por  mefura  que  enuos  a 
e  por  ben  queu9  citara  5 
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poys  de  uos  non  ey  nen  liuii  ben 

de  U9  aniav  nonu9  jtes  cn  seiílior 
E  poys  p'be  iiõ  teedcs 

q  eu  aia  deuos  iirado 

])'  quãtafiam  ey  leuado 

p'  lios  cafsy  íí  redes 

mha  senil'  fe  íl  deuedes 

poys  deuos  nõ  ey  beu.  hu  ben 
E  hinie  deftes  olhy  me9 

])ois  nialsy  de  lenparades 

eqme  grado  nõ  dades 

como  dam  oiits  aos  sc9 

mlia  senbor  polo  amor  de  ds 

poys  deuos  non  ey  nê  liu  bê 
E  eu  nu  pderey  o  sen 

cuos  nõ  perdedes  lii  ren  seulior. 


Senhor  dizcnu9  por  ineu  mal 
que  non  trobo  coii  uoisnmor 
mays  camey  de  trobar  sabor 
ciioii  mi  uallia  dey  ne  a! 
se  cu  trobo  por  meu  pagar 
mays  faz  me  uofsamor  trobar 

E  esla  quy  uay  dizer 
q  trol)o  ])'  q  me  pague 
enO  ])'  uos  q  qro  bcii 
mete  ca  miu  ucia  jizcr 
se  eu  trolio  jT  meu 


Epero  qu9  diz  q  nõ 

trobo  p  uos  q  semp  mey 
mays  o  gm  sabor  q  mendey 
mente  ca  ds  nõ  mi  ])erdon 
se  eu  trobo  por 


Tan  nuiyto  mal  mi  fazedes  senbor 
e  tanta  coyta  ea  tau  leuar 
e  tanto  me  ueio  coy  tadaudar 
que  nuncaini  naliia  nro  senlior 
se  anteu  ia  nõ  (jueria  morrer 
e  femi  nõ  fosfe  mayor  prazer 

En  t:i  grã  coyta  uyua  grã  sazon 
p'  uos  senhor  e  leno  tanto  mal 
q  u9  110  poiso  uê  sey  diz'  qunj 
ei»'  aquesto  ds  nõmi  pdon 
se  anteu  ia  nõ  qria  morrer 

Tani  muyte  o  mal  qmi  p'  uos  uê 
C  tanta  coyta  leue  tãtattaiu 
q  morrercy  cõ  tanto  mal  de  jirã 
mays  pêro  senhor  deuos  nõmj  de  bê 
se  anteu  ia  no  qria  morrer 

Ca  mays  meu  bê  cde  morte  sofrer 
ante  ca  semp  t;il  coyta  uiucr. 


Giauc  U9  e  dequcuy  ey  amor 
e  i)ar  (lc9  atiuesto  ucieu  muj  bê 
mays  enjjcro  direyug  bua  ren 
per  boa  fe  fremosa  mha  senhor 
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05 


se  lios  grane  deii9  cu  bê  querer 
graueft  ami  niays  ií  posfal  fazer 

Graue  U9  e  bê  ueieu  ij  c  afsy 
de  q  U9  amo  mays  eanij  nc  ai 
eijste  gm  mlia  morte  meu  mal 
mays  par  ds  senhor  q  p'meu  niol  nj 
se  u9  gue  de  u9  eu  bê  qrcr 

Graue  U9  estafsy  ds  mi  jidou 
q  uõ  pod'ia  mays  p  boa  fe 
de  q  U9  ame  sei  q  asfy  c 
mais  par  ds  coita  do  meu  coraçõ 
seu9  graue  deu9  eu  ben  qrcr 

Pcro  mays  gue  dcuiainj  de  leer 
(|.  te  morte  mays  gue  ca  uiuer 


Poys  queu9  de9  fez  nilia  sciih' 

fazer  de')  l)en  seinpro  melhor 

eu9  eu  fez  tam  sabedor 

hunlia  uerdade  uy  dircy 

se  mi  ualha  noftro  seiílior 

erades  boa  pêra  rey 
E  ])oys  sabedes  eutcudcr 

semp"melhor  e  es  colher 

uerdadeu9  qro  dizer 

senil'  q  fuhe  seruirey 

poys  U9  ds  a  tal  foy  fazer.  Erades 
E  poys  U9  (dez)  ds  nuca  fez  par 

de  bõ  seu  nè  de  bê  falar 


nê  fará  ia  ameu  cuydar 
mha  se  nh'  e  quãto  ben  ey 
seo  ds  qsefse  guyfar 
erades  boã  pa  rey 


Senlior  desqunndo  \\n  ui 
eque  fui  uofco  falar 
sabedagora  per  mi 
que  tanto  fui  defeiar 
uofso  bê  e  i)oys  c  llj. 
que  pouco  jjOSÍo  durar 
e  moyro  mafsy  de  chão 
por  quemi  fazedes  mal 
edeuos  nõ  ar  ey  ai 
mlia  morte  teuhona  mão. 

Ca  ta  muyto  defeiey 
auer  ])ê  de  uos  seulior 
q  uerdade  U9  direy 
se  ds  mj  de  uofsamor 
p'  quãto  ieu  creer  sey 
cõ  cuydade  cõ  pauor 
meu  coraçõ  nõ  c  sao 
por  q  mi  fazedes  mal 

E  ueulio  uo  lo  dizer 
senh'  do  meu  corason 
q  pofsads  entender 
como  pndi  ocaion 
quã  dou9  fui  ueer 
epor  a  quefta  razon 
moyrafsy  fuindcnuao 
por  q  amj  fazedes  mal.  ede 
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el  rey 
Hun  tal  home  sey  eu  ay  hê  talhada 

que  por  uos  teua  sa  morte  chc  gada 

uedes  ceme  e  sec<len  ncn  briula 

eu  mha  dona 
liur-  tal  home  sey  q  fico ')  sente 

desfy  morte  certamente 

uededes  fj  e  uenliau9  cn  mete 

eu  mha  dona. 
Hun  tal  home  sey  aqi^toyde 

q  i)'uos  morre  ui)l<i  jiartidt' 

uedes  q  e  nõxcu9  ohridc 

eu  mha  dona 


Pêro  que  eu  nnij  long  eftou 

da  mha  senhor  edo  seu  bcn 

nunca  me  deg  ofseu  liem 

pêro  meu  la  long  eftou  lo  mhe  stou 

se  uõ  e  o  coraçõ  meu 

niays  predo  dela  q  oíscu 
E  po  loug-eftou  dali 

du  agora  c  mha  senhor 

nõ  aia  bè  da  mha  senlior 

pêro  meu  long  estou  daly 

se  nõ  e  o  coraçon 
E  ])cro  longe  do  logr 

eito  q  nõ  posfal  fazer 

ds  nõ  mi  de  o  feu  l)c  faz' 

pêro  longe  ftou  do  logr 

se  nõ  e  o  eorarõ  meu 
Ca  uezes  ten  en  ai  o  seu 

e  semp  sigo  ten  o  meu 


dou  denys 

Semprcu  mha  senhor  de  seiey 
mays  que  ai  edeseiarcy 
uofso  lien  que  mui  seruidey 
mays  uõ  con  asperanca 
dauer  de  uos  ben  ca  ben  sey 
que  nuca  de  uos  a  uerey 
se  non  mal  e  uiltanea 

De  feieu  mui  mays  douf  rc 
o  q  mi  peqna  ^il  ten 
ca  defeiau'  uofso  bê 
mays  nõ  cõ  afpança  q 
aia  do  mal  q  mi  uen 
p'  uos  nê  galardon  pen 
se  nõ  mal  e  uiltanea 

Defeieu  cõ  muj  grã  razõ 
uofso  l)eu  se  ds  mi  pdou 
muy  mays  de  qntas  coulas  sõ 
mays  nõ  cõ  afpança 
q  sei  coyde  no  coraçõ 
auer  de  uos  p'  galardõ 
se  nõ  mal  e  uiltanea 


Se  eu  })odeffora  meu  coraçon 
senhor  iorçar  epodcru9  dizer 
quanta  covta  mi  fazedes  sofrer 
por  uos  cuydeu  aisy  de9  mi  jierdon 
que  aueriades  doo  de  mi 

Ca  senhor  pome  fazedes  mal 
emi  nunca  q'  seftes  fazer  ben 
se  sonbefsedes  quanto  mal  mi  nê 
p'  uos  cuydeu  pards  q  podeual 
que  auiades  doo  demj. 
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E  po  mhauedes  gm  desamor 
.se  soubefse  des  õto  mal  Icucy 
e  ãta  coyta  desq  U9  amey 
p'  lios  cydeu  per  bõa  fe  seulior 
que  aiviatlcs  doo  demj 

E  mal  seria,  se  uõ  fosfafsv 


101  Quanta  sculior  que  mcude  uos  parti 

atam  muyta  que  nunca  uj  prazer 
ueu  pesar  c  quero  uy  eu  dizer 
como  prazer  nen  pesar  nen  er 
5  perdi  o  fen  e  nou  posfeftremar 

o  ben  do  mal  neu  prazer  do  pelar 
E  desq  meu  seulior  per  bõa  fe 
deuos  parti  creedagora  bê 
q  uõ  ui  pzer  né  pesar  de  rõ 

10  ca  questo  dircy  U9  por-  q  .  Perdi  o  seu 

Ca  niha  senhor  ben  delaqla  uez 
q  meu  deuos  parti  uo  coracõ 
uuiica  ar  ouueu  pefar  defeutõ 
né  praz  edireiu9  qmho  fez 

15  perdi  o  sen  enO  pofse  stremar.  obè  domai 


102  lluului  pastor  se  quei  uaua 

muytestando  noutro  dia 
esigomedes  falaua 
cchoraua  e  dizia 
5  con  amor  quea  forcaua 

par  de9  uiteu  graue  dia  Ay  amor 
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Ela  se  staua  qiraudo 
come(r)  molher  cõ  gm  coyta 
eqa  pesar  desqiiãdo 
iiaçera  nõ  fora  doyta 
])'en  dczia  t-liorado 
tu  uõ  es  se  nõ  ralia  cuyta 
Ay  amor 

Coytas  Ibi  daiiã  amores 
q  11(1  llierã  sciiõ  morte 
cdeytoulsaii  enilias  flores 
e  dilse  cõ  coyta  lorte 
malti  ueiiga  pu  fores 
ca  nõ  es  se  nõ  nilia  morte 
ay  amor 


Ora  ueio  ben  mlia  stnlior 
quemi  nõ  teu  uen  luinlia  prol 
de  no  coraçon  cuyilar  sol 
de  nos  senou  (pie  o  peyor 
Quemi  lios  poderdes  fazer 
faredes  auofso  poder 

Ca  non  atendeu  deiios  ai 
nê  er  pafsa  per  coraço 
se  nro  senhor  mi  perdõ 
seno  q  aql  mayor  mal 
quemi  nos  poderdes  fazer 

E  sol  nõ  meteu  en  cuydar 
denxica  deuos  au'  1)6 
ca  soo  certo  duã  rc 
q  o  mays  mal  e  mays  pesar 
(piemi  nos  poderdes  fazer 


Ca  ds  u9  (de9)  deu  endo  poder 
eo  coraçõ  demho  faz' 


Quenu9  mui  ben  uysfe  senhor  104 

con  quaes  olhos  U9  eu  uj 

mui  pequena  sazon  a  hy 

jiuifar  Ihia  noftro  senhor 

que  u\'uesfem  mui  grani  pesar  õ 

guysandolho  noftro  senhor 

como  mha  mi  foy  guysar 
E  quê  U9  bê  cõ  estes  me9 

olhg  uisfe  creede  bc 

q  seno  perdesfanto  sen  lo 

q  bêlhi  gsaria  ds 
Que  uiuesfem  mui  gm  pesar 

selho  afsy  guysafse  ds 

como  mha  mi  foy  g'sar 
E  seuir  quê  algila  ucz  15 

cõ  qes  olli9  U9  catei 

U9  catafse  p  quãteu  sey 

gui  farlhia  q  u9  tal  fez 

como  mhami  foy  g'sar 


Nostro  senlior  aiades  lion  ^rado  105 

por  quanto  moie  mha  senhor  falou 
ecodefto  foy  por  qiiefse  cuydou 
que  andaua  doutra  namorado 
ca  sey  eu  bê  quemi  nõ  falara  5 

(se  de  qual  pesar  guysãdolo  nro  seniior 
como  m  hami  foy  guysarj 
se  de  qual  benlheu  quero  cydara 
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(E  queu9  bê  cõ  estes  ineg 
olhg  uisfe  creede  ben 
(J  seno  perflesfaiito  sen) 

Poiq  mi  falou  oiefta  dia 

aiades  bon  grado  nrõ  seidior 
etodeíto  loy  ]>'  rjm  lia  senir 
cuydou  q  eii  p'  ouf  nioiiia.    da  sey 

I'or  q  nioie  talou  aia  ds 

l)on  gvado  niays  desto  no  tora  re 
seno  ji'  q  miia  scnlior  cuydou  be 
q  douf  era  os  de  feio  nic9 
ca  sey  eu  be  q  uii  un  falara 

Ca  tal  e  q  antefse  matara 
eami  fsilar  seo  sol  euvdara 


A  ndia  senbor  que  eu  por  mal  denii 
ui  e  por  mal  daqueftes  ollios  niey 
e  por  que  muy  tas  uezes  maldezi 
mi  CO  inunde  uiuytas  uezes  de9 
desquea  nõ  ui  nu  er  \ú  jiesar 
dal  ca  nuneame  dal  pudi  ncnbr;ir 

A  qmi  taz  qrer  mal  mi  medes 
c  quanto  amigo  sova  aucr 
cdespar  de  ds  q  mi  ])cs 
pomi  todelte  mal  faz  sofrer 
desqa  n  ui  nõ  ar  uj  pesai- 

A  por  q  mi  qr  efte  coraçõ 
sayr  de  seu  logr  e  ]>'  q  ia 
moyre  peidi  o  leu  ea  razo 


rey  don  ãenis 

pêro  mefte  mal  fez  e  mays  fará 
desqa  nõ. 


Poys  queu9  de9  amigo  quer  guysar  lOÍ 

dirdes  a  terra  du  e  mba  senbor 

rogoug  ora  que  por  qual  amor 

uos  ey  Ibi  queirades  tanto  rogar 

que  se  doya  ia  do  meu  mal  5 

E  dirdes  lii  tenlieu  qmi  fará 

des  gran  ben  ])oyta  podedes  uecr 

e  amigo  punlia  deliii  diz' 

poys  tanto  mal  sofro  gra  sazon  a 

de  fse  doia  ia  do  meu  mal  m 

E  poys  q  U9  des  a  guisa  dir  lii 

tenbeu  q  mi  fez  el  lii  mui  gm  l)e 

e  ])oys  sabeddo')  ninl  q  mi  ueii 

pedidelbi  merece  \)   mi.  (Quesfe) 

Que  sfe  dom  ia  do. meu  mal  \h 


A  tal  estado  uduidusfe  senb'  lOS 

o  110  fso  ben  e-j  uofso  parecer 

que  nõ  ueio  denii  nen  dal  prazer 

ne  ueerey  ia  eu  (iiuiteu  uyui)  íor 

bu  non  uyr  uos  (pie  eu  por  meu  mal  uj  5 

E  qria  mba  morte  nõ  lui  uen 

senb'  p'  q  ta  nuinlie  o  meu  uml 

q  nõ  ueio  pzer  demi  ne  dal 

nê  ueerey  ia  efto  creede  ben 

hu  nõ  uiv  uos  que  eu  por  meu  mal  uj.  lu 
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El  rey 


109 


E  poys  meu  feyto  seuhor  íifsy  e 
qiria  ia  mlia  morte  poys  q  iiõ 
ueio  (lemi  ue  dal  nullia  sazon 
pzer  uê  ueerey  ia  per  bona  fe 
liu  1111  lios  ([  eu  ji'  meu  uial  ui 
jioys  uo  aueiles  iiieroee  demT 


O  q  uy  mica  i-uydey  a  di/er 

cou  j;ram  coyta  seulior  uolo  direy 
por  (pie  me  ueio  ia  por  uos  morrer 
ea  labedes  que  uuuea  U9  laley 
de  como  me  mataua  uofsa  mor 
ca  fabe  de9  beu  que  doutra  seulior 
que  eu  uõ  auya  miu9  cliamey 

E  todaqsto  mi  tez  faz' 

o  mui  i;m  medo  q  eu  deuos  ei 

e  desi  p'  U9  dar  aeiiteuder 

q  \)'  outra  morria  de  q  ei 

bê  sabeds  mui  peqiio  pauor 

e  de  soy  mays  fremosa  mlia  seulior 

se  me  matardes  bê  uolo  busquey 

E  creedes  q  auey  pzer 

deme  matardes  jioys  eu  certo  sey 
q  esfo  pouco  q  ei  de  uiue 
q  uê  hu  pzer  ufica  ueerey 
e  p'  q  soo  defto  sabedor 
semi  q'fdes  dar  morte  seuli' 
p'  grau  mercee  uolo  terrey 


dom  denis 

Que  muy  gram  ])razcr  que  eu  ey  senhor  110 

quaudeu  uos  cuyde  uõ  cuydo  im  mal 

quemi  fazedes  mays  direyu9  qual 

tenlieu  por  gram  uiarauilha  senhor 

deini  uur  deuos  mal  hu  de9  uo  5 

pos  mal  de  quaiit9  e  uo  mundo  sou 
E  seuhor  fmosa  ([do  cuydeu 

eu  uos  enõ  euomal  q  mi  uê 

p'  uos  todaql  têpeu  ei  de  bê 

mays  p'  grau  ui'auil]ia  p  tenlieu.    De  mi  in 

Ca  seulior  mui  gm  pzer  mi  ]ier  e 

qndeii  uos  cuyde  uõ  ey  de  cuydar 

eu  (jto  mal  mi  fazedes  leuar 

mays  g-m  m'auilha  tenlieu  q  e 

demi  mjr  deuos  mal  15 

(':i  ])ar  ds  semelha  mui  sê  razõ 

dauer  eu  mal  duu  ds  uõ  pos  uõ 


Seuhor  fremofa  nõ  posfeu  osniar  111 

que  eft  aquelen  qiieu9  mereci 

tam  uiuyto  mal  quã  inuyto  uos  aini 

fazedes  eueuhou9  per  guntar 

o  por  que  e  ca  uon  po  fseutender  5 

se  deus  me  leixe  de  uos  beu  acliiir 

eu  que  uoleu  podesfe  merecer 
Se  lie  seu'  p'  q  U9  sey  amar 

muy  mays  q  os  meus  olh9  uê  ea  ml 

eafsy  foy  semp  des  q  uos  ui  '  m 
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peio  sabefTs  q  ey  p-íi  pesar 
de  iior  ainar  mais  uõ  poslal  lazer 
epo'  cu  lios  aq  ds  uõ  iez  par 
uõ  meileueds  y  culpa  peer 
Ca  sabe  ds  q  seuiedeu  q'tav 
poda  des  quanta  quy  fui 
muy  de  grdo  ()fez'a  loguy 
luays  nuca  ])udi  ocoraçõ  forcar 
q  uos  g-auí  ficu  uõ  ouua  ísã  qrer 
eporê  uõ  deueu  alay/ar 
seuo'  ue  deuu  poro  daiuonev 


112  Nou  sey  eoiuouie  salua  uilia  seulior 

seuie  dey  auty  sc'-»  0II19  ieuar 
ca  i)ar  dey  uou  cy  eoiuo  luaísaluar 
ipicuic  uou  iulge  por  seu  traedor 
f>  liovH  cauiaulio  tenpa  que  guareci 

leu  uiaudado  liir  ea  uou  uyr 
Esley  eu  mui  Ijc  uoiueu  ('(u^aeo 
oq  uilia  leuir  fiuosa  faia 
depoys  q  autela  for  iulgariua 
1(1  jior  seu  traedor  cõ  luui  giu  razõ 

poys  eauiaulio  te})a  q  guareçi 
K  poys  tamanho  Iby  o  erro  meu 
qllii  fiz  torto  tã  deícoiuuual 
semlia  sa  gui  nielura  110  uai 
15  iulgarma  ])oreu  por  traedoí'  leu 

Poys  tauuiulio  teuqia  q 
tíeo  juyzo  paslar  asfy 

ay  eu  eatiue  q  será  de  mj 


el  7-ey  don  denis 

Quix  Leu  amigus  cquer  e  querrey 

luiulia  molher  que  me  quis  e  quer  mal 
e  querra  mays  uõ  U9  direy  eu  qual 
amollier  mays  tanto  U9  direy 
quix  ben  c  que  e  qucrrei  tal  molher 
que  me  quis  mal  sempre  querra  e  qr 

Quix  e  qrrey  e  qro  mui  g-ui  be 
aq  mi  q's  mal  e  qr  e  qrra 
mays  nuca  liom  per  mi  sab'a 
que  c  po  diíeyuy  liuil  re 
quix  bê  c  qr  e  qrrey  tal  molher 

Quix  cqrrey  e  qro  bê  qrer 
aquême  q's  e  qr  per  bõa  fe 
mal  e  qrra  mays  uõ  direy  quê  e 
mays  po  tato  uy  qro  dizer 
quix  be  e  qi   e  qrrey  tal  molher 


113 


Senhor  uo  uy  pes  seiue  giiysar  dey 
alcunha  uez  se  uy  poder  ueer 
ca  beu  creedc  q  outro  prazer 
nunca  ueram  eftes  olhus  mey 
se  uõ  semi  uos  fezefsedes  ben 
o  que  uuuca  será  per  nulha  rem 

E  uõ  uy  pes  deuy  ueer 

cata  cuytadando  q  qrria  mcuTor 
(q  qrria) 

se  aos  mey  olhy  podcdcs  creer 
q  outro  prazer  nuca  dal  uerâ 
se  uõ  semi  uos  fezefsedes  bê 

E  seuy  uir  poys  q  ia  morrasfy 
nõ  deuedes  eude  pesar  auer 
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mays  ine9  nlliq  U9  posfeu  dizer 
q  uõ  ueerã  pzer  dal  nô  denií 
ne  nõ  seuii  uos 
Ca  dou  falar  eii  mi  lazedcs  1k' 
como  ialo  í'a(;i  iniu.^^iia  do  lon 


115  Soidior  iVemosa  o  do  iiiuj  lou(;ao 

coraoou  c  (iuoredou9  doer 
demi  peccador  que  iw  soy  (pic  rei 
mollior  oami  po  soo  cerlaii 
5  que  mi  queredes  pcyor  doutra  reu 

])ero  seulior  querou9  ou  tal  beu 
Qual  niayor  posfe  o  niaA's  euoobcrto 
q  cu  posfefsey  de  brãdia  iVol 
qllii  nõ  ouue  tlores  tal  auior 
10  ql  uy  eu  Gj  epo  soo  ccrtão 

que  mi  (juoredes  peyor  dout'  re 
Qual  mayor  posfc  o  mui  iiauiorado 
triftã  sey  be  q  uõ  amou  Jseu 
quiiteu  uos  amo  esto  certo  sey  eu 
15  eco  todesto  sei  mao  pecado 

((uemi  queredes  peyor  douf  rcii 
Qal  mayor  poise  todaqstauo 
ami  coytade  q  iidi  o  leu. 


116  O  uos  ([  mii;-o  ta   de  corncoui 

l»nm  cl  em  uõs  seus  oliios  e  ta   bõ 
par  de9  x  mic^a  q  uõ 
ueia  q  uom  eiu  toda  q  uo  podei 
5  i)oder  auer  dauer  jirazer 

de  milha  rem  se  im  deu9  uecr 


E  quãdo  el  uõ  hu  uos  sodes  (ueõs) 

qr  el  catar  q  se  eucobra  erê 

q  sõcobrc  ]io  uõjjie  uai  põ ') 

tauos  fry  oliios  eutede  q  uõ  podei  poder 
E  quõ  le  uiuer  como  el  se9  olhos  põ 

e  uos  amiga  qudo  arae  uos  uê 

se  uõ  for  cõ  muy  gm  meng  delem 

eutemler  podo  luuy  bõ  dei  q  uõ 

podei  po<lc'  au. 


Ora  soiilior  uõ  posibu  ia 

])õr  iieu  imn  ha  gniysn   sdfror 
(pio  me  uõ  aiaiu  doutondcr 
o([ue  eu  muyto  reccey 
cameuteuderauí  (jue  U9  sey 
seulior  melhor  caiui  querer 

Esto  recebei  eu  muyto  a 
mays  esfe  uofso  parecer 
lue  faz  asfy  o  seu  jxler 
q  de  soy  mays  pomo  grou 
euteuderã  qu9  sei  eu 
seuir  mollior  ca  mi  qror 

Vos  ucedeu  coiuo  sora 
ca  par  ds  uõ  ei  ia  poder 
q  eu  mi  uõ  pofsa  ueer 
q  qr  qme  uyr  de  saqui 
qu9  sey  eu  jior  mal  deuij 
seidior  melb'  canil  qrer 


117 
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118  Senhor  oiouiiefseii  uagav 

edeg  me  defsendo  jiodcr 
que  119  eu  podesfe  eontar 
o  gram  mal  quemi  faz  solVer 
5  efse  uofsq  lion  parecer 

senhor  aque  el  nou  tez  par 
Ca  seu9  podesfy  falar 
cuydaria  muyta  pder 
da  gm  coita  edo  pesar 

10  cõ  q  raoieu  ueio  morrer 

carne  nõ  pode  scaecer 
efta  coita  q  nõ  a  par 
Ca  meu9  fez  ds  tãtamar 
er  fezu9  tam  muyto  unler 

15  q  nõ  pofsoiemj  osmar 

senh'  como  pofsa  uiuer 
poys  me  nõ  qredes  tolher 
esta  coyta  q  nõ  a  par 


11!)  Que  soydade  de  mlia  seuli'  ey 

quãdo  me  nenlira  de  l;i,  ipial  auii 
equeme  nen])ra  q  bcua  oy 
falar  opor  quanto  bê  dela  sey 
5  rogueu  a  de9  que  eu  da  o  poder 

que  mha  leixe  se  Ihi  prouguer  uecr 
Cedo  ca  po  mi  nuca  faz  bê 
sea  nõ  uir  nõ  me  posfo  guardar 
defsaudecer  ou  morrer  cõ  pesar 
10  ep'  q  ela  toden  poder  te 

rogueu  a  des  q  enda  o  poder 


do7i  denis 

Cedo  ca  tal  a  fez  nro  senli' 
de  quãtas  oufs  no  mudo  sou 
nõ  Ihi  fez  par  a  la  minha  fe  nõ 
epoyla  fez  das  melliores  melhor 
rogueu  a  ds  q  enda  o  poder 

Cedo  ca  tal  a  (['s  ds  faz' 
íj  sea  nõ  uyr  nõ  i)olso  uiuer 


Fero  eu  dizer  quysefsc 
crco  que  noii  saiíeria 
dizer  nen  cr  j)oderia 
per  poder  que  eu  ouuefse 
a  coyta  que  o  coytado 
soire  que  e  namorado 
nener.  sey  quen  mlio  creuefse 

Seuõ  a  ql  aq  defsc 
amor  coita  toda  uya 
ql  ami  da  noyte  dia 
efte  cuydo  q  teuefse 
q  digueu  muytagsado 
ca  outromê  nõ  e  nado 
q  efto  creer  podefse 

E  por  en  (7^  bê  soubefse 
efta  coyta  ben  diua 
efsol  nõ  duuydaria 
q  coyta  q  ds  fezefse 
né  out"  mal  afficado 
nõ  fez  tal  nõ  e  pciifsado 
doinê  qlhi  par  poicfso 


l,M> 
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121  Ay  senhor  fremosa  por  dcQ 

epor  f[uam  hoa  ii9  cl  fez 
docde  U9  algunha  ucz 
dera!  e  dcftes  olhos  nicg 
5  que  U9  uirou  jior  mal  defsv 

quandoug  uiron  c  por  iiiT 
E  por  qu9  fez  ds  melhor 

des  quantas  fez  e  niavs  ualor 
qredc  U9  demí  doer 
10  edeftes  Die9  0II19  senhor 

que  uus  uirõ  p'  mal  defsy 
E  por  qo  ai  nõ  e  re 
seno  obê  qu9  ds  deu 
qredeu9  doer  do  meu 
15  mal  e  1I9  meo  0II19  meu  bê 

que  U9  uirõ  p'  mal  defsy 


122  Senhor  fremosa  por  qual  U9  de9  fez 

epor  quãto  Vic  en  nos  quis  pocr 
semagora  qui  sefsedes  dizer 
o  queu9  ia  prc.suntey  outra  ucz 
5  tenho  quenii  fariades  gram  ben 

demi  dizerdes  quanto  mal  mi  uen 
por  uos  seu9  efte  lo(n'  ou  prez 
Ca  seu9  fofse 
ou  prez  ou  leor 
10  deme  matardes  seria  razon 

enõ  diria  cu  peu  d  nou 
raays  da  tãto  seede  sabedor 
q  nê  hil  prez  nê  loor  nõU9  e 
anteiTades  muyto  p  boa  fe 
15  de  me  matardes  fremosa  mha  senlior. 


E  sabe  quant9  sabe  uos  eml 
q  uíica  cousa  come  uos  aniey 
desi  sabe  q  nucau9  errey 
cr  sabe  q  sempu9  fui 
omelhor  q  ]iude  souby  cuvdar 
e  p'cn  fazedes  deme  mntar 
mal  ]wys  uoleu  scnlior  nó  mereci 


Qiiereu  en  nianeyrn  de  procnçal 
faz'  agora   liun  cantar  damor 
e  querrcy  muyti  loar  ndia  scnh' 
a  que  prez  nen  fremufura  non  fal 
nen  bondade  e  mais  u9  direy  eu 
tantoa  fez  de9  conprida  de  ben 
que  mays  que  todas  las  do  mundo  uai 

Ca  mha  senhor  qso  ds  fazer  tal 
quandoa  fez  q  a  fez  sabedor 
de  todo  bê  e  de  mui  grã  ualor 
c  cõ  todefte  mui  comunal 
aly  hu  (Iene  cr  deu  Ihi  bõ  sen 
e  defy  nõ  Uii  fez  jiouco  de  ben 
quando  nõ  q's  q  Ihouf  fosfigual 

Ca  en  mha  senlior  nuca  de9  p9  mal 
mays  p9  hi  pz  ebeldade  loor 
o  falar  mui  I)ê  e  rijrme  Ihor 
q  ouf  molher  desy  e  leal 
nuiyte  p'  esto  nõ  sey  oieu  que 
pofsa  9p'damête  no  feu  bê 
falar  ca  nõ  a  traio  seu  ben  ai 
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12-lr  Mcfura  seri.i  senhor 

(leu9  aniercear  domi 
queu9  engraue  dia  ui 
e  ê  niuy  gue  uofsam' 

5  tã  graue  que  nõ  ey  poder 

da  quefta  coyta  mais  sof 
de  que  muyta  fui  sofredor 
Peio  fabe  nrõ  senhor 
q  ntiea  uoleu  mereci 

in  niays  sabe  hè  q  U9  fui 

desqu9  ui  fempro  melhor 
q  nuca  pudi  lazer 
p'  en  qrede  U9  doer 
denil  coytado  pecador 

Kl  Mays  ds  q  de  tode  senlior 

me  qira  poêr  9  fselhi 
ea  fe  meu  feyto  uay  afsy 
emel  nõ  for  auidador 
cõt"  uos  q  el  fez  ualer 

20  mays  de  qtas  fezonaçcri) 

moyreu  mays  nõ  mVcedor 
Poro  se  eu  ej'  de  morrer 
senuolo  ntiea  m'eeer 
nõu9  uegi  prez  nê  loor 


cl  rcij  don  denis 

Ca  dcsaql  tenpo  senhcn- 
q  U9  ui  e  oy  falar 
nõ  perdi  coytas  epcsar 
nê  mal  nõ  podia  mayor 
e  a  qsto  pafsou  afsy  |  e  tode 

E  poren  seria  senhor 
grã  bc  dcu9  aniercear 
demj  q  ei  coyta  sen  par 
de  ql  uos  sodes  sabedor 
q  palVou  e  palsa  ]i  mj  |  E  tode 


Senhor  cuytade  oníeu  coraçon 

por  uos  e  moyro  se  dc9  mi  pdõ 

por  que  sabede  ([ue  dosc(ue  cutíui 

U9  ui  desy 

nunca  coyta  perdi 
Tantome  coyta  c  tarix  mal  amor 

q  me  mata  seeden  sabedor 

etodaqsto  c  desq  senhor 

VU9  ui. 
Ca  de  me  matr  amor 

nõ  me  geu  etanto  mal  sofro  ia  cnpoder  seu 

etodaqste  senhor  des  quandeu 

V9  uj.  desi  mica. 


im 


I'-J5  Que  cftranho  que  nihe  senlf 

e  que  gram  coyta  dendurar 
quando  cuvden  mi  de  ncubrar 
de  quanto  mal  fui  sofredor 
5  de  saquei  dia  queug  ui 

e  codefte  mal  eu  sofri 
por  uos  epolo  uofsamor 


Proençaes  soen  nuii  ben  trobar 
o  dizen  eles  que  e  cõ  amor 
mays  os  que  trobam  no  têpo  da  iVol 
enon  en  outro  sey  eu  ben  que  non 
am  tam  grã  coyta  no  feu  coraçon 
qual  meu  por  niha  senhor  ueio  leuar 


VIU 


')   z  correíta  in  ç. 
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Pero  €{  ti-obã  c  fabê  loar 
sas  seuliores  o  may  co  melhor 
q  eles  pode  soõ  sabedor 
q  os  q  trobã  qnda  frol  fazõ 
a  cnõ  ante  se  ds  mi  pcnlon 
nõ  an  tal  coyta  ql  eu  ey  sen  par 

Ca  os  q 'trobã  e  qsfalegTar  iiã 
eno  topo  q  ten  a  color 
a  frol  fõ  si.ií'uc  ta  to  q  se  for 
aql  tepo  1oí;'uc  trobar  razõ 
uõ  au  ne  uiue  ql  jierdicõ 
oieu  uyuo  q  poys  ma  de  matar 


128  Prej;'imtaru9  quero  por  (lc9 

senhor  fremosa  que  U9  fez 
mefurada  edebon  prez 
que  pecadus  fo"-^  os  me9 
5  que  níioa  teueftos  jior  ben 

de  nuca  mi  fazerdes  ben 
Pero  senpu9  soubamar 
deííiql  dia  qu9  ui 
mays  q  os  me9  olb9  en  mi 
10  e  afsy  o  q's  ds  g'sar 

•  que  nuca  ceueftes  p'  ben 
Desqueu9  ui  sempro  mayor 
l)eu  q  U9  podia  qrer 
U9  q'gi  a  todo  meu  jioder 
15  c  ]io  *!*'  Drõ  senhor 

(pie  nuca  teueftes  \)   l)en 


Mays  senhor  auida  co  ben 
se  cobraria  ben  por  ben 


De  muytas  coytas  senhor  que  leuey  lí!) 

dcsqueu9  soubi  niuy  gra  be  querer 

par  deus  nõ  pofsoieu  mi  efcolher 

(mi  escolher) 

enda  mayor  mays  per  quãtcu  pafscy  5 

demal  eu  mal  e  peyor  de  peyor 

nõ  sey  qual  e  mayor  coyta  senhor 
Tantas  coytas  leuey  e  padeci 

desqu9  ui  q  nõ  pofso  losmar 

enda  mayor  tãtas  fo-  seu  par  ki 

mays  de  todefto  q  pafsou  p  mi.  De  mal. 
Tantas  coytas  pasfey  dela  sazon 

q  U9  eu  ui  per  Iiona  fe 

q  nõ  pofsosmar  a  mayor  ql  e 

mays  da  q  pafsey  se  ds  mi  perdõ.  De  mal  en.     1 5 


Nostro  senhor  se  aucrey  guydado 
de  mha  senhor  mui  fremosa  ueor 
quemi  nunca  fez  prazer 
nê  hun  ede  ([ue  nuca  cuydaucr 
nê  bõ  ii'i'!ido 

pero  filhar  Ihia  por  iialardon 
dea  ueer  se  soubefsc  q  iío 
Ihera  tan  graue 
de9  fofsen  loado 

Ca  mui  grã  têpa  q  ando  coitado 
se  eu  podefse  pola  hir  ueer 
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oa  (Ic  pois  nõ  me  podcfcae  oer 
ql  ini  ui  hu  oiiuj  ds  irado 
ca  iierdadeyra  mete  dofencõ 
11  ô  trago  mÍ!2,'a  íjsto  eoraçõ 
ue  er  sey  deinl  per  te  iie  nnidado 
Ca  me  teu  seu  auior  t:i  aficado 
des  q  Ise  uõ  g^sou  dea  ueer 
q  nõ  ey  euuij  fbrza  uê  poder 
uê  dormlio  re  uê  cy  eu  uij  recado 
e  ])'  q  uiue  tã  grã  perdizo 
q  mi  de  morte  ])eca  ds  perdou 
c  perdey  meu  mal  emeu  cuydado. 


El  rey  don  denis 

E  poys  meutes  uõ  metedcs 
uo  meu  mal  uo  eonegeds 
o  efta  da 

q  mauedes  eliegado 
de  me  matardes  faredes 
meu  bê  pois  maísy  tragedes 
eftranhado 
do  beu  q  ei  de  ieiado 

E  seuhor  sol  nõ  penfsedes 
q  pêro  mi  morte  dedes 
aguado  oudeu  seya  mays  i)agado 


16 


131  SeiíJKH-  Jtoys  me  uõ  queredos 

fazer  beu  neuo  teedes 
por  guisado 
dey  seia  por  cu  loado 
5  mays  poys  uos  nuii  beu  sabedes 

o  torto  ([uemi  fazedes 
gram  pecado 
auedes  demi  cortado 
E  poys  qu9  uõ  doedes 
111  demj  e  sol  nõ  auedes 

en  eoydado 
eu  gue  dia  fui  nado 
mais  par  ds  seulf  seeredes 
demj  pecador  ca  uedes 
1")  nnii  doado 

movre  deuos  uõ  ei  urado 


Que  grauc  coyta  senhor  e 
a  queu  sempra  defeiar 
o  uofso  beu  que  uõ  apar 
comeu  face  per  boa  fe 
se  eu  a  dey  mal  mereci 
beufse  uinga  per  uos  eu  mi 

Tal  coyta  mi  deu<ifsamor 
e  fazme  leuar  tãto  mal 
q  estome  coyta  mortal 
de  sofrer  ep'ren  seuhor 
se  eu  ads. 

Tal  coyta  sofra  gm  sazou 
e  tanto  mal  e  tauta  fam 
q  par  de  morte  me  deitrii 
e  seuhor  p'  esta  lazon 
se  eu  ads  mal. 

E  qr  se  ds  uingar  afsy 
como  Ihi  pz  p  uos  eu  luj 
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138  De  mi  fazerdes  uos  seubor 

beu  ou  mal  todefteu  uos  e 
e  sofier  me  per  boa  fe 
o  mal  cao  beu  sabed' 

5  t;õo  queo  uou  eydaucr 

mays  que  gram  coyta  de  sofrer 
que  me  coytado  pecador 
Ca  no  mal  seulior  uyuo  leu 
q  de  uos  ey  mays  nulba  re 

10  nõ  atendo  de  uofso  bê 

e  euydo  semp  uo  mal  meu 
q  pafse  q  ei  de  pafsur 
com  auer  seup'  deseiar 
omuy  grã  bê  q  uy  ds  deu 
j5  E  poys  q  eu  seulior  sofri 

e  fofro  p'  uos  tanto  uuil 
eq  deuos  uõ  attendal 
eu  íj  gue  dia  nari 
q  eu  deuos  p'  galardon 
20  nõ  ey  dauer  se  ctiyta  nu 

q  sLMiiiiuiij  des  í|  U'J  ui. 


131       /;;   Assy  me  tiax  coytado 
eaticadainor 
etan  atormentado 
que  fe  uoftro  senhor 
õ  aiua  senhor  uõ  me  tencor 

que  sede  mi  doa  danmr 
ca  aierey  prazer  e  sabor 


Ca  uyueutal  cuydado 
come  quê  sofredor 
edemal  afficado 
q  uõ  pode  mayor 
semi  nõ  uai  a  q  en  for 
te  põto  ui  ca  ia  damor 
tey  praz  enê  bu  pauor 

E  faço  mui  gsado 
poys  soo  fuidor 
da  q  mi  uõ  da  grado 
qreudollieu  mailbor 
eami  uê  ai  p'  eu 
conorteu  uõ  ey  ia  seno 
damorteude  sõo  defeiador 


//;  O  grani  uice  o  grani  sabor 
eo  grani  coulbrto  que  ey 
c  jior  que  beu  entender  sey 
que  o  grani  bê  damba  seulior 
nõ  querra  de9  que  errenmi 
(piea  sempramey  e  serui 
e  Ibi  quero  camin  melhor 
Esto  me  faz  alegrada r 
emi  da  cõfortc  iiraz 
cuydaudeu  como  ])ofsaucr 
bê  da  qla  q  nõ  a  par 
eds  q  Ihi  fez  tãto  bê 
uõ  qrva  qo  seu  boii  sen 
euêiiij  quate  meu  cuydar 
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E  pov  cmley  no  ooiíkõ 
niiij   ,^rã  pinz'  t.il  ;i  íc/. 
(Is  q  llii  (leu  seu  co  Ixi  prez 
sobre  .[tas  \w  im;  do  sou 
q  110  qrra  qo  lioii  scii 
errémí  luiivs  darmlia  cuydcii 
dela  \w  c  IhI  ji-alardoii 


ISG      //;    Seiílior  que  de  i;Ta<lo  ieu  querria 
se  a  deus  e  auos  prou;;ue('se 
que  liu  lios  eftades  efteuefse 
cou  uo.sque  por  erto  me  tenia 
õ  por  tau  lieu  audãte 

que  por  rey  iieu   Illaule 
de  fali  adeaiite 
uou  me  eaubliaria 
E  sapeudo  qu9  prazei'ia 
lu  q  liu  uos  moraíi-edes  moraíse 

eq  U9  cu  uifse  U9  falafse 
terria  lue  se  ulior  toda  uya 
por  ta  beii  audaiite 
Ca  senhor  eu  gra  lie  uyueria 
1.")  lo  liu  uos  uiuefsedes  uiucísc 

efsol  q  deiios  efteutêdeíse 
tenya  mê  vazou  faria 
por  ta  bê  andaute 


1S7  Iluulia  paftor  beu  talhada 

euydaua  eu  feu  amigo 


El  rey  don  denis 

cstaua  beu  U9  digo 
per  quaut  eu  ui  luuj  coytada 
e  difsoy  mays  iiõ  e  uada 
de  liar  per  uamorado 
uuuca  uiollier  uaiiioi-ada 
l)oys  que  mlio  meu  a  errado 

Ela  tragia  na  mão 

liu  papa  gay  muj  fremofo 
cantando  muj  saboiofo 
ca  en  tua  o  uerão 
edifsamigo  loução 
que  fixria  [i'  amores 
poys  merraftes  tã  en  uão 
e  ca  eu  an  truu  has  flores 

Huna  gra  peça  do  dia 
iouuali  q  nõ  falaua 
e  a  uezes  aeordaua 
c  auezes  esmorezia 
e  difsay  sauta  maria 
q  será  de  mj  agora 
eo  papa  gay  dizia 
be  per  (juãteu  sey  senhoia 

Seme  (píeres  dar  guarida 
difsa  pastor  di  uerdade 
papa  gay  p'  caridade 
ca  morte  me  efta  uida 
difsel  senhor  9p'da 
de  be  e  uõ  U9  qixedes 
cao  (jU9  a  fuida 
ergedolho  e  uee  lo  edes 


fo  117     n 
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Senhor  fremofa  poys  no  coracon 
iiuuea  po  seftes  demi  fazer  ben 
iien  mi  dar  grado  do  mal  quemi  ueu 
por  uos  siqucr  teede  por  razoa 
senhor  íVemosa  deu9  uon  pesar 
deuy  ueer  senilio  de9  gnysar 

Po\>  ii'j  nuca  no  corai/on  eu  troa 
demj  faz'  des  senhor  seuõ  mal 
nê  ar  atêdo  ia  mays  deuos  ai 
teede  p'  ben  poys  alsy  itasloa 
senil'  fmosa  de  ii9  uõ  pelar 

Poys  (j  u9  aflca  doestes  de  mj 
er  sabcdes  (7ita  coyta  pafsey 
p'  uos  e  quanto  mal  leue  leaej 
teede  ])'  ben  poys  q  estafsy 
senhor  fremosa. 

E  asfy.me  poderedes  guardar 
senir  fenu9  mal  eftar 


Nunca  U9  ousey  a  dizer 

o  grani  lien  (pie  U9  sey  ([uerer 
senhor  defte  meu  coraeou 
mays  aquemen  uofsa  prisõ 
de  (iaeii9  praz  deaii  fazer 

Kuneaa9  dixi  uullia  re 

de  quaut()  nuil  mi  p'  uos  ue 
senhor  defte  meu  coraeo 
mays  aqme  uofsa  ))'son 
de  mi  fazei'  des  mal  ou  Ijcu 


Nuncau9  ousei  acõtar 
mal  q  mi  fazedes  leaar 
senlior  defte  meu  coraçõ 
mays  aque  mê  uofsa  p'son 
deme  guarir  oume  matar 

E  senhor  coyta  e  ai  iiõ 
me  forcou  de  U9  hir  falar 


Nõ  me  podedes  uos  seuh' 
patir  defte  meu  coraçou 
graues  coytas  mays  sey  que  n< 
mi  poderiades  tolher 
per  bona  fe  nê  hun  prazer 
ca  aã  cao  ea  jiadaiier 
des  que  U9  eu  nu  ui  feahor 

Podedes  mi  jiartir  grau  Mal 
egraues  coitas  q  eu  ei 
p'  uos  mha  seuh'  mays  bê  sei 
q  me  nõ  ])odedes  p  rê 
tolher  pzer  nê  uê  liti  bê 
poys  endeu  nada  uõ  ouuê 
desqu9  nõ  ui  se  uõ  mal 

Graues  coitas  e  grãdafani 
mi  podedes  seu9  puguer 
parar  mui  ben  seuh'  mays  er 
sei  q  nõ  podedes  tolher 
eq  eumi  nõ  a  pzer 
des  qu9  uõ  pudy  ueer 
mavs  n';!  coitegn  dafan. 
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141  Poys  ante  tios  estou  aqui 

senhor  defte  meu  cnraron 
por  de9  teede  por  raçon 
por  quanto  mal  por  nos  soiri 
5  (lcu9  querer  de  mi  doer 

ou  denic  leixardes  morrer 
E  poys  do  mal  q  eu  leuei 
niuyta  uos  sodes  saljedor 
tecde  ia  p'  bê  senhor 
10  p'  ds  poys  tãto  mal  pasley 

dcu9  qrer  demj  doer 
ou  deme  leixardes  morrer 
E  poys  q  uiuen  coyta  coyta  tal 
p  qo  dormir  eo  íeu 
15  pdi  teède  ia  por  bê 

senh'  poys  tante  o  meu  mal 
deu9  qrer  demj  doer 
ou  dome  qrerdes  ualer 


142  Senhor  que  mal  U9  nenbrades 

de  quanto  mal  por  uos  Icucy 
c  leuo  beue  creades 
que  par  de9  ia  poder  nõ  ey 
5  de  ta  graue  coyta  sofrer 

mays  de9  U9  leixe  partauer 
da  mui  grã  coyta  que  mi  dades 


ti  rey  don  denis 

Esfe  des  qr  q  aiades 

perte  da  mha  coita  be  sey 
po  mora  defamades 
log-uêton  amado  serei 
deuos  epodedes  faber 
ql  coyta  e  de  radeccr 
aqsta  de  q  me  matados 
E  senhor  certa  seiades 
q  de  sencõ  nõ  tem'ey 
coyta  q  mi  dar  pofsades 
etodanieu  sen  cobrarey 
q  mi  uos  fezedes  jierder 
euos  cobrades  conlioccr 
tãto  q  malgu  bê  façades 


Amor  en  que  graue  dia  U9  ui 
poys  que  tan  muyta  que  eu  serui 
ia  mays  nuncafse  quis  doer  demi 
cpoys  me  todeftc  mal  per  uos  uen 
mha  senhor  aia  hcn  poys  estafsy 
euos  aiades  mal  enunca  bc 

En  graue  dia  qu9  uj  amor 
poys  adc  q  semp  foy  fuidor 
me  fez  et  faz  cadadia  peyor 
epoys  ey  p'  uos  tal  coyta  mortal 
faça  ds  semp  bê  amha  senhor 
euos  amor  aiades  todo  mal 
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Pois  da  mays  freniola  rle  quantas  sou 
iiõ  pu  dauer  se  coita  uoii 
ep  uos  uyueu  en  tal  pdiçon 
(]  imca  donnc  estes  0II19  11109 
niha  senir  aia  beii  per  tal  razò 
caos  aiiKir  aiadc  mal  de  ds 


Que  piazcr  aiiedes  senlior 
de  mi  fazerdes  mal  poi-  l)cii 
que  U9  quige  (pieie  jjorem 
jieceu  tanta  uoftro  senhor 
(pie  U9  mudefse  coraeon 
que  mliauedes  tau  leu  ra/.on 

Prazer  aiiedes  do  meu  mal 
po  U9  amo  mais  ia  mj 
e  p'  eu  peça  ds  afsy 
q  sabe  quante  o  meu  mal 
que  U9  mudefse  eoraçon 

Muytou9  i)raz  do  mal  q  cy 
lume  da  qstes  iilh9  ine9 
ep'  esto  pcccu  a  ds 
q  saba  eoyta  q  eu  cy 
que  U9  mudefse  coraçon 

Esfe  uolo  mudar  cntou 
pofseu  uiuer  seno  nõ 


Senhor  que  ben  ]iarei'cdcs 
semi  contra   uos  ualucfsc 
dc9  qucU9  fez  cipiifefsc 


domai  qucmi  fazedcs 
mi  fazefsedes  enmcnda 
euedes  senlior  queiaiida 
queu9  uifseu9  jirouguefse 

Ben  iiareeedes  sen  falha 
q  niíca  uyu  iioniê  tanto 
p'  meu  mal  emcii  qbrãto 
mays  senh'  q  ds  U9  ualjia 
p'  quãte  mal  ey  leuado 
p'  uos  aia  cn  p'  grado 
ueer  119  siqr  ia  quanto 

Da  uolsa  gm  freniufura 
oudeu  senil'  atendia 
gra  lieu  c  grãdalegria 
mi  uõ  gm  mal  sen  niefura, 
epoys  ci  coyta  sobcia 
p/.u9  ia  q  119  iieia 
110  ano  iiua  uez  du  dia 


Senhor  freinosa  ueiõn9  queixar 

]}or  queu9  am  e  no  meu 

ciu-acõ  ey  muy  grani  pesar  sei)  de9  mi  pdí 

por  que  uei  cn  da  uos  auer  pesar 

e  qneriamen  de  grado  quytar 

mays  nõ  poiso  forearo  coraeon 
Quemi  forçou  meu  saber  emcu  sen 

dcsi  mcteunie  no  uofso  poder 

edo  pesar  q  U9  eu  ueiauer 

par  ds  senhr  anij  pesa  muyteii 

c  partir  mia  deu9  qrer  be 

mays  toUicmendo  coraçõ  poder 


U(> 


I 
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Qiieme  ibrçon  de  tal  guisa  scnliov 
q  sê  nê  força  no  ey  ia  dcmT 
cdo  pesar  q  uos  toniades  hy 
tonieu  pesar  q  no  poiso  niayor 
efjria  nõ  U9  auer  amor  ■ 
niays  o  corarõ  pode  niays  canií 


147  Amor  fez  amj  amar 

grani  tenipa  luialia  moUier 
que  meu  mal  quis  sempre  quer 
eme  q's  equer  matar 

5  c  beno  podacabar 

poys  eudo  poder  oer 
mays  de9  que  faba  fobeia 
coyta  que  mela  da  ueia 
como  uyuo  tau  coytado 

10  elnii  ponlia  liy  recado 

Tal  molher  mi  fez  amor 
amar  q  bê  des  entõ 
nõ  mi  deu  se  coyta  nô 
edo  mal  sen  pro  peyor 

15  porê  da  noftro  senh' 

rogueu  mui  de  coraçõ') 
íj  el  maiude  atã  forte 
coita  q  par  me  de  morte 
cao  grã  mal  sobeio 

20  cõ  q  moicu  morrer  ucio 

Amj  fez.  gm  bê  qrer 
amor  bíia  niolber  tal 
q  semp  q's  o  meu  mal 
ea  q  praz  deu  morrer 

25  e  poys  qo  qr  fazer 


rcij  don  dents  jg 

nou  pofseu  fiiz'  lii  ai 
mays  ds  q  sabo  gm  torto 
q  mi  ten  mi  de  conorto 
aefte  mal  sen  mefura 
,     q  tãto  comigo  dura 
Amor  fez  amí  gm  bc 
qrer  tal  molher  on  dei 
senp  mal  e  au'ey 
ca  en  tal  coyta  me  ten 
q  nõ  ey  eu  força  nê  se 
p'  en  rogue  rogarey 
ads  q  sabe  q  uiuo 
en  tal  mal  e  ta  esq'u() 
q  mi  qra  dar  guarida  *■ 

demortou  demelbor  uida 


Punlicu  senhor  quanto  jiofscu  quytar  148 

(pofseu  quitar) 

deu  uos  cuydar  eftc  meu  coracon 

que  cuyda  sem})rcn  qual  U9  ui  mays  nõ 

pofseu  per  ren  ncn  mi  uen  el  forçar  5 

que  nõ  cuj^de  sempren  ql  U9  eu  ui 

epor  efto  nõ  sey  oieu  demi 

que  faça  nen  me  sey  con  scliii  dar 
Non  pudi  ntlca  partir  de  chorar 

eftes  me9  olhg  bê  dela  sazon  lo 

q  U9  uirõ  senh'  ca  defentõ 

q's  ds  afsy  q  uolhi  foy  moftrar 

q  nõ  podefso  coraçõ  dcfsy 

partir  denuos  cuydar  euyuafsy 

sofrendo  coyta  tal  q  nõ  a  par  15 

E  mha  senhor  hu  senprey  de  cuydar 

no  mayor  bê  d9  q  no  mudo  son 


')  z  correi  to  iii  c. 
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ql  eftouofso  ey  mui  gm  razon 
lioys  r.õ  pofsendo  covaçõ  tirar 
de  uiuer  en  camalio  mal  uiui 
dcsí]  U9  cu  p'  meu  mal  conlion 
cdniier  sem]ira  moi'ta  dcfeiar 


149  Demi  ualerdes  seria  sen  lior 

mefura  por  quanta  que  U9  serui 
+  mays  poys  U9  praz  de  níi  seer  asíy 

edo  mal  ey  deuos  senipro  pcyor 
5  ueedora  se  leria  uiellior 

como  U9  ])raz  de  me  leixar  nioucr 
dcu9  jirazcr  demi  querer  ualer 
Dcnii  ualerds  seuh'  nullia  rê 
110  errades  poys  ii9  sei  tãtamar 
10  pomo  U9  ame  poys  U9  c  pesar 

e  fofreu  mal  de  q  moyre  ]»'  en 
uccdag-ora  se  leria  lien 
como  U9  pz  dcme  lei 
Demi  ualerdes  era  mui  mefter 
15  p'  q  i»erço  ((uãto  U9  direy 

o  corpe  ds  enucau9  euey 
epo  praz  U9  do  meu  mal  mays  cr 
ueedes  se  c  bc  seu9  prcuigner 
comou9  praz  demi  ua 
20  Demi  ualerds  ds  no  mj  perdon 

scuos  perdedes  douofso  bon  })rez 
poys  U9  tatame  p'  ds  q  U9  fez 
ualer  mays  de  quatas  no  mudo  sõ 
vcdagora  se  c  razon 
25  comou9  praz  demi  ualer 

E  poys  senhor  en  uos  e  o  poder 
p'  ds  qrodome  Ihor  efcolhcr 


Vy  oieu  cantar  damor 

cn  lifl  fremofo  uirgeu 

lunilia  fremosa  pastor  que  ao  parecer  seu 

ia  mays  nuca  llii  par  ui 

epor  cudrei  Ihafsy 

scnlior  por  uofso  uou  eu 
Tornou  sanliuda  en  ton 

quando  ineftoyu  diz' 

cdifsideu9  uarõ 

que  U9  loy  aq'  trager 

pa  mirdes  deftoruar 

du  digaqste  cantar 

q.  fez  quê  sey  bc  qrcr 
Poys  qme  mãdades  liir 

dixillieu  senil'  liir  mey 

mays  ia  U9  ei  de  fuir 

semp  p'  uofsan  darey 

ca  uofsamor  me ')  forçou 

aísy  q  ])'  uofso  uou 

cuio  sciipreu  ia  ierey 
Diz  ela  nõ  u9  tcn  prol 

efso  q  dizedcs  iien 

mi  praz  deo  oyr  sol 

an  tey  iioie  pesar  en 

ca  meu  coraçõ  nõ  e 

nê  fera  p  bõa  fe  (se) 

se  nO  no  qro  ben 
Neno  meu  dixi  llicu  ia 

sculior  nõ  fse  ptira 

de  uos  )/  cuio  sei  ten 
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')  Tm  m  ('■  liffaHo  corrosn  ihiIF  iiichiosírn  e  nnn  ne  resta  chc  il  contorno. 


o  meu  difsela  será 
hu  foy  semp  hu  efta 
edeuos  nõ  curo  ren 


161  Quandeu  ben  meço  femeuça 

eu  qual  U9  ueie  U9  ui 
des  qu9  eu  conhoçi 
deg  que  nõ  mente  mi  mençã 
5  senhor  se  oieu  sey  bê 

que  femelho  uofseu  ren 
Quandeu  a  beldade  uofsa 
ueio  qui  j)'  meu  mal 
ds  q  a  coytadg  uai 
10  ami  nuca  ualer  pofsa 

senhor  se  oieu  sey  bê 
E  q  uo  afsy  nõ  ten 
nõ  U9  uyo  ou  nõ  a  sen 


152  Senhor  aquel  que  sempre  sofre  mal 

meutrc  mal  a  nõ  sabe  que  e  ben 
eo  que  sofre  bê  semproutro  tal 
do  mal  nõ  pode  saber  nulha  ren 
5  pêro  en  querede  poys  que  eu  senhor 

por  uos  fui  sempre  demal  sofredor 
que  algun  tempo  sal)ha  que  e  ben 
Cao  bè  seuh'  nõ  pofseu  saber 
seno  per  uos  p  q  eu  o  mal  sei 
111  defy  o  mal  nono  pofso  pder 

se  p  uos  nõ  epoylo  bê  nõey 
qredora  senhor  uel  p'  ds  senhor  ia 
q  enuos  pg  quãto  bê  no  muda 
q  o  bê  sabha  poys  q  nõ  sey 


DELLA  BIBLIOTECA  VATICANA. 

ti  rey  don  dents 

Ca  se  nõ  souber  alguã  sazon 
obê  p  uos  p'  q  eu  mal  sofri 
nõ  tenheu  ia  hy  se  morte  nõ 
euos  perdedes  mefura  en  mj 
p'  en  qrede  p'  ds  qu9  deu 
tã  muyto  bê  q  por  uos  sablui  cu 
o  bê  senhor  p'  quãto  mal  sofri 
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Senhor  en  tau  grane  dia 
U9  ui  que  nõ  poderia 
mays  epor  santa  maria 
queu9  fex  tau  mefurada 
do  edeu9  algun  dia 
demi  senhor  bê  talhada 

Poys  sempre  a  en  uos  mefura 
etodo  bê  e  cordura 
q  ds  fez  en  uos  feytura 
ql  nõ  fez  en  molber  nada 
doedeu9  p'  mefura 
demj  senhor  bê  talhada 

E  i)or  ds  senhor  tomade 
mefura  por  gm  bondade 
q  U9  el  deu  e  eatade 
ql  uida  uyuo  coitada 
ealgíi  doo  tomade 
demi  senhor  bê  talhada 


Por  de9  senhor  poys  per  uos  nõ  íicou 
demi  fazer  bê  eficou  per  mi 
teede  por  ben  poys  afsy  pasfou 
eu  galardõ  de  quanto  U9  serui 
demi  teer ')  puridade  senhor 


153 


154 


')  Questa  parola  è  quasi   affatto  corrosa  dali'  inchiostro. 
allre  telíere. 


Resta    soltanto  la   sccomlu  c  c  il  contorno  deite 
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e  eu  anos  ca  efte  o  melhor 
Non  ficou  p  uos  clenii  fazer  be 

c  ã  cts  aiades  bon  galardon 

mays  aniha  mígua  foy  g-adc  peu 

p'  mercee  teede  p'  razou 

deme  teer  poridade  senhor 
Senprou9  defto  l)ou  grado  darcy 

mays  eu  niiiiguey  eu  loor  c  en  prez 

como  ds  quis  mays  afsy  pafsou 

prazaug  senh'  p'  ql  U9  el  fez 

deme  teer  poridade  seuhor 
Ca  uõ  tiro  eu  uõ  uos  prez  nc  loor 

daqfte  i)yto  se  sabu<lo  for. 


155  Senhor  eu  uyuo  coytada 

uida  desquandou9  nõ  ui 
mays  poys  uos  quercdcs  afsy 
por  de9  fenli'  ben  talhada 
5  queredeu9  demí  doer 

ou  ar  leixademir  moiier 
.    por  des  mha  senhor  fremosa ') 
Vos  sodes  ta  poderosa 

de  mi  q  meu  mal  c  meu  bc 
in  en  uo  e  podo  p'  en 

querede9  de 
Eu  uyuo  p'  uos  tal  uida 
q  nuca  eftes  olh9  me9 
dorme  mlia  senhor  ep'  ds 
1^  q  U9  foz  de  ben  epda 

qucrcdcii9  dcmi  doer 
Ca  scuiior  todonie  prazer 
qutj  uos  q'fdes  fazer 


Eensta  ffolha  adeanc  ffe  começa 

as  cãtigas  da  migo  (7  o  amy  rpbrê  Dem 
dcuis  rey  de  portugal  ffe(x) 


Ben  entendi  meu  amigo  156 

(pie  nuii  gram  jiesar  ouueftcs 

qudo  falar  nõ  podeftes 

uos  noutro  dia  comigo 

mais  certo  seeda  migo  5 

que  uõ  fuy  o  uofso  uefar 

que  sao  meo  podefsignar 
Mui  ben  soubeu  p'  uerdadc 

q  erates  tã  cuytado 

q  nõ  auya  recado  10 

maj^s  amigo  aca  tornade 

sabede  bê  ])'  uerdadc 

que  uõ  fui  ouosfo 
Ben  soubamigo  p'  certo 

qo  pesar  da  ql  dia  15 

uofso  q  par  nõ  auya 

mays  po  foy  encoberto 

cporen  seedc  certo. 

que  nõ  foy  oiiofso  jtefar 
Cao  meu  uõ  fsc  podosmar  20 

nõ  cu  nono  pudi  negar 


Amiga  muyta  gram  sazon  157 

que  se  foy  da  qui  cõ  el  rey 
meu  amigo  mays  ia  cuydei 
mil  uczes  uomeu  coracõ 


')  Qucsl)  vcrsi)  era  slaln  omcssti.  c  ben  si  vate  ilal  pocc  s/mziíi  cite  fn  scrilto  dopo.     Co/  jiiitilo  mcsso  inntmzi 
si  oollc  forse  iiuUcare  e/ie  ili  ii  coiiiiiicin  Iti  2"   strofa. 
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o  aie  íilgiu-  moneii  cõ  jjesar 
poys  nõ  tonioii  migo  folar 

Por  q  tarda  tã  uuiyto  la 
enu  eanic  toruou  ueer 
amiga  si  ueia  prazer 
mays  de  mal  iiezes  cuydei  ia 
que  algiir  morreu  cõ  pesar 

Amiga  o  corazõ  seu 
era  de  toruar  cedaq' 
liu  uiísc  os  11169  oUiy  eu  inj 
epeu  mil  uezes  cuydeu 
que  algur  morreu  cõ  pesar 


158  Que  triftoie  meu  amigo 

amiga  no  seu  coraçõ 
ca  uõ  pode  falar  migo 
iieii  ueerme  faz  grã  razou 
5  meu  amigo  de  triftandar 

poys  mel  nõ  uyr  ellieu  iieiibr' 
Tristaiida  se  ds  mi  uaUia 
came  nõ  uyu  e  deyte 
e  p'  efto  faz  seu  falha 
lo  mui  gm  razõ  per  boã  fe 

meu  amigo  de  triftandar 
Dandar  trifte  faz  gsado 
cao  nõ  ui  nè  uio  el  mi 
ne  ar  oyo  meu  mãdado 
lã  epor  eu  faz  grã  deyti 

meu  amigo  de  triftandar 


rey  ãon  ãems 

Mays  ds  como  pode  durar 
q  ia  nõ  moireu  cõ  pesar 


Des  que  ora  sou  na  ofte 
amiga  queiria  saber 
sefse  uerran  tardou  tofte 
por  quautouy  quero  dizer 
por  que  ela  meu  amigo 

Queiria  saber  mandado 
dg  q  ala  sou  cao  nõ  sey 
amiga  par  ds  de  grado 
p'  qiiaiitou'j  ora  direy 
por  q  ela  meu ')  amigo 

E  queredes  q  U9  diga 
se  ds  bõ  maudado  mi  de 
qria  saber  amiga 
deles  nouas  uedes  p'  q 
por  q  e  la  meu  amigo 

Ca  p'  ai  uõ  uolo  digo 


Que  muytaia  que  nõ  ueio 
mandado  domeu  amigo 
pêro  amiga  pos  migo 
ben  aqui  hu  nibora  seio 
que  loco  meu  uyaria 
mandadou  sar  tornaria 

Muytomi  tarda  sen  falha 
q  nõ  ueio  seu  mãdado 
po  ouue  mel  lurado 
bê  aqui  se  ds  mi  ualha 
que  logo  me  inuiaria 


155) 


160 


')  Prima  ili  e  si  era  scriíto  i. 
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E  q  U9  uerdade  diga 
el  seue  niuyto  chorado 
er  seue  p'  mi  iuraudo 
liuniaj;-oia  seia  miga 
ijiie  logo  mêuyaria  mada 

Mays  poys  iiõ  uc  nc  ciuiya 
mandade  moitou  meutia 


161  Cbegoii  moiaiiui  recado 

amiga  douorsaiiiigo 
e  a(iuel  que  fiilou  migo 
diz  mi  que  e  tau  cuy  tado 
5  que  per  quanta  i)orsaucdes 

lao  guarir  nõ  podedes 
Diz  q  oie  tercer  dia 
l)ê  llii  pertiradcs  morte 
mays  ouuel  coyta  ta  forte 
10  eta  coytader  iazia 

que  ])'  qta  polsauedes 
Cou  lual  q  lliy  uos  fezeftes 
iuroumliamiga  fmosa 
q  po  uos  poderosa 
15  fostes  dei  qto  q'sertes 

que  p'  (juaiita  polsauedes 
E  gra  preda  pfazedes 
hu  tal  amigo  perdedes. 


equereu  efte  preytalsy  trager 
cama  ereuo  tãdo  no  fey  to  feu 
ao  no  quero  guarir  neno  matar 
neno  quero  demi  desalpar 

Ca  sellieu  amor  moftrafse  bê  sei 
q  Ihi  seria  endatã  grã  bé 
q  Uiauiam  dentender  poren 
ql  bemi  qr  epen  efto  farey 
ao  no  qro  guarir 

E  se  Ibi  moftrafsalgu  defamor 
nõ  fse  podia  guardar  de  morte 
tantaueria  en  coyta  forte 
mays  p'  eu  nõ  errar  oiido  melhor 
ao  110  qro. 

E  afsifse  pode  seu  têiio  jjafsar 
(luado  cõ  })raz'  quando  cõ  pesar 


Amiga  bon  gradaia  dey  do  meu  amigo  q  ami  uê    103 

maj's  ])odedes  creer  mui  be 

((uando  o  uiiubj  olhos  mey 

que  pofsa  quel  dia  ueer 

que  nuca  ui  mayor  j/azer  õ 

Aia  des  en  d  l)õ  grado 

))'  qo  faz  uijr  aqui 

mays  jiodedes  creer  per  mi 

quandeu  uir  onamorado 

que  posfa  aquel  dia  ueer.  lo 


162  O  meu  amiga  miga  nõ  q  reu 

que  aia  grã  pesar  ne  grã  jilazer 
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164  Vos  que  uos  en  uofsa  cantares  meu 

amigo  chamadas  creede  ben 
que  nõ  dou  eu  por  tal  eníinta  ren 
epor  aquefto  senlior  U9  mandou 
5  que  ben  quanto  uiserdcs  dcsaqui 

fazer  façades  entinta  demi 
Ca  demo  leuefsa  lè  íj  eu  der 
p'  eníinta  fazer  o  mentiral 
deraj  came  nõ  mota  bê  nê  mal 
10  ep'  aquefto  u9  mandeu  senhor 

que  ben. 
Cami  nõ  tolhami  ren  ncnii  da 

defsen  tinger  de  mi  mui  sen  razon 
ao  q  eu  nuca  tiz  sem  ai  nõ 
15  ep'en  senh'  U9  m  adora  ia 

q  ben  quãto  q'fdes  de  saqiii 
Estade  come  ftades  demj 
e  en  íingedeug  bõ  desaqui 


165  Rogamoie  filha  ouofsamigg 

muytaficado  que  U9  rogasie 
que  deu9  amar  nõ  U9  pefafse 
e  por  en  U9  rogue  U9  caftigo 
5  que  u9  nõ  pes  de  u9  el  ben  querer 

mays  nõ  U9  mandi  filha  maj-s  fazer 
Eu  meftaua  en  uos  falado 
emefto  qu9  digo  rogaua 


doyme  dei  tã  muyto  choraua 
e  p'en  filha  rogue  niãdo 
que  U9  nõ. 
Ca  deu9  el  amar  de  coraçõ 
nõ  ueieu  re  de  q  uos  hi  perzades 
sen  hi  mays  auer  mais  guaahades 
ep'  efto  pola  niha  beenzon 
queu9  nõ  pes  dcu9  el  ben  qrer 


Pesarmi  fez  meu  amigo 
amiga  mays  sey  eu  que  nõ 
cuydou  el  no  seu  coraçon 
demi  pesar  cau9  digo 
que  antel  queria  morrer 
cami  sol  hii  pesar  fazer 

Nõ  cuydou  q  mi  pefafse 
do  q  fez  ca  sei  eu  muy  bê 
q  do  q  foy  nõ  fora  rê 
p'  en  sey  se  eu  cuydafse 
que  antel. 

Fezeo  p'  encoberta 

ca  sey  qsfe  fora  matar 
ante  q  amí  fazer  pesar 
ep'  esto  soo  cerca 
que  antel  querria  mo. 

Ca  de  morrer  ou  de  uiuer 
sabei  caxe  nõ  meu  poder 
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Amigas  sey  eu  ben  dunha  mollicr 
que  se  trabalha  deuofco  bufcav 
mal  a  uofsa  migo  po  lo  matar 
mays  to  daquefta  miga  ela  quer 
por  que  nuca  cõ  el  pode  poer 
queo  podefse  por  ami  gauer 

E  buscalhi  cõ  uofco  qnto  mal 
ela  mays  pode  aqsto  se  er 
"ctodaq  Itela  faz  polo  seu 
e  p'  cfte  pyte  no  por  ai 
por  q  uuca. 

E  la  trabalbafse  a  grã  sazõ 
deli  fazer  o  uofso  defamor 
auer  c  a  ende  mui  gril  sabor 
etodeftamiga  nõ  e  se  uõ 
por  q. 

Por  efto  faz  cia  seu  poder 
pa  fazclo  9uofco  pder 


Bon  dya  ui  amigo 

poys  seu  mandadey  migo 

loucana. 
Bon  dia  ui  amado 

poys  mi  guey  seu  mandado 

loucana. 
Poys  seu  mãdadey  nngo 

rogucu  ads  e  digo 

loucana. 


Poys  migo  ey^seu  mandado 

rogueu  a  ds  de  grado 

loucana 
líogueu  a  ds  c  digo 

p'  aql  meu  amigo 

loucana. 
Por  aquel  meu  amigo 

q  o  ueia  comigo 

loucana 
Por  aquel  namorado 

q  fofse  ia  chegado 

loucana. 


Non  chegou  madro  meu  amigo 

o  oieft  o  prazo  saydo 

ay  madre  moyro  damor 
Nõ  chegou  madro  meu  amado 

e  oiefto  prazo  pafsado 

ay  madre  moyro  damor 
Eo  iefto  prazo  saído 

p'  q  mentio  o  defmctido 

ay  madre  moyro  damor 
Eo  iefto  prazo  pafsado 

p'  q  me  tino  ])iurado 

ay  madre  moyro  damor 
E  por  q  mctiu  o  desniêtido 

pesami  poys  p  si  e  falido 

ay  madre  moyro  damor 
Por  que  mentiu  o  periurado 

pcfami  poys  mentiu  p  seu  grado. 


169 


DELLA  BIBLIOTECA  VATICANA. 


69 


el  rey  don  denis 
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De  que  monedes  filha  a  do  corpo  uelido 

madre  moyro  da  mores  quemi  deu  meu 

alua  euay  liero.  [amigo 

Do  que  morredes  filha  ado  corpo  louçauo 

madre  moyro  damorcs.  quemi  deu  meu 

alua.  I  amado 

Madre  moyro  damores  que  mi   deu  meu 

amigo 

quando  ueefta  cinta  q  p'  seu  amor  cingo 

alua. 
Madre  moyro  damores  q  mi  deu  meu  amado 

quando  ueiefta  cinta,  q  p'  seu  amor  trago 

alua. 
Quando  ueiefta  cinta,  q  p'  seu  amor  (^ingo 

emenêbra  fremosa.   como  falou  comigo 

alua. 
Quando  ueiesta  cinta  q  p'  seu  amor  trago 

eme  ue  bra  fremosa  como  falam"  anb9 

alua. 


Ay  flores  ay  flores,    do  uerde  pyno 

se  sabedes  nouas  do  meu  amigo 

ay  deus  e  hu  e 
Ay  flores  ay  f(o)lores  do  uerde  ramo 

se  sabedes  nouas  do  meu  amado 

ay  des  e  hu  e 
Se  sabedes  nouas  do  meu  amigo 

aql  q  mêtiu  do  qmha  lurado 

ay  des  e  hu  e 
Se  sabedes  nouas  do  meu  amado 

aql  q  mêtiu  doq  pg  comigo 

ay  des  e  hu  e 


Vos  me  pguntades  polo  uofsamado 

e  eu  bê  U9  digo  qe  uiue  sano 

ay  des  e  hu  e 
E  eu  bê  U9  digo.  q  e  sane  uyuo 

e  seera  uos  co  auto  i)razo  saydo 

ay  des  e  hu  e 
E  eu  be  u9  digo.    q  e  uyue  sano 

e  será  uos  canto  prazo  pastado 

ay  des  e  hu  e 


Leuantoufsa  uelida 

leuantoufsalua 

e  uay  lanar  caniysas 

eno  alto 

uay  las  lauar  alua 
Leuantoufsa  louçana 

leuantoufsalua 

e  uay  lauar  delgadis  eno  alto 

uay  las  lauar 
Voy  lauar  camisas  leuatoufsalua 

o  uento  lhas  desuia 

eno  alto 

uay  las  lauar  alua. 
E  uay  lauar  delgadas 

leuantoufsalua 

ouêto  lhas  leuaua 

eno  alto 

uyalas  lauar 
O  uento  lhas  deíuya 

leuanto  uísalua 

mete  ufsalua  eu  hira 

eno  alto 

uay  las  lauar. 
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O  iiciito  Uias  leiiaua 
Icuantoufsalua 
meteufsalua  en  fanlia 
eno  alto 
vaylas  lauar 


173  Amigue  meu  amigo  ualha  dc9 

uedela  frol  do  pinho 
eguisade  dandar 
Amigue  meu  amado  iiallia  de 
s  uedela  tVol  do  ramo 

e  guisade  dandar 
Vedela  tVol  de  pinho  uallia  ds 
selado  hayo  rinho 
e  guifade 
10  Vedela  frol  de  ramo  ualha  ds 

selado  l)el  caualo 
eguiíade 
Salado  bayorio  ualha  ds 
treydeu9  ay  amigo 
15  eguisade  dandar 


174  O  uoCsaniigo  tan  de  coraçon 

pon  ele  en  nos  se9  olhos  erã  ben 
par  de9  amiga  que  nõ  sey  eu  quen 
o  uera  que  non  entenda  que  nõ 
5  podei  poder  auer  dauer 

prazer  de  nulha  ren  senon  deug  ueer 
E  (i  bê  uir  comei  se9  olh9  pon 
enuos  amiga  quã  dante  uos  uè 


sexi  nõ  for  mui  minguado  defeu 
entender  poder  dei  mui  bê  q  nõ 
podei  poder  au'  dauer  prazer 
E  quadel  uen  hu  uos  sodes  razõ 
qr  el  catí  q  sencobra  eten 
(]  sencobrc  po  nõ  Ihi  uai  rê 
CO  U9  seg  olhos  entender  q  uõ 
podei  po. 


Comousara  parecer  antemi 
omeu  amig  ay  amiga  por 
ds  e  comoufara  catar  eftes  me9 
olhg  seo  de9  trouxer  per  aqui 
poys  tam  muyta  queu9  neo  ueer 
mi  e  me9  olhos  emeu  parecer 

Amiga  ou  comofsa  fuera 

demoufar  sol  dg  se9  olhg  catar 
se  os  meg  olhg  uir  hu  poucalçar 
ou  no  coraçon  comoo  porra 
poys  tã  muyta  q  U9  ueo  ueer 

Ca  sey  q  nõ  terra  el  por  razõ 
como  qr  q  maia  mui  gndamor 
demousar  ueer  uê  chamar  senhor 
ne  sol  nono  porra  no  corazon 
poys  tã  muyta  q  U9  uêo 


En  graue  dia  senhor  que  ug  oy 
falar  eug  uirõ  eftes  olhg  meg 
dizedamigo  que  pofscu  hi  fazer 
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el  rey  don  ãents 


24 


en  a  q  ste  feyto  seu9  ualha  dcj 
earedes  mefura  coutra  mi  senhor 
farey  amigo  fazeiuleu  o  melhor 

Huug  ental  ponto  eu  oy  falar 
senh'  q  uõ  pudi  depoys  bõ  aucr 
amigo  qro  uy  ora  pguntar 
q  mi  digades  oq  posfy  fazer 
earedes  mefura  5  mi  senh' 

Desq  U9  ui  eu9  oy  falar 

ui  prazer  senhor  nõ  dornú  ue  folguei 
amigo  dizedes  ds  uy  perdon 
oq  eu  hi  faca  ca  eu  non  o  sey 
earedes  mesura  y  mi 


Ay  amiga  eu  ando  tã  coytada 
q  sol  nõ  pofsemi  tomar  prazer 
cuydandeu  comofse  pode  fazer 
q  nõ  e  ia  comigo  de  tornada 
epar  ds  p'  q  o  nõ  ueia  qui 
q  c  morto  gm  sospeyta  tom 
efse  morte  mal  dia  eu  fuy  nada 

Amyga  fremosa  emefurada 
nõ  u9  digueu  q  nõ  pode  seer 
uofsanrigo  pois  home  de  morrer 
mays  p'  ds  nõ  seiades  sofpeytada 
doutro  mal  dei  ca  desquãdeu  nati 
iiuca  doutrome  tã  leal  oy 
falar  e  q  endal  diz  nõ  diz  nada 


177  Amiga  fa  come  marauilhada 

como  pode  meu  amigo  uiuer 
hu  os  mey  olhos  nõ  podeu  ueer 
ou  como  podala  fazer  tardada 
5  ca  nunca  tan  gram  marauilha  ui 

])oder  meu  amigo  uiuer  seu  mi 
epar  dey  e  coufa  mui  des  guisada 
Amiga  eftadora  calada 

hun  pouco  eleixa  dami  dizer 

IO  per  quãteu  sej^  certe  pofsente  der 

nuca  no  mudo  foy  molher  amada 
come  uos  de  uofsamigue  afsy 
se  el  tarda  sol  nõ  e  culpadi 
se  uõ  eu  qre  ficar  p'  culpada 


()  uofsamiga  miga  ui  andar 
tam  coytado  que  nuucalhi  ui  par 
que  adur  mi  podia  ia  falar 
jjero  ([uando  me  uyu  difsemhasfy 
ay  senhor  hyda  mha  senhor  roguar 
por  dey  que  aia  mercee  demi 

El  andaua  trifte  mui  sen  saboi- 
come  q  o  tã  coytado  damor 
epdudo  o  seu  ea  color 
pêro  quãdome  uyu 
difsemhafsy 

ay  seuh'  ide  rogr  mha  senhor 
p'  ds  que  aia  mercee  demí 
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El  amiga  acliei  eu  iiudav  tal 
come  morto  ca  e  ilefcomuual 
omal  q  sofre  a  coyta  mortal 
po  quando  me  uyo  difsemliafsy 
senhor  rogada  senhor  do  ineu  mal 
\)'  des  q  mercee  aia  denil 


179  Amigo  querdes  U9  hir 

si  mha  senhor  ca  iiõ  pofsal 
fazer  ca  seria  meu  mal 
euofso  porenda  partir 

5  nd  conuen  da  queste  loguar 

mays  que  grã  coyta  deuiUirar 
me  será  poys  me  sen  uos  uir 
Amigue  demí  q  seva 

bê  senhor  boa  e  de  prez 

10  e  jioys  meu  for  daqsta  uez 

o  uofso  mui  ben  fse  pafsara 
mays  morte  me  denialongar 
deuos  e  hir  malhur  morar 
mays  poys  euos  hua  uezia 

if)  Amigueu  sen  uos  morrerey 

nono  qrrads  efso  senhor 
mays  poys  hu  uos  fordes  nõ  for 
oq  morrera  eu  serey 
mays  qreu  anto  meu  pafsar 

20  ca  afsy  do  uofsauentar 

ca  eu  sen  uos  de  morrer  ey 
Queredes  mha  migo  matar 


nou  mha  senhor  maye  p'  guardar 
uos  mato  mi  qndio  busquey. 


Dizede  por  dcj  amigo 
tama  uho  ben  me  queredes 
como  uos  ami  dizedes 
sy  senhor  emays  U9  digo 
non  cuydo  que  oiome  quer 
tam  gram  l)en  no  mu  uda  nudher 

Non  creo  q  tamanho  be 
mi  uos  podefsedes  qrer 
canianliami  ides  dizer 
sy  senhor  e  mays  direy  en 
no  cuydo  q  oiome  qr 

Amigueu  nõ  U9  creerer 
se  q  deua  noftro  senhor 
q  mauedes  tã  gm  amor 
sy  senhor  e  mays  U9  direy 
non  cuydo  q  oio  me  qr 


Non  posfeu  meu  amigo 
con  uofsa  soydade 
uiuer  ben  uolo  digo 
epor  esto  morade 
amigo  humi  pofsades 
filiar  eme  ueiades 

Non  pofsu  U9  nõ  ueio 
uiu'  beno  creede 
tã  muyto  u9  defeio 
e  p'  esto  uyuede  ami 

Naçi  en  forte  ponto 
eamigo  ptide 
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18Í 


183 


omeu  gn  mal  sen  conto 
e  ])'  esto  guavide  amigo 
Guairey  l)eno  creades 
senil'  luime  niaiiilar  ds. 


Por  de;  amií;'o  (|uea  ciiydaiia 
que  uos  nuca  ouuefsedes  jioder 
de  tam  longo  tempo  sen  mi  uiuei 
edesoy  mays  pav  soa  maria 
nunca  mollier  deue  benu9  digo 
rauyta  creer  peiiuvas  damigo 

Difseftes  mliuu9  dcmT  quitaftcs 
logaq'  sevey  cõ  uofco  senhor 
c  iuiastesmi  ])olo  meu  anuir 
edesoy  mays  poys  uy  iduiaftes 
nuca  mollier  deue  bc 

Jurastes  mêton  muytaíicado 
q  logo  logo  sen  outro  tardar 
U9  qriades  pa  mi  tornar 
edesoy  mays  ay  meu  ])iurado 
nuca  mollier  deue  benug  digo 

E  afsy  farey  eu  bê  U9  digo 
\)'  quato  uos  posíiístes  comigo 


O  meu  amigo  a  de  mal  a  fsaz 
tantamiga  que  muyto  mal  per  e 
que  110  mal  non  a  mays  per  boa  fe 
etodaquesto  uedes  que  lho  faz 
por  que  nõ  cuyda  demi  lieu  auer 
uyuer  coyta  eoytado  por  morrer 


el  rey  don  denis 

Tanto  mal  sofro  fe  ds  mi  pdon 
q  ia  eu  amiga  dei  doo  ey 
eper  quãto  defsa  fozeuda  sey 
todefte  mal  e  por  esta  razon 
por  q  \w  cuyda  demi  ben  auer 

Morrera  defta  hu  nõ  podauer  ai 
q  toma  enfsy  tamanho  ')  pesar 
qfse  nu  pode  de  morte  guardar 
eamiga  ue  Ihi  todeste  mal 
porq  nõ  cuyda  demi 

Ca  se  cuydafse  demi  ben  auer 
antel  qria  uyuer  ca  morrer 


25 


JIcu  amigo  nõ  posfeu  guarecer 
sen  uos  nen  uos  fen  mi  equo  será 
deuos  mais  ai  deg  que  endo  poder  a 
Ihi  rogueu  que  el  quera  efeolher 
])or  uos  amigo  ede  sy  por  mi 
que  nõ  moyrades  uos  nê  eu  afsy 

Como  morrem*"  ca  nõ  a  mefter 
detal  uida  auerm9  de  pafsar 
ca  mays  U9  ualiria  deu9  matar 
mays  ds  escolha  se  ael  prouguer 
por  uos  amigue  desy  pormi 

Como  morremg  ca  ena  mayor 

coyta  do  mudo  uena  mays  mortal 
uiuem9  amiga  eno  mayor  mal 
mays  ds  escolha  come  bon  senhor 
por  uos  amigo  edesy 

Como  morremus  ca  per  bõa  fe 
mui  gm  têpa  q  efte  mal  pasfou 
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per  nos  e  pafsa  emuyto  durou 
inays  cls  escolha  come  (i  ele  e 
por  uos  amigue  desi  p'  mi 
Como  moirem'  eds  ponha  hi 
yselhamifto  a  uos  e  ami 


185  Que  coyta  ouuestes  madre  senhor 

deme  guardar  que  nõ  poisa  ueer 
meu  amigue  meu  ben  e  meu  prazer 
mays  se  eu  jjofso  par  uofti-o  senhor 
5  que  o  ueia  elhi  pofsa  Mhar 

g-uisarlhey  epes  aqueu  pesar 
Vos  fezestes  todo  uofso  poder 

madre  senhor  de  uie  guardar  q  nõ 
uifse  meu  ann;4'uc  meu  coraçõ 
10  mays  se  cu  i)ofso  a  todo  meu  poder 

que  o  ueia  elhi  ])ofsa  falar 
Jlha  morte  quiseftcs  madre  nõ  ai 
quantaguisaftes  q  per  nulha  rê 
eu  nõ  uifso  meu  amigue  meu  hõ 
15  mays  se  eu  pofso  liu  nõ  podauer  ai 

queo  ueia  elhi  posla  falar 
E  sfe  eu  madcftro  pofsacahar 
o  ai  ])afse  como  poder  pafsar 


186  Amigue  falsfe  desleal 

que  prol  a  deuy  traliaUiar 
de  na  mha  merece  cobrar 
ca  tanto  o  trouseftes  mal 
5  iiue  nõ  ey  deu9  ben  fazer 

pêro  meu  quifefse  poder 


Vos  trouxeftes  o  preytafsy 
come  (j.  nõ  e  sabedor 
de  bê  nê  de  prez  ne  damor 
eporê  creede.  p  ml 
que  nõ  ey  deuos  bê  fazer 

Caeftes  ental  caio 

que  sol  cõselho  nõ  u9  sei 
caiau9  eu  deséparey 
engsa  se  ds  mi  perdõ 
que  nõ. 


Meu  amigo  uen  oiaqui 
cdiz  que  quer  migo  falar 
e  sabei  que  mi  faz  pesar 
madre  poys  que  Iheu  deleudi 
que  nnn  fosfe  per  nulha  ren 
per  hu  eu  fofse  ora  uen 

Aqui  e  foy  pecado  seu 
de  sol  pouer  uo  coraçon 
madre  pafsar  udu^  defeusfou 
ca  sabei  q  Ihi  mãdey  eu 
que  nõ  fofse  j)  nulha  ren. 

Aqui  hu  eu  cõ  el  faley 
per  ante  uos  madre  senhor 
e  oy  mays  perde  meu  amor 
pois  Iheu  defendi  e  mandey 
que  nõ  fofse  ii  nulha  ren 

Aqui  madre  poys  fez  mal  sen 
deyte  q  pca  meu  ben 
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188  Quisera  uofco  falar  de  grado 

ay  meu  amigue  meu  namorado 
mays  uõ  oufo  icu  eou  uos  cafalar 
ca  ey  muy  grani  inedodo  liirado 

5  liiradaia  de9  quen  me  Ihi  íby  dar 

En  cuydadg  de  mil  guysas  trauo 
p'  uos  dizer  o  cõ  q  maguo 
mays  nõ  ouso  leu  cõ  uos  cafalar 
ca  ey  mui  gm  medo  domai  brauo 

10  mal  brauaia  ds  quê  melhi  foy  dar 

Gran  pesar  ei  amigo  sofrudo 
p'  U9  dizer  meu  mal  ascondudo 
mays  nõ  ouso  icu  cõ  uofca  falar 
ca  ey  mui  gm  medo  do  sanhudo 

15  sanhudaia  ds  quêmellii  foy  dar 

Senhor  domeu  coracon  catiuo 
sodes  enieu  uiucr  cõ  q  uyuo 
mays  nõ  ousoieu  cõ  uofca  falar 
ca  ey  mui  gm  medo  do  esq'uo 

20  esq'ua  ia  ds  que  melhi  foy  dar 


189  Vyuy  madre  cõ  meu  amiga  qui 

oie  falar  e  ouuen  gran  prazer 
por  queo  ui  de  cabo  uos  erger 
lede  tenho  quemi  faz  deg  bê  hi 
õ-  ca  poys  que  sei  ledo  partiu  daqueu 

non  pode  seer  seno  por  meu  ben 
Ergeusfe  ledo  e  rijo  ia  que 
o  q  mui  qm  teinpa  q  el  nõ  fez 


el  rey  ãon  denis 

mays  poys  ia  esto  pasfou  esta  uez 
fiqndeu  leda  se  ds  bê  mi  de 
ca  poys  q  sei  ledo  partiu  daqué 

El  ])9  os  scj  olhos  U9  mc9  enton 
quando  uiftes  qxiu9  efpcdiu 
c  torno  conf  uos  lede  rijo 
eporendey  prazer  no  coraçõ 
ca  poys  que  sei  ledo  partiu  daquen 

E  po  meu  da  fala  nõ  sey  rê 

de  quãteu  ui  madrey  gm  pazcr  eu 


26 


Gran  tcmpa  meu  amigo  (pie  nõ  qs  de9 
que  U9  uecr  podefse  dy  olhos  ine9 
ciion  pou  contodelto  enmios  se9 
olhos  mlia  madrami  gue  poys  est  afsy 
guysade  deu9  hum9  por  de9  daqui 
e  fíxça  mlia  madro  que  poder  des  hy 

Non  U9  ui  agra  tempo  nê  fse  guy  sou 
cao  partiu  mha  niadra  q  pesou 
da  qste  pyte  pesa  eml  guardou 
q  U9  nõ  uifsa  migue  poys  est  afsy 
guysade. 

Que  119  nõ  ui  a  niuyto  enulha  rê 
nõ  ui  desaql  têpo  de  né  híi  bê 
cau  ptiu  mha  madre  fez  poren 
q  U9  nõ  uysAimigue  poys  eftafsy 
guysade  deu9  humg  p'  ds  daqui 

Esfe  nõ  guisardes  mui  cedafsy 
matades  uos  amigue  matades  mi 
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A'alerii9  liya  amigo  se  dicu  milalsc 

nuijs   iiedcs  que  mlio  tollic  da  ((ueric 
no  ai 

iiilia  madre  que  U9  a  mortal 

desamor  e  con  efte  mal 

(Ic  morrer  iioii  mi  pesa 
Valer  u';  liya  ds  meu  l)cii 

se  eu  ousalse  mays  uedes  que 

me  tolhe  de  U9  uõ  ualcr 

mlia  madre  que  endo  ))oder 

eu9  sabe  grã  mal  qrcr 

eporê  iidia  morte  qria 


Pêra  ueer  meu  amiuo 

que  taliiou  preyto  comigo 

ala  uou  nmdre 
Fera  ueer  meu  amado 

qmiga  pyto  talhado 

ala  uou  madre 
((juc  miga  pyto  talhado) 
Que  taliiou  pito  comig(í 

e  p'  esto  qu9  digo  |  ala  uou  madre 
(^ue  miga  pyto  talhado 

epor  eito  qu9  falo 

ala  uou  madre 


Chegou  niliamiga  recado 
da  ql  clie  quero  grani  ])en 
que  poys  que  uiu  meu  mãdadc 
([uanto  ])ode  uur  ucn 
e  andeu  leda  poren 
c  fazo  muytaguysado 


El  nê  por  chegar  eoytado 
ca  sofre  grã  mal  damor 
et  anda  imiyta  lõgado 
dau'  praz'  iiè  sahor 
se  uõ  ali  hu  cu  for 
hu  c  todo  seu  cnydado 

Por  quanto  mal  a  leuado 
amiga  razon  farcy 
deliu  dar  cn  dalgu  grado 
poys  né  coraolheu  mãdey 
eloguel  será  ben  scy 
domai  guaride  cobrado 

E  das  coytas  qlheii  dei 
desq  foy  meu  namoiado 


De  mouerdes  por  mi  grani  dercyte 
amigo  ca  tãto  paresqueu  bcu 
que  defto  mal  gradayades  nos  cu 
edeg  bou  grado  ca  per  boa  fe 
uoii  e  fen  gysa  de  pormi  morrer 
quem  mui  beu  uyr  este  meu  parecer 

De  morrerdes  p'  mi  nõ  u9  deueu 
bou  grado  pocr  ca  esto  tara  q  qr 
q  beu  eousir  jiarecer  de  mollier 
epois  mi  ds  este  parecer  deu 
nõ  e  feu  guisa  de  jior  mi  morrer 

Deu9  p'  mi  amor  afsi  matar 
nuncau9  defto  l)on  grado  darev 
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e  meu  amigo  mays  U9  cu  diíey 
pois  me  (ts  q's  este  parecer  dar 
non  e. 
Qucnii  de    deu  epodedcs  creer 
q  nO  ey  reu  q  U9  hi  firadecer 


195  Ma  madre  uelyda     • 

uuii  mala  baylia 
Do  amor 
Mlia  madre  loada 
5  uou  mala  haylada 

do  amor 
Vou  mala  baylia 
q  fazõ  en  uila 
do  amor 
10  Que  fazen  cn  uila 

do  q  eu  bc  qria 
do  amor 
Que  fazen  en  casa 
do  q  eu  muytaua 
lõ  do  amor 

Do  queu  bè  qria 
chamarm.ã  garrida 
do  amor 
Do  q  cu  nuiyca(uai)maua 
20  chamar  mil  periurada 

do  amor 


El  rcy  don  dems  27 

euos  uyuedcs  coytade  cõ  gra  deseyo 
deme  uecr  emi  falar  eporen  seio 
se  pren  coyta  tau  forte 
que  uca  me  senon  morte 
come  queu  uy  uamigo 
en  tam  gram  dcfeio 

Poru9  ucer  amigo  uyuo  tã  coytada 
cuos  p'me  ueer  q  oy  mays  nõ  e  nada 
IX  uida  q  fazcmy  e  m'auilliada 
soo  de  como  uiuo  sofrendo  tri(l)  esquo 
mal  ca  mays  mi  ualiria  denõ  seer  nada 

Poru9  ueer  amigo  nõ  sey  q  sofiFresfe 

tal  coyta  qual  eu  sofre  nos  q  nõ  morrcfsc 
e  cõ  aqstas  coitas  eu  q  nõ  nacefse 
non  sey  de  mi  q  seia  eda  mortey  en  ucia 
atodome  ou  mollier  q  ia  morrefse 


O  uosfamigay  amiga  197 

de  que  uos  muyto  fiades 

tanto  que  ren  que  sabhades 

que  liu  ((()  lia  que  deg  maldiga 

uolo  ten  louque  to  llieyto  5 

emoy  rendeu  cõ  defpeyto 
Non  ey  ren  q  u9  asconda 

nenu9  será  encoberto 

mays  sabede  be  p'  certo 

q  huã  q  ds  cofonda  lo 

uolo  té  louq  tollieito 


196  Coytada  uyuamigo 

por  que  U9  nõ  ueio 
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Nou  sey  molher  q  sfc  pague 
(lellioutras  o  seu  amigo 
filhar  ep'  enu9  digo 
q  hun  q  cís  estrague 
uolo  te  louq  to 

E  fazo  mui  grã  rVeito 
poys  qro  uofso  pueyto 


198  A_v  talslaniigue  sen  lealdade 

ora  uc  ieu  a  grani  falsidade 
con  quemi  nos  agr:l  tempandastes 
ca  doutra  sey  eu  ia  por  uerdade 
5  aque  uos  a  tal  pedra  lançastes 

Amigo  falsfe  muyten  coberto 
ora  ueieu  o  grã  mal  defto 
eõ  q  mi  uos  a  gram  tenpan  dastes 
ca  douf  sey  eu  ia  ben  p'  certo 
IO  aq  uos  tal  pedra  lançastes 

Ay  falsfamigueu  nõ  me  temia 
do  grã  mal  e  da  sabedoria 
cõ  qmi  uos  agra  té  pandaftes 
ca  douf  sey  eu  qo  ben  sabia 
15  a  q  uos  tal  pedra 

E  de  cnllierdcs  razoa  seria 
(la  falsfidade  q  semeastes 


1!)9  Meu  aiiiiuii  eu  seio 

nunca  perco  defeio 


se  non  quando  u9  ueio 
epor  eu  uiuo  coytada 
con  este  mal  sobeio 
que  sofreu  ben  talhada 

^'iuer  q  seu  uos  seia 
sen  pro  meu  cor  defeia 
uos  ata  qu9  ueia 
e  por  en  uiuo  coitada 
cõ  gram  coyta  sobeia 
que. 

Non  e  se  nõ  espanto 
hu  U9  nõ  ueio  quãto 
ey  defeie  q  brãto 
ep'  en  uyuo  coytada 
cõ  aquefte  mal  tãto 
que  sofreu. 


Por  de9  punhade  de  ueerdes  meu 
amigamiga  que  aqui  che  gou 
cdizedelhi  pêro  me  foy  greu 
o  que  mel  ia  muytas  uezes  rogou 
que  Ihi  fia  endeu  o  prazer 
mays  tolhe  mende  mha  madro  poder 

Deo  ueerdes  gradeçer  uoloey 
ca  fabedes  quanta  que  me  fuyu 
edizedelhi  po  Ihestranhei 
o  q  mel  rogou  cada  q  me  ueio 
que  Ihi  faria  endeu  o  prazer 
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Deo  uecrdes  gm  pi-azer  ey  hi 
poys  (lo  meu  beii  desa  fpadesta 
p'  eii  damiga  dizedellialsy 
qo  q  mel  p  uezes  rog-ii  ia 
que  llii  faria  eiuleu  o  jji-azer 

E  por  aqsto  uõ  ey  eu  poder 
de  fazer  ami  uê  ael  prazer 


+ 
201  Amiga  queu  U9 

uos  c  coy  tado 
efse  por  uofso  cliama 
dcsque  foy  namorado 
.')  nõ  uyu  prazer  seyo  eu 

por  en  ia  morrera 
e  por  aquesto  me  greu 
Aql  q  coita  forte 
ouue  dcsaql  dia 
10  íj  U9  el  uyo  q  morte 

llie  par  santa  maria 
nunca  uyu  prazer  nê  ben 
por  en  ia  morrera 
amj  pesa  muy  ten 


202  Amii;o  poys  U9  no  ui 

nunca  foluuey  nen  dormi 
mays  ora  ia  desaqui 
que  U9  ueio  folgarey 


el  rey  don  denis 

e  ueerey  prazer  demi 
poys  ueyo 

Poys  U9  nõ  pudi  ueer 
ia  mays  nõ  ouui  lezer 
e  luui9  ds  nõ  q's  trager 
q  U9  ueio  folgarey 
e  ueerey  denij  prazer 
poys  ue 

Desq  U9  nõ  ui  de  ren 
nõ  ui  prazer  eo  sen 
perdi  mays  poys  q  mlianon 
q  U9  ueio  folgarey 
eueerey  todo  meu  ben 
poys  ueio  quã. 

Deu9  ueer  ami  ])raz 
tanto  q  muyto  e  afsaz 
mays  hum  esle  )jê  ds  faz 
q  U9  ueio  folgarey 
eu'ey  grã  solaz 
j)oys  ueio  quanto  ben 


Poys  que  diz  meu  amigo 
que  se  quer  liir  comigo 
poys  que  dei  praz 
praz  ami  ben  U9  digue 
efte  o  meu  solaz 

Poys  diz  q  toda  uya 
nõ  hym9  nofsa  uya 
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poys  que  ael  praz 
praz  me  uegi  bõ  dia 
este. 
Poys  me  de  leuar  ueio 
q  este  o  seu  defeio 
poys  q  ael  paz 
praz  mi  muyto  sobeio 
efte. 


204  Por  de9  amiga  pes  uy  do  g-rã  mal 

que  diz  au  daiulaquel  meu  desleal 
ca  diz  de  mi  e  de  uos  outro  tal 
audauda  muytus  q  Ibi  fiz  eu  beu 
5  e  que  uos  soube  ftes  todcfte  mal 

de  que  eu  ne  uos  uO  soubemy  reu. 
Deu9  eu  pesar  emui  grã  razou 
ca  dizandando  mui  gm  trayzõ 
demi  c  de  uos  se  des  mi  pdou 
10  bufse  louua  demT  qlbi  fiz  beu 

eq  uos  soubestes  euda  razon 
de  q. 
Deu9  eu  pesar  deyto  per  e 

ca  diz  deuii  gui  mal  jier  boa  fe 
15  e  de  uos  amiga  cada  huse 

falando  ca  diz  qlbi  fiz  eu  ben 
eea  uos  soubeftes  todo  come 
de  que  eu  ne  uos  nõ 


Fa  loumoio  meu  amigo 
mui  beu  einuyto  mildoso 
no  meu  parecer  fremoso 
amiga  que  eu  migo 
mays  pêro  tanto  ug  digo 
que  llii  no  tor  uey  recado 
ondel  iicafse  pagado 

D  isfemel  amiga  quãto 
meu  melbor  ca  el  sabaia 
q  de  quã  bê  parezia 
qro  dera  seu  qbrãto 
mays  pêro  sabede  tãto 
(|ue  Ibi  nõ  torney  recado 

Uifsemel  senlior  ereede 
q  auofsa  frcmosura 
nii  taz  gram  mal  sê  mefura 
])'  eu  ilemi  u9  doede 
po  amiga  sal)ede 
que 

E  foysfeudel  tã  coytado 
q  tomeudeu ')  ia  coydado 


Vayfso  meu  amigalliur  sen  mi  morar 
epar  deus  amiga  ey  eudeu  pesar 
por  que  sfora  uay  euo  meu  coraçou 
tamanho  que  efto  nõ  ede  falar 
ca  lho  defendi  e  fazo  uram  razon. 
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el  rey  dou  detiis 
Defendi  Iheu 

q  seno  fofse  daq' 

ta  todo  meu  ben  ])dcira  ji  liy 

eora  uayrse  faznii  grã  traicõ 

edes  oy  mays  q  iseia  de  inj 

nen  uegy  amiga 

se  mo'te  uon. 


Non  sey  oga  migo  (luen  paderefse 
coyta  qual  padelco  (jue  no  monelVe 
scnon  cu  ooyta  da  que  nõ  naçelse 
l)oi'  (jue  U9  nõ  ueio  comeu  queria 
eqVelscdey  que  me  Ica  e  celse 
uos  q  ui  ainiguen  graue  dia 

Nou  sfey  amigo  molhr  q  pasfafse 
coyta  qual  eu  pasfo  q  ia  durafsc 
q  no  morrefsou  des  a«per'afse 
por  q  uos  nõ  ueieu  comeu  qria 
eqsefse  ds  q  me  nõ  nenljralsc 
uos  q  u\'  amigue  gue  dia 

Non  sey  amigo  q  mlio  mal  sentifse 
q  eu  senço  q  o  sol  encobTse 
se  nõ  eu  coitada  q  ds  mal  difse 
jior  q  119  nõ  ucio  comeu  qria 
eqVefse  ds  q  nuca  eu  uifse 
uos  q  uy  amigue  gue  dia 


muy  êto  i  ueiy  que  de  auer  mui'", 
amy  nõ  me  uera  a  tam  gnde  folgilça 
que  mayo'  nõ  seya  o  feu  dano  dela 
qm  tal  bem  deleia  o  bem  delsa  dama 
em  nmy  pouco  te 

Mas  oq  noni  lie 
et  seer  podria  Ise  íofsc  afsj' 
que  aella  deefse  bem  do  meu  bem 
eu  delcsaria  auer  o  mayor  q 
auer  jiodcfse  ca  pois  auos  ambos 
lii  bisulia  |)ueico  tall  bem  defeiado 
ffarya  deíeyto  et  fandeu  seria 
qm  o  nom  fezefse 

E  qfíi  doutra  guisa 

tall  bem  uon  lic  namorado 
m  ;s  lie  ffrom  q  semp  traballi 
por  eedo  cobrar 
doq  nõ  suiyo  amoor 
gallar  da  lii  i  de  tall  amor 
amo  mays  de  ceuto 
t  nõ  amo  buã  de  que  me  atento 
de  leer  seruidor  de  boom  eoraçõ 

Que  pois  me  cu  chamo  i  soo 
seruidor  grani  treito'  fsia 
se  iu  susa  seuhor  por  meu  beu 
ouuelse  inall  ou  sen  rrazõ 

E  qiifos  bem  amã  alsy  o  diram 


208  IVto  muito  amo  muito  nõ  desi  auer  da 

q  amo 
e  quero  gram  bem  porq  eu  conheço 
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Rey  don  affonso 

El  rey  dom  affdiifo  de  castelã  e  de  leoni  fj  ueiiçeu  el  rey  de  bela  maiiiii  ciTi 

(I  poder  daalem  mar  a  par  detarifa 


209  Em  hiuim  tieni  po  coí;í  Hores 

dei  miuuobre  paiaiso 

cuitado  de  mis  amoris  cdel  sii  fremoso 

e  feiípre  uiuo  en  doloi-  [rilso 

5  eyalo  iion  puedo  sofrir 

mais  ui  maliia  lanierte 

que  nel  mimdo  uiuer 

po  cum  cuidado  da  mores 

uolo  erengo  ma  dizer 
10  que  he  da  questa  miseu  bora 

que  muicho  deseio  auer 
E  uel  tien])o  euque  solia 

yo  coger  daqstas  f(oJlores 

dal  cudado  non  auiados 
15  que  uy  los  sus  amores 

eiiõ  se  per  qual  ueiitura 

me  u'iio  adefalir 

si  lo  fiz  elmi  pecado 

silo  fizo  cl  mal  dizer 
20  yo  cum  cudado  damoie  suolo 

No  creades  mi  senhora 

el  mal  dizer  delas  gètes 

cala  muerte  mos  lliegada 

sy  eu  ellio  ])arardes  imentes 
25  íiy  seuliora  nobre  rolsa 

mercede  nos  ueugo  pidir 

auedede  mi  dolor  enomcdcxedes  morir 


Jyo  cum  cuidado  da  mores 

yo  coyla  flor  dar  iVores  deq  tu  soler  cogias 
cuitado  de  mis  amores  bic  feio  q  tu  qrias        :ti 
dios  lo  puefte  por  tal  guisaq  telo  pueda  fazer 
aut  yo  qri  a  mi  muerte  q  te  asy  tcya  z  morer 
vo  cum  cudado  damores  uolo 


O  c  o  u  d  e  d  o  m  p  c  d  r  o  d  e  p  o  r  t  u  g  a  1  o  o  m  d  e 
dom  pedro. 


Que  muyto  Ijem  me  fez  nostro  seubor 
aqel  dia  en  que  mel  foy  moftrar 
liuiT  dona  q  fez  mellior  falar 
de  quantas  fez  e  parecer  melhor 
e  a  dia  en  que  mha  fez  ueer 
elq  el  quys  allj  que  fofseu  fseu  ixuler 
hume  podi  a  nunca  mays  l)en  dar 

Non  ia  e  ai  deito  lõ  labedor 

se  mal  guu  tenpo  quisera  lasxar 

elax'iur')  enõna  ir  matar 

mays  poys  la  marou  serei  isttedoz 

sép  de  coyta  e  quíideu  uiu'. 

ca  fsol  u  cuydo  uo  fseu  parecer 

ey  moyte  mays  doutra  rem  defeiaz 

E  l)oys  eu  nuca  doutra  rê  sabor 
pofsa  tender  ])a  me  conortar 
muy  be  pofso  cõ  uVlade  iurar 
poios  q  dizê  q  an  mal  da  mor 
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q  cõ  uMade  nõ  poden  diz' 
porq  citj'dcadi  torna  «rã  praz' 
oq  amí  uuca  pode  chegar 
Nen  speraiiza  nuca  poff<au' 

comoutros  an  dal  uiiil  bè  atender 
poys  eu  meu  bcii  nuca  jiolso  cobrar 


211  Nou  quer  a  deus  pov  niha  morte  rogar 

nem  por  mlia  uida  ia  iiom  nilia  mefter 
oy  aquel  clie  orogar  quyser 
porsyo  rogue  leyxa  ml  pasar 
5  asy  iii  eu  teupo  camente  eu  durar 

nunca  me.  pode  bem  nem  mal  iazer 
nem  ondeu  aia  ])eiíar  nem  prazer. 
E  ia  mel  tanto  mal  fcs  que  nõ  sey 
rem  hume  pofsa  cobrar  difse  nõ 

10  sey  nõ  sabou  trem  nem  sabei  razom 

Por  q  me  faça  mays  mal  dêquatey 
E  poys  eu  ia  p  todesto  pasey 
nuca  me  pode  rem  nem  mal  fazer 
E  bem  nem  mal  nu  camel  lafara 

'5  poys  mel  pefsar  cou"'"  grã  coyta  deu 

que  nuca  praz'  nocoras  meu 
ma  pode  dará  cara  ne  poderá 
e  poys  por  mj  todesto  paliou  ia 
nuca  me  pode  Item  uê  mal  fazer 

20  nem  ondeu  aia  pafsar  nem  jnazar 

Nõ  fofs  en  ml  p  re 
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O  omde  dom  cedro  o  com  de 

Tal  sazon  foy  en  que  eu  ia  perdi 
quanto  bem  ouue  nê  cuydei  auer 
q  par  podefse  aout"  bem  fscer 
mays  ora  ia  mi  guisou  deus  asfy 
q  lui  perdi  tã  gram  bê  de  fsenlior 
cobrey  datender  outro  muy  mellior 
en  todo  bem  d  quãtos  outros  ui 
E  qnden  out"  ouf  tfazõ  pcrdi(djeu 
aql  gn  be  logi  cudey  q  non 
perdefe  coita  domcu  curacom 
mays  agorads  tal  sen'  mi  deu 
q  de  bom  preze  fem  eparecer 
lio  muy  melhor  de  qntas  q's  faz' 
eq's  logi  q  fosem  seu  poder 
Hua  deu  i)di(r)  aqla  q  amar 

sabia  mais  q  nií  nc  ouf  re 

nõ  cuydaua  dãteds  ouiro  bem 

mays  puge  ads  demho  asi  g'sar 

q  hu  perdi  aqla  q  amei 

ê  ouf  fen'  muy  melhor  cobrey 

q  me  faz  ds  fuyr  e  deseiar 
iMorcni  na  sazõ  ê  qmeu  qucy  eiy 

adeus  hu  perdi  qnto  desegey 

oy  mays  pofscn  corrazõ  ds  loar 
E  por  q  me  pos  e  tal  cobro  q  ey 

por  sen'  ame  llior  de  qntas  fsey 

ê  q  pos  tãto  bem  q  nõ  ha  par 
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Noii  mc  pofscii  de  morte  dertender 
poys  ueio  danior ')  «ime  qr  matar 
por  bua  dona  mays  pov;^  meu  s^-uardar 
ui>  pofi^o  ia  do  por  doiui  morrer 
catarey  ia  das  douas  amellior 


Pêro  laronco 

214  De  uos  i^cnlior  queicu  dizer  ucnladc 

enou  ia  sobra  mor  queuos  ey 
senbor  eben  enos  atrojtidade 
desquautas  outras  euo  mudo  sev 
5  afsy  delea  cõ  me  de  iiliatidaile 

uõ  uos  nè  ce  oie  se  ue  íillia  duu  rey 
uõ  lios  amo  uê  mc  jierdcrey 
liu  uos  uõ  uir  i>or  uos  desoydadc 
E  seu  uofeo  nacala  seuefsê 
lo  e  uifse  U9  eauofa  eobtr 

seu  o  muudo  cii  poder  teuclsc 
nõ  U9  faria  de  tod9  senlior 
lie  doutra  cousa  omde  salior  ouueíse 
cduã  rreu  deuperador 
15  que  de  bebbide  peor  estcuelse 

Todos  uos  dizc  senlior  cõ  enueia 
q  defsa  medes  elles  eini  nou 
por  dey  uos  rro.no  q  esto  nom  sela 
110  ftacedcs  conla  taiilcn  rrazõ'-) 
20  (rrazou) 

amade  uos  quos  mays  defseia 


cbem  qe'de  qcllcs  todos  fsom 
cl  seu*;  eu  qro  bem  de  coraçoii 
Iciiomc  ds  a  tfra  liuu9  nõ  ueia 


Nõ  ba  meu  padre  aquê  peça 
bua  peça  du  canelbo 
cõ  que  bfltase  sa  peça 
toda  coelbo  e  coelbo 
caa  peça  nõ  se  cfpeça 
liufse  eftre  mado  uer  meliio 
camuyt  aia  urain  jicça 
que  >-íoy  se  mat  acoteilio 

O  que  mc  ileuilar  cíurudo 
a  ede  mays  na  me  aça 
aj-da  eu  fi  de  cor  nudo 
seya  por  ífeyto  que  ttaça 
ccl  padre  domeu  drudo 
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Steuam  fernanãcz  dei  uas 
•JlG  Estes  q  ng-orn  mndrc  aq'  som 

dize  q  lie  sandeu  meu  amigo 
uõ  tenhadcs  qo  popal  digo 
mais  bc  qeo ')  e)'eo  seme  uyscni  q  non 
5  terria  meu  amigo  por  saudeu 

madre  e  q  por  nil  eníaudeí.eu 
E  os  q  dizer  q  perdeu  o  Icn 
por  me  madre  uõ  me  diria  mal 
se  soul)e(s)ein  come  x  seyine  eu  ai 
Kl  l'",y>*  1'ie  uic  uilseui  q  iiuca  pore 

terria  meu  amigo 
E  aqlls  q  ia  dizem  qllic 

por  moy  saudeu  asy  ds  uii  pevdiuii 
cada  huu  delis  no  leu  corai;ou 
lã  seme  uylsem  uuca  per  boa  tle 

terria  meu  amigo  per  sandeu 


Ay  lioa  (loua  íse  ds  uos  per  dom 

•lue  uos  nou  i)cs  do  (jue  uos  eu  dyrey 
eu  uiuen  coita  ca  tal  senhor  ey 
mui  fremosa  epux  no  eoraçou 
que  fale  uofco  ca  nom  uy  senhor 
que  semelhe  come  uos  mlia  isenhor 

E  nõ  uos  pes  senhor  pois  uos  ds  deu 
premufura  ebondade 
bõ  prez  e  por  todo  eí"te  be  q  uos  el  Icz 
ouua  roer  euo  coraçon '-) 
meu  que  fale  uofco. 


31 
Poys  sobro  todos  cn  bê  jiarecer 

uos  ds  sem  mais  tireniosa  e  en  fsem 

e  en  mefsura  e  entodo  o  outro  1)6 

ouue  eu  nonieu  coracom  arder  q  fale  uofco      i: 


Aiiia  senhor  flezo  dcu9  por  meu  mal 
ta  111  fremosa  tani  de  bom  sem  atai 
(pie  seniellia,  que  nunca   c  ai  cuidou 
por  dar  aiui  esta  coita  en  q  uou 
sei  eu  q  a  tiez  el  e  nõ  por  ai 
semeia  cõ  tode  efte  bê  nõ  uai 

Jluy  bê  na  tVez  ffalar  t  ciiteuder 
sobr  quiltas  donas  el  ftcz  nacer 
que  sem  elha  q  nuca  en  ai  cuidou 
por  dar  ãml  efta  coita  ê  q  uou 
sei  eu  q  a  ftez  tã  bê  jiarecer 
se  mela  cõ  todo  efto  nõ  imler 

Esta  senhor  q  mi  cu  poder  te 
fez  ds  frmosa  e  de  muy  bom  sem 
q  semelha  q  nuca  ê  ai  cuidou 
por  dar  ann  efta  coita  ê  q  uou  . 
sei  eu  q  a  fez  nõ  por  outra  rem 
se  mela  cõ  todo  efte  bê  nõ  ueu 


O  ouceu  diz'  luiii  u'ua  guys  do 
q  bem  emal  senp  uaface  ê 


31S 


•,'l!> 


')  II  q  c  l'  e  scmhrano  cancclíati.        ")  Z  corrcílo  in  c. 
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eu'(la(le  per  coniê  tlíimí  aue'  dhuã 

(loua  liii  todestey  osmado  cade 

qiído  bem  nafta  face  uy 

ue  enda  niigos  tanto  mal 

ami  per  q  ouuem  meu  dame  puado 

asa  bondade  escu  pz  muy  leado 

efa  mesura  nê  do  seu  bom  fsem 

II)  uõ  mi  uê  mal  mays  dout"  muy  grã  bõ 

q  eu  amigos  polo  meu  pecado 
nasa  fremosa  face  conhoei 
p'  qudo  mal  endamj  ue  dalij 
esta  omauem  meu  dauat"  tada ') 

15  Wa  sei  e  grani  dafam  ecuydado 

cgra  coyta  q  maticado  tem 
de  rode  ftanu  nõ  falgcrrcui 
p'  qual  doaire  quil  be  apostado 
na  se  face  frmofa  conhoei 

20  cõ  grã  lieldade  aniig9  e  aisi 

è  meu  dane  ou'ua  facayado 

de  sento  amigo9  cntcdi 
q  efte  u'uo  q  cu  scnpi-ouui 
lie  cõ  u'dadê  dana  cabada. 

Steuã 
(1  (/mi'  <ht    e  f  t  c  u  ;i  d  n  g  u  a  r  d  íi   ]  > '  u  a  d  i  i  dei  r  c  y 
jiriuado  ,lon   denis 

(Ic/  rcy  dõ 
«'íiO  (/mis   Ora  seulior  tenlio  niiiyt  agsado* 

de  sofrer  coit  e  gr;i  d  egrande  seio 
pois  du  uos  cordes  cu  for  alugado 
eu9  nõ  uir  como  U9  ora  ueio 


emha  senhor  est  egrã  mal  sobeio 
meu  et  meu  grã  q  brãto 
seer  eu  de  uos  por  U9  seruir  quãto 
posfo  mui  desamado 

De  leg  ecoita  egrã  soidadc 
9ué  sen'  de  sofr'  tod  auia 
pois  du  uos  fordes  le  grã  beldade 
uofs  eu  nõ  uir  q  ui  en  gue  dia 
ema  sen'  è  grã  bc  u9  fria 
deme  dardela  morte 
ca  de  niuer  eu  en  coita  ta  forte 
"  ental  eftraidade 

Non  fez  deg  par  adeseio  tã  grade 
ne  aql  coita  sofrei  dcs  ume 
partir  de  uos  caj)u  qr  q  aiule 
no  q  darei  ar  meu  be  emeu  lume 
de  clu)rar  femp  eco  mui  grã  qixume 
maldirei  mlia  uentura 
ca  de  uiu'  eu  entã  grã  tltura 
de9  sen'  nõuo  mande 

E  qira  el  sen'  q  amha  uida 
pois  p  uos  hc  cedo  sei  acabada 
ca  pia  m'te  me  fa  partida 
grã  soidado  e  uida  mui  coitada 
de  razõ  he  dau'  eu  deseiada 
am'te  pois  eutedo 
de  chorar  senpr  eandar  follVèdo 
C(nta  desmefurada. 


Re  don  denis 


=)  o  cada? 
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steiulo  da  gula 
221  Por  partir  pesar  íj  seujjrc  uy 

amlia  senlior  auer  do  muy  '^vii  bcni 
quellieu  qro  deseiaua  pore 
mha  niort  amigos  mays  pois  entedy  •) 
5  que  liie  prazia  de  me  mal  fazer 

logiieu  desy  deseiey  aiiiu' 
Veê  deu  beu  q  do  muj"^  grãd  ain' 
q  Iheu  seu])rou3'  tomaua  pesar 
liy  a  por  eud  amorte  defeiar 
Kl  mays  poys  amygos  endeu  fuy  sabedor 

quellie 
Seuie  ds  ent(i  amorte  nõ  deu 
uõ  ticou  ia  por  mi  de  lha  pedyr 
cuydanda  da  tal  pesar  partir 
15  mays  poys  amygos  be  go'-)  fuy  cu 

quellic  prazia 
Nou  por  mlia  .jd  mays  jia  nu  pder 
da  p  ml  rrc  do  q  llie  j)razer 


Senpr  eu  seulior  mLa  m'te  rreceey 
mais  douf  rrê  z  ia  per  boa  fe 
non  a  rreceedes  por  que  he 
l)or  aquesto  q  uos  ora  dyrey 
a  gra  coyta  q  por  uos  ey  seidior 
me  faz  pder  de  mha  m'te  pauor 

Cuydauameu  q  seup  de  temer 
ou  uefs  amorte  q  seup  temi 
mais  ara  ia  seulior  uõ  eftasy 


st  da  guarda 

por  aquesto  q  U9,  qro  diz' 

agra  coyta  q.  p.  u. 
Nõ  me  pasaua  sol  p  curaçõ 

q  eu  podcsfe  da  morte  per  rrê 

perder  pauor  mais  oia  ueio  bc 

q  o  nõ  ey  et  ucdes  por  q  uõ 

agra  coyta. 
Que  eu  senj)r()uue  par  ds  udui  senhor 

muyto  me  foy  deo  pder  pcor 


Uuceu  muytos  damor  quexar 
et  dize  q  per  cll  lhes  uc 
(juato  mal  ham  z  queos  teu 
eu  tal  coyta  que  uom  ha  ]iar 
mays  ami  ueu  da  mlia  senhor 
quãto  mal  ey  l^  des  amor 

Que  mela  tê  pêro  q  ai 
ouço  ua  amuytos  dizer 
q  lhes  faz  gra  coyta  fsdfror 
amor  oudelhes  uê  grã  mal 
mays  amy  nê  da  mha  senhor 
quãto  mal  ey  per  desamor 

Que  mela  rem  muy  seu  rrazõ 
pêro  ueieu  muytos  depram 
que  dizê  q  quanto  mal  liara 
q  damor  lhes  uê  et  dal  uõ 
mays  amy  ueda  ndia  seulior 
quauto  mal  ey  per  desamor 


223 
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Quemela  te  i  q  peor 

pofsa  uer  ca  feu  (le^auuir 


224-  Estrnyá  uida  uiiio  g-eu  senhor 

da  que  uiue  qiuitos  no  laudo  som 
como  uiucr  pesaii  da  iios  et  no 
aiier  cu  ia  douf  cousa  sabor 
5  SC  nõ  (hl  morte  por  pavtyr  ])cr  liy 

jiesar  auos  et  muy  g-ram  mal  ami 
c  fazer  me  deus  morrendo  uyuer 
Eu  tal  uida  ((ual  mho  ides  dizer 
um  eu  sculior  tazend  auos  pesar 

10  cmal  amí  et  nõ  me  qr  de9  dar 

dco  jiartir  nc  Iní  sen  nc  poder 
z  pêro  senhor  grad  e  meu  mal 
uedes  oq  mhe  mays  graue  q  ai 
o  pesar  he  q  uos  tomades  eu 

15  Ouo  ')  amj  senhor  quanto  mal  me  uê 

l)odeudo  deus  todeíte  mal  jiartir 
por  mha  morte  q  nõ  qr  cõsentir 
por  q  sabe  q  mais  morto  me  te 
per  uiuer  eu  pois  auos  pesar  hc 

20  (|to  mal  senTir  per  boa  tíe 

ha  c  tal  uida  dizer  nõ  no  sei 


235  Do  que  ben  ferue  senpr  oi  dizer 

que  ben  pede  mais  dino  uns  dcni 
pêro  ([uc  eu  grani  tenpa  ben 


serui  hua  dona  que  me  tem  en  poder 
que  nõm  tenho  (|ue  por  meu  bc  íeruir 
eu  razon  ei  dcllii  por  eu  }iidir 
o  maior  bem  dos  (jue  deus  (ps  fazer 

])Cn  entendeu  q  loii'ar  dcue  auei- 
o  q  ben  serue  de  pidir  por  eu  bem 
cõ  razõ  mais  est  e  ta  grani  be 
q  llii  nõ  pod  outro  be  par  seer 
|Miis  deu  be  scruir  hua   dona  tal 
]ior  Ihi  pedir  liè  (jue  ta  muito  uai 
s(d  nõ  no  deu  en  coraçõ  poer 

E  meus  amigos  q.  be  cousei^er 

o  mui  gram  bem  que  noítro  senlir 
deu  a  cfta  dona  ben  certo  sei 
eu  se  oiuicr  sen  q  ben  ]M)de  êtcder 
q  per  seruir  quatos  nonuido  son-j 
nõ  deuê  sol  põer  en  coraçõ 
((lie  pedir  poisa  en  tal  be  caber 

Poreiíd  ami  cõuen  qred  ou  nõ 
de  seruir  bc  seu  auciido  razõ 
q  ))er  seruir  aia  ben  datender 


pc>-o  (lornelits 

Nostro  senhor  e  ora  q  será 
da  quel  che  senp  coitado  ui  ueo 
guiu  e  cuida  porem  ser  sandeu 
casa  be  bê  que  nílca  perdera 
cfta   coita  ca   iiom  quer  sa  senhor 
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E  fj  será  do  q  q's  mui  ;;Tam 

lie  e  ([iior  aqueiH  llio  no  quer  g-radeccr 
lu'  llii  qr  jioixMiilc  outro  bt;  fazer 
c  f;il>e  (|  no  perdera  j)er  rreni  efta  coita 
ea   ncni  ([uer  sa  senlior 

E  q  será  do  q  senj)re  seruir 
foi  quê  Ihi  q's  equer  poren 
mal  e  nuca  llii  porc  q's  fazer 
ai  e  q  mlea  ilefsi  pode  partir 
efta  coita  ca  i\õ  ([uer  sa  senhor 


E  efta  ffoliia  ade  ant    ffe  começa 
as  cantij;as  damizo  q  ffezerõ 
dos  caullos  z  o  piimeio  he  ffernã 
rrodriiiuit  de  ealhevros 


Feriidii,  fííi(lr/(/uiz  de  Ca/hei/ro 

Pcrdudey  madre  cuydeu  meu  amigo 
maçar  mel  u}'U  sol  no  quis  falar  migo 
e  mha  soberuba  mho  tolheu 
que  fiz  o  que  mel  de  fendeu 

l\laeav  mel  uyu  sol  nu  q's  falar  migo 
e  eu  mho  fiz  q  no  prix  seu  caftigo 
e  mha  so. 

Eu  mho  fiz  q  no  prix  seu  caftigo 
q  mi  uai  hora  quando  o  digo 
c  nilia  soberuba 

Eiey  meu  tãten  ([ual  bcn  me!  qiia 
q  nõ  meti  mentes  nõ  ')  q  fa/.ia 
e  mha  soberulia. 


Que  nõ  meti  mentes  no  q  fazia 

e  fiz  pesar  a  (j  mlio  nõ  faria 

emjia  soI)erulia. 
E  ffiz  pesar  aquémiio  nõ  faria 

e  tornou  fseu  sol)re  mi  a  folia 

emba  soberuba. 


Que  farey  agora  amigo 
poy  ([ue  nõ  ueredes  migo 
viuer  ca  nõ  posfeu  ai  ben  querer 

Ca  grã  coita  me  leixades 
i-enos  alii'  liir  cuydades 
uiuer  ca  nõ  pofseu  ai  bê. 

He  aqsta  hida  uosfa 

for  nõ  sey  eu  como  pofsa 
uiuer  ca 

Matar  mey  senilio  dizedes 
q  nos  ren  sen  mi  podedes 
uiuer  ca  nõ  pofseu  ai. 


Agora  uen  o  meu  amigo 

e  querfse  loguir 

enon  quer  migo 

estar  aueley  ia  senprade  seiar 
Nun  callio  pofso  tãto  dizer 

q  o  comigo  pof^a  fazer 

estar  aueley  ia 
Maçar  lho  rogo  nê  mha  mefter 

mais  q  farey  jjoís  nugo  nõ  qr 

cftar  aueley. 
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Direy  U9  agora  migo 

cama  nho  tépa  paleado 

q  iiõ  ])ucli  ueor  cousa  oudouuefse  ga- 

Des  queu9  demi  paitiltes       [salliado 

taês  ora  queme  uistes 
Desoy  mays  audarcy  leda 

meu  amigo  poys  U9  ueio 

ca  muyta  q  uõ  iii  cousa 

q  mi  tolhefse  deseio 

Desqu9  de 
De  soy  mays  nõ  uy  uaades 

se  amor  qredes  migo 

ca  ia  mays  uõ  ar  fui  ledo 

meu  coraçoH  uieu  amigo 

Desquy. 


Afsanlieymcu  muyta  meu  amigo 
l)or  quemi  iaz  el  qua  fo  llu  digo 
jior  que  entendo  ca  mi  (juer  heu 
afsauliome  Ihi  porem. 

Efse  moutrè  faz  oudey  despeito 
ael  mafsanlie  fazo  d'eito 
por  q  cuteudo 

E  ia  mel  faije  nuii  be  ma  maulia 
ca  sobrei  dcyteu  toda  mba  sanha 
por  q  euteudo  cami  qr  beu. 


Estaua  meu  amigaton  deu  e  chegou 
mba  madre  fez  meudir  tal  q  mal  me  pesou 
aiame  toruarey  c  hi  lo  ateuderey 


Nunca  madra  filha  bõ  cõselho  deu 

ué  ami  fez  amiuha  mays  q  farey  eu 

alanie  toruarey 
Pesar  Ihia  amha  madre  n-  qr  q  Ihafsy 

fezefse  mays  direy  uy  íj  farey  eu  hi 

alame  toruarey 


Jladre  pasfou  per  aqui  Imu  caualeyro 

eleisoume  uamorade  camarteyro 

ay  madre  os  sea  amores  ey 

seme  los  ey 

cambos  busqy 

out"s  melhe  dey 

ay  uuidre  sey  amors  ey 
Madre  pafsou  p  aqui  hu  tilho  dalgo 

eleyxoumafsy  peuada  comeu  ando 

ay  madro  sey  amores  ey 
Madre  jiafsou  paqui  q  níi  pafsafsc 

e  leixoumafsy  peuada  mays  leixafse 

av  uiadre  os  seus  amores  ev 


Dilse  mlianii  meu  amigo 
quando  fsora  foy  sa  uva 
que  nou  Ihefteuefseu  triste 
e  cedo  se  tornaria 
e  soo  marauilhada 
por  que  foy  esta  tardada 

Difsembami  meu  amigo 
quando  sora  foy  da  ipie 
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q  nõlhe  fteuefiseu  trifte 
e  carda  e  nõ  mi  uen 
esoo  maluilhada 

Que  nõ  Ihefteuefseu  trifte 
cedo  se  tomaria 
epefami  do  c[  tarda 
sabeo  scã  maria 
esoo  in'auilhada 

Que  nõ  Ihcsteuefseu  triste 
tarda  e  nõ  mi  uen 
epo  nõ  e  p'  cousa 
(]  mel  nõ  fjra  grã  l)ê 
esoo  m'auilhada 


Vaafco  praga  de  sandi 

gabedes  quantamigo 

que  meu  uofco  ueer 

nõ  puda  tanta  oie 

que  nílca  ui  prazer 

ca  migo  grado  ia  de9 

que  U9  ueen  os  olhos  me9 
Ouuen  p'  uos  tal  coita 

eno  meu  coraçõ 

q  núcau9  cuydara 

ueer  nulha  sazon 

ca. 
E  rrogueu  meu  amigo 

aql  ds  q  me  fez 

q  nuca  eu  ia  uyua 

sen  uostã  out'  uez 

ca. 


E  bon  asfimlio  q'so 
mlia  uenfa  guisar 
fj  ntica  sen  uos  ouui 
sal)or  ergue  chorar 


Cuydades  uos  meu  amigo 

cau9  nõ  quereu  mui  gram  lien 
c  ami  nunca  Ijcn  iienha 
se  eu  ueio  no  míldo  ren 
que  ami  tolha  defeio 
de  uos  hu  U9  eu  nõ  ueio 

E  macalos  uos  cuydades 
eno  meu  coraçõ  U9  ei 
til  grã  damor  meu  amigo 
q  cousa  no  mudo  nõ  sey 
que  arai  tolha  defeio 

E  nu  cami  ben  qrades 
q  mi  será  de  morte  par 
se  soulterdes  meu  amigo 
ca  pofseu  i'ê  nõ  mtidacliar 
que  ami  tolha. 


Meu  amigo  poys  uos  tã  gram  pesar 
auedes  demi  U9  eu  afsanhar 
porde9  aquen  ma  fsanharey 
amigou  como  uyuerey 

Semeu  anos  meu  amigue  meu  ben 
nõ  afsanhar  dizedem  ua  rê 
por  ds  aq 
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Se  meu  anos  q  amo  may8  camT 

nõ  afi^a  nhar  se  sabor  ouuev  lii 

por  cts  a(i  ma. 
Semeu  auos  daftanliar  nõ  ouucr 

■si  qr  (loãdo  (luaiido  meu  qui  i-ev 

por  fts  aíj  me. 


238  Quandouy  cu  meu  am,^iic  meu  be 

nõ  pofso  uecr  uedes  quemhauen 
tenho  llie  uee  nõ  ])of!<o  ueer 
meu  amigo  quemi  pofsa  prazer 
5  Quandouy  eu  eõ  eftes  olhoss  mc9 

nõ  pofso  ueer  semi  ualha  ds 
tenlio. 
E  uon  dormeu  uê  cn  pito  nõ  e 
huu9  eu  nõ  ueio  e  per  boa  fe 
10  teuliolbe  ue. 

E  os  me9  oUios  sen  uos  q  pi  mlui 
poys  nõ  dormeu  cõ  eles  cdc  pra 
tenho. 


O  q  iuraua  q  me  nõ  uifse 
p'  nõ  seer  todo  quantel  d  Use 
par  ds  donas  aqui. 

;\lelhor  o  iezo  ca  o  nõ  difse 
par  ds. 


Donas  uceredes  ai)rol  (|uo11h  ten 
deUiy  saborõ  cami  (píer  i;ram  hcn 
par  de9  donas  be  podcdes  iurav 
do  meu  amigo  quemi  fez  pesar 
mays  de9  e  que  cuydamy  ag-aar 
de  llii  saberem  quemi  (píer  g-ram  bcn 

8ol'rer  Ihei  eu  deme  ebamar  seidujr 
n9  catares  q  fazia  damor 
mays  en  mê  toumc  todo  cõ  sabor 
de  Ihi  sab'em  qmi. 

Foy  mel  en  se9  cantares  enmêtar 
uedes  ora  feme  deua  ííixar 
cafse  nõ  q's  meu  amigo  guardar 
delhi  fab'em  q 


','40 


Pae  soara 

23í)  O  meu  amigo  quemi  dizia 

que  níica  mays  migo  uiueria 
par  de9  donas  aq'  c  ia 
Que  uiuyto  mel  auia  iurado 

b  (1  me  nõ  uifse  mays  ads  grado 

jiar  ds  do. 


Quando  fse  tiby  meu  amigo 
iuroo  ([ue  f.edo  uerria 
mais  pois  nõ  uen  falar  migo 
porc  por  scã  m'ia 
nuca  me  por  el  rroguedes 
ay  donas  ôe  que  deueds. 
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Quando  fse  foy  fez  mo  peytí) 

q  fseuc'riii  imiy  cedo 

ementiiiiiic  to'ta  feõ 

epoys  demi  uõ  n,  medo 

núcamc  i)orel       j. 
O  que  uistes  que  dizia 

ca  andaua  namorado 

poys  q  nõ  uea  odia 

q  liíeu  auia  mandado 

nuneame  por  el  i-roguedí?.  ay. 


.\uiiu  fcrnuuãcz  lo  nico  l 

242  Leuadamigo  que  dormidos  as  manlianas 

frias 
todalas  aues  do  mundo  damor  dizia 
leda  niliandou. 
Lcua  damiíi,'0  q  dormidelas  frias  manlianas 
5  todalas  aues  domudo  damor  catauã 

leda  mandou 
Todalas  aues  do  mudo  damor  dizia 
do  meu  amor  e  douofscumètauyã 
leda. 
Ill  Todalas  aues  do  mudo  damor  oatauã 

do  meu  amor  e  douofsy  enmotauá 
lo. 
Do  mou  amor  edouofscnmêtauyã 

uos  Uii  tolliestes  os  ram9  cn  q  sijam 
15  leda. 

Do  mou  amor  edouofsy  enmcutaua 
uos  Ihi  tollieftes  os  ram9  enq  pofauã 
le. 


Vos  Ihi  tollieftes  os  ramo  enq  sijam 

c  Ihis  secaftes  as  fontes  en  q  bcuiã 

leda. 
Vos  Ihi  tollieftes  os  ramo  en  q  poufanil 

eliiis  fccaftes  as  fotes  husfe  bahauã 

le. 


Aqui  ueieu  fiUia  (morsamiiio 

o  por  que  uos  haralliads  migo 

delgada. 
Aqui  ueio  fillii  o  q  amados 

o  p'  q  uos  mizo  haralliads 

Delgada. 
Pov  q  uos  haralhades  migo 

q  tolheu  be  poys  a  uofsainigo 

delgada. 
O  por  q  uos  migo  baralliades 

q  ro  llieu  bõ  poylo  uos  amados 

delgada. 


Auno  /'cr nade z  torneai 

Ay  madro  meu  amigo  que  n(5  ui 
a  grani  sazon  dizoniui  (pie  c  qui 
madre  per  boa  fe  ledandeu 

E  senpreu  punliey  doUii  mal  fazer 
inays  poys  ora  ueõ  p'  mo  ueer 
madre. 
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Pm-  qnauta  coyta  cl  p'  mi  leuoii 
nõ  llii  pofsal  fazer  mays  poys  chegou 
madre 


245  Que  coyta  tamanha  ey  aso  frer 

por  amar  amigue  nono  ueer 
e  poufarcy  solo  auelan  ai 
Que  coyta  tamanha  ey  endiirar 
5  p'  amar  amigue  nõ  Ihi  falar 

e  ponsa. 
Por  amar  amigue  nõ  Uii  falar 
uê  lliou  fará  coita  q  ei  moftrar 
e  pou  farey 
10  Por  amar  amigue  o  nõ  ueer 

nõ  Uiou  far  a  coyta  q  ci  dizer 
e  pou  sarcy  solo 
NonUiousar  a  coita  q  ei  dizer 
enõ  mi  dam  se9  amors  lezer 
lõ  e  pou  sarey  solo. 

Non  lhe  oufiir  a  coita  q  ei  moftrar 
e  nõ  mi  dan  se9  amores  uagar 
e  pousa. 


As  barcas  no  mar 

efoilas  guardar 

emo. 
As  barcas  euo  lex 

efoilas  ateder      * 

emo. 
E  foilas  aguardar 

enono  pudachar.  e. 
E  foilas  atender 

enono  pudi  ueer.  c. 
E  nono  acheu  hy 

que  p'  meu  mal  ui 

e  moy 


Tristanda  mha  madro  meu  amigo 

(amigo) 

e  eu  triftc  por  el  ben  uolo  digo 

e  semel  morrer.  morreru9  ey  eu 
E  morrera  p'  mi  tãte  coitado 

euos  pevderedes  meu  gasalhado 

esemel. 
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24G  Vy  eu  mha  madr  andar 

as  barcas  eno  mar 
c  moyro  me  damor 
Foy  eu  madre  vecr 
5  as  barcas  eno  Icz 

emovrome  damor 


Foisfun  dia  meu  amigo  da<iui 

e  non  me  uyu  e  por  quco  uon  ui 

madre  ora  morrerey 
Quando  mel  uyu  nõ  foy  polo  seu  beu 

ca  morre  agora  p'  mi  e  ]i'en 

madre. 
Foysfel  daq'  enõ  moufou  talar 

nê  eu  ael  e  p'en  cõ  pesar 

madre. 
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24:9  Dizcdeiuora  filha  pov  sancta  maria 

cqiial  cfso  uofsa  iiiij!,'0  que  miu9  pedia 
madreu  anioí'traiu(do  cy 
Qual  e  uofsaniigo  (]mi  U9  pedia 
semlio  uos  mostrafsedes  ^razir  uoloya 
uiadreu  amostraruo. 
E  mlio  uos  amostrardes  gzir  uo  loya 
edirey  uoleu  loiío  eu  qsfatre  uya 
madreu  amostraruolo  ey 


ante  q  saysfo  dia 
meutiftcsmi  ay  periu  rado 
e  qrcdes  falar  mij;-() 
E  auida  me  r()i;-aredcs 
q  lalcu  al^ur  cõ  uolco 
cp'  quautomi  lazedes 
direy  q  U9  nõ  couhosco 
eqredes  talar  luigo 


Pêro  Garcia  hurgals 

250  Ay  madre  beu  U9  diji,o 

mentiu  mbo  meu  amige 

sauliuda  Ihaudeu 
Do  qmliouue  lurado 

poys  meutiu  p  seu  grado 

sauhuda. 
Nou  foy  oyr  auya 

mays  be  de  aql  dia 

i^xuliuda. 
10  Nou  e  de  mi  ptido 

mays  }»'  q  mba  meutido 

sauhuda. 


J  o  liam  niinez  ('/imanes 


Se  eu  mba  filha  for  uolsa  mino  ueer 


252 


por  que  morre  dauior  eiir 

diredes  comigui 

pardey  mba  madre  irey 
Poys  U9  qr  tã  grã  Ijeu 

q  nõ  pode  guarir 

dizedemuba  ren 

poys  eu  ala  qro  bir 

jredes. 
Seiíp  Ibeu  coita  ui 

p'  uos  emortay 

filha  poys  eu  uou 

omigoutre  no  uay 

jredes. 


pode  uiuer 


251  X<in  U9  neul)ra  meu  amigo 

o  lorto  queuii ')  fazestes 
poseftes  de  ííxlar  migo 
sin  eu  e  uos  nõ  ueestes 
5  equeredes  falar  migo 

euõ  querrey  eu  migo 
Jurastes  q  toda  uya 
uerriades  de  bou  grado 


Vistes  filha  ufiutro  dia 

luui9  dixeu  que  gram  prazer 
cu  auya  dirdès  ueer 
uofsamigo  q  moiria 
nõ  uolo  dixeu  por  seu  bcu 
mays  por  quemi  disera  q 
uo  uyu  que  ia  nõ  guarria 
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Por  alu9  uõ  inamlaria 
iielo  mays  oy  dizer 
aquo  iiyu  afsi  iazcr 
q  tã  coitado  iazia 
q  ia  11(1  guaviía  per  leu 
maiidouolo  ueer  pen 
])'uial  qii9  dele  seria 

E  por  q  ii()  poíVia 
falaruy  uêii9  conliocer 
lie  de  lios  gasalliadauer 
pou9  giii  l)ê  qria 
iiiaudoy  uolo  ueer  eucõ 
p'  aqsto  q  pai  iiO 
filba  par  scã  maria 


Par  de9  amigo  inuyta  graiii  sazou 

queu9  nõ  ui  euedes  por  que  uoii 

por  queu9  iiu  quis  nilia  madre  ueer 
Defeiideiimi  q  p  nõ  Imã  rè 

uuea  U9  uifse  nê  U9  ui  \)en 

por  q  119  uõ  q's. 
Vyramus  eu  uõ  fezera  eudal 

poylo  roguei  mays  estaruiia  mal 

l)or  q  U9  uõ  q's. 
Rogey  Iheu  q  U9  uifse  uõ  q's  ds 

que  me  uifsem  aqstes  olhos  mea 

por  qu9  uõ  q's. 
Nõ  mi  deuedes  uos  culpa  poer 

auiii;((  cau9  no  tnú\'\  ueer 


Hy  day  uilia  madre  ueelo  meu  amigo 
que  e  coytado  por  que  uõ  fala  migo 
euey  eu  cou  uo  sco  se  uos  quyserdes 

Tau  coitado  q  morrera  some  uõ  uir 
iday  mlia  madre  ueelo  poylo  guarir 
eyrey  eu  cõ  uofco 

Por  q  de  morte  me  qr  gm  Lê  de  coraçõ 
ide  ueelo  mlia  madre  guaira  eu  tõ 
eirev. 


Par  deus  donas  quando  ueer 
meu  amig  eniigo  falar 
uuuca  uo  munda  meu  etiydar 
foy  outra  tau  leda  uiolher 
comeu  serey  desqueo  uir 
mays  pêro  trifte  serey 


Aijras  Car/xincJio 

Cliegades  uos  ay  amiga  due 

meu  amigo  ecu  el  falastes 

mays  eu  l)ê  uos  digo 

qc  falarey  uofco  todaqueste  dia 

jtoys  falastes  cõ  que  eu  falar  qrya 
Uue  meu  amigo  bê  sey  q 

q  chegados  e  cu  el  falastes 

mays  per  mi  ereades 

(|  faUirey  uosco 
Gra  bem  e  coiiU9  muit  ea  q  u9  diga 

pois  cõ  el  falastes  ereades  amiga 

q  falarei. 
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Àyras  Carpuncho 
TMiito  sey  eu  ilcini  ))arte 
([iiaiite  de  meu  corai-oii 
canie  teu  nilia  niailre  luesa 
eme  teu  en  sa  prison 
foruu  ueeiey  meu  amigo 

E  p'  aqsta  longa  da 
qnia  per  bona  te 
seer  du  esta  mha  madre 
ca  mê  tu  ela  e 
tor  iiõ  ueerey  meu  amigo 

Por  quãto  moutra  negada 
seu  seu  grado  cõ  el  ui 
guardame  dei  a  jitia 
e  oy  mays  enquãlaísy 
tor  nu  ueerey  meu  anngo 

Demj  ue  deiidia  fazenda 
ud  posíeu  pte  saber 
ea  sey  bê  dendia  madre 
q  meut'u  en  seu  jioder 
for  no  ueerev  meu  ami-io 


Madre  uelida  meu  amigo  ui 
no  llii  faley  ecou  el  me  perdi 
emoyragora  querendoUii  Iten 
nou  Ibi  faley  cao  ti  uen  desden 
moyro  eu  madre  que  rendollii  ben 

Selbeu  tiz  torto  lazerarmho  ei 
cõ  grã  deito  calbi  uò  faley 
emoyragura  que  reudolhi  bé 
nõlhy  faley  cao  tiuendesdê 


37 


Madre  uelida  idelbi  dizer 
q  faza  bê  e  me  uenlia  necr 
enmyragura  qren(b)  llii  ben 
non  llii  falev  cao  tiuen  desde 


A  niayor  coyta  (jue  eu  nonumdey 
meu  amigo  non  llio  uso  falar 
eamigo  (pie  nuca  deseiar 
souboutra  ren  seuon  nú  eu  o  sey 
e  fseo  cu  i)or  mi  leixar  morrer 
será  gram  torte  no  ey  de  fazer 

Quellieu  qsefse  be  de  coracon 
qual  amí  qr  oníeu  desqnn>  ujui 
cuulbamor  mica  demí  sentiu 
efoy  coytado  p'  mi  desentõ 
e  fseo  cu  \)   mi  leixar  morrer 

Quellii  qsefse  bê  ql  amí  qr 
omeu  q  tã  nmyta  q  deseiou 
nK'u  ben  fizer  euuca  Uii  prestou 
e  será  morto  sellieu  nõ  ualer 
e  fseo  eu  p'  mi  leixar  morrer. 

O  niayor  torto  q  pode  fseer 
levxar  dona  seu  amigo  morrer 


Que  me  maudades  aiinadre  fazer 
ao  (pie  sey  que  nunca  bê  querer 
soub  outra  ren 
par  dey  tilba 


'im 
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Quellii  farey  se  uelier  Im  ou  f(tr 

emi  q'ser  dizer  come  o  ícuh' 

alguã  rê 

diga  filha  de  quãto  uiiicr  sabor 

e  lera  beii 
E  el  q  iiyueu  grã  coita  danior 

guarra  pea 


Ainlia  coita  nõUii  sei  guarida 

fgeme  mal  mlia  madre  uclida 

por  uos  ami. 
Trageme  mal  mlia  madre  uelida 

pouca  q  fui  mal  ferida 

por  uos  amigo. 


264 


A 11  r  as  Citiian  eh  o 

262  Madre  ])oys  uos  defamor  aucdes 

ameu  ami^o  por  (pie  sabcdes 
eami  quer  ben  ucelo  cy 
efse  uos  madralguu  ben  queredes 
5  lo  ar  mbo  edes  eu  o  sey 

Por  desamor  qllii  semprou  uestes 
madre  uelida  desq  s()ul)estes 
cami  qr  ben  ueelo  ei 
eíse  uos  madralgíi  ben  qredes 
10  Por  mui  gm  cuyta  q  a  cõ  sigo 

madre  uolhi  da  benuolo  digo 
ca  se  poder  ueeloey 
efsenij  uos  madralgíi  ben  qredes 


263  Molher  comeu  uíj  uvue  cov 


Por  fazer  romaria  pugeu  meu  coraçou  265 

afantiagun  dia 

por  fazer  orazon 

epor  ueer  meu  amigo  logui 
Esfe  fezer  tenpo  emha  madre  nõ  for  s 

qrrcy  andar  mui  leda  e  parecer  melhor 

epor  ucer  meu  amigo  logui 
Quer  ou  ora  mui  cedo  puar  se  ]io(lcrey 

hir  qyniar  mas  cãdcas 

con  gm  coita  q  ey  E  p'  uecr  nicu  amigo  logui       lo 


V      Gil 

Irmaa  o  meu  amigo  que  mi  266 

quer  Iten  de  corazon  e  que  e  coytado  ]ior  mi 

se  noftro  senhor  U9  perdon 

trey  delo  ueer  comigo 

irmaa  o  meu  amigo  5 

Irmaa  o  meu  amigo 

q  sey  q  me  qr  mayor  bé 

ca  fsy  nê  ca  seu  eoiazon 

fazede  p'  mi  huã  rè 

trey  delo  ueer.  10 
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Irniíia  o  meu  aniig'o 

q  nii  íjr  mellior  caos  scj 
oUins  oqiiiorrc  ])'  mi 
q  U9  ii  mdftro  iKifsddcQ 
trey  ciclo  uecr. 


D 0)1  Joham  da  unyn 

Quando  so  foy  noutro  dia  daqui 
onícu  amigo  lo^-uey  llieu  por  dcj 
cliorando  muyto  deites  olhos  n)e9 
i)ue  lio  tai'daTse  difsenicl  asly 
([uc  mica  dey  llii  dcfse  denii  hê 
SC  nõ  uehefse  mui  cede  iiõ  ucn 

Quando  se  foy  noutro  dia  q  uon 
pudal  fazer  dixi  Uicu  se  tardar 
(['scíse  muyto  q  mica  lalar 
]iodia  mi  que  dilsc  mel  enton 
([w  nuca. 

Non  scy  qxestou  q  pode  seer 
p'  q  nõ  uè  poys  qlho  eu  rogiiey 
ca  cl  mi  difse  comou9  dircy 
esol  no  meteu  hi  denõ  poder 
que  nuca  ds  Ihi  defse. 

Non  sey  q  dica  tãtome  grã  mal 
do  meu  amigo  de  como  morreu 
cami  difsel  husfe  demi  q'tou 
cuõ  sacou  eu  de  morte  nê  ai 
que  nuca  Ihi  ds. 


Cuydades  uos  meu  ami;i<i  liunlui   ron 
quemc  nõ  pofsa  fsanliar  sen  razou 
eu  contra  uos  come  uos  jior  q  nõ 
cfcontra  mi  coydades  hy  mal  sen 
ca  poder  ey  demalsanliar  afsy 
eu  cõtra  uos  C(mie  uos  contra  mi 

E  fse  cuydades  ca  no  ey  poder 
meu  amigo  dcnu  U9  aisanhar 
bê  como  uos  ani]  Ilides  cuydar 
mnl  seu  cu  lo,i;'ou9  larey  uecr 
ca  jioder  cy  demalsauliar 

Euydades  q  poder  nõ  ey 
(lemcu9  aisanhar  se  meu  q'f 
lien  come  uos  amj  seu9  proiiguer 
ben  outrofsi  mcu9  afsanharey 
ca  ])oder  ey 

Mays  pois  me  U9  ds  \^'  amigo  deu 
e  mi  nuos  p'  amiga  niuyla 
q'tadeu9  uos  de  cuydardes  ia 
oq  cuydades  cã  bèu9  digueu 
ca  po  (po)der  ey  demalsanliar 


Vistes  madre  quando  nieu  aiiiig 
jios  que  uei'ria  lalar  comigo 
oiedia  cuydades  que  uenha 

Vistes  hu  iurou  q  nõ  ouueslb 
nuca  demi  bê  serõ  uehelse 
cie  dia  cuydades  q  ue. 
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Viste  las  imas  qmi  iuroii  entõ 
q  ucrria  sen  iiioi-tou  seu  prison 
oie  ília  cuydatles. 

Vistelas  imas  q  iuiou  aly 
q  uema  e  iurouas  peniii 
oie  dia  ciiydades  q  ueulia. 


270  Que  boas  iiouas  que  oio  yra 

o  meu  amigo  quaudollieu  disler 
callii  quereu  mayor  beu  caiuel  quer 
e  el  eutou  eoii  beu  quellii  será 
5  liou  saberá  como  uilia  gradeeer 

uen  ([uemi  diga  con  tau  gram  ]»razcr 
Ca  jlii  dircy  ca  nuii  luellior  caiai 
Ihi  qreu  ia  iie  ca  meu  coravon 
uè  ca  meg  olhos  se  ds  mi  perdou 
lo  e  poys  ([  llieu  todesto  meter  Li 

liou  saberá  coma  mlia  gradeeer 
E  outro  prazer  uy  direy  mayor 
q  U9  eu  dixi  q  ILoieu  direy 
q  uyua  miguafsy  iiõ  morrere}' 
\h  epoys  q  Iheu  diff  tã  graiidamor 

iion  saberá  como. 
O  q  el  de  seia  mays  doutra  re 
llii  direy  oie  tãto  q  o  uyr 
ca  Ibi  direy  ca  uõ  ])ofso  guarir 
20  tal  1)6  Ihi  qre  e  el  untou  có  lieu 

uou  saberá  couio  uilia  gradec  .  .  er  'j 


Par  de9  amigo  nuca  eu  euy  dey 
queu9  perdefse  coineuo  perdi 
|)or  quê  uo  ]iarece  iiieliior  deiui 
non  ar  uai  mays  etal  queixunicudey 
que  direy  amigo  per  bona  l'c 
como  parece  seu  nome  queu  e. 

Seu9  fofseu  p'  tal  doiui  pdor 
quie  ueucefsoien  parecer  bé 
ou  eu  ai  q  qr  praermia  eu 
mays  ta  seu  guysa  o  fostes  fazer 
que  direy  amigo  per  boa  fe 

Eu  toda  re  q  U9  pofsa  buscar 
mal  buícaruolocy  meiífu  uyua  lor 
(meut'u  uyua  for  cauie  leij 
cauie  leixastes  \)'  atai  senhor 
q  be  U9  digo  cou  este  )»esar 
que  direy  amigo. 

E  poy  lo  cu  diísc  |)er  bona  fe 
jiefaruy  a  poys  souberem  (|uè  e 


Dizedaiuigo  cu  que  U9  uie  reci 
por  uõ  quererdes  comigo  uiiier 
e  saberedes  que  uõ  ey  eu  iioder 
de  iiiuer  poys  U9  partides  deiui 
epoys  seu  uos  uiuer  uõ  poderey 
uyuede  miga  mige  uyuerey 

Cuiede  migue  bê  u9  estará 
eau'ey  seiíip  q  U9  gzir 
ca  se  uos  fordes  e  U9  cu  uo  uyr 
uõ  uiue'ey^)  amigu  ai  uõ  a 
epoys  sen  uos  uiucr. 
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Se  qredes  q  U9  eu  t;r/,;i  be 
a\   meu  auiigo  en  iilgufi  sazoii 
ui  uedes  migo  se  des  uy  peiílou 
ra  iiõ  posfeu  uiuer  per  nutra  len 
epoys  seu  uos  uiu' 

Poy.s  euteudeiles  aiuigo  come 
amhu  fazenda  ji'  uro  seulior 
niuede  migo  ea  poys  sen  uos  for 
iiõ  poderey  uiu'  ])er  boa  fe 
e  poys  seu  uos 


273  Difse  ron  mliova  deuos  imã  ren 

meu  ami,;iO  de  (jue  ey  giam  pesar 
mays  eu  mlio  cuydo  mui  ben  melliorar 
se  eu  poder  epodeiey  mui  ben 
;>  cao  poder  que  fem|)re  ouui  mey 

e  eu  uy  tiz  euos  desfarey 
Dizeu  mi  q  filhastes  seidior  tal 
p  q  uy  cuydastes  demi  ptir 
ebe  u9  e  leuy  aber  sayr 
lu  mays  deste  bê  farey  U9  endeu  mal 

cao  poder  q  eu  sem 
Senhor  tilliaftes  comoy  dizer 
ameu  pesar  c  pd'edes  iii 
seu  poder  e  pod'ey  afsy 
15  como  fiz  senip  pofso  me  poder 

cao  poder  q  semprouuj  mel 
E  poys  uy  eu  tornar  ql  uy  achei 
pesarmha  eu  mays  po  uígar  mei 


Perouy  liides  amigo  074. 

se  no  meu  grada  limr  uiuer 

uon  uy  hides  oudei  prazer 

))or  uon  falardes  comig-o 

ca  da((ui  o  pofseu  guysar  5 

mays  pormi  fazerdes  pesar 
E  pouy  Ilides  daquê  uõ  uy  hides  do  q  mi  ])raz 

p'  nõ  fazer  eu  (|u;ito  faz 

mollier  p'  homa  (J  qr  ben 

ca  daqui  o  jtofseu  g'sar  10 

Hiruy  podedcs  mays  ben  sei 

ca  no  dire  des  cõ  razon 

q  lul  fazeu  de  coraçon 

p'  uos  quanto  de  fazer  ei 

ca  daq'  o  posfeu  g'sar  15 

E  pêro  uy  hir  qredes 

nõ  diredes  per  boã  fe 

cim  deito  q  p  mj  e . 

ca  fazeu  quãto  dizedes 

ca.  20 


Amigo,  poysme  leixades  275 

euy  hides  alhur  morar 

rog-ueu  a  dey  se  toruades 

aqui  por  comigo  falar 

q  nõ  aiades  amigo  5 

poder  de  falar  comigo 
E  poys  uy  uy  lúr  qredes 

eme  uõ  qredes  creer 

roguads  seo  fazedes 

etornardes  p'  me  ueer         ,  10 

que  uon  aia  des  amigo 


11,  cakzoniere  portoguese 
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Poys  nõ  cantades  mesura 
nê  quãto  U9  eu  fiz  de  bè 
rogads  se  per  uentura  (tornades) 
tornades  p'  mi  dizor  rcu 
que  nõ  aiades  amigo 

Poys  U9  Ilides  sen  meu  j;rado 
enõ  dades  p'  mi  nada 
rogueu  a  ds  se  coitado 
fordes  e  tornardes  aqui 
que  nõ  aiades  amigo 


276  Amigouueu  aque  queria  ben 

tal  sazon  foy  mays  ia  migo  nõ  ey 
aque  ben  queyra  neno  auerey 
en  quanto  uyua  ia  per  luinha  ren 
5  eami  mêtiu  o  que  mi  soya 

dizer  uerdade  nuca  metia 
ca  mi 
E  jjouca  q  Iheu  oy  iurar 
q  nõ  qria  ben  ouf  molher 
10  seno  mi  esey  eu  q  lho  qr 

epor  esto  nõ"pofsen  rê  fiar 
camj  mentiu  oq  mi 
Mays  me  fiaua  p  el  ca  pmí 
nè  ca  per  ren  qno  mundo  uifsal 
15  emêtiu  mora  tã  fen  g'sa  mal 

q  nõ  fiai-ey  ea  rê  defaqui 
cami  mê. 
Efse  otrouuefse  mentir  my  a 
porsmi  mentiu  oq  nõ  mentia 
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2Í8 


O  por  qiic  senprc  ma  madre  rogiiey 
queu9  uifsc  meu  amigo  non  quei 
mays  pesarlha  muyto  quando  souber 
queu9  eu  di  guesto  que  U9  direy 
cadaque  migo  quiserdes  falar 
falade  migue  pes  aqueu  jiesar 

Pes  a  que  qr  cmateíse  porcn 
ca  poste  ia  oq  ia  de  seer 
ueeru9  ei  seu9  poder  ueer 
epoderey  cameu  lume  meu  bê 
cada. 

Poys  entendo  q  mha  morte  meu  mal 
qr  poys  nO  qr  ré  de  quãtami  praz 
epoylo  ela  pre  aqsto  faz 
fazedaqueste  depoys  fará  fí<nl 
cada  q  migo  q'fdcs  falar 

Senp'u  punhei  demha  madre  fuir 
mais  p'  esto  ca  p'  ouf  razon 
p'  U9  ueer  amigue  p'  ai  nõ 
mays  pois  mho  ela  nõ  qr  cõ  sentir 
cadaq  migo  q'fdes  falar. 


Cauaigaua  noutro  dia 
per  hun  camiulio  francês 
e  luinlia  pastor  sua 
cantando  conoutras  três 
pastores  enon  U9  pes 
edirey  U9  toda  uya 
oque  apastor  dizia 
aas  outra  en  castigo 
nunca  molher  crea  per  amigo 
poys  íso  meu  foy  enon  fa  lou  migo 


Pastor  nõ  dizedcs  nada 
diz  liuã  de  las  enton 
se  fsc  foy  esta  negada 
ar  uerra  fsouf  sazon 
edicaug  p'  q  nõ 
falou  uo;;  cay  ben  talhada 

E  c  cousa  mays  gsada 
de  dizerdes  comeu  digo 
de9  ora  ueliefse  o  meu  amigo 
e  au'ia  gram  prazer  migo 


Muyt9  ueieu  que  se  fazen  demi 
sabedores  quco  non  sou  depram 
neno  fo^  nunca  neno  seram 
epoys  que  eu  deles  estou  afsy 
non  sabem  tanto  que  pofsam  saber 
qual  est  a  dona  que  me  faz  morrer 

Ca  senp  meu  detal  gsa  guard'ey 

q  nõ  soubesfem  meu  mal  nõ  meu  ben 
efa(n)zenfsora  sabedores  cn 
mas  po  cuydam  saber  quãteu  sey 
non  sabem  tãto  q  pofsam  saber 

Diganxandando  q's  oq  q'f 
cami  sey  eu  como  deles  estou 
ben  gradads  q  mendafsi  guardou 
q  sefsaqsto  j)  mi  nõ  souber 
non  sabem  tàto  q  po. 

E  muyto  sabcn  se  niica  saber 
o  p  ml  podem  epllieu  dizer. 
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Dom  Joham  Soarez  Coelho 
2fS0  Per  lioafe  mui  fremosa  sanhuda 

seicii  e  triste  coyta  da  pci  ren 
por  meu  auiinue  meu  lume  meu  beu 
que  ey  perdude  el  mi  perduda 
5  por  que  se  foy  sen  meu  ^rado  da(|ui 

Cuydouslel  q  mi  fazia  mui  forte 
pesar  defsir  p'  qllii  iiõ  faley 
pêro  ben  sabe  ds  ca  nõ  ousey 
mays  serialhoie  melhor  a  morte 
10  por  q  se  foy. 

Tan  crua  mete  lho  cuyda  uedar 
q  bê  mal  uezes  no  seu  corató 
roguela  ds  q  Ihi  q  Ihi  de  meu  perdon 
ou  fsa  morte  se  Iheu  nõ  pdoar 
lã  por  q  se  foy. 


Foysfõ  meu  amigo  daq'  noutro  dia 
coytadc  sanhude  nou  soubeu  eaísya 
mays  ia  q  o  sey  epor  saueta  maria 
eque  farey  eu  loueaa 

Que  el  falar  migo  e  nõ  ouue  gsado 
efoyfsel  daqui  sanhude  mui  coitado 
enuca  depois  ui  el  ne  seu  mandado 
eq  farey  louçaã. 

Que  lliora  difsefse  qn  tristoieu  seio 
equantoieu  mui  fremosa  defeio 
falarlhe  ueele  poys  qo  uõ  ueio 
eq  farey  louçaã. 


Amigo  queieu  mauedes 
derai  que  nõ  falo  uosco 
eqnteu  deuos  conhosco 
nullia  p  te  nõ  sabedes 
de  quam  muy  tomai  amigo 
sofro  se  falardes  migo 

Nen  de  coma  meacada 
fui  hu  dia  pola  liida 
q  auos  fui  e  ferida 
nõ  sabedes  uos  eu  nada 
de  q  muyto  mal  amigo 

Desq  souberdes  mãdado 
do  mal  muyte  mui  sobeio 
q  mi  faztn  seu9  ueio 
entõ  rihau'edes  grado 
de  q  muyto  mal  amigo 

E  po  seuos  qserdes 
q  U9  fale  q  U9  ueia 
sol  nõ  cuydedes  q  seia 
seuos  ante  uõ  souberdes 
de  q  muyto  mal 


Ay  madr  o  que  eu  quero  bê 
non  Ihouseu  ante  uos  falar 
ea  eudel  tan  gram  pesar 
que  dize.  que  morre  jjoreu 
efse  afsy  morre  por  mi 
ay  madre  perderey  eu  hy 

Grau  sazou  a  q  me  seruiu 
eu,)  mho  leixastes  ueer 
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c  iielie  rõ  inhoia  di/ 
cu  morre  p'  qme  ikí  uyu 
efse  alsy  nioner  ]i'ini 
Se  jnui  morrer  pertia  perda  mlie 
opesarmha  seo  no  iiyr 
poys  ])  ai  iiõ  pode  ^^uarir 
i)ê  U9  iuro  ))er  boa  fe 
cise  alsi  morrer  p'mi 


284  Oie  (piereu  meu  ami,^o  iicer 

por  quemi  diz  cpieo  iiõ  usarey  ueer 
mlia  madre  de  ])ram  iiee  loey 
eqiiero  todeu  iieutura  meter 
.">  e  desy  faya  jier  liu  (le9  (['ser 

Foren  ql  coita  mi  udia  madre  teu 
qo  nõ  ueia  uo  meu  coraçõ 
ey  oieu  posto  se  ds  mi  perdon 
qo  ueia  eqllii  faça  beu 
Kl  edesy  saya. 

Pêro  mlio  eia  nõ  qr  outorgar 
hyloei  ueer  aly  liu  mel  mãdou 
e  p'  quata  coyta  p'mi  leuou 
faiey  llieu  este  qutomal  roguar 
15  ede. 

Ca  diz  o  ueruo  ca  nõ  semeou 
milho  quê  pasíariuhas  receou 


285  Faley  bun  dia  por  me  baralhar 

con  meu  amig'o  cou  outro  mel  uysíe 


e  (lireyu9  (luellii  dixumel  disfe 
l)or  (pu'lbi  fezera  t;i  ,nram  pesar 
seu9  by  meu  ami^o  ])esar  fiz 
uõ  foy  por  ai  se  uoii  ]ior  ([uenu'  (piix 

Por  baralhar  ç(lel  e  ji'  ai  non 
faley  cõ  outrental  qo  puafse 
epesoulbi  mays  ca  seo  matafse 
ep;^'utoume  dixilbcii  ciitou 
seu9  lii  meu  ami^o  pesar  iiz 

Aly  bu  eu  cO  outrãtel  faley 
p'gutoumcle  {)'  q  Ihi  fazia 
tã  grá  pesar  ou  seo  entendia 
edireyu9  eouu>mellii  sal  uey 
seu9  hi. 


Amigo  poysme  nos  a([ui  oia  ninstrou  nrõ  seniior      28G 

die  reyu9  quíita  (jue  sabor 

non  arouue  dal  uen  demi 

jierboa  fe  ui . .  ')  meu  amigo 

des  que  uõ  falastes  migo  5 

E  ar  direyu9  out"  ren 

nunca  eu  ar  pudi  saber 

qxera  pesar  ne  prazer 

ne  qsera  mal  ue  q  ben 

per  boa  fe  meu.  10 

Ne  nfica  o  meu  coraçõ 

neng  me9  olhg  ar  qtey 

de  chorar  etãto  chorei 

q  perdi  o  sen  defeuton 

per  boíi  fe  meu.  15 


')  CancelUUura. 
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287  Amigas  por  uostio  seiíli' 

aiulade  ledas  migo 
ca  puiantie  mha  madramor 
e  antro  meu  amigo 
5  o  por  a  questãdo  leda 

gram  dereytei 

andar  lede  andade  amigo  ledas 
Pêro  mha  madre  nõ  fosfy 
mãdoumi  qo  uifse 
10  nuca  til  bon  mandoy 

come  ftt^o  mho  difse 
e  p'  aqstando  leda 
E  mandoo  migo  falar 
uedes  q  bê  mha  feyto 
15  euenhoming  en  loar 

ca  pugi  ia  afsy  o  p'yto 
e  pre  aqstando  leda 


288  Vedes  amigas  meu  amigo  uen 

e  en  uyoumi  dizer  e  roguar 

(lue  Ihaguiseu  demigo  falar 

edetal  preyto  nõ  sey  endeu  rem 

5  e  pesami  quemeuuyou  dizer 

quelhi  faça  o  que  nõ  sey  fazer 
Ca  pêro  mêdeu  grã  sabor  ouuer 
e  mui  ^1  coita  no  meu  coraçõ 
(lelho  guisar  se  ds  mi  pdon 

">  Hõ  lho  gsarey  poys  nõ  souber 

e  pefami  q  mêuyou. 


Ca  eu  nunca  cõ  nullome  fiiley 
tantome  nõ  ualha  noftro  senhor 
des  q  naçi  nõ  ar  foy  sabedor 
detal  fala  nena  fiz  nena  sey 
epefami  q  menuyou  dizer 


Filha  direyug  hunha  ren 
que  de  uofsa  miguentendi 
e  filha  dalgun  confselhy 
digou9  que  U9  nõ  quer  ben 
madre  creeru9  ey  eu  dal 
E  non  defto  per  boã  fe 
ca  sey  q  mui  melhor  cafsy 
me  qr  né  q  meu  qro  mi 
malmi  uenha  se  afsi  e 
madre  creeru9  ei  eu  dal 
Mays  nõ  defto  cafsiljie  praz 
deme  ueer  q  poys  naçi 
nuca  tal  prazer  dome  ui 
filha  sey  eu  qo  nõ  faz 
madre  creeru9  ei  eu  dal 
5Ia(d)ys  nõu9  creerey  per  ren 
q  no  mudo  aq  qra  tã  gm  ben 


Ay  meu  amigo  se  ueia  des  prazer 

de  quanto  no  munda  mades 

leuademe  uolcamigo 
Por  nõ  leixardes  mi  bè  talJiada  uiuer 

CO  mo  ieu  uyuo  coitada 

leuademe. 
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Por  des  fillicxiii9  demí  doo 
melhor  iiedes  migo  ca  soo 
leuademe  uofcamiii-o. 


Que  freniosa  q  seio 
morrêdo  cõ  defeio 
e  fseo . 


291 


292 


Fui  eu  madre  lauar  meg  cabelus 

a  la  fonte  e  jiajiuey  meu  delos 

edemi 

louçaua  o 
Fui  eu  mailre  lauar  mhas  gareeras 

ala  fonte  epaguey  meu  delas 

e  denii. 
A  la  fonte  paguey  meu  deles- 

alo  anchei  madro  senhor  deles 

e  demi. 
Ante  q  meu  dali  partifse 

fui  pagada  do  q  mel  difsc 

edemi. 


Ay  dey  auolo  digo 
foyísora  o  meu  amigo 
e  fseo  uerey  uelyda 

Quê  meudora  soubefse 
uerdade  mi  difse  fse 
e  fseo  uerey  uelida 

Foyfsel  mui  sen  meu  grado 
euõ  sey  eu  mãdado 
e  fseo  uerey  uelida 


Dom  Jdham  Soarez  Coelho 

Fremosas  adco  louuado  393 

con,  tan  niuyto  ben  como  oiey 

es  soo  mays  leda 

ca  todo  quanteu  desciey 

ui  quando  ui  meu  amigo  5 

Agora  me  foy  niha  madre  melhor 

ca  me  mica  foy  dcs  qudo  nagi 

noftro  seno'  lho  gradesca  por  mi 

e  ora  e  mha  madre  e  mha  seno' 

came  mandou  q  falafse  migo  .lu 

quantel  qsefse  o  meu  amigo 
Senpe  Iheu  madre  senho'  chamerey 

epuynharey  delhe  faz'  pzeri  por  qnta  me 

nõ  q'8  leyxar  morre'  emorrera  mais  ia 

no  inorrerey  ca  me  mandou  q  falafse  migo       15 


St e V a m  r r ey modo 

Amigo  se  ben  aiadcs  394 

rogo  U9  ([uemi  digades 

qor  que  uõ  uyuedes  migo 

meu  confselhe  meu  amigo 

l)or  que  no  uiuedes  migo  5 

8emi  uos  tal  ben  qredes 
^  amigo  qual  mi  dizedes 

p'  q  nõ  uiuedes  migo 

meu  cõfselhe  meu  amigo 

porq  nõ.  10 


poys 
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Poys  eunada  nõ  defeio 
se  nõ  uos  liu  U9  nõ  ueio 
p'  q  nõ  uides  migo 
meu  cou  fse  lhe  meu  amigo 
por  que  nõ  uiue. 

Poys  nõ  deseiey  ai  nada 
fe  nõ  uos  defta  uegada 
j)'  q  nõ  uiue(]es  migo 
meu  cõ  fselhe  meu  amigo 
por  q  non. 


295  Anda  trifte  meu  amigo 

mlia  madre  a  demi  grani  despeyto 
por  que  nõ  pode  falar  comigo 
e  non  por  ai  efaz  gram  dereyto 
5  daudar  trifte  o  meu  amigo 

por  que  nõ  pode  falar  migo 
Anda  trifto  meu  amigo 

mha  madre  tenho  q  sela  morto 
p'  q  nõ  pode  falar  comigo 
II)  enõ  p'  ai  enõ  faz  grã  torto 

dandar  trifto  meu  amigo 
por  q  nõ  pode 
Anda  trifto  meu  amigo 

mlia  madre  anda  ])'  en  coitado 
15  p'  q  nõ  pode  falai-  comigo  |  e  nõ  p'  ai 

e  faz  mui  gsado  |  dandar  trifto  meu  amigo 
por  que  non  pode. 
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296  O  y  ora  dizer  que  ueii 

meu  amigo  de  que  eu  ey 
muy  grã  queixume  auerey 
semel  metir  por  luillia  reu 
5  como  poda  qucsto  fazer 

poder  sen  mi  tanto  morar 
luuni  uõ  podefse  falar 
Nou  cuydei  q  tã  grã  sazou 
el  podefse  p  ren  guarir 
10  sen  mi  epoys  q  o  eu  uyr 

semi  nõ  diff  logiientô 
como  poda  qsto  faz' 
poder  sen  mi  tãto  mo 
Peder  ma  seo  nõ  souber 
15  q  terra  foy  aq  achou 

lui  el  sen  mj  tãto  morou 
semi  uerdadc  ud  diff 
como  podaqsto  fazer 
poder  senmi  tãto  morar 


297     NO    Ay  do  liu  e  meu  amigo 
q  nõ  meu  uya  mandado 
ca  prey  tauya  comigo 
ergo  se  fofse  coitado 
5  de  morte  que  se  ueliefse 

o  mays  cedo  que  podefse. 


Qn  ssel 
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Quandofscl  deiiii  ])arti:i 
clKinulo  ÍL'/,iiii  tal  fivto 
f  {liíse  (luaiide  (|ual   dia 
fijio  fse  fufse  mal  tieyto 
de  morte  que  íse  uc 

E  ia  o  ])iaze  palsado 
([iic  lucd  difso  q  ucrria 
eq  mliauia  iurado 
seu  ,u-nui  coitii  todauya 
de  morte  qfse  uciíelse 

E  Ise  eu  cudal  soubeíse 
q  miealiii  he  qseíse 


NI    «Jiie  iriítd  ieu  ande  fazo  :;-ra,  razu 

ioysro  meu  amigue  o  meu  coiaron 

donas  jjcr  boa  fe  ala  est  liu  ele 
Con  t:l  gi-a  eoyta  perderey  o  seu 

íoyslb  meu  amig-ue  todo  meu  be 

donas  per  boã  fe. 
E  idirey  o  seu  donas  ou  nmrrercy 

loi  Iso  meu  amigue  i[urito  ben  ey 

donas 
*,'ue  a   dur  q'iou  de  me^;  oliios  fsey 

loylso  meu  amigue  o  lume  dy  olhos  me^ 

douas 


Mal  feno 


fo:  141 


Eu  tiz  uud  sen-J  qual  mica  iez  mollier 
pêro  cuydey  que  lazia  bou  sen 
do  meu  amigo  queiniqr  gram  ben 
emal  seu  íby  poysmel  tan  grani  ben 
queo  teui  sen  ])ren  desdém 
enon  podei  laber  rê  domeu  coraeon 

Ca  nuca  de  mi  pudeutender  ai 
ecõ  efsa  coita  1'se  iby  da(iui 
e  tez  mal  se  nuca  tã  mal  se  ui 
])'  q  o  tiz  e  acliomede  mal 
queo  tine  seu 
Porliii  dar  eu  coyta  p   sabelo  seu 
coraçõ  bcii  q  eu  sabia  ia 
mencobri  de  mays  semp  ia  scra 
mal  ]ia  nd  ca  mal  o  per  tiz  eu 
(lueo  tiue 


Ja  eu  sempre  mentre  uyua  Ibr 
uiucrey  mui  eoytada 
jior  que  se  tby  meu  amigo 
c  fui  eu  iiy  mui  cenada 
por  (piaiito  Ibi  foy  san  liu  da 
qiian  dofsc  demi  partia 
par  (lc9  se  ora  se  ora  cbegafse 
CO  el  mui  leda  feria. 


fil  vo  .  .  ') 
4<.l 


(|uer 


•i\)\) 


:j()0 


')  La  IcUcra  seijuaUe ,  prohubUmente  una   I    (dei    Vol[unie].).    >■   undala  perduía  ncllu  raffilatura  dd  maryinc. 
')  Le  jHirole  mal   sen   uel  .)h.  xoiu,  sottolincate. 
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E  renlio  q  Uii  íiz  tortd 
(leiíielhafsaiiliar  doado 
pois  il  mlio  iiõ  in'ceia 
efoyfse  p'eu  coitado 
por  quanto  llii  fui  saiilmda 

El  de  prã  q  esto  ciiyda  q  est  lui;: 
ea  se  uõ  logo  uerria 
inays  p'  estoine  sauliiido 


'Mil  Eu  nunca  doimlio  nada 

cuvdaden  meu  amigo 
el  que  tam  muyto  tarda 
SC  outramor  a  sigo 
5  erga  lo  meu  queiria 

morrer  oiefte  dia  'j 
E  cuydeu  esto  senpre 
nõ  í-ti  q  demi  seia 
cl  qtau  niuyto  tara 
ti)  se  outro  l»en  descia 

ergo  o  meu. 
Seo  t';iz  lainii  torto 
epar  ds  uuihne  niat;! 
el  tj  ta   muyto  tai-(ia 
15  se  loltro  (lutrii  lho  cata 

ergo  o  meu. 
Camcu  dano  seria 
de  uiu'  niavs  liU  dia 


Que  mi  queredes  ay  madre  senhor  'M)'] 

ca  nou  ey  eu  nomundoutro  saltor 
se  nõ  catar  alyjiu  a  uijr 
meu  amigo  por  (jue  moyro  damor 
enon  pofsendcu  os  olhos  [lartir  5 

idudo  .íanic  feristes  cê  uezcs  pen 

eu  mha  madre  nõ  ci  outro  beu 
seno  catar  ali  pu  a  uijr 
meu  amigo  p'  q  X'Ç<>  o  'ou  , 
enõ  po  iK 

Por  aquel  de9  q  u'j  fez  nacer 
leixadenie  q  uõ  poisai  fazer 
se  nõ  catar  aly  pu  a  uijr 
meu  amigo  p'  q  qi-o  nmrrer 
enõ  pofsendeu  os  (dhos  ptir  i.-> 


D  1)1/1  fi-rna  fonanílcz   Cogoniittlni 

1 1>  Amigue  no  u^  nenbrades  demi  etorlo  fa/.edes     :{(>:] 

mays  nuca  per  mi  creades  semui  cedo  nõ 
needs 

ca   sods  mal  confselh.-ulo 

demi  sa.yr  denmndado 
Xon  dades  agora  nada  5 

li'nd  cpoys  uy  ];artirds 

daq'  mays  nuii  l)en  uigada 

seiey  de  nos  (iu:nulo  uirdes 

ca  fddes  mal. 
Nou  queredes  uiuer  migo  10 

e  nnuro  cõ  soydade 

mavs  ueredes  amiiio 


')  Lo  s^iuzio  tuscialo  nel  BIs.  Ira  (juesta  strofa  e  lu  segucnte  c  muygiurc  chc  hoii  fru  Ic  uUre. 
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poys  ([  119  dii;'ueu  ucidnde 
ca  sodes  mal  cõ. 


;{0l  llyr  queiK  ieii  madre  seu9  pr(>;i'uer 

liii  c  meu  anugue  soo  pixlcr  uecr 
necvey  mui  gram  prazer 
Gran  sa7,uii  a  madre  qo  iki  ui 
5  mays  poys  mi  ds  ,u'risa  dco  liir  uecr 

uecrovlii  mui 


305  Ami,i;'a  imiyta  que.  no  sey 

iicn  ndiar  uebel'tcs  u(is  dizer 
uoua8  que  querria  saber 
d9  que  ora  sou  col  el  rey 
5  scCse  ueê  ou  scy  stam 

ou  aque  tenposfe  uerram 
En  (ptaiito  falastes  ndi^o 
dizedc  SCU9  ucnlia  l)en 
se  U9  difse  nouas  ali;uc 
iK  dg  fj  el  rey  leuo  u  sigo 

scfse  ueeu  ou  sexeftã 
Daria  mui  derorarõ 
q  íjr  q  aucr  podclse 
aqmi  nouas  dilsefsc 
15  dei  rey  edus  q  coei  son 

seíse  ueem  ou  fcxestam 
Mays  ben  sey  o  q  farã 
p'  qmi  pesa  fdarã 


306  Jleu  amigo  se  uciades  de  quatamades 

prazer  quautaliuir  muyto  morados 


que  nõ  podedcs  saber 
amigo  demi  madado 
se  sodes  eiitoii  coytado 

Dizedemho  incu  amigo 
cp'  ds  nõ  mlio  ncguodes 
quando  nõ  sedes*  comigo 
cnuiyra  q  nõ  sabedes 
amigo  demi  mãdado 

Caíse  faz  íjuos  andades 
(juando  U9  demi  ]itidcs 
grã  tenpo  q  nõ  tornads 
entõ  quado  nõ  oydes 
amii;o  demi  mandado 


Goiícilc  aíis  do  vi  ii.hal 


Que  leda  que  oieu  seio 
por  q  mcnuyou  dizer 
ca  non  ucu  cõ  gran  deleio 
coytado  du  foy  uiuer 
ay  dona  lo  meu  amigo 
se  nõ  por  falar  comigo 
nen  uen  por  ai  meu  amigo 
se  non  por  falar  comigo 

Euuyonnii  seu  mãdado 
dizer  qual  eu  creo  bc 
ca  nõ  uen  p'  ai  coytado 
de  ta  longi  comei  uen 
ay  donalo  meu  amigo 

Nulla  coyta  nõ  auya 
tãto  creede  per  mi 
out"  nê  el  nõ  nunha 
mays  q'  q  uerria  aq' 
ay  do. 
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301) 


Par  <lo9  aniig-a  qunutcii  rccccy 
floiiieu  aniiguo  todo  mo  iauen 
ca  reccey  demi  querer  gram  bcu 
comonicl  que  polo  qucu9  dircy 
en  poys  fui  uada  iiuuca  onuanior 
nen  quiramigueu  tal  razoa  aucr 
e  el  filhouma  forra  por  seiílior 
aiiieu  ]iesar  enioi-i-cra  jioi-en 

E  11(7)  ko  podaloiigar  eu  o  sei 
d9  qmiiio  fala  iiê  encobrir 
qlliis  eu  iiõ  fallie  eu  ai  jia  oyr 
en  mi  falar  eia  mellii  cn  sanlici 
p'  (7  o  fez  entica  el  mayor 
pesar  ovo  nmis  nõ  podo  faz' 
mays  efso  pouco  q  cl  uyuo  for 
farcy  iioUieu  oq  mel  faz  sentir 

E  sabe  ds  o  jjcsar  q  endey 

mays  nõfse  pode  denuii  g-m  pesar 
guardar  seno  qxen  dei  qr  guardar 
mays  senp'meu  datai  jiyto  guardey 
o  mays  que  pude  nõ  ouui  sab(n- 
mays  elmo  mata  ji'  q  qr  morrer 
]i'mi  deprã  edo  qme  peyor 
nõ  poden  ia  o  ctnaçõ  q'far 

Ca  tã  gm  coyta  dome  uecr 
qlliau'a,m  este  p'yta  saber 


Quandeu  soby  nas  cori-es  sobclo  mar 
cui  onde  soy  a  abafor  dar 
omeu  amiga  migas  tam  graiu  pesar 
ouueu  enton  por  el  e  no  coraçon 
quandcuui  eftes  ontr9  per  iiy  andar 
que  amorrer  ouuera  por  el  enton. 


Quandeu  catcy  das  forres  derredor 
cnõ  ui  meu  amigue  meu  sen  Jior 
q  oi  el  p'  mi  uyue  tã  seu  sabor 
ouueu  enton  tal  coyta  no  corarõ 
([uandome  nebrey  dei  edo  seu  amor 
(]ue  amo. 

Quandeu  ui  esta  c-iuta  qmel  leixou 
chorado  cõ  gra   coyta  (nnc  nc  l)rou 
a  corda  da  camifa  q  mel  filhou 
ouui  p'  el  tal  coyta  no  corazon 
poys  me  nêbra  frniosa  Imme  iiicntou 
([ue  amo 

íviinca  molhcr  tal  coyta,  (uuia  sofrer 
cduicu  quadonie  nêbra  o  gra  prazer 
q  Ilieu  fiz  humha  cinta  ucõ  a  cinger 
crezeumi  tal  coifa  no  corazõ 
quandeu  soby  nas  forres  jm)  lo  uecr 
([ue  amo. 


O  meu  amigo  (jue  me  quer  gram  bem 
mica  demí  pode  auer  seno  mal 
emorrcra  hu  nõ  jiode  auer  ai 
ca  my  praz  amiga  de  morrer 
\wr  a  (piesto  que  uos  quero  dizer 
leixa  toydar  eno  mal  queliiy  en  uc 
c  coyda  senpre  meu  boom  parecer 

E  a  tal  hõm  amigas  q  farcy 
que  asy  morre  c  afsy  qr  merrer 
por  aqle  bem  q  niica  pode  auer 
nê  au'a  caiafselho  partyo 
porq  mi  asy  demãda  do  sayo 
leixa  co3'dar  eno  mal  q  Ihy  q  cu  dey 
e  coyda  e  mi  fremofsa  q  mel  uyo 
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Camores  tãtas  coytafs  Ihy  da 
por  mi  (J  ia  amorte  muy  pto  esta 
(muy  pto) 

esey  eu  dei  q  cedo  mervera 
ese  morrer  uõ  me  faz  hy  pesar 
case  nõ  soiite  eamorte  guardar 
leixa  coydar  euo  seu  grade 
afam  %  ecoyda  senpre 
em  meu  l)õni  fem  elliar 


311     143    Amigo  por  deus  uos  ueuhora  arogar 
que  mi  uõ  querades  fazer  perdoar 
ao  meu  amigo  que  mi  fez  pesar 
enom  mlio  rroguedes  da  e  nõ  farey 

5  atta  que  el  ueuha  ante  mi  cliorar 

por  que  nã  sanhou  nõ  Ihy  perdoarey 
Por  quãto  sabedes  q  mi  qr  íuir 
mais  q  outra  rrem  qrelho  gracr 
mais  eu  nõ  lho  ãm  porem  cõlentir 

10  e  nõ  mho  rroguedes  cao  nõ  ia  pcy 

ata  q  el  uenha  m'cee  pedir 
porq  safannliou. 
Grã  pesar  Ihy  farey  uõ  uiftes  mayor 
porq  nõ  gauidou  ml  nê  no  meq  amor 

15  sem  filhar  sanlia  ouue  gragir  sa  bor 

enõ  me  rroguedes  cao  nõ  farey 
ara  q  el  senta  bira  defeuhor 
porqsa  sanhou. 
E  por  q  sey  be  q  nõ  pode  uiuer 

20  liu  el  uõ  poder  os  me9  olhos  uccr 


farelheu  q  ueia  qual  e  meu  poder 
c  uõ  me  rroguedes  qo  nõ  farey 
ata  q  eu  ueia  qia  qr  morrer 
por  q  S9  san  hou  nõ  Ihy  perdoarey 
Blais  pois  q  el  toda  a  qucsto  fezer  farey 
eu  por  uos  quãto  fazer  oej 
mays  ante  por  rrem  uõ  Ihy  perdoarey 


O  meu  amigo  querase  de  my  amiga 
porque  Ihi  nom  faeo  ben 
X  diz  que  perdeu  ia  por  mi(o)  o  sem 
e  que  o  poseu  defenfandecer 
1  nõ  sey  eu  se  el  diz  uVlady 
mais  nõ  qreu  por  el  meu  mal  fazer 

Queyxasel  muyro  porqlliy  nõ  fiz 
amiga  Ijem  et  diz  q  a  pauor 
demestrar  mal  se  por  ml  morto  for 
poylo  pofseude  morte  couorecer 
i  nõ  sey  eu  se  el  u'da  de  diz 
mays  .  q  .  p  .  m  m  .  f. 


Meu  amigue  daquem  dido 

amiga  muy  meu  amigo 

dizen  mi  l)enuolo  digo 

([ue  e  ia  demí  parado 

mais  que  peyto  tam  defauifsado 
Pêro  uistes  q  choraua 

quando  fse  denij  partia 

diferõ  mi  q  morra 

por  outra  e  qrro  uana 

mais  a  peyto  tã  guysado. 
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Roy  Quey 

O  5  sey  depvã  q  morre 
por  mi  q  nõ  faz  torto 
di  zêmora  qe  morto 
fsy  selhoutra  nõ  a  corre 
mays  q  rreyto  tã  guysado 


314  O  meu  amigay  amiga 

que  muyta  prol  bufcastes 
quandome  por  el  rogastes 
pêro  uos  outra  uez  diga 
5  que  me  uos  por  el  roguedcs 

nunca  me  por  el  roguedes 
El  uerra  beno  sabedes 
dizeru9  q  e  coytado 
mays  sol  nõ  seia  pensado 
10  po  o  morrer  ueiades 

que  me  úos  el  rrogue  des. 
Quanto  q'-f  tãto  mo  re 
meu  amigo  e  nos  ouf  qrra 
eande  comiga  aguerra 
15  mays  po  ante  uos  choro 

queme  uos  porei  rrogueds 


315  Quando  meu  amigo  souber 

que  uiafsan  hey  por  el  tardar 
tam  muyto  quandaquy  chegar 
equelheu  falar  nom  quyser 
5  muyto  terra  que  baratou 

mal  por  q  tam  muyto  tardou: 
Nen  tem  agora  el  en  rrem 
mui  gram  sanha  q  eu  dei  ey 


ma  ão^) 

quando  el  ueer  com  eu  serey 

sanhuda  parecendo  tem 

muyto  terra. 
E  quandel  uir  os  olhos  nieus 

euir  o  meu  bom  semelhar 

eo  eu  nõ  q'f  catar 

né  moufar  el  catar  dos  se9 

muyto  terra 
Quando  mal  uir  bom  parecer 

comoieu  sey  que  mel  uera 

eda  coyta  q  por  íTiya 

nõ  moufar  nulha  rrem  dizer 

muyto  terra 


Dizemhora  que  nom  uerra 
o  meu  amigo  por  que  quer 
muy  gram  bem  doutra  molher 
mais  efto  quen  uo  creera 
que  nunca  el  de  coracom 
molher  muy  tame  se  mj  nõ 

Pode  meu  amigo  diz' 
q  ama  ourem  mays  caly 
nê  q  outra  rrem  nê  ca  nij 
mays  esto  nõ  e  de  creer 
quenuca  el  decoraçõ 

Euffiuta  faz'  el  eu  ofsey 
q  morre  po  outra  damor 
eq  nõ  ha  mj  por  seulior 
mays  eu  efto  nõ  queerey 
que  niica  el  de  coracom. 
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')  Vn  segno  in  forma  di  due  lince  ad  angolo  otUtso,  posto  ai  principio  dei  n.  314,  fa  crederc  cke  appimto 
di  li  comincino  le  poesie  di  Roy  Qucymado.  Quesln  nome  sarebhe  stato  posto  in  capo  delia  pagina  anzichè  prima 
dçln.  314.  unicamente  per  nnn  essere  stato  '/ui  lascialo  dal  copista  uno  spazio  hastevole. 
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:J17      NI    J'(iys  qii9  cu  quero  mui  íiTã  lieii  lliruy  qucredes  auii.^-o  da  qu                                   311) 

amigue  queio  \w\-  uo.s  fazei-  eilizcdes  mi  uos  queu9  guyseu 

(luaulonie  uos  vogadcK  dizei'  que  laledes  ante  couiiii,-ue  meu 

U9  (juei-eu  e  logar  luia  veii  amigo  dizede  orra  liuulia  rê 

5                  que  nuca  uos  amiga  iades  como  farey  cu  tan  grani  itrazer                            5 

amiga  que  o  digades  a.iiueii  mi  tã  grã  jiesar  ((uer  lazer 

iicii  eu  uõ  (jucrauer  amiga  líogades  me  uos  mui  de  coraco 

meu  amiga  ijuco  diga  q  fale  uosq  ai  nd  aia  lii 

(^uautome  uos  q'serdcs  mandar  c  qredesu9  amiguyr  da(|' 

Hl                  íi  1')'  uos  faça  bc  fabedc  mays  dizedora  se  ds  uy  |idou                              10 

qo  iarey  euos  fazede  como  farey  eu  tã 

\)'  mi  oqu9  quero  rogar  Qucredes  qu9  fale  se  poder 

que  nunca.  e  dizcdcs  qu9  qucredes  liir 

Poys  U9  eu  fazo  tã  gnda  mor  mas  se  ds  U9  leixc  çeilo  uijr 

15                   q  11(1  qro  ao  meu  catar  dizcdamigo  seo  eu  fezer                                     '  tã 

qroii9  ante  muyto  roguar  como  iiirey  eu. 
meu  amigo  p'  nrõ  seulior 
((uc  nunca. 

Qysomouiu  caualeyro  dizer  330 

amigas  carne  queria  grani  ben 

!ilS             Amigo  pois  mi  dizcdcs  ede  feiídillio  cu  e  liunlia  reu 

i-a  mi  (piercdes  mui  grani  beu  scy  per  quanteu  lii  dei  pudaprcudcr 

qiiandora  uos  fordes  dai(ueii  tomou  mui  trifte  cu  ben  llu'ii1i'iidi                         5 

dizedeuii  que  faredes  quellii  per  sou  por  q  lho  defemli 

5                  seulior  frcniosa  cuuolo  direy  Quisinel  dizer  afsy  ds  ini  perdou 

tornar  mey  cedou  niorrcrey  (djc  qmi  qr  amui  gm  pauor 

Sc  uoftro  seulior  U9  pdou  eq'  some  logo  chamar  senhor 

jioys  aq'  sodcs  coitado  edeffendi  II10  cu  i  el  entõ                                     lO 

quando  fordes  alongado  tornou. 
Ill                  p'  ds  ([  Iarey  eutou 

senil'  fremosa  euuolo  direj' 
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Fulana  mi^ue  qsome  falar 

lio  niui  iiiii  bê  q  mel  diz  eanii  qr 
edi-xi  Uieii  q  nõ  llieva  iiieft' 
de  lalar  lii  c  el  9  g-rã  pesar 
tiinidu. 

Etlio  q  des  mesura  íiz  lii 

p"  q  Uieiulal^iia   re  im  tonii-y  liy 


Sleiíuiii   Coellio 

3-1  Sedia  la  iVemosa  seu  siig'o  tíircciulu 

sa  uoz  maiilseli  ulia   frcniusmo  di/.eiido 
cantigas  damigd 
Sedia  la  fremosa  seu  su.  :  lauvado 
5  sa  uoz  luãlseliiilia  frii  jso  eaiitaiulo 

cantigas. 
(Par  ds  de  ernz  dona  sey  q  ã  dades 
q  ã  dades 

damor  mui  coytada  q  ta  ben  caiitades 
1  (I  cantigas ) 

Par  ds  de  cruz  d(ma  sey  eu  q  auedes 
amor  mui  coitado  q  ta  bê  dizedes 
cantigas. 
Par  ds  de  cruz  dona  sey  q  a  dades 
15  ilaiuor  mui  coytada  qtau  ben  cautades 

cantigas. 
Auuytor  comestes 
q  adeuyades 


Se  oio  meu  amigo 

soube fs  liyria  migo 

cal  rio  me  uou  banhar  (ai  maré) 

ai  maré 
Se  oiel  este  dia 

soubefsc  migo  iria 

eu  a!  lio  me  uou 
'ifiiê  llii  defseisatáto 

ca  ia  filiíey  o  mato 

eu"  ai  rio  me  uou 


SletKun  tru  ii(nic<i 

Por  <le9  amiga  ((ue  inegniifedes 
por  meu  amigo  que  aq'  no  ueu 
e  ienqn-o  U9  eu  porê  querrey  bê 
jiar  de9  amiga  seo  fazedes 
ca  uou  ou  foieu  por  el  pregutar 
cõ  medo  demi  dizerem  pesar 

Logo  iamiga  polo  meu  amor 
pguutad9  q  aq'  cliegari: 
comou  deql  g'sa  o  lei  xaro 
e  dizedemlio  p'  uro  senhor 
cauoii. 

Pregniifade  uo  lo  uolsamigo 
ca  sei  eu  mui  ben  eauolo  dirá 
se  era  mortou  uyuo 
que  fará  e  faladeo  comigo 
ca  uou  ouso. 
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AiiiiuMs  (|uíiii(l(il'st'  iiuytdu 
meu  aiuig  im  dia  (la<iiii 
pêro  nilio  eu  C'U}tad(»  ui 
eiuel  aute  mu\'to  rogou 
4uellii  ])ertloaffie  uou  quix 
e  tiz  mal  jior  (juco  nõ  tiz 

E  jiauor  ey  (lelsalongar 
ilaq'  alsv  its  mi  jierdon 
e  faraó  cõ  gni  razon 
canie  ueo  ante  rogar 
([ucllii  ]iiloaí'se. 

(-'liamaua  mel  lume  dy  sey 
olhos  e  seu  be  efseu  lual 
jjoylo  11(1  fiizia  ])'  ai 
("[o  fezcljíc  \t'  (Is 
((ucllii  [icrdoalse  iki 

Elsoo  peii  jiduíley 
nuca  mayor  d'eyto  ui 
ca  ue(j  chorar  ante  mi 
edilseuiiio  qu9  direy 
quelhi  ])erdoafse 

lllsenipinõ  mal  acharey 
\>'  q  Iheutõ  uõ  perdoey 
ca  se  Iheu  per  doafsaly 
nunca  Iscl  ]>tira  da  qui 
(luclhi  perdoafse. 


•Se  eu  auieu  amij;o  difsefse 
quauteu  ia  porei  quyfataiier 


143 


iiuiilia  uez  ((uandomel  ueo  ueer 
desque  endel  uerdadc  soubesfe 
11011  aueria  queixume  deuii 
comoiela  nen  fsyria  daqui. 
Efse  soubefse  quã  sen  meu  grado 
non  tiz  p'  el  quãteu  qfa  eiiton 
faz"  amiga  se  ds  mi  perdou 
per  comeu  cuyde  cuydagsado 
11(1  au'ia  qixunie 


Dizeu  mha  miga  se  nõ  fezer  bem 
aineu  amigo  qu  el  pni  dera 
morte  por  iny  í  peio  que  el  a 
])or  min  grau  coyta  eme  quer  gra  beu 
mais  lhe  ualrria  pa  nõ  morrer 
uõ  lhe  faz'  bcii  ca  de  lho  fazer 

ISIais  amiga  huã  cx)usa  sey  dem 
eu  amigfi  q  el  auera 
morte  muy  cedo  se  meu  bé  nõ  a 
e  per  quãtoieu  deniha  fazenda 
sey  mais  lhe  nalma  perã  nõ  moir 


lldilrij/K ('  uns  lie  rufc.oncehi 

O  uofsa  miga  miga  foy  sazo 
([ue  deseiaua  no  seu  coraçou 
outra  niolhcr  mays  eii  uofsa  prison 
efta  quite  por  uos  doutra  reu 
epoys  ai  non  defeia  se  uos  uou 
ben  seria  delhi  fazerdes  beu 

El  aouf  dona  soya  qrer 
grã  bè  amiga  e  foyus»  ueer 


3í(i 
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e  ora  ia  iiõ  podau'  prazer 
(lelsi  uê  dal  sellii  per  iios  nõ  ueu 
e  poys  afsy  eno  uorsn  poder 
bê  seria  dellii  f;i 
El  oiif  doua  auj'a  p'  scnlior 
e  ora  ds  p'  llii  faz'  mayor 
coyta  sofrer  ia  meiít'  uyuo  for 
moftro  u  llii  lios  p'  q  el  jterdo  seu 
e  poylo  afsi  forza  iiosfanior 
bõ  se. 


328  Sc  eu  amiga  quero  fazer  beu 

ameu  amigo  que  beii  nõ  quer  ai 
seuou  arai  dizem  que  e  mal 
uihas  amigas  eque  faço  mal  seu 

5  mays  nonas  éreo  ca  sey  iiunlia  reu 

poys  meu  amigo  morre  \nn-  morrer 
pornii  meu  ben  e  delhi  beu  fazer 
Elas  uõ  sal)em  qual  sabor  eu  ey 
de  llii  faz'  eu  be  no  meu  coraçõ 

10  epofso  lho  faz'  mui  cõ  razõ 

mays  dizê  logo  q  mal  feu  farey 
mbas  amigas  mays  liuã  cousa  sey 
poys  meu. 
Eullii  farey  be  e  elas  uerríi 

15  pgutar  mate  uos  p'  qo  fiz 

e  direy  eu  qual  est  a  q  o  diz 
e  poys  moyre  outorgarmlio  au 
calliis  direi  inhas  amigas  depra 
(depra)  Pois  meu  amigo  mo. 

•20  Caiitlieli  qtalgu  beu  fazer 

cao  leixar  como  morre  morrer 
])'  llii  falar  bê  ou  jtolo  ueer 
uõ  liii  qrcu  leixar  morte  ])'der 


O  meu  amigo  nõ  adenii  ai  329 

seuou  gram  coyta  que  Uii  luica  ial 

e  amiga  o  coraçon  Ihi  sal 

por  me  ueer  e  dize  duulia  reu 

poys  mel  beu  quer  eipiellieu  faça  mal  5 

que  faria  se  Iheu  fezefse  beu 
Desque  eu  uaçi  uucalhi  tiz  prazer 

CO  mays  mal  q  Iheu  pudi  fiizer 

Ihi  liz  amiga  e  qro  saber 

deuos  poys  este  mal  p'  mal  uõ  teu  lo 

e  Iheu  mal  faze  p'  mi  qr  morrer 

que  mha. 
Ele  ')  q'te  p'  mi  dout  senhor 

e  faço  Ihcu  cada  dia  peyyr 

po  amiga  amj  qr  melhor  '  I5 

caafsy  uê  ai  epoislhafsy  auen 

q  Iheu  mal  face  mel  a  tal  amor 

q  faria. 


Affonfo  meendez  ^  heefteyros 

Falfsamigo  per  boa  fe  330 

meu  sey  que  qucredes  grã  ben 

outra  molher  epor  mi  reu 

non  dades  mays  poys  afsy  e 

oy  mays  fazede  defaqui  5 

caj)(r)a  doutra  ca  uõ  demí 
Ea  noutro  dia  iiy  achei 

falar  no  uofse  nõ  cu  ai 

cõ  out"  efoymêde  mal 

mays  poys  í]  a  uerdade  sey  lo 

oy  mays  faze 
E  quaudo  U9  eu  ui  falar 

con  out'  logui  bê  ui  eu 

que  seu  erades  ca  nõ  meu 

mays  q  trou9  eu  defengauar  15 

oy  mays  fazede. 


')  U  Eh? 
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331  Mha  madre  uenhoug  lo^ar 

como  roga  filha  senhor 
oque  morre  por  mi  damor 
leixade  mir  coei  falar 
5  quanta  coyta  el  sigo  ten 

sey  que  todalhi  ])or  mi  uen 
E  fsoiles  desmesurada  (qu9  no  qre) 
qu9  nõ  qredes  doer 
do  meu  amigo  q  morrer 
Kl  ueio  e  andeu  coitada 

quanta  coita  el  sigo 
Veeloey  eu  per  boá  fe 
e  dircilhi  tn  gra  prazer 
p  q  el  deuagradcçer 
15  poylo  seu  mal  cedo  meu  he 

quanta  coita  cl  sigo 
oie  fse  pftEto  coraçon 


332  Amigas  nuca  me'ceu  oine 

comeu  me'cy  mal  è  meu  cuydar 
ca  uõ  eu  ai  mais  andome 
p'  eu  fsandeu  pq'  qntomi  faz  cuydador 
5  dauer  eu  ben  de  mha  senhor. 

Mais  leixadamliildar 

afsy  po  uos  aiads  poder 
me9  amigg  deme  ualr 
sol  nõ  uos  doads  denii 
10  por  qnto  mi  fez  coidar 

Cafsey  q  per  nê  huu  logar 
amigg  q  nõ  auerey ')  dela  bem 
por  qnto  cuydey  mais  leixademafsy 
andar  po'  quanto  mi  faz  cuidar 


Cao  fsandeu  quanto  mais  for  damo' 
sandeu  m'ce  milhor. 


fero  Cionicz  Barroso 

140   Amiga  querou9  eu  ia  dizer  333 

o  que  mi  difso  meu  amigo 

que  morre  quando  none  comigo 

cuydando  sempre  no  meu  parecer 

mays  eu  nõ  cuydo  se  el  cuydafse  5 

en  mi  que  tãto  sen  mi  morafsc. 
Nuncalhi  ia  creerey  milha  rê 

poys  tanto  tarda  se  ds  mi  pdon 

c  diz  ca  morre  defto  ca  dal  nõ 

cuydanden  quanto  mi  ds  fez  de  ben  10 

mays  eu  nõ  cuydo  se  el  cuy 
Por  q  tã  muyto  tarda  desta  uez 

sen  pouq  pouco  se  uay  perdendo 

comigue  diz  el  q  iaz  morrendo 

cuydanden  quã  fremosa  me  ds  fez  15 

mays  eu  nõ  cuydo. 
E  nõ  sey  re  p'  q  el  ficafse 

q  nõ  uchefse  sellieu  ncbrafse. 


S  meu  amigo  que  e  cõ  el  rey  334 

ben  sey  ca  nuca  ben  no  mudo  podauer 

poys  eu  fremosa  tan  nuiyto  ben  ey 

se  nõ  uiuer  migucn  quanteu  uyuer 
Punhel  rey  ora  delhi  fazer  ben  5 

e  quãtoxel  q'f  tatoUii  den 

ca  nuca  hè  no  mudo  podau' 

se  ds  mi  uallia  qlhi  ualha  rê 

seno  uiu'. 


')  Sembra  scrilto  acerei  cssendo  /'  e  ai>/>o////iaío  alia  secunda  asla  deli'  u. 
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Farãlhora  quãtel  q'f  enõ 
more  comigo  se  <Ts  mi  pdon 
ca  nuca  hè  no  nnulo  podaii' 
nê  giã  praz'  ciio  seu  rorarou 
se  no  uiiier. 

Nen  grã  pesar  quãto  no  mudo  son 
nõ  lho  farã  selheu  fez'  prazer. 


335  Direy  uerdade  se  de9  mi  perdon 

o  meu  amigo  semi  quer  gra  ben 
nonlho  gradefco  e  mays  doutra  reu 
gradescadeg  eno  meu  coraçon 

5  que  mel  fremosa  fez  tantomi  deu 

tanto  de  ben  quanto  Ihi  perdi  eu 
Semel  qr  ben  como  diz  cami  qr 
el  faz  guifadeu  polo  fazer 
nõ  lho  gradefco  e  ci  q  gradecer 

IO  a  ds  ia  fempro  mays  q  poder 

quemel. 
Semel  qr  ben  nõ  lho  qreu  nc  mal 
nê  arey  q  Ihi  gradefca  hi 
mas  qiiãtoieu  no  meu  efpclho  ui 

15  gradcfcads  muyte  gradcfcolhal 

quemel  fremosa  fez. 


pêro    I'  y  n  </  a  e  z 

336  Poys  uolsas  madres  nam  afan  simon 

denal  de  prados  candeas  queyniar 
nos  as  meninhas  punhcni9  dandar 
con  nofsas  madres  eelas  euton 


queyemen  candeas  por  nos  e  por  sy 
e  nos  meninhas  baylarenio  hy 

Nosfus  amig9  todo  la  hirã 
p'  U9  ueer  e  andaremo  nos 
haylaudan  teles  frniosas  cos 
enofsas  madres  poys  q  ala  uã 
qymè  cã  deas  p'  nos  eprefsy 
enos  meninhas. 

Nosf9  amig9  hirã  p'  coufir 
como  baylamg  epoden  ueer 
baylar  moças  de  bõ  parecer 
enofsas  madres  poys  la  qren  hir 
qymè  cãdeas  p'  nos  e  p'  fsy 
enos  meninhas. 


Por  de9  amiga  punhaden  partir 
o  meu  amigo  demi  quererben 
non  mho  digades  cau9  nõ  uai  ren 
nen  mi  mandes  aefsa  la  hir 
ca  tanta  prol  mi  ten  do  Ihi  falar 
per  boa  fe  come  de  me  calar 

Dizcde  Ihora  q  fse  parta  ia 
do  meu  amor  onde  sempuue  mal 

.    leixemg  efse  falèm9  eu  ai 
muyto  cofonda  ds  quclho  dirá 
ca  tãta  pi  mi  ten 

Dizede  Ihora  q  nõ  podauer 
niica  meu  be  e  q  no  cuydi  sol 
nõ  ndio  digailes  cano  no  té  pi 
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cofonda  (Ts  aqlho  uay  dizer 
ca  tãta  \)l  mi  ten 


Ferna  gtiz  de  seaura 

338  Pêro  que  eu  meu  amigo  roguey 

quefse  nõ  fosfe  sol  no  fse  leixou 
por  mi  defsyr  e  quaiidaqui  chegou 
por  quâ  tel  uyu  quemelheu  afsaniiey 
5  chorou  tau  muyte  tan  de  coraçon 

que  chorey  eu  con  doo  dei  enton 
E  ullii  roguey  q  mays  nõ  chorafse 
ca  Ihi  partia  q  nuca  pen 
Ihi  mal  q'sefse  nê  p'  ouf  rê 
IO  e  ante  q  Iheu  esto  rogafse 

chorou  tâ  muyte  tã  de  coraçõ 
El  mi  iurou  qsfe  nõ  cuydaua 
q  endou  uefsatã  gm  pesar 
calse  nõ  fora  ben  q  tofse  matar 
lã  e  quandel  uyu  q  milha  fsanhaua 

chorou  tã  muyte  ta  de  co. 


Fui  eu  rogar  muyta  nrõ  senlior 
non  p'  nilia  alma  caníleas  qymar 
mays  p'  ueer  oq  eu  muytamey 
semp  no  ueõ  o  meu  traedor 
grã  d'eyte  de  laz'rar 


Madre  desquefse  foy  daqui 
meu  amigo  non  ui  prazer 
nen  mho  queredes  creer 
emoyre  íse  non  e  afsy 
non  ueiads  de  mi  prazer 
que  defeia  des  aueer 

Desquelsele  foy  per  boa  fe 
chorey  madre  d9  olh9  me9 
con  gm  coita  saboie  ds 
e  moyre  fse  afsy  nõ  e 
non  ueiades  demi  pzer 

Demha  mortey  mui  gm  pauor 
mha  madre  se  cedo  nõ  uê 
eal  nõ  douidedes  eu 
cafse  afsy  nõ  e  senhor 
non  ueiades 


340 


Don  Affonso  lo  pez  de  Bmjaízjm 

339     Í47   Fui  eu  frcmosa  fazer  oraçon 

non  por  ndia  alma  mays  que  uifseu  hi 
o  meu  amigo  e  poylo  non  ui 
uedes  amigas  se  des  mi  perdon 
5  grani  dereyte  de  lazerar  poren 

poys  el  nõ  ueo  nen  aiier  meu  ben 
Ca  fui  eu  chorar  d9  olho9  me9 
mays  amigas  e  caudeas  qymar 
nõ  p'  mha  alma  mays  polo  achar 
10  e  poys  nõ  uêo  neno  dufse  ds 

grã  d'eyte  de  laz'rar. 


Hyr  queroieu  fremosa  de  coraçon 

por  fazer  romaria  e  oraçõ 

a  sancta  niaria  das  leyras 

poys  meu  amigo  liy  uen 
Des  qsfo  meu  amigo  foy 

nunca  ui  pzer  eqrogir 

frmosa  polo  uccr  (a  scã  ni  das  lej 

aseã  íTi  das  leyras 

poys. 


341 
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Nunca  scrcy  leda  scíi  iiõ  niv 
cp'  esto  frniosa  ancora  liir 
a  fici)  ni  das  leiras 
])oys  meu. 


;M2  Diseroniui   Inuilias  nouas  de  (luenie  niuy 

grã  ben 

ca  clie,n'ou  meu  aniig'uc  se  el  aly  ueu 

a  saucta  iiiaria  das  leyras 

liirey  uelida  se  liy  ueii  meu  amigo 
'.,  Diffou  mulifis  nouas 

de  (7  ci  gra  sabor 

ca  cliegou  meu  amigo 

e  seel  a\y  foi- 

ascã  íTi  das  leiras  liirey 
Kl  Diffoii  muhãs  nouas 

(l(í  q  ei  gm  fizer 

ca  chegou  meu  amigo 

mays  eu  polo  ueer 

a  seã  m  das  leyras  hirey 
15  Nunca  cõ  taes  nouas  ta  leda  toy  moUier 

comeu  solo  cõ  estas  efse  hi  uelier 

asca  íTi. 


Johnm  <lc  (luilhadt 

343  Tríiydes  toilas  ay  amigas 

comigo  ueer  Imu  home 
muytona  morado 

([ue  aqui  iam  cabo  nos  mal  chegado 
5  cpei-o -oya  niuyins  i'oytns  coii  sigo 

uon  auer  morrer  jior  no  pesar  dei  alguen 
([ue  Ihaiuor  a  luays  el  muytama  algueu. 


Jaxora  el  das  chagas  morreria 
SC  nõ  fofso  grãdamor  uerdadcyro 
p'ç  ade  sempmor  de  caulro 
ca  el  de  prã  sobraqsto  jttia 
non  qr 

Lealmente  ama  Johã  de  guylliadc 
ede  nos  todas  llii  sela  loado 
eds  llii  de  da  ]>'  qo  faz  grado 
ca  el  de  pra  co  mui  gra  lealdade 
uon  qr. 


Tor  deus  amigas  que  serra  poys 
o  mundo  non  e  ren 
neii  quer  amiga  sindior  ben 
e  eftc  mudo  que  e  ia 
poys  hi  amar')  nõ  a  poder 
que  prefta  seu  bon  parecer 
nen  seu  bon  tallia([ueno  a 

Vedes  p'  qo  digafsy 

p'  qnou  a  no  mundo  rey 
q  uifso  talho  q  eu  ey 
qxc  nõ  morre  fsc  p'  mi 
si  qr  me9  olhy  uerdes  sou 
emeu  amigagora  nõ 
me  uyu  epaísou  paqui 

Maj's  tlona  q  amigo  uucr 
desoie  mays  crea  \\  ds 
nõ  seftorçê  os  olhy  se9 
ca  de  soie  inays  nõlhe  mefter 
ca  ia  me9  olhos  uyu  alguê 
e  meu  bõ  talhe  ora  nen 
euayfse  tanto  qsfyr  qr. 


344 
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E  poys  q  iiõ  a  de  unler 
bõ  talho  lie  liini  parecer 
parefcaimis  ia  eoiiio  qr 


345  Queicu  amiu^as  o  iiiiuulo  loar 

por  ([uautõ  bcii  mi  iiolho  seiíiuir  fez 
íezme  Iremosa  cdc  mui  bu  prez 
ar  laznii  meu  amigo  muytaiiiar 
D  aqueste  muiitlo  xefta  luellior  ren 

das  que  de9  fez  aqueii  elifaz  beu 
O  parayso  boõ  xe  de  pni 
eao  fez  ds  enõ  digueu  deud 
mayl9  amig-y  quo  muudo  sou 
Kl  amiga  muitab9  Iczcr  aiii 

aqueste  uiudo 
Queina  meu  o  paraysauer 

desq  moirefse  be  come  quê  qr 
mays  poy  la  dona  seu  amigoer 
15  econ  el  pode  uo  mudo  uiuer 

aquefte  mudo. 
Quê  aqsto  uõ  teuer  ]/  beu 
nunca  llii  ds  de  eu  ele  ren 


34(j  Sauliudandes  amigo 

por  que  uon  faço  meu  dauo 
uos  que  per  fe  sen  eu  gano 
ora  n9  par  euy  digo 
o  ca  nuca  ia  efse  migamigo  sei-a  fey(o 


Deprã  nõ  sou  tã  louca 
q  ia  efsc  p'yto  faça 
mays  douu9  esta  bara.ça 
guardadaçmte  a  touca 
ca  nuca  ia  efse 

Ay  dou  Joliã  de  Guylliade 
i-einp  uy  eu  fui  amigo 
e  qiedes  qu9  diga 
eu  out"  p'yto  falade 
ca  nuca  ia  efse  p'yto 


jjs   Amigas  o  meu  amigo 

dizedes  (jue  faz  cnfiuta  encas  dei  rey 

damha  cita  eucdelo  q  U9  digo 

inandomellieu  que  scnfiiiga 

damha  cinta  exacinta 
Depra.  todas  uos  sabedcs 

q  llii  dei  eu  dcmlias  doas 

cqmlias  da  el  mui  lioas 

mays  defso  qmi  dizeties 

mandome 
oefsel  entingc  ca  xoufa 

edireyu9  q  façades 

ia  mays  nuca  mb  o  diga  d  es 

edircyu9  Inui  cousa 

maudomellicu  q  seufíga 

da  mlia  cinta  exacinta 
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348  Vistes  nihas  donas  quaudo  noutro  dia 

o  meu  aniij^o  eoniiuo  falou 
loy  mui  (jueixose  ])ero  se  queixou 
dei  llieu  euton  a  cinta  que  tragia 
5  niays  el  demfida  montra  tolya 

E  uistes  q  nuoa  q  nuca  tal  uiftes 
p'  fsir  qixar  mlias  donas  ta  len  «uisa 
fez  mi  tirar  a  corda  da  camisa 
e  dei  lUeu  dela  bê  quanta  meldifse 
10  mays  el  demanda  mlial  quo  ferifse 

Sempuera  dõ  .lolui  de  gniilliadi 
mentrel  q'f 

amij;as  das  mlias  donas 
ca  ia  mê  dei  muytas  deu  emui  Ijoãs 
15  desy  terrey  llii  semp  lealdade 

mays  el  deiniida  montra  torpidade 


349  Aniio'as  tamanha  coita  nuca  sofri  jioys 

foy  nada 
e  direy  uola   uiani   coyta   cõ  que  eu 
seio  coyta  da 
amigas  ten  meu  amij;d 
amiga  na  terra  amigo 
5  Nunca  uos  ueiades  coita 

amiga  ql  moieu  ueio 
edirey  U9  amba  coita 
y  q  eu  coitada  seio 
amigas  efte  meu  amigo 
10  Seicu  morcndo  cõ  coita 

tamanha  coita  me  lillia 


e  demha  coita  e  coita  que  trague  q  marauilba 
amigas  ten  meu  amigo 


Par  dcj  amigas  iame  nõ  quei-  ben  350 

o  meu  amigo  jioys  ora  ticou 

ondemeu  uyn  e  outra  o  mandou 

cdireyuy  amigas  hunlia  ren 

semel  quysefse  como  soya  5 

ia  gora  amigas  migo  seria 
E  ia  cobrade  seu  coraçõ 

poys  el  iicou  hulha  mha  cinta  dei 

emas  amigas  se  ds  mi  pdon 

semel  qsefse  com9  soya  in 

Fez  mel  ch"rar  muyto  áo  olhos  mey 

cõ  gni  j)esar  q  moie  fez  p'nder 

quãdeu  dixi  outro  mo  uuyra  dizer 

ay  mhas  amigas  se  mi  ualha  ds 

semel  qsefse  como  10 


Vy  oieu  donas  nmi  ben  parecer  351 

e  de  muy  liou  prez  ede  muy  bõ  sé 

enmytamigas  sõ  de  todo  bê 

mays  dunha  moca  U9  quero  dizer 

de  parecer  uenceu  quantas  achou  5 

hir  ha  moça  quexagora  chegou 
Cuydauameu  q  uõ  auyam  par 

de  parecer  as  donas  q  eu  ni 

ata  bê  me  jjareçia  ali  mays  ])oia  moça  filhou 

seu  loguar 

de  parecer  ueuçeu  quantas  achou.  10 
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iue  feraniête  as  todas  iienreu 
eamoçelinlia  cii  ixnicn  sazõ 
de  parecer  todns  uõcmias  sõ 
iiiays  poyla  iiiooa  lii  parereu 
de  jjarecer  ueiiçeii  quãta  achou 


JLays  mica  ia  crea  niolher 
<]  |)'  ola  niorrê  alsy 
ca  níica  eu  eíse  tal  ui 
e  el  moyra  sellii  puguer 
canu  pz. 


35J 


353 


Aniij;as  que  deo  iw  (q)  uallia 
quando  uelicr  meu  amigo 
falade  sempriiulias  outras 
eu  quautel  falar  comigo 
ca  muytas  cousas  direm9 
que  ante  uos  nõ  direm9 

Sey  eu  q  p'  falar  migo 
clicgara  el  muy  coytado 
euos  liideu9  chegado 
la  todas  p  efsestrado 
ca  muvtas  cousas  direuiy 


Morro  meu  amigo  damor 
e  eu  iionuolho  creo  ben 
o  elmi  diz  logo  poieu 
ca  uerra  morrer  Im  eu  for 
cami  piaz  decoraço 
por  ueer  se  moire  seuõ 

Enuyoumel  afsy  dizer 
q  el  premesura  demí 
q  o  leixafse  morrer  aq' 
eo  ueia  quãdo  morrer 
camí  praz. 


Difsey  amigas  don  .Iam  garcia  35J. 

que  por  mi  nõ  pesar  nõ  morria 
.     mal  baratou  piu-  queo  dizia 

ca  por  efto  fac  o  morrer  jior  mi 

euiftes  uos  oquefsenffcngia  5 

demo  leiío  coufseliio  que  a  defsy 
El  difse  ia  q  p'  mi  trobaua 

ar  eu  me  toume  quando  lidaua 

seu  dano  fez  q  fse  nõ  calaua 

ca  p'  esto  o  fazo  morrer  p'  mi  10 

sabedes  uos  oqfse  gabaua 

demo  leuo  ofselho. 
C  landou  p'  mi  muito  trobando 

eq  tauya  p'  mi  odaudo 

enas  lides  me  ia  eu  metaudo  15 

e  ])'  esto  o  faço  morrer  ])'  mi 

po  fse  muyto  andaua  gabando 

demo  leuo  ofselho  q  a  defsy 


Fo.steí?  amigoie  ueucer  355 

íj9       na  uoda  eu  bafordar  bentodob  outr9  epraz 
ar  direyu9  outro  prazer  [mê 

aleuado  parscer  da  uoda 
per  boa  fe  eu  mha  leuo  toda.  5 
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E  píij'lus  iieuçedes  alsy 

luiiica  dcuiíi  a  laii/ar 

luireainipt  iiê  bn  findar 

ar  fa  leiíio  logiin  deiui 

alena   do  jiaro 
E  imiytdiiii  praz  dn  i]  sey 

q  ludso  lid  ])'/  uerdade 

meu  amigo  e  per  bua  fe 

oiitrd  nrã  ]ira7.er  119  direy 

aleua  dn  ]ia. 
A  toda  las  donas  pesou 

quaiidome  ui  cõ  sigo  estar 

epim  harõ  defsafeytar 

mays  prazau9  de  como  en  uou 

aleiía 


ediz  que  morre  iior  meu  beu 
mays  eu  ben  euydo  que  uo  eft  afsy 
ca  nunca  Iheu  ueio  morte  jtrender 
ue  no  ar  ueio  uuuca  eulsandecer 

El  chora  uuiyto  etilbafsa  iurar 
q  e  sandeu  e  (jrrae  fazer  tis 
q  ]j'  mi  morre  ]u>ys  morrer  nõ  q's 
mui  be  sey  eu  q  a  ele  uagar 
ca  uuuca  Iheu  ueio  morte  puder 

Ora   ueia  mus  (•qn^J  dirá 

])oys  ucher  uyue  poys  sandeu  nõ  for 
ai    direy   iheu  no  morreftes  damor 
mays  beulse  q'te  demeu  pyto  in 
ca  uuucalhi  ueio  morte  pder 

E  ia  mays  nuca  mi  tara  ereer 
q  ]j'  mi  morre  ergo  se  morrer 


356  Clus  mi  tarda   nihas  donas  meu  amigo 

que  cl  migo  ]iofera 
ecreze   mcndnnlin   coyta   tam   fera   que 

uip  ey  ocor  migo 
cui  rcy  in  qiic  ata  (|ue  o  uifse 
que  uuuca  teu  dormifse. 
5  Quandel  ouua  fazer  a  tomaria 

]lo^  mundia  talhado  quyfse 
nõ  uen  nuil  pecado  oielse  cõ  p'o  dia 
cuirey  ia  q  ata 
Aquel  dia  q  foy  demi  partido 
1(1  elmi  iiirou  cliorado  querria 

epoysmi  pze  quando 
lao  praze  saydo 
cuiriM'  ia  ata. 


Per  boa  fe  meu  amigo  uud  bè 
sey  eu  que  uiouueftes  graudamor 
e  esteuedes  mui  gram  sazou  bem 
comigo  mays  uedelo  queu9  digo 
ja  çafou. 

Os  grandes  u(d'sy  amores 
q  mi  euos  seu  puuem9 
nuca  llii  cima  fezemy 
coma  branca  frol  e  ílores 
mays  tepo  de  uigadores 
ja  çafou. 

Ja  eu  faley  en  fulva 
cõ  uosquê  gra  cordura 
e  eufsen  e  en  loucura 
quauto  duraua  o  dia 


358 


357  Cadaque  uen  o  meu  amiga  qui 

diz  may  amigas  que  per  do  sen  pormi 
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iiiays  esta  hi  dou  .Iam  i;-Via 
jfi  çafoii 
E  defsa  folya  foda 
ia  zafou 

ja  oalbdo  pâ  de  inida 
ja  çaíou. 


J  o  liam  de  GuiUnidi 

35!)  Estan  donzelas  que  ai|iii  deniíldain 

lis  se9  anii^-9  que  lliis  farã   ben 
queney  anii-as  saber  liuulia  ren 
que  aíiuelo  (pic  llies  demailani 
5  ca  liuu  amigo  que  eu  íem  pramey 

pediumi  rinta  e  ia  llia  eidey 
mays  eles  euydo  (pie  alliis  demandam 
O  meu  seria  pdudo  eomigo 
p'  sempramigas  semi  pedisfal 

Kl  mays  pedir  cinta  nu  e  nullia  mal 

ep'  aqsto  nõ  fse  perdeu  migo 
mais  semel  ouf  demãda  lezefse 
ds  me  cofouda  seliíeu  (;inta  deíse 
epder  ísia  ia  íemp'  migo 

15  Mayla  dom.ela  q  muyta  fuido 

o  seu  amigo  estollie  uiefter 
de  llii  ísa  cinta  se  Uii  dar  qser 
se  entender  fpi  muytu  a  fuida 
mays  se  xel  qr  outro  preyto  mayor 

■20  nialdica  scia  (piè  liiamiga  for 

eqníse  dei  teu'  p'  fuida 
E  de  tal  p'yto  no  fsey  endeu  rè 
mays  seo  ela  p'  amigo  teu 
no.  Ihi  tragel  lealdade  9p'ida. 


Fez  meu  amigo  giauí  pesar  ami  ;t(>0 

e  ]iero  mel  fez  lamanlio  pesar 

fezeltes  melliamigas  perdoar 

e  chegou  oic  di\i  llieu  afsy 

minde  ia  ca  iau9  perdoey  ;, 

mays  poro  nuca  U9  ia  l)en  querrey 
Perdoey  llieu  mays  no  ia  cõ  sabor 

q  ouuefse  delhi  l)en  fazer 

e  cl  q's  ()it)s  se9  olh9  mergcr 

c  di\i  llieu  o!li9  de  traedor  lo 

Hiiiide  ia  ca  iau9  jjdoey 
Este  perdoa  foy  de  guysa  depra 

q  ia  mays  uucamigouue  fsamor 

eno  oufaua  uijr  co  pauor 

e  dixi  llieu  ay  cabeça  de  cã  15 

uijde  ia  ca  iau9  pdoei. 


Fez  meu  amigo  amigas  seu  cantar  'M\i 

\)fív  boa  fe  cu  mui  boa  raçoii 

e  fen  eulinta.  cfezlhi  Itõ  fon 

e  iiunlui  dona  lho  (|uyso  tilhar 

mays  sey  eu  l)en  por  que  fso  catar  fez  5 

eo  cantar  ia  uai  rria  iiunlia  ucz 
Tanto  q  Iheu  este  cantar  oy 

logo  Uieu  foy  na  çuua  da  raço 

p'  í[ue  foy  fc\te  ben  sey  po'  q  nõ 

c   ima   dona   o(ir  pafsi  m 

mays  sei  eu  be  po'  (|  Iso  catar  fez 
E  no  cantar  muy  be  cnteudi  eu 

como  foy  ícyte  l)c  como  po'  l)ê 

eo  cautar  egrdado  muy  bê 

e  huã  o  reue  jio'  seu  15 

ma\'  soy  eu. 
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364 


S'(  de  Guarda 
A  uorsamig:  amiga  q  pi  icni 
seruir  nos  seiípre  muy  de  coraçoiu 
sen  liem  que  aia  de  noa  se  mal  nõ 
'  com  auiijra  nõ  teu  cl  j)or  hem 
entender  dcmi  q  lliy  colseuteu 
deme  seruyr  i  se  cliamar  \)ov  meu 
Que  \i\  tê  ou  q  tala  llie  da 
de  uos  seru'  '  amar  mais  q  ai 
sê  he  q  aia  deuos  seno  mal 
et  nõ  te  cl  amiga  q  bè  ha 
entêdea  demi 
Adeus  amiga  q  nos  ecos  fe 
peio  sey  bè  que  me  ten  ê  poder 
nono  fuirey  seno  por  ben  faz' 
X  coma  miga  t  tê  el  que  pouque 
entender  demj. 


Pêro  dornelas 

Auedes  uos  amig-a  guisado 

defalar  uofcoio  meu  amigo 

q  uem  aq'  ebem  uoln  por  falar 

uosíj  epiz  uos  rreeado 

de  rregamiga  douofsamigo 

q  faeades  omeu  facades  omeu  falar  migo 
E  hu  eu  moio  ia  el  nõ  mora 

ca  lhe  defendi  q  nõ  morafe 

hl  eposey  q  uos  trazo  ia  derro 


Grara  sazon  aq  meu  beu  demãda 

enucá  pode  camigo  falar 
•  euê  agora  uofsamigo  rrogar 

eora  rreeado  sey  q  uos  andar  derroga 


IIuu  riconic  aq'  liuii  trobador 
trobou  oganaq'  em  cas  dei  rey 
afseêtando  mutras  ml  carey 
uyo  sccr  en  liuti  logar  peyor 
crsime  dixi  uydaca  poufar 
edifemel  seedem  uofo  logar 
Item  seia  ca  nõ  qsto  seer  melhor 

Quando  mha  secntey  afsi  ueia  pzer 
nõ  me  guardaua  eu  de  tal  acayo 
eqndoouy  erginio  logcnco 
rafsada  ca  lhe  fui  logo  diz' 
q  sfergefse  dantre  oy  codi  des  fse9 
edifsemel  gradefcauolu  ds 
nõ  me  condira  dcmolhor  fseci. 


Don  affonffo  sanches 

Affousa  fonses  batiear 

qredes  uofo  c'ade  cura  nõ  auedes 
q  cham  dige  erfto  fazedes 
aquãteu  cuydo  muy  maao  rreeado 
caftê ')  digo  comoo  aueiedes 

E  fonz  fanfes  nuca  baticado 


Do  Affonffo  ffanchs 

Quandamiga  meu  amigo  ueer 

en  quãto  Iheu  preguntar  hu  tardou 
falade  uos  nas  donçelas  enton 
eno  fenbrant  amiga  que  fezer 
ueeremos  ben  se  ten  no  cora  com 
a  donzela  por  q  sen  pre  trobou 


Dizia  la  fremosmha  ay  de9  uai 
come  ft ou  damor  ferida  ay  des  uai 
comeftou. 


365 


366 


367 


368 


')  Jl  t  sembni  raiiccllaío 
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Dizia  la  be  talli"afla  aydeo  uai 

coniestou  danior  coytada  ay  ds  uai 
E  e  meftou  danior  ferida  íiydes  uai 

no  uc  o  q  bc  qria  ay  deus  uai 
E  comeftou  danior  cuytada  ay  ds  uai 

uõ  uc  o  q  niuyto  aniaua  ay 

deus  uai 


Joham  de  Guylhade 

369     151  Foyfsora  daqui  fanhuda 
miga  ouofsamigo 
amiga  perdude  migo 
e  pêro  niigoie  perdudo 
5  o  traedor  coiilioçudo 

aea  uerra 
ea  uerra 
aea  uerra 
Amiga  defenpado 
10  era  de  uos  emorrera 

sodes  miuga  sandia 
aea  uerra. 
Non  fogeu  muy  coytado 
mays  ele  mao  seu  grado 
15  aea  uerra  .  ca  uerra  . 

Amiga  cõ  lealdade 

dizen  q  anda  morrendo 
uolo  andades  dizendo 
aea. 
2íi  Amiga  este  uerdade 

niaylo  q  cliufan  gaylliade 
aea  uerra  .  ca  uerra  . 


Ay  amigas  ))cidudan  conlioccr 
quantus  trohadores  no  reyno  sou 
de  i)oitiigaI  ia  nõ  an  cora(;on 
de  dizei'  bcn  que  soyani  dizer 
e  sol  no  lalam  cii  amor 
e  ai  fazem  de  que  mar  e  peor 
nõ  querem  ia  loar  ))õ  parecer 

Eles  amigas  pedei:  sabor 
deu9  ueerc  ar  direy  U9  ai 
os  trobadores  ia  uã  pa  mal 
nõ  a  lii  tal  q'  ia  fuiia  senhor 
nè  sol  trobe  p'  Imã  molher 
maldica  sela  q  nuca  diíT 
a  q.  nõ  troba  q  e  trobador. 

Mays  amigas  cõsfelho  a  dauer 
dona  q  pz  eparecer  amar 
atender  têpe  nõfse  qixar 
eleixar  ia  auolo  tenpo  perder 
ca  ben  cuydeu  q  cedo  uerra  alguê 
qfse  paga  daq  parece  ben 
eu  eeredes  cedamor  ualer 

E  os  q  ia  defenparadg  'j  son 
deuo  -fuir  sabude  q  es  sou 
leixeg  ds  maa  mor  pnder 


Véeftes  amigas  rogar 
que  fale  cõ  meu  amigo 
e  queo  auentia  migo 
mays  queromeu  dele  quytar 
cafse  cõ  el  algiinha  ren  falar 
quanteu  falar  cõ  cabega  de  can 
logoo  todas  saberam. 


370 


371 
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Cal)e(,-a  de  i-ã  jienliKlo 
cpoyn  nõ  ii  lealdade 
cõ  oiif  fala  eii  guylliade 
c  tiaedor  cõliiuudi 
p])(»r  cftaniiga  estudo 
qiianteii  falar  cõ  ca. 

E  Isellieu  nilias  doat<  defse 
amigas  como  s(iya 
atddoli»  el  diria 
eal  (itiaiitdii  el  diftseíse 
e  fala  líea  c<i  cl  fezefte 
(|iiau;eii  falar. 


Joham  vnafqiiiz  de  Taloueyra 

Difí<eronun  que  auya  denii 
o  meu  amigo  queixume  pesar 
e  etal  que  rue  iiò  sey  confselliar 
e  amiga  scllieu  uial  mereci 
regueu  a  de9  quco  beu  que  mel  qr 
a  queo  (jueyra  ceda  outra  molher 

E  fse  el  qixumc  quif  pder 
q  denií  cõ  corta  graçirualhoey 
e  amiga  uerdade  U9  dircy 
selhoieu  qria  mal  nfeçer 
rogueu. 

E  ffara  meu  amigo  muy  melbor 
cu  jierdcr  qixuine  q  de  ml  a 
e  jiar  ds  auiiga  lie  llic  ftara 


ca  se  llieu  fui  demal  niVcedor 
rogueu  a  ds 
E  fsellifejo  el  ji  ucuta  q'f 
mal  dia  cu  naci  sco  soulier 


O  meu  aruigo  (jue  sempra  mey  373 

do  primeyid  dia  queo  ui 

ouuel  liiiu  dia  queixuuic  demi 

uon  sey  por  (|ue  mays  logo  Iheu  guyse}' 

quelhi  fiz  deiui  queixume  perder  5 

seymeu  come  nono  quero  dizer. 
Por  q  (uiuel  qixume  os  me9 

0II19  chorarõ  nuij^to  co  ])esar 

q  eu  onuc  poi  lo  ui  alsauliar 

efcunt"  mi  inays  gVey  eu  par  ds  10 

quelhi  fiz  demi 
O  uuel  demi  qixumc  huâ  rê 

U9  direy  q  ndiaueo  defentõ 

ouuen  tal  coita  no  meu  coraçõ 

q  uuuca  dormi  egVey  poren  15 

([ue  Ihi  íiz  demi 
E  que  efto  nò  souber  entender 

nunca  en  mays  per  mi  pode  saber 


yuandofse  foy  meu  amigo  daqui  3í4 

diíeyug  quante  u  dei  pu  daprender 
pesou  Ihy  muy  tcnfsc  paitir  demi 
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(E)  eorauiiga  nioyro  ]ioi-  saber 
SP  o  iiimfo  u  Sé  i;ii;iiin  ilii  pesar 
grade  (|iie  (UiiiciirM'  deiiii  (|'tnr 

Sev  eu  eallii  iiesoii  tlecoraidii 
de  fsir  jio  no  pudi  ouf  rê 
fiizer  se  nrõ  seiíh'  mi  pdon 
eniipyianH;j,';i  \\   salier  dalgiie 
se  e  iiKiitdii  fse  ;íii:i. 

Mui  bè  ueieu  (|uã  uuiytollii  pesou 
anieii  .•imiijuèrse  daq'  partir 
etodn  foy  ])'  quaiitofse  r|'tou 
denii  enioyramiga  p'  oyr 
se  e  uiortou  Ise 

E  a  miga  que  alguê  sabamar 
mal  pecado  seup'uda  o  pesar. 


Coufselhiiumi  uuba  mha  miga 
que  quysefseu  a  meu  amigo  mal 
e  ar  dixeu  jioys  meu  parti  a  tal 
rogiteii  adey  que  el  me  mal  diga 
se  eu  uiica  por  amiga  teuer 
íi  que  mlia  mi  atai  conselhoder 

Qual  mhiimi  deu  aqla  qos  mes 
olhg  logoos  enton  tez  chorar 
p'  aql  oslelho  q  mi  foy  dar 
uíi  iureu  q  nucami  ualha  ds 
se  eu  níica. 

Qual  iiihami  deu  aqla  q  poder 
uõ  a  defsy  uè  douf  gselliar 
edeu  la  leixe  defto  mal  aciíar 


e  amí  uucnmi  moff  pzer 
se  eu  nuca. 
A  qiuliami  tal  ctisoliio  der 
tilheyo  pafsy  seo  quif. 


Jõ:>   Do  meu  amiga  que  eu  defendi 
que  iiõ  fofse  daq'  p  uuUia  rè 
a  Ihur  morar  cami  pefaua  eu 
uedes  amiga  oque  n prendi 
que  est  aqui  equer  migo  falar 
mns  ante  podaqui  muyto  morar 

Do  q  uistes  qme  p'gutou 

quandofsel  ouue  daq'  a  partir 
senii  seria  bè  fe  mal  defsir 
ay  amiga  mãdado  mi  chegou 
que  eft  aq'  e  qr  migo  falar 

Do  q  uos  uiftes  mui  sen  meu  pzer 
paitir  daq'  quaudofsendel  partiu 
e  nõ  me  falou  eiitõ  nême  uyu 
ay  amiga  ueherõnii  dizer 
que  est  aqui 

Que  migo  fale  au'a  do  ).esar 

q  mel  fez  q  mi  pofseu  ben  uegar 


Viftes  uos  amiga  meu  a  migo 
que  iuraua  ipie  fempre  fezefse 
todo  |)or  mi  quatoilie-u  difsefse 
foyfse  daqui  enõ  falou  migo 
e  perolheu  dixi  quandofsya 
que  sol  nou  fse  fofse  foyfsa  uya. 
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E  pu  foy  ira  periuvado 

amiga  ile  quaiitel  aniT  difse 
cánii  iurou  qfse  nõ  ptifse 
daq'  efovfse  seu  meu  mãdado 
epeio. 

E  nõ  pofseu  eftar  q  mi  diga 
o  i:rã  torto  q  mel  a  feyto 
ca  pomi  fez'a  giii  pyto 
foysfe  daq'  seu  meu  g  damiga 
epero  llieu 

Efsemel  mui  gui  torto  fazia 
migue  me  cõ  el  sca  maria. 


378  O  meu  amigo  que  mi  gram  beu  quer 

])uuha  sempramiga  de  uie  ueer 
e  puuheu  logo  de  llii  beu  fazer 
mays  uedes  que  uêtura  de  mollier 
5  quando  lhe  a  poderia  fazer  beu 

el  no  uen  hy  heu  nõ  poiseu  uen 
E  nõ  fica  \)  mi  per  boã  fe 

dauer  meu  ben  ede  lho  guisar  eu 
nõ  fsey  sexe  meu'  pecado  se  feu 
10  mays  mlia  uenfa  tal  foy  e  cal  e 

quandolheu  j)oderia  fazer  beu 
E  jier  boã  tie  nõ  fi  ca  per  mi 
quteu  posfamiga  de  lho  guisar 
ne  p  el  semp  demho  demandar 
15  mays  a  uenfa  no  lo  partafsy 

quando  llieu  poderia  fazer  beu 
E  tal  uenta  era  pa  que 
nõ  qr  amigue  nê  da  por  el  reu 


Quero  uos  ora  muy  bé  confselhar 
ay  meu  amig  afsy  me  uenha  1)en 
se  u'des  q  meu<3  qrafa  uliar 
mha  sanha  uom  tenhades  em  desdém 
ca  se  nõ  for  nuiy  bê  sey  q  será. 
semafanhar  alguc  se  qxara 

Se  mafsauiiar  nõ  façads  hy 

ai  z  nos  de  afsanha  uõ  coracom 
pdis  uos  cu  pofso  faz'  bê  e  mal 
doa  nofrerds  fare  dcs  rraçõ 
ca  fse  nõ  for 

E  poys  eu  ey  cm  U9  ta  grã  poder 
z  au'ey  ê  quanteu  uyua  for 
ia  nõ  podeds  per  reni  bê  ai 
se  nõ  fords  de  fanha  sof  dor 


Jinio  ]ierez  stnuleu 

^[adre  difserou  nihora  q  uen 
o  meu  amigue  se  iau9  bê 
e  uou  façades  uos  eu  doutra  ren 
ca  moiragura  ia  por  me  ueer 
e  a  uos  madre  beu  deua  prazer 
(lefsatal  home  por  mi  no  perder 

Beu  me  cõ' efte  madado  q  ey 
de  meu  amigue  nono  negarey 
de  qfse  uen  e  ora  p'  q  sey 
q  Hiorragora  ia  p'  me  ueer 
e  auos  madre  bê  deua  prazer 

Muytãdeu  leda  uo  meu  coraçõ 
cõ  meu  amigue  faço  gm  raçõ 
de  qfse  uê  afsi  ds  mi  pdon 
ca  mira  miga  ia  p'  me  ueer 
e  auos  madre  bê  deua. 


379 
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Ay  iiili;i  madre  seiíniroi^J  cu   roniiey 
])or  meu  ;imi,i;ue  peio  uõ  mi  uai 
reu  contra  uois  e  ([uc  redes  llii  míil 
edirey  U';  queuy  poren  íarcy 
])()ys  mal  queredes  meu  huue  e  meu  beu 
malu^;  qiicirey  cu  uilia   madre  pcireu 

\'os  eatade  p  qual  g'.sa  será 
ca  nõ  ei  eu  ia  mays  uolcuuiuer 
jioys  iuos  ameu  auiiyuydes  qrer 
uial  direy  uy  qu';  eudauevra 
])oys  uial  ((le. 


l'(ir  (|ucu'^  ([ucrcu  uuú  gra  beu 
auii,i;amlaiui  sauluula 
mlia   madre  sou  perdiula 
aj;<(ra  cou  ela  jxireu 
uuiys  i;uysarey  meu  amigo 
como  iuledes  comigo 

Pola  ciiyta  qud  destes 
foy  ferida  emal  treyta 
e  beuo  sablia  udia  madre 
q  aqsta  fera  feyta 
mavs. 


ca  eu  ud  teu  quanto  iel  a  de  ben 
e  eu  mi  ten  a  eoyta  eo  lezer 
eo  jiesar  e  quanta  de  prazer 
K  jiois  llu  ds  atai  ueuta  da 
cfctitmi  barata   uuu   mal 
senuca   ia  de  meu  madadu  sal 
ca  eumi  te  quato  ben  no  muda 
e  enmí  ten  a  coita  eo  lez' 


Ay  lillia  o  (|ucu'j  beu  i[ueria  aqui  o  iurcui  nout"  dia  'òHí 

epo  noxeuy  ueo  ueer 

ay  madre  deuos  fse  tenda 

(|ucme  soe  dcs  por  cl  trager  mal 
O  que  }i'  nos  coy  tadandaii»  5 

bê  at['  ua  uila  eftaua 

e  po  noxeuy  ueõ  ueer 

aj'  uuidre  de  uos  fse  calfiua 

queme. 
O  q  p'  uos" .  era  coitado  m 

aq'  fo}'  oio  jieriurado 

epo  no  xeuy  ueo  ueer 

madre  p'  uos  uõ  foj'  oufado 

que  me  soedes  p'  el. 


383      133   Dey  por  que  faz  meu  amigoutra  reu 
se  uõ  quauto  sabe  que  praz  ami 
per  boa  fe  mal  cõfelliade  liy 


Madre  po\s  no  poiso  ueer 
meu  amigatato  sey  beu 
que  morrerey  cedo  p(»reu 
equeria  deuos  saber 
seuy  eu  morrer  que  lera 
domeu  amigou  que  Iara. 


385 
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efta  troba 


E  poys  aqstes  olhos  uie9 
]>'  el  pclerauo  dormir 
eiH)  pofseiuleu  ptir 
o  coraçõ  madre  ])or  dey 
seiuj  eu  morrer  <j  será. 

E  a  mi  era  mui  meCter 
bua  morto  í{  ei  dauer 
ante  qtal  coita  sofrer 
e  pefarmlia  fse  uõ  souber 
seu9  eu  morrer  íj  será. 


.Veen      Meeu  uaasíj  de  folbete 

386  Ay  amiga  per  boa  te 

uunca  euydey  dcsque  ivm:\ 
uiuer  tilto  como  uiui 
aqui  bu  meu  amigo  e 
5  nono  uecr  uen  Ibi  falar 

cauc  bi  eu  uuiytadefeiar 
E  fse  nõ  ds  mi  mi  perdtm 
semedeu  podefse  partir 
tato  punba  de  uic   fiiir 
lo  o  fenlior  do  meu  corncuu 

meu  amigo  q  est  í\í\ 
a  q  q'x  beu  des  qo  ui 
E  qrrey  ia  meutreu  auier 
efso  q  eu  de  uiuer  ey 
15  de  meu  amigo  beu  sey 

q  uõ  fabal  beu  qrer 
SC  uõ  lui  e  mays  uy  direy 
semp  Ibeu  porede  me  Ibor  qrrey 


Ca  Ihi  qre  ds  poder 
mi  lie  de  cõel  uyuer 


Esta  t"ba  fez  feruam    fernan  h  ans 
de  aue  po'  q  qroa  bem 
abuã  uiolber  euom  cb  ffalou 
euj  p  teu  do  donde  eila  efta  u  a  m  miz 

Do  .])o'tando  uom  mudar 

por  ptyda  mall  dyrey 

aq  amo  nom  faley 

do  q  tomo  gram  ])esar 
Defseyofso  muy  sobeyo 

euom  seyxo  de  cudar 

deseyando  eu  no  ucyo 

i|uem  me  faz  apsuar 

emes  ponas  sopo'tar 

uom  me  esaueçe  adacam 

donde  ouue  afro  tam  ') 

uta  nuite  sofrerey 
E  lym  defto  nom  direy 

po'  quem  pafso  a  fricam 

se  úoni  seup  mudarey 

asu  uobie  defecram.-) 

eu  q  teubo  de  uaeam 

q  me  ala  de  ualer 

])oís  me  com  a  fou  jjoder 

a  de  tenlio  de  louca r 
Nuuea  Iby  ptyda 

cam  tTte  de  fogar. 
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Fernam  /'royas 
38S     lò-í   Jiiraua  desiiii  nos  ami^^■o 

qiieiiii  (lueriatles  mui  grã  beu 
mays  eu  nouo  creo  per  len 
por  quemerraítes  odigo 
5  mui  lougi  demí  eniui  seu  meu  grado 

]\Iuyta.s  uezcs  mi  iurastes 
efsey  i'au9  pcriurades 
mays  poilo  tãto  iurades 
dizede  ji'  q  moraftes 
10  mui  lo. 

Muydo  j»  podedcs  iurar 
q  ia  eunto  uiuades 
q  nuca  demí  aiades  amor 
p'  q  fostes  morar 
15  mui  longi. 

Esto  podedes  beu  creer 
qia  ení^teu  uyua  for 
nõ  aiades  demi  amor 
poys  morada  fostes  iazer 
2u  mui  lõ. 


morrera  liu  no  lazal 
SC  meu  íor  eo  uõ  ueio 
nunca  ia  ledo  fera. 

E  po  nõ  soo  guardada 
se  fsoultelsy  a  morrer 
hiloey  ante  ueer 
ca  beu  fsey  dcfta  negada 
nunca  ia  ledo  será. 

E  fsemel  uifse  guarido 
seria  logo  p'en 
mays  q'te  será  de  beu 
poys  el  for  demi  ptido 
nunca  ia  ledo  será. 


Amigo  pre  gun  tar  uos  cy 
eu  que  andades  cuydaudo 
poys  que  andades  chorâjjo 
mha  senlior  eu  uolo  direy 
ey  amor  equeu  amor  (amai  q  Ihi  pos) 
amai  q  Ihi  ])os  de  cnydar  lia. 


3yo 


389  Que  triftanda  meu  amigo 

por  (pieme  quereu  leuar 
daqui  efse  el  falar 
uon  poder  ante  comigo 
5  nunca  ia  ledo  será 

e  femel  nõ  uyr  morrera 
Que  triftoie  q  eu  seio 
epar  ds  q  podeual 


Porqsfe  foi  daq'  meu  amigo 

sen  meu  madado  eno  ndio  fez  sab'. 
((,(1  el  ueer  p  falar  comigo 
afanhar  mei  efarcalh  entender 
q  ouf  uez  nõ  fse  uaya  daq' 
per  nullia  re  seu  mandado  de  mi 
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Qiiandcl  iiclior  enic  rnnliuda  iiir 
scy  q  fa  niuy  cdvtadd  rorom 
ciuiavniha  eqrranie  iiictir 
c  eu  log-uy  falar  liicy  cn  (k's  dciii 
q  ouf  uez  nõ  se  uayn  daq' 
ia  meu  anii.so  mu'a  sairia 
e  lefí-e  el  for  au  nict'  iiirara 
q^teu  q'f  otixlanicu  praz' 
q  ouf  UC7.  1)11  SC. 


Pae  Gomez  charinho 

392  Tanto  falam  do  uolso  ]taiecer 

eda  uofsa  bondade  mlia  senhor 
eda  uofsa  niefura  que  sabor 
an  muyt9  por  el'to  deuo  ueer 
5  mays  ooii  U9  dis;'ani  que  de  coraeon 

U9  outro  (|ucr  ben  so  non 
eu  ea  non  salicii  ([uanton 
uos  do  bon  conliocer. 
Ca  pouc9  sou  q  sablia  entender 
10  ((uanto  bees  en  nos  a  ne  aintu' 

sabliauer  en  qua  nmyto  nõ  for 
entendudo  nono  pode  saber 
mais  logra 

bê  a  hi  mui  grani  sazõ 
15  eu  uolo  qre  on^ro  eii  raçõ 

nõ  uído  |iode  ta  gr;ule  qrer 
fa  tãtd  lie  ouui  de  nos  dizer 
otatoir)  sodes  nos  aniellior 
dona  domíido  qo  q  no  for 


ueeru9  logo  nõ  cuyda  uyuer 

mays  o  grã  bc 

C  pczou9  pcrdon 

cuuolo  qrc  p'  iios  quat9  son 

non  sabcrã  eomcu  movre  moirer 


j\[uyt9  dizem  con  grani  coyta  danior 
([ue  querriam  morrer  e(ine  afsy 
perderiam  coytas  niays  eu  deini 
quero  dizer  ucrdada  mlia  scnlior 
queria  niellieu  mui  grani  ben  querer 
mays  nõ  queria  ])or  ela  morrer 

Çoiiio  utr9  nnoM-erõ  e  q  ,pl  1c 
ea  ds  q  morrer  nona  ueerey 
neu  1)00  fiiizo  nu  ea  llii  farey 
poréda  senlior  q  eu  qro  bé 
queria  niellieu  mui  gra  lie 

Comoutr';  morreiM  iio  muiidn  ia 
q  depoys  nw.\  puderd   fiiir 
as  p'  q  niorrcrõ  nc    bis  ])edir 
vê  poi'endesta  q  mestes  coitas  da 
oaieria.  niellieu. 

Ca  nílclialhi  ta  be  poiso  lazer 
fui<o  nimto  ennio  i'se  uiuer 


Hunha  dona  que  eu  quero  grã  bê 
fgrâ  bel 

por  mal  de  mi  jiar  dc9  que  nõ  por 
pêro  que  scmiire  mifez  c  faz  mal 
e  fai'a  direy  uolo  que  mauen 
marnen  teira  nen  prazer 
nen  pe  far  nen  ben  nen  mal 
non  mlia  podem  quytai-. 
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Do  coraçõ  eq  será  dcniT 
10  morto  fon  Isc  redo  no  morrer 

cia  ia  nuca  l)c  mlia  de  íazcr 
niays  scmj")  mal  cpo  ci<tal'sy 
mar  ne  tirã  nc  prazer 
nen  pesar. 
15  Uo  coraçon  oranii  iiay  pcyor  • 

canii  nc  dela  p'  U9  nõ  niêtir 
mal  sea  ueic  mal  Isea  no  uir 
q  de  foytas  mays  ciiyda  mayor 
mar  ne  trra  nc  prazer  |  nê. 

395      155   A  dona  que    me  senhor  deiiia 

con  dereyta  chamar  per  boa  fe 
me9  amij;'9  dircy  ii9  eu  quen  e 
hunlia  dona  q  eu  iii  noutro  dia 
5  enon  Ihouscy  mays  datanto  dizer 

mays  queua  uilse  podcíseu  tender 
todo  seu  ben  senhora  chamaria 
Ca  senhoi  e  de  ntuyto  bè  e  uya 
polo  meu  mal  Isej^op  boa  fe 

li»  ede  morrer  p'  ela  d'eitc 

ca  ben  souben  quantomeudauerria 
morrer  aísy  comeu  moyre  pder 
me9  amig-9  o  corpe  nõ  poder 
ueer  ela  q  eu  ueer  qrria. 

15  E  todaqsto  mãteu  entendia 

q  a  uifse  mays  tãto  oy  falar 

de  fseu  ben  q  me  nõ  soubi  guardar 


ucn  cr  ciiydcy  q  ta  bcii  parecia 

(parecia) 

que  logucu  Cofsc  )V  ela  morrer 

mays  quadeu  ui  oseu  bõ  parecer 

ui  amig-9  q  niba  morte  seria 


Senhor  fremosa  tan  de  coraçon  390 

w)  faria  se  |iodefsc  jn-azer 

que  Ihesa  xpisto  nunca  mi  pdon 

nen  deuos  ben  nucame  leixauer 

se  eu  soubcfsc  queii9  prazia  5 

dcniiiii  morte  fse  logucu  nõ  querria 
3Iorrer  senhor  ca  todo  praz  amí 

quatauos  praz  ca  efse  omeu  hè 

eq  seia  uerdade  q  c  afsy 

mays  malnii  uenha  deuos  qmi  nõ  uê  10 

se  eu  soube  fse  q  U9  pzia 
Jlorrer  senhor  ca  seu9  eu  prazer 

fezefsay  lume  deftes  olhos  me9 

nuca  mui  mal  poderte,  morrer 

ep'  esto  nuca  mi  ualliads  15 

se  eu  soubcfse  ([  U9  prazia. 


Orame  uenheu  senhor  expedir  397 

de  nos  aque  muyta  que  aguardei 
e  orame  quero  de  uos  jiartir 
sen  galardon  de  camanho  tempey 
que  U9  scrui  e  quero  mir  uyuer 
en  atai  terra  hu  nuca  prazer 
ueia  neu  taute  uen  pofsa  rur. 
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Ca  soiTi  ("citd  ilc^fj  U9  nõ  uir 
q  (iiitro  itrazcr  iinea  iieerey 

111  e  mal  4  aia  uO  ci  de  sentir 

se  nõ  ouuoísaíky  cuiilarey 
trifte  cuidandd  no  uoíso  parecer 
ecliorãdd  nmytas  uezes  dizer 
scnir  ia  iiu('au9  poiso  fiiir. 

15  E  do  meu  corpo  i]  scra  scniior 

(piandel  dala  o  iiolso  deleiar 
eq  fará  qnu9  atai  amor 
eii9  uô  uir  nê  U9  poder  falar 
ca  iieio  uos  cp'  uos  moraq' 

20  poys  q  farey  ou  q  será  deml 

quaudeu  tiríi  hu  uos  fordes  nõ  for 
Ora  CO  íraça  deuos  anielhor 

dona  do  miido  ca  muyrei  daudar 
euos  ficades  demi  pecador 

25  cau9  fui  muyte  j;alardoar 

nõ  mho  qseftes  etioumeu  daq' 
du  eu  talo  lazcrcy  e  fui 
bufcar  liu  uyua*  pouq  fscn  sabor 
E  niha  senhor  todefteu  mereci 

30  ads  mais  uos  decomoug  semi 

nuii  sen  uerpndia  liirey  pa  for 
ora  cõ  graça  de  uos  ndia  senhor 


Pfie  Gomez  charinho 

308      /5f)    Par  de9  senhor  c  meu  lume  meu  ben 
emlias  coytas  e  meu  mui  gra  daliam 
enic9  cuydad9  quenii  coytas  dan 
por  mefura  dizemu  nha  ren 
5  semi  queredes  algii  bé  fazer 

86  nõ  ya  mays  nõ  U9  pofsa  tender. 


Min  fremosa  qen  premeu  mal  ui 
sempmlias  coitas  p'  des  ca  nõ  ai 
meu  coraçõ  emcu  lie  e  meu  mal 
dizedemi  p'  quãtou9  fui 
semi. 

IMuy  fremosa  muyta  posta  senhor 
senip  mui  mãfsa  ede  boa  razõ 
melhor  ialar  de  quãtas  oufs  fon 
dizedemi  das  bonas  a  melhor 
semi  qredes  algu  bc  fazer. 


Senhor  semprg  olhos  me9 
ansabor  deu9  catar 
eque  os  uofs9  pesar 
nunca  ueiam  epor  de9 
uon  U9  pes  e  cataram 
uos  q  a  defeiar  am 

Semp'n  quãto  uyuo  for 
ca  nuca  pode  dormir 
nè  auer  bè  seno  hir 
hu  U9  ueiã  e  fenhor 
non  U9  pes  e  catara 
uos. 

Semp'  mha  senhor  ca  prez 
no  e  fazer  delhes  mal 
mays  p'  ds  eno  p'  ai 
q  os  uofs9  taes  fez 
nõ  U9  pes  ecatara 
uos. 


Oy  eu  sempre  mha  senhor  dizer 
que  peyor  ede  sofrir  o  gram  bê 
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Paay  Gomez  charinfio  04 

(jue  o  oram  mal  emavauilliomen  Par  ileus  senhor  de  grado  qria                              4(>"2 

eiiouo  ])U(li  iieu  poiso  crcer  seds  qsefse  deuos  liuã  rrciu 

5                  ca  sofreu  mal  por  lios  (lual  m:il  senlior  "       í]  nó  ileCeiafeu  o  uolso  bem 

semi  nos  ben  quifesdes  façer.  eomo  dese  ianoyt  eo  dia 

Else  eu  bê  deuos  iiodelsauer  l)"r  aiuytafan  q  cu  sofre  sofri                               5 

ticafso  mal  q  p'  nos  ey  aquê  por  nos  senlior  x  oy  mays  defaq' 

aqsto  diz  eo  q  afsi  te  ixisfentender  que  facy  folya 

III                  onml  en  pouco  facão  uiuer  H  jioys  nõ  qr  auentura  mia 

ds  cõmal  sempre  co  coita  danmr  que  uos  doades  domai  q  nilii  ue 

epodefse  ucci-  (|ual  e  i)eyor  jior  uos  senlior  z  maraiiilhemõ                             m 

domui  uram  lic  ou  d<i  j;ra  mal  sofrer  como  nõ  mair  emorrer  deiiya 

]t(ue  rrogads  q  me  uallia  hy 
q  sab  acoyta  q  por  uos  sofry 

401             As  (froles  do  meu  aniiud  briosas  nau  no  seno  ndia  morte  mays  me  ualrria 

miuyo 
euãfsas  frores  daq'  ben  cõ  mey  ainors 
idas  fonias  frores  daq'  be 
con. 

D              As  iVors  domeu  amado  Nedcs  ami,i;o  (|ue  oioy                                             \iV\ 

bolas  na   no  barco  euaffas  frors.  dizer  deuos  aisy  dcj  nu  perdon 

líriofas  na  e  nõ  nauio  ipie  anunles  ia  outra  enii  non 

pêra  cliciía"  ao  ferido  ninys  se  ucrdadc  uinj;:irmey  afsy 

euãffas  frors  punharey  ia  (leu9  nõ  qrer  ben                              5 

III              liriofas  uã  euõ  barco  e|)esarmlia  eu  mays  que  (uitra  ren 

pêra  clieg'a'  ao  ttofsado  Oy  di/'  )>'  me  lazer  pesar 

euãffas  frors.  aniades  uos  ouf  meu  traedor 

Pêra  chegar  ao  feiide  efse  uerdaiie  [lar  nrõ  senhor 

sermr  mi  copone  lldn  dircyuy  comome  cuydauingar                               lo 

15                  euãfsas  frors.  ]iunharey  ea  deuy  nõ 

Pêra  chegar  ao  fofsado  Efse  eu  esto  p'  uerdade  sey 

de  ffuir  mi  corpo  loado  q  mi  dizen  meu  amigo  par  ds 

euanffas  frors.  chorarey  muyto  deites  olhos  mt-) 

e  direyuy  como  me  uígare,y  15 

punharey  ia. 


FeriKim  (vcylj  ve/Iio 
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404  Noio  come  qr  prazer 

ja  iiõ  ijofso  ííiaiii  pazer 
E  oljiar  iiõ  pofso  amiga 
SC  uõ  uolo  q  me  siga 
5  a  juda  q  ali  nõ  diga 

logo  ma  desquecer 
noio  come  qr  i»razor 
E  l)or  em  fazer  call(e)  ])arfi(la 
uõ  me  fera  esquecida 
lu  a  juda  q  ali  uom  digal 


1'aa/'co    percz  jinriliiJ 

405  Amigo  que  cuydades  a  fazer 

quaudoiiy  oia  jiartirdes  daqui 
cuy  nebrar  alguuba  uez  ilemi 
par  dey  senhor  querouolo  dizer 
õ  chorar  muyte  nuca  fazer  ai 

se  nõ  cuvdar  comomi  laz  dey  mal 
Eu  uie  partir  denuca  ia  saber 
uofso  madado  ne  huã  fazõ 
nè  U9  falar  se  pueu  ueuta  uõ 
lo  mays  eite  conforto  cuyda  p'nder 

chorar. 
Eu  me  jmrtir  dauofso  jtarecer 
e  du  sova  co  uofca  talar 
cami  ualera  mays  de  me  matar 
15  mays  efte  cõfselho  cuydi  auer 

chorar. 


liir  daqui  efse  ora  fezer 
pesar  mha  muyto  se  dey  mi  perdou 
l)or  que  sey  ben  que  as  gentes  diram 
que  fse  morrer  por  mi  morre  de  praiu 

E  q  me  nõ  pcsafsanii  ])'  ai 
]icsar  nilia  muyto  p'  huã  rê 
])'  q  mi  diz  cami  qr  mui  grã  be 
mays  uedes  ora  deqme  grã  mal 
jtor  q  fsey  ben. 

Ca  jjola  grã  coyta  q  sofiri 

no  dou  eu  re  ca  fse  eu  coyta  sofrer 
desqfsei  for  nõ  jioderey  uiuei- 
mays  tenio  ia  (|ual  jiesar  auerey 
l)or  q  fse}   lieu 


Por  dey  amiga  prouadun  dia 
o  uofsandgo  denolhafsauiiav 
eueredes  home  coytada  dar 
ay  amiga  i|ue  mal  cõfselhefse 
ca  sey  eu  a  questo  per  boa  fe 
mui  ben  que  loguel  morto  feria. 

Amiga  beuuy  cõffelharia 

dizerdes  q  uõ  dades  p'  el  ré 
e  ueredes  coita  ])'  en 
uoumho  digades  se  ds  uy  pdon 
ca  sei  eu  ia  pelo  seu  coraçou 
mui  bê  q  lo. 

Amiga  nucalhi  mal  uerria 
de  Ihi  dizerdes  a  tãto  p'  mi 
q  nõ  dades  p'  el  rê  desaq' 


4o; 
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por  meu  amigo  diz  cafse  qr 
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par  ds  amiga  nõ  119  cveevey 
uc  uos  micliaiuo  clij;ades  ca  ísey 
mui  be. 


40.S  Ami.no  nos  Ilides  dizer 

((  U9  11(1  quero  eu  1'azcr  beu 
)io  sey  meu  deftuulia  reu 
quo  dizedes  uolso  prazer 

5  ca  beii  e  deu9  sofrer  eu 

de  dizerdes  ca  sodes  meu 
Mays  nõ  fse  sabe  conhecer 
algu  home  aq  bê  ds  da 
uê  tê  p'  ben  esto  q  a 

10  mays  euu9  farey  entender 

ca  bè  ede. 
Mays  desq  u9  eu  entender 
q  nõ  ueubades  liu  eu  for 
nõ  me  tenhades  p'  fenli' 

15  desy  pod'edes  saber 

ca  ben  e  deu9  sofr. 


40í(      ;:,7   Amiga  lien  cuydeu  do  meu  amigo 

que  e  morto  ca  muita  gram  sazon 
que  anda  trifte  o  meu  coraçon 
e  direyuolo  mays  por  (lue  o  digo 
5  por  que  a  grara  sazon  que  nõ  oy 

nen  hun  cantar  que  fezefse  por  mi 
iien  que  nõ  ouiii  seu  manda  daniig( 


E  fsey  eu  dei  mui  ben  q  e  coitado 
se  oiel  uyuê  poder  damor 
mays  p'  meu  mal  me  íilliou  p'  senhor 
e  p'  aqstey  en  mayor  cuydado 
por  q  a  grã  sazon 

E  cuydeu  ben  dei  qsfe  uõ  parti ise 
de  tiobar  p'  mi  sen  mortou  sen  ai 
mays  p'  esto  se.y  eu  q  nõ  estai 
jio  q  mho  ne  híi  nõ  difsefse 
jior  q  a  gram  sazon. 


P'gunta  ([  ffez  aln"  afom  cator  do 
senhor  q  faute  aluiu')  eftellar 

Luís  uaãsq.  de  pois  q  parti 
desa  çitadc  tam  boa  luoboa 
achey  tall  cm  contro  q  digo  pe'  mõ 
q  som  ja  delpecto  z  jaco  a  coa'-) 
aterra  derinf  o  per  defta  fserra 
uy  hua  flerana  q  braadaua  gerra 
uos  tenètes  comigo  deçeu9  aterra 
pois  lia  tangam  x  qua  ora  soa^) 

Peio  dera  uifta'')  eu  fore  qpantado 
([uall  me  cila  pai\'eo  tal  relanuuda 
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Affonseanes  ãe  cordu 
Ay  meu  amiguemeu  lume  meu  ben 
ueiou9  ora  mui  trifte  poren 
queria  saber  deuos  oudalgue 
que  estaquesitou  por  queo  fazcdes 
par  de9  senhor  direyu9  luinha  rcn 
mal  estou  eu  seo  uos  nõ  sabedcs 
Muy  tristandades  amui  gra  sazõ 
enõ  sey  eu  p'  q  nê  ]>'  q  uõ 
dizedem  hora  se  ds  U9  perdoii 
q  estaqstou  p'  qo  fazedcs 
par  ds  ay  coyta  do  meu  coraçõ 
mal  estou  eu 
Vos  tristandades  cu  sen  sabor  ãdo  p'  q 
nõ  soo  sabedor 
se  uolo  faz  fazer  coytii  dainor 
ou  q  estou  p'  qo  í^izedes 
par  ds  ay  mui  fiiiosa  mlia  senhor 
mal  estou  eu. 


Se  gradoedes  amigo 
demi  que  gram  Iten  querodes 
fala  da  gora  comigo 
por  de9  enon  mho  uoguedes 
amigo  por  que  andades 
tan  triftou  por  que  chorades 


Poys  eu  nõ  sey  come  tenda 
p'  q  anda  des  coitado 
fse  ds  me  de  mal  deíFenda 
qria  faber  de  grado 
amigo  p'  q  andades 

Todus  andam  trebelliando 
estes  cõ  q  uos  soedes 
trebelhar  euos  chorado 
por  des  eq  demanades 
amigo  p'  q  andades 


Quando  fse  foy  meu  amigo 

lurou  que  cedo  uerria 

mays  poys  nõ  uen  falar  migo 

poren  por  sancta  maria 

nucami  por  el  roguedes 

ay  donas  fe  que  deuedes 
Quandofse  foy  fezmi  p'yto 

q  fse  ue  rria  mui  cedo 

ementiumi  torta  feyto 

e  poys  demi  nõ  a  medo 

nuncami  p'  el 
E  q  uistes  q  dizia 

q  audaua  namorado 

poys  q  nõ  ucio  o  dia 

q  Iheu  auya  mandado 

nucami  p'  el  roguedes 


155 
66 


«3 


Pedran  /"/"olaz^) 


158  Dizia  la  ben  talhada 
agora  nifseu  penada 
ondeu  amor  (end)  ey 
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A  ben  tlial.acla  dizia 

penada  uifse  nliu  dia 

oudeu  amor  ci 
Calsea  iiifscu  i)ciiada 

nõ  seria  tã  coitada 

oudeu  amor  ei 
Penada  sea  cu  uifsc 

níí  amai  i]  cu  sentifse 

ondcu  amor  ey 
Quê  Ihoie  p'  mi  difselse 

q  nõ  tardafse  uehefse 

ondcu  amor  ey 
Que  Ihoic  p'  mi  rogafse 

q  nõ  tardaf^íc  cliegafse 

ondeu  amor  ey 


Eu  uelida  nõ  dormia 

iclia  dou(t)ra 

emeu  amigo  ueuia 

c  doy  lelia  doutra 
Kon  dormia  e  cuydaua 

lelia  doura  c  meu  amigo  chegaua 

e  doy  lelia  doura 
O  meu  amigo  ueuia 

lelia  doura  cdamor  ta  bê  dizia 

e  doy  lelia  doura 
O  meu  amigo  chegaua 

lelia  doura  e  damor  tã  l)ê  cãtaua 

e  doy  lelia  doura 


Muyto  deseiey  amigo 

lelia  doura  q  U9  tenefse  comigo 

e  doi  lelia  doura 
Leli  leli  par  ds  Icly 

lelia  doura  (ben  se) 

ben  sey  eu  q  nõ  diz  lely 

edoy  lelia  doura 
Ben  fscy  eu  q  nõ  diz  lely 

lelia  doura  demoxe  quê  nõ  diz  lelia 

e  doy  lelia  douia. 


Juranamogc  o  meu  amigo 
.por  tal  madre  q  Ibi  pdoafce 
q  nuca  ia  mais  semlia  saulial'i<e 
niays  p'eytcia  q  nõ  porra  migo 
uedes  por  q  caiafsel  periurou 
per  muytas  uczs  q  mefto  iurou 
uedes. 

El  me  cuydaua  tal  i)'yta  trag' 
per  fsas  iuras  q  lho  folseu  pargr 
e  pois  q  ui  q  mauia  mentir 
nõ  lho  parei  nê  q's  sol  caber 
uedes  por  que 

E  mays  de  çê  uczs  llii  perdey 
per  fsas  iuras  cachey  niendcu  mal 

E  por  aqsto  ia  Ihi  rc  nõ  uai 
deme  iurar  pois  q  melha  sanhcy 
uedes  por  q 
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PÊRO  DE  PONTE. 

Vistes  madro  ofcudeyro 
que  mouuera  leuar  sigo 
menti  llie  uay  mi  sanhudo 
niha  madre  bcn  volo  digo 
madre  namorada  me  leixou 
madre  namorada  mlia  leixada 
madre  namorada  me  leixou. 

Madre  nos  q  me  mandastes 
q  mentisfa  meu  amigo 
q  cõfselhomi  daredes 
ora  poilo  nõ  ey  migo 
madre  namorada  me  leixou 
madre  namorada  mlia  leixada 
madre  namorada  me  leixou. 

Fillia  douu9  p'  confselho 
q  tanto  q  U9  el  ueia 
q  toda  rê  llii  fazades 
q  uofso  pagato  seia 
madre  namorada  me  leixou 
madre  namorada  mha  leixada 
madre  namorada  me  leixou. 

Pois  efcusar  nõ  podedes 
mha  íillia  seu  gasalhado 
de  soy  mays  eu  U9  eaftigo 
q  lliã  dedes  aniãdado 
madre  namorada  me  leixou 
madre  namorada  mlia  leixada 
m.  n.  m.  1. 


Vistes  madr  o  que  dizia 
que  por  mi  era  coytado 


67 


poys  mãdado  nõ  menuya 
entêdeu  do  per  lurado 
que  ia  nõ  teme  mha  ira 
eafse  uõ  noy  to  nen  dia 
ame9  de  meu  madado 
nunca  fsel  daqui  partira. 

E  uistes  hu  fsel  partia 
demi  mui  seno  meu  grado 
e  lurando  q  auya 
p'  mi  penas  e  cuydado 
todandaua  cõ  mêtira 
calse. 

E  ya  ql  mollier  deuia 
ereer  p  nulhome  na<Io 
poys  o  q  aisy  morria 
polo  meu  bon  gasalhado 
iaxi  p'  ouf  sofpira 
cafse. 

Mays  ds  q  no  cuydaria 
dcl  uiu'  tã  alõgado 
du  cl  os  me9  olhos  uira 


Mlia  madre  poys  se  foy  daqui 
o  meu  amig  eo  nõ  iii 
nunca  fui  leda  nen  dormi 
l)enuolo  iuro  defentou 
madre  el  pormi  outrofsy 
tã  coytade  seu  coraçon. 

Mha  madre  como  uiuerey 
ca  nõ  dormho  ne  dormirey 
poys  meu  amigo  e  eucas  dei  rey 
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me  tarda  tã  lõga  sazõ 
madre  cl  p'  mi  oiitroífsy 

Poys  sab  el  ca  Ihi  qreii  hê 
mellior  ca  mi  nc  out"  reu 
p'  q  mi  tarda  enõ  uè 
faz  sol)remi  mui  i;rfi  rayzõ 
madre. 

E  dir  ey  U9  q  u9  aue 
cu  pro  p'  cl  I)  seu 
e  el  premi  o  corazou 


420  Foysfo  meu  amigo  daq' 

na  ofte  por  el  rey  seruir 
e  nunca  eu  de  poyí<  dormir 
pudi  mays  ben  tenheu  afsy 

5  que  poys  mel  tarda  enõ  ueu 

el  rey  o  faz  que  mho  detê. 
E  grã  coyta  nõ  perdcrey 
p  rê  me9  deo  ueer 
ca  nõ  a  omeu  cor  lezer 

111  po  tãto  de  eouortey 

que  poys  mel  tarda  enõ 
E  benfse  deuia  ncl)rar 
das  iuras  q  metou  iuron 
hum  el  mui  írmosa  leixou 

15  mays  donas  podcdes  iurar 

que  poys/ 


431      159   Poys  U9  Ilides  daqui  ay  meu  amigo 

confselliar  u9  oy  ben  se  mi  creuerdes 


tornadeu9  mays  cedo  que  poderdes 
e  guysarey  como  fazedes  migo 
e  poys  amigo  comigo  falardes 
atalmi  ueulia  qual  mi  uos  orardes 

Non  mi  tardedes  comout"  uegada 
mi  tardaftcs  muyrey  en  gm  medo 
mays  punha  de  deu9  uijrdes  cedo 
ca  nofsa  fala  muyte  bê  parada 
e  poys  amigo  comigo  falardes. 

E  fseuos  qredes  meu  gasalhado 
uenhau9  en  mete  oqu9  rogo 
poysu9  hides  deu9  uijr  des  logo 
e  falarey  cõ  uofco  muy  de  grado 
e  poys  amigo  comigo  falardes 


Por  de9  amigue  que  fera  demi 

poys  me  uos  hides  cõ  el  rey  morar 
a  CO  mo  me  uos  soedes  tardar 
outro  confselhamigo  nõ  sey  hi 
se  nõ  morrer  e  poys  nõ  auerey 
a  grã  coyta  que  ora  por  uos  ey 

Hides  U9  uos  ora  etã  grã  daifam 
leixades  mi  comeu  coraçõ 
q  mi  nõ  iam  hi  ai  se  morte  nõ 
ca  bon  ofselho  nõ  sey  hi  de  prã 
se  non  morrer. 
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Poys  ineu9  Ilides  uedes.q  será 
meu  amigo  des  q  u9  eu  non  uir 
os  me9  olii9  uõ  iiod'ani  dormir 
uê  be  defte  mudo  nõ  mi  ualrra 
se  nõ. 

Aquefta  liida  tã  seu  meu  pzer 
])'  ds  amii;o  será  quando  for 
mays  poys  U9  hides  amigue  senhor 
nõ  U9  pofseu  ouf  guerra  fazer 
se  nõ. 


423  Ay  madro  queme  namorou 

foysfe  noutro  dia  da  qui 
epor  deg  que  farem9  hi 
ca  namorada  me  leixou 
5  ela  fazedendo  melhor 

poys  U9  seu  amor  enganou 
queo  engane  uofsamor 
Carne  nõ  sey  cõfselhar 
mlia  madre  se  ds  mi  perdon 
10  dizeday  filha  p'  q  nõ- 

qro  me  uolo  eu  moftrar 
filha  fazedendo  melhor 
Queo  recebades  mui  be 
filha  quaudãte  uos  ueher 
15  .  e  todo  quanto  U9  difser 

outorgadelho  e  p'  en 
filha  fazedendo  mcllior 


Pae  Gomez  charlnho 

424  Difseron  moiay  amiga  que  nõ 

e  meu  amigalmirante  do  mar 
e  meu  coraçou  ia  pode  folgar 


c  dormir  iha  epor  esta  razou 
o  c|ue  domar  meu  amigo  sacou 
saqueo  de9  de  coytas  qua  logou 
muy. 

Muy  ben  e  amí  ca  ia  nõ  audarey 
trifte  por  ucnto  q  ueia  fazer 
ne  ])'  tormentar  no  ei  de  perder 
o  fono  amiga  mays  fse  foy  el  rey 
o  q  do  mar  meu  amigo  sacou 

Mui  bê  e  aml  ca  ia  cada  q  uir 
algu  home  de  fronteyra  chegar 
nõ  ey  medo  q  mi  diga  pesar 
mays  p'  q  mel  fez  bê  sen  lho  pedir 
o  q  do  mar  meu  amigo  sacou. 


Que  muytas  uezes  eu  cuydo  no  ben 
que  meu  amigo  mi  quer  eno  mal 
que  Ihi  por  mi  de  muytas  guysas  uen 
mays  quãda  questo  cuydar  cuydeu  ai 
semi  quer  ben  que  lho  qreu  mayor 
efse  Ihy  uê  mal  q  he  p'  senhor 

E  poys  afsi  q  razõ  diria 

p'  q  non  sofra  mal  nõ  a  razõ 
e  hu  eu  cuydo  q  nõ  poderia 
tã  gm  bê  mi  qr  cuydo  loguêton 
semi  qr. 

E  por  todefto  deue.la  sofrer 
todaql  mal  q  liioie  nõ  p'  mi 
1)0  cuydo  q  nõ  pode  uiuer 
tã  gm  bê  mi  qr  mays  logui 
semi  qr  ben. 
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426  Mha  fiUia  nou  ey  eu  prazer 

de  que  pareeedes  tau  bcn 
ca  iiofsamig-()  falar  ueu 
couuosque  uen  119  dizer 
5  que  uullia  lê  uõ  crcadcs 

que  U9  diga  que  sabhades 
Fillia  ca  perderedes  Li 
e  pesar  mha  de  coraçu 
e  ia  d><  nu  cami  pdon 
10  fse  niète  digoug  afsy 

que  nuUia  re  uu  creades 
Filha  ca  perderedes  hi 
e  uedes  q  U9  auerra 
dcsquãdeu  quiser 
15  non  será  orau9  delendaqiii 

que  uulha  len. 
Filha  ca  perdedes  lii 

110  uofseu  de  niays  pesa  aniT 


427  Vofsaniigo  que  U9  sempre  seruyu 

dizedamiga  que  U9  mereceu 
poys  queísagora  cõ  uofco  perdeu 
se  per  uofsa  culpa  foy  nou  foy  heu 
5  uon  sey  amiga  dizcu  que  oyo 

dizer  no  sey  que 
emorre  poreu 
Nou  sey  amiga  q  foy  ou  q  e 
ou  q  será  ca  sabeums  q  nõ 
10  U9  errou  nuca  uofsamigo  e  son 

marauilhad9  tod9  eudaq' 
Non  fsey  amiga  el  cada  huc 
apnde  uouas  cõ  q  morrafsy. 


Vos  amiga  uon  podedes  partir 
q  nõ  tenha  p  cousa  dei  igual  • 
fuir  U9  senpr  e  faz'des  llii   mal 
eq  diredes  deli  alli  j)der 
nõ  sei  amiga  el  qr  senjjr  oir 
nonas  de  pouca  prol  pa  morf 


IGO    A  mha  senhor  que  por  mal  deftes  me9  428 

olhos  auy  fuy  lhe  grã  beu  querer 

T  o  melhor  cpie  dela  puda  uor 

dcs  que  a  uy  dyr  uolo  par  de9 

dilse  moie  que  me  queria  bem  5 

po  que  nuca  me  faria  bem 
E  por  aquesto  cuyda  q  seu  pz 

toda  perdud  euecís  qual  senhor 

me  faz  amar  d'z  í  amor 

may  o  mellior  q  mela  iiíica  foz  ui 

difse  moie 
E  por  esto  q  me  difse  cuydon 

mi  aguarir  q  ia  moyro  mays  nõ 

pdy  poré  eoyta  do  cora  com 

po  bê  foy  mays  do  q  me9  matou  10 

di  semoie. 


JDO    Ay  santiaê'o  padron  sabido  uos  429 

mha  dugades  o  meu  amigo  sobre  mar  uen 
quê  frores  damor  reu 
myiarey  madre  as  torres  ')  de  geen. 
Ay  Santiago  padrõ  prouado  5 

uos  mhadugads  ornou  amado 
sobr  mar  uê. 


')  O  corres  ? 
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430     100    Vou  meu  senhor  i  qro  U9  leixar 
eueouieudadeste  meu  coraçon 
q  fiq  uos  que  faredes  razõ 
sen'  se  uos  algua  uez  ncbrar 
5  ca  dcuos  nunca  se  parara 

et  demi  senhor  por  deus  q  fa 
poylo  coraçõ  migo  nõ  leuar 
Poilo  meu  corazõ  uofco  ficar 
ay  nilia  seu'  poys  q  meu  uou  daq' 

10  nêb'*  U9  femp  fiiredes  hy 

gram  mefura  ca  nõ  sabei  amar 
tã  muytoutra  rrc  come  uos  senhor 
poys  uofco  fica  ata  grã  sabor 
no  o  deuedes  a  defemparar 

lõ  E  pzau9  uofco  qr  andar 

meu  coraçõ  meu  coraçõ  i  nuca  se 
de  U9  fen'  uê  ja  mays  alh'  hyr 
mays  qr  sen'  sempre  uofco  morar 
ca  nuca  sou  bamar  outra  rc 

20  i  ueb\i9  dei  rey  per  grã  be 

i  gram  mefura  q  uos  de9  q's  dar 


Joham  Garcia  ffohrinho 

431  Donas  fczerou  liir  daqui 

o  meu  amiga  meu  pesar 
e  queu  mefte  mal  fui  bufcar 
guyselhi  deg  poreudafsy 
5  que  Ihi  uenha  comami  uen 

pesar  oude  defeiar  ben 
quelhi. 
E  ueiafsen  poder  damor 
q  re  no  Ihi  pofsa  ualcr 
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e  qucn  efte  mal  foy  fazer 
guysc  Ihafsy  nrõ  senhor 
q  Ihi  uenha  comami 

Ca  o  fezom  hir  p'  mal 
demi  e  deftes  olhg  mc9 
eque  mefte  pesar  fez 
ds  Ihi  moftre  cedo  pesar  tal 
que  Ihi  uenlia  comami  uê 

Venhali  pesar  p'cu 
de  ds  ou  de  mi  ou  dalguen 


A  meu  amigo  que  eu  senpra  mey 
des  q  o  uy  nuiy  mais  ca  mi  né  ai 
foi  outra  dona  ueer  por  meu  mal 
por  mais  eu  sandis  q  do  ma  cordei 

nõ  soubeu  ai  ê  q  me  dei  uengar 
se  non  chorey  quãto  meu  q's  cliorar 

Maylo  amey  camy  ue  ouf  rre 
dcs  q  o  uy  t  foy  mora  fazer 
tã  grã  pesar  q  ouuera  morrer 
mays  eu  sandya  q  lhe  fiz  porê 
nou  soubeu  ai  ê  q  me  dei 

Sa  bora  ds  q  no  meu  coraçõ 
nuca  ren  tyué  no  fseu  logar 
X  foy  mh  ora  faz'  tã  grã  pesar 
mays  eu  sandya  q  lhe  fiz  entom 
non  foubal. 


Reymon  Conçalucs 

Fosteu9  uos  meu  amigo  daq' 
noutro  dia  fseu  uolo  eu  mandar 
e  ey  uol  ora  ia  de  perdoar 
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Por  que  ueeftes  chorar  ante  min 
et  quante  esto  pafsagora  sly 
mays  outra  uez  nõ  enguecdcs  cm 

Jícu  tala  era  de  U9  nõ  partir 

por  q  U9  fostes  sen  meu  g-radctoni 
z  ora  fsedes  cobrad  en  perdom 
por  que  me  ueheftes  merçec  pedar 
et  nõ  qr  ora  mays  de  pos  eftyr 
inays  ouf  uez  uõ  eugueedes  ê 

Ca  sfe  U9  ora  fsuy  perdoador 
raefura  sfoy  q  mlio  fíezo  ffazer 
oame  ueicftes  cliorand  c  dizer 
per  ds  merzee  merzec  Isenlior 
et  quante  ora  serey  fsoltVedor 
mays  ouf  uez  nõ  cngueedeíc 


Garcííi.  Soarez 

IGl    P^illia  douofsamig'0  me  grani  bcn 

qucu9  nõ  uyu  quandofse  foy  da  qucn 
eu  o  tiz  madre  quellio  defendi 
semel  nõ  uyu  quandofse  foy  daqui 
eu  niho  fiz  madre  quellio  defendi 
Aunca  llii  lien  deuedes  a  qrer 
p'  q  fse  foy  eu9  nõ  ([uis  ueer 
eumho  fiz  madre 
grau  prazer  ey  nonieu  corazõ 
p'  qsfe  foy  eu9  nõ  uyu  oncõ 
cunilio  fiz  madre. 


Irmão  de  Mar l In  foarez 

Madie  se  meu  amigo  uehefse 
demaudarlliia  seu9  ^niguefse 


que  fse  ueliefse  ueer  comigo 
se  ueher  madre  o  meu  amigo 
demandarlbey  que  fse  ueia  migo 

He  u9  prouguer  mlia  madre  uelida 
quando  uelicr  o  q  mlia  fuida 
demandar  lliey  qsfe  ueia  comigo 
se  ueher. 

Sol  que  el  uenha  se  ds  maiude 
afsy  ds  mlio  mostre  cõ  savide 
demandar  Ihey  q  sfe  ueia  migo 
se  ueher  madro  meu. 

Por  qmho  referiftes  ogano 

q  me  nõ  uyu  per  fc  seu  engano 
demandarlbey  qsfe  ueia  migo 
se  neber  madro  meu  ami. 

Non  seiades  deften  artada 
se  ueher  o  q  mha  namorada 
demandarlbey  qsfe  ueia  migo 
SC  ueher  madro  meu. 


fAASCf)  fíoãrignis  de  Caludt, 

Quanto  durou  efte  dia 

mha  madre  malme  trouxeftes 

emuyto  niahni  fezeftes 

mays  sobra  quefta  perfia 

será  oiaqui  con  migo 

mandado  do  meu  amigo 
Malmc  trouxeftes  fen  falha 

e  nõ  are  q  de  renha 

meu  amigo  q  nõ  uíMilia 

mha  madre  se  ds  mi  ualha 

será  oiaq'  comigo 
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Seva  migo  sen  mandado 
e  i)raz  mi  i]  ueeredes 
jiic  quanto  mal  mi  fazedes 
mlia  madre  >en  uofso  grado 
será  oiaq'  comigo 


4.i'i  Roguey  ii9  eu  madre  ay  grã  sazon 

\)(>r  meu  amiga  que  (juero  gram  beii 
que  o  uilseu  e  auo.s  uõ  prougueu 
nuiys  jioylo  cu  ia  ui  de  corazon 
■o  gradelca  deg  q  mlio  fezo  ueer 

e  que  nõ  ey  auos  que  gradecer 
Grau  sazõ  a  madre  q  U9  roguey 
q  o  lei  xafseiles  migo  falar 
euõ  qseltes  uos  efto  outorgar 
10  mays  poy  lo  eu  ia  ui 

gradescadey  q  mlio  fez  ueer 

Vos  nõ  quiseftes  q  cl  ueliefsaqui 

o  meu  anii  g  ondauya  saljor 

(Ico  ueer  e  quis  noftro  seulior 

15  q  o  eu  uyfse  mays  poy  lo  eu  ia  ui 

gradescadeg  q  mho  fez  ueer 

Jhjftroumho  ds  e  fezmi  grã  prazer 

seu  auer  eu  auos  q  gradecer 


Mecn  (li  nho 

438      ycí.Seiia  meu  na  ermida  d  fa  limliõ 

e  cercavon  nduis  oudas  que  grandes  fon 
eu  atendendo  ineu  amig  eu  a 
Estando  na  ermida  anto  altar 
5  cercarõ  mlias  ondas  grandes  domar 

eu. 


E  cercavõmlias  ondas  q  grandes  son 

uê  ey  barq3ro  uê  remador 

eu  ate. 
E  cercarõmhudas  do  alto  mar 

nõ  ey  barqyro  uê  fsey  remar 

eu  aten. 
Nou  ey  barqyro  nê  remador 

morrerey  fmosa  no  mar  mayor 

eu  atendeu. 
Nen  ey  barqyro  ue  sey  remar 

e  morrerey  eu  fremosa  no  alto  mar 

eu. 


A/'fon/'fo  ptiez  de  braga  à 

Poys  mlia  senhor  demi  nõ  quer  penfsar 
nen  gradecermi  quanto  a  serui 
nou  me  (luereu  poreu  defemparar 
camhacliarey  eu  queumi  faza  afsy 
ca  sey  eu  beu  que  nuca  mha  falir 
a  quen  eu  (fjeruha  fse  poder  seruir 
mays  nõ  que  eu  tam  nniyto  pofsa  amar 

Comela  po  nõ  ])ofsestar 
q  uõ  serulia  ia  outra  defaq' 
q  ueia  ela  ca  pofseu  achar 
quê  serulia  eqlhi  nõ  meti 
fse  eu  nõ  moyro  farey  lho  eu  oyr 
ca  seruo  eu  outré  uõ  p'  mho  grazir 
equê  ameia  muycafsey  pesar 

E  como  fsen  dona  qr  afsanhar 
nõ  119  dirá  qtollier  o  daniT. 
nen  hu  bê  q  ela  pofsa  osmar 
q  dela  ouuelse  desaq  uazi 
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e  quando  meu  dela  ouucr  a  partir 
todo  filhe  quãtoxela  uir 
q  dela  63'  seo  qui  f  filhar 
E  ífilhara  logui  a  meu  cuydar 
affam  e  coyta  q  mayor  uõ  ia 
pêro  ela  q  nfiea  soul)a  mar 
nõ  saberia  cõfselhauer  lii 
e  quaudofsê  dela  quif  eousir 
oulho  alg-uê  ousar  dizer  guarir 
poderia  per  sol  uõ  fscu  qixar 


Ay  mhasenhor  quereu  ])rouar 
se  poderey  seu  uos  uiuer 
e  ueerey  se  ey  poder 
dalgunha  uez  sen  uos  morar 
pêro  sey  o  que  mhaiíerra 
ca  mil  uezes  o  pro  uey  ia 
enuncao  uuda  cabar 

Pêro  qroo  comezar 

e  Ibrzar  hi  meu  couhocer 
e  fsey  de  mi  como  a  seer 
e  cau9  ey  poys  a  rogar 
equíi  pouco  mi  durara 
mlia  sanha  c  quã  be  mi  será 
se  U9  poiso  defseufsaubar 

Escout"  mi  q  U9  pesar 
nunca  fiz  nê  cuydaiiiz' 
mays  sey  U9  ta  gru  bc  qrcr 
q  U9  taz  cont"  mi  qixar 
epoys  mi  ds  poder  nõ  da 
q  U9  de  fame  afsymoi  iiv 
uolVa  perder  p'  U9  amar 


A  que  eu  quero  gram  ben  desquea  ui  441 

(desquea  ui) 

eque  amo  deu  lo  labe  mays  cami 

me  fazen  coyta  uiuer 

ede  ftoximaton  morte  seu  poder  5 

que  eu  aia  dendal  fazer 
A  prouar  auerey  eu  se  poderey 

guarir  sena  bir  ueer  po  Itc  isey 

q  o  nõ  ey  de  faz' 

e  defto  xi  matou  morte  lo 

Fero  uiical  beu  cousa  merezi 

jier  q  me  mate  uent  a  me  taz  In 

sen  feu  seu  grado  l)en  querer 

e  defto  xi  matou 
Nunca  tal  uenfa  uiftcs  ql  eu  ey  15 

cont"  ela  q  serui  semp 

e  a  niey  polo  nõ  ousar  dizer 

e  defto  xi  matou. 
Por  saudiee  mi  podomê  esto  cotar 

mays  p'  coita  no  queu  uir  seu  semelhar  20 

e  desto. 


Ay  mia  senlior  senpru  a  deus  rogey  442 

qe  uos  uilse  e  nuca  ai  jiedi 

epoys  uos  ui  loguj'  tanto  cuydey 

q  uõ  era  cuydado  perami 

mais  nõ  poseu  o  meu  corazom  forzar  5 

que  nõ  cuyde  comei  cuydar 
Em  ha  senhor  por  ds  rrogar  U9  come  fscuo' 

q  ame  q  sferui  que  uos  uõ  pes  deu  uos 

cuidar 

camey  atendo  liou  amais  nõ  atendey 

mays  nõ  ])ofseu  meu  coraço  ftbrzar  in 

que  no  cuyde  co  mel  quiser  cuidar 
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Efse  eu  íbsfe  enperador  ou  rey 
era  imij^to  de  mlia  iiijr  afsy 
de  uos  seno'  comeu  dejioys  ciiydey 
e  ueio  beu  q  lazerarey  liy 
inays  uõ  posle.i  meu  corazõ  ftbrzar 
(7  uõ  cuide  comei  qser  cuidar  írida 

Peio  q  meu  y  ey  alezerar 
sabor  mey  eu  uõ  q  mel  ffaz  euydar 


E  da  grã  coyta  q  me  faz  leur 
pesarlha  cde  deq  ando  Scãdeu 
por  ella  raays  nõ  cuyda  demí 
né  de  meu  mal  uê  demeu  grãdaffam 
ebeu  ueieu  qliiy  íazy  pesar 
qr  liiy  pez  qr  Uiy  pza  cralsy 
sy  auya  sen  meu  grado  de  pram 


71 


443  Ora  entendeu  quanto  me  dizia 

a  mhaísenlior  ca  era  gsado 
ca  in  da  Ihen  muyto  grazeria 
o  de  q  lliy  nilea  ouuera  gdo 
5  pola  amar  e  ITuir  doado 

como  líez  ora  sanclia  g-çia  q 
me  íiezo  tomar  oudeu  va 


Dom  Jolium  meendiz  de  besteyros 

■444    Í64     Veherõme  nicj  amigus  dizer 

duã  dona  jjor  q  Ihi  quero  beu 
q  llii  pesaua  nuiy  de  coraeom 
desi  q  Iher  pesa  dea  -fuir 
5  dizeii  amigy  ben  pode  seer 

mays  qr  Ihi  pes  qr  Ibi  paz  aca 
nõ  me  polendeu  p  uulha  rrê  partir 
E  dizème  por  queme  chamo  seu 
q  Ihi  pesa  eq  me  qr  gram  mal 
10  emuy  doado  Iheude  pelera 

e  amygus  uerdade  U9  direy 
e  pêro  q  sey  q  lliest  uuiy  greu 
qr  llii  pes  qr  Ihi  pza  caia 
fsemo'to  nõ  nuca  me  puiey. 


'J'aluentar  qs  ds  aniT  seno' 
dar  contrauos  q  nõ  poiso  partir 
meu  corazõ  deuos  gra  ben  qrer 
aisy  me  teu  tbrzado  uolsamor 
detal  tbrza  q  nõ  pofso  fugir 
aeftes  olhos  q  foro  ueer 
aqueftes  mes  mha  seno'  p  meu  mal 

Pêro  bem  sabeds  que  pode  uai 
que  senpreu  pugi  no  meu  eoraçõ 
enuos  seruir  por  q  u9  sey  amar 
mays  doutra  ren  mais  mha  uent'a  tal 
he  contra  uos  q  nê  huu  galaudom 
non  ey  deu9  seno'  quãdo  catar 
uou  elses  olhos  que  po'  meu  mal  ui 

Que  eu  ui  senp  por  grã  mal  deinl 
epor  grã  mal  daqstes  olhos  me9 
q  uos  uirõ  mha  seno'  i  poreu 
amha  uenfa  metraiorafsy 
aram  coitado  afsy  meuallia  ds 
por  efses  olhos  q  p  nulha  rren 
]ierder  nõ  pofso  agra  coita  que  ey 


Semhor  9migo  nõ  pofso  cuprer 
ue  eõ  efte  catiue  corazou 
q  U9  nõ  dia  milhor  a  qrer 
de  quantas  cousas  euo  mudo  som 
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e  seno'  e  defiiayiada  vrazon 
hu  eu  por  ben  q  U9  qio  poieiu 
nõ  au'  deuos  per  uullia  rrem 

Ja  meus  dias  afsy  ay  a  pafsar 
en  amando  mais  íj  ov.t"  amador 
uos  mlia  seno'  í]  senipen  soubauiar 
elTuir  mais  q  out"  Cuido' 
e  razõ  e  delliavrada  seno' 
hu  eu  por  ben 

E  razou  era  sêiior  dal  gu  bê 
auer  denos  du  me  tato  mal  ue 


447  E  ya  senhor  a  q  uos  mi  a(|ui 

q  coyta  ouucftes  ora  denuiar 
por  \\ú  nõ  ioy  seno"  por  me  matar 
jioys  toíbi  meu  mal  tee  ds  por  bem 
5  poreu  senhor  mais  ualdeu  ir  da  q 

ca  deu  ficar  sem  uolso  bem  fazer 
De  mais  auer  efses  ollios  ueer 
e  deseiar  o  uoCso  ben  senlior 
deq  eu  senp  foi  deseiador 
10  emeg  deseios  e  meu  corazon 

nuca  deuos  ouuera  se  mal  nõ 
eporefte  nnlhur  dcni  ir  jiar  ds 
Hu  PU  n  pofsa  (poder)  jter  etfs  me^j 
(illios  nos  u(d'sos  de  q  tanto  mal 
15  me  ue  senhor  e  grã  coita  mortal 

me  ues  deftes  no  corazon  meu 
cndia  senhor  pêro  q  me  muy  gcu 
nidhonie  nucandio  l'trayara 
E  poys  meu  for  ndia  senhor  q  será 
20  poys  mlia  fsy  faz  o  uofsamor  iria 

como  uai  ceruo  lanzada  fugir 


Que  pêtefteue  de  me  faz'  bem  448 

arõ  senhor  enõ  mho  q's  fazer 

quandentendeu  q  poda'  morrer 

por  uos  seno'  q  lego  nõ  morry 

mata  do  mel  fez'a  me  ben  y  5 

tal  q  teu'a  q  mera  g-ram  bem 
Anteme  q's  loixar  perder  ofseu 

por  uos  seno'  desy  souba  longar 

meu  l)en  q  era  ê  mha  morte  dar 

e  q's  q  ia  sempen  niuefsa  ffy  10 

en  gran  coyta  como  senp  uiui 

e  que  mo  uuefse  perdudo  meu  fem 
E  ueieu  q  mal  corazõ  me  te 

nrõ  senhor  afsy  el  me  pdom 

nõ  me  deu  morte  q  de  corazõ  15 

lhe  rrogucy  scnjjrc  nmytolha  ])edi 

nutis  deunie  uida  a  pesar  de  mi 

defeiaudo  aq  me  pouco  ten 
Atai  uenfa  q's  el  dar  ami 

fez  me  uecr  uos  ear  fezu  loguy  2u 

anos  q  U(i  defseds  po'  mi  rren 


E  stranlio  mal  e  eftranho  pesar  449 

e  oie  o  meu  de  quantos  outros  fsom 
no  mudo  ia  ca  poys  ndia  senhor  nõ 
praz  que  eu  moyra  mais  (juer  cpie  afsy 
aia  uiuer  agran  pesar  de  nnn  5 

e  por  aqsto  afsy  deus  me  perdou 
muytomc  graue  de  uiuer  eno 
pofso  uiuer  fse  eftey  apafsar. 

E  porem  senp  rodo  nieltranhar 

ceuia  (piefto  cõ  muy  grã  rrazõ  ir 

poys  as  udias  coytas  o  meu  corazõ 
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fsoffcr  nõ  jioilo  mays  sey  i[ 
des  hy  tãto  fffe  comeu  ffoftVaq' 
cy  a  iiiuer  ffcn  grade  defentõ 
uiiiõ  ')  pesar  porê  me  corazon 
no  pode  ia  tato  mal  cii  dura' 


450  Amii;-a  ben  ey  que  noua 

uolsa  mig9  ncn  liíl  jioder 
(Ic  uos  talar  uê  uos?  uecr 
e  uedes  per  queo  sey  ia 
b  por  que  uos  ueianlios  andar 

imiytriftcs  i  senprc  chorar 
Encobrideug  soljeio 
demí  eia  o  írõ  eu  Isey 
e  pordade  uos  terrey 
10  mais  ueds  por  qo  ueio 

por  que  uos 
Come  fse  fofse  otteyto  meu 
uos  grdarey  quanteu  poder 
cuegar  mlie  cõ  a  mefter 
lõ  cauedes  por  fj  o  fsey  ca 

por  q  uos. 
Nen  choredes  coo  pesar 
soldes  toftê  prazer  tornar 


451     165   Deus  que  leda  que  mes  ta  uoyte  uy 

amiga  en  liun  sonho  que  Isonho  que  fonlicy 
ca  sonhaua  eu  como  uos  direy 
que  me  dizia  meu  amigafsy 
5  líaladaraigay  me.u  lume  meu  ben 


Non  foy  no  mundo  tau  leda  molher 
eu  sonho  nê  no  podia  seer 
ca  fsonhey  q  me  ueerads  diz' 
aql  q  me  millior  q  afsy  qr 
ttalade  migo. 

Desq  mespertey  ouiii  grã  peser 
ca  em  tal  soulio  auia  grã  sabor 
como  rrogar  me  por  nrõ  seno' 
o  que  me  fabc  mais  q  fsy  amar 
tíalade  migo 

E  poys  mcfper  tey  foy  a  ds  rrogar 
q  me  fsacafsa  qste  sonha  bem 


Ora  ucicu  que  nõ  a  uerdade 

en  sonha  miga  fse  deus  me  perdon 

eqrouos  logo  moftrar  rrazon 

euedes  como  par  caridade 

sonhey  muyta  q  ueora  meu  bem 

emeu  amigue  nõ  ueo  nen  uemo 
Cano  au'dade  no  migalha  * 

em  fsonho  nê  fsol  nõ  e  ben  nê  mal 

een  nQca  endc  ccerey  ai 

por  q  amiga  sods  me  ualha 

sonhey  muyta 
Per  min  amiga  entendeu  ben  afsy 

nlio  nõ  pode  uerdade  fseer 

nen  q  mer  pode  liem  uê  mal  faz'. 

por  que  amiga  ffeds  liê  mi  de 

sonhey  muyta 
E  poys  fse  foy  meu  amigue  nõ  uen  meu 

souba  miga  nõ  e  mal  nê  bem. 


452 
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453  Vistes  tal  cousa  senhor  que  niha  uen  cada 

que  ueuho  cou  uofco  falar 
sol  que  ues  ueio  lo  guey  acegar 
■  que  sol  nõ  ueie  q  nos  uciilia  reni 
poys   mlia   fsy  cega   uofso  parecer  íse 
quantos  uos  nam  ueer  [çegaCly 

Cegueu  depran  daqftes  olhos  meus 
que  rren  nõ  ueio  par  ds  niha  seno' 
a  tãtey  ia  de  uos  ueer  fsabor 
10  que  fsol  nõ  ueio  q  uos  ualha  ds 

poys  niha  fsy  cega. 
Vofso  parez'  faz  aml  eutõ 
seno'  cegar  tãto  q  uenha  q' 
por  uos  ueer  eloguer  cegafsy 
15  q  ffol  ueia  q  ds  uos  pdõ 

poys  nihafsy  cega 
E  poys  eu  cego  ds  q  o  poder 
quatos  uos  uã  ueer 


Ay  estor  ninho  do  auela 
nedo  cautades  uos  e  moyreu 
e  pene  da  mores  ey  mal 

E  eu  oya  sospirar  cntõ 

e  qyxauafse  estado  co  amores 
e  fazia  glanda  de  flores 
desy  choraua  muy  de  corazõ 
e  dizia  este  cantar  entõ 

Que  coyta  ey  tan  grande  de  sofrer 
^  amar  amigue  nououfar  ueer 
epousarey  solo  auelanal 

Poys  q  a  glanda  fez  a  pastor 
foyse  cantando  indofseu  manselinlio 
ef  ney  meu  logo  a  meu  caniyõ 
cadea  noiar  nõ  ouue  sabor 
edizia  este  cantar  hê  a  pastor 

Pela  rribeyra  do  rryo  cantando 
ya  la  u'go  da  mor  quen  amors 
a  como  dormoray  bela  frol 


Ayras  Nunes  digo 

454  Oy  ogeu  huã  pastor  cantar 

du  caualgaua  per  luiã  sibeyra 
e  a  pastor  eftaua  lenlheyia 
e  afcondiíne  pola  asenytar 
5  e  dizia  muy  bem  efte  cantar 

So  lo  rramo  uerde  frolido 
uodas  fazeu  a  meu  amige 
choran  olhos  ila  mor 
E  a  pastor  parecia  muy  ben 
10  c  choraua  e  eftaua  cantando 

e  eu  muy  pafso  fuy  mlia  chegado 
pola  oyi  e  sol  ná  faleyrrem 
e  dizia  cfte  cantar  muy  bem 


Por  q  no  niuiidg  mengon  au'dade 
punhey  hu  dia  dea  hyr  buscar 
et  hu  per  ela  fui  pregfitar 
di  fero  todos  alhur  la  bufcade 
cade  tal  g'sa  se  foy  aperder 
q  uon  podemus  ê  uouas  auer 
nè  ia  nõ  anda  na  yrmaydade 

Nos  meefteyros  dos  frades  negdos 
ademãdey  x  diserõ  mafsy 
nõ  bg  qdes  uos  au'dadaq' 
ca  muytos  anos  au&mos  pafsados 
q  nõ  moro  nofco  per  boã  fie 
■tdal  auemos  mayores  coidados. 
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E  en  cistcl  lui  uenlade  sova 
seupmorar  (liserdiiic  q  uõ 
monvuíi  liy  auya  liiã  sazõ 
né  frade  dy  iaa  iiõ  ('(inbocia 
uc  o  adl)ade  u"tsy  no  estar 
sol  uõ  qria  q  fosly  pousar 
et  anda  ia  tora  da  liadia 

En  1'sam  tyago  secd  albcrj^ado 
en  ndia  pousada  clie.u^aro  rrouie9 
pjí'uúteyos  et  diserou  par  deus 
muyto  leuadelo  (•aniinlie'rado 
ca  se  a'dade  q' serdes  aeliar 
out"  caminho  eõuê  abuscar 
ca  nõ  saben  aq'  de<la  nifidado. 


100   <jue  nuiyto  meu  i)ai;o*j  deste  ucraõ 
l)or  estes  rramos  i  por  estas  Hores 
et  polas  aues  q  canta  damores 
por  que  ando  by  lede  sen  cuydado 
et  asy  faz  todo  me  namorado 
senpry  anda.  led  e  muy  Iou(;aõ 

Candeu  rafso  p  alguãs  ribeyras 
so  boas  aruores  p  boas  prados 
se  canta  liy  pafsaros  namorados 
logeu  cõ  amores  by  uou  catando 
t  logaly  damores  uou  trobaudo 
et  fazo  cantares  i  mil  maneyras 

E}'  eu  grã  uiç  e  grad  alegria 
quando  udias  aues  cãtã  nõ  eftyo 


cuydandenben  senpre  mais  nos  direy 

faz  me  uiuer  eii  alcgranza 

e  fazme  toda  uia  en  ben  cuidar 

poys  min  amor  nõ  quer  leyxar 

edamesfor  zc  asperanza 

mal  ueuha  q.  fse  dei  desalperar 

Caper  amor  cuydeu  mais  auair 
eos  q  dei  desaperados  son 
nuca  podcrã  ne  buu  ben  auer 
mais  au'  mal  et  por  esta  rrazõ 
trobeu  X  nõ  per  ancholriç(h)a 
mais  por  q  sey  Icalme  amar 
poys  mj  amor. 

Couseçê  ml  os  q  amor  uõ  bam 
X  nõ  couseçê  sy  uedes  q  mal 
ca  trobe  canto  p'  senbor  de  prã 
q  sobre  quantas  oieusey  mays  uai 
de  beldade  de  bè  falar 
z''e  cousido  fen  dul  tanta 
atai  amcu  et  iior  seu  qra  iidar 
poys  min  amor. 


A  santiagu  em  rromaria  uê 

ell  rey  madre  i)razme  de  coracõ 
por  duas  cousa  fse  ds  mo  perdom 
en  que  tenho  q  me  faz  ds  gram  bem 
ca  ucrey  ell  rey  q  nuca 
ui  t  meu  amigo  q  uê  com  el  hu. 


458 


457  Amor  faz  amin  amar  tal  senbor 

que  be  mais  fremosa  de  quãtas  sey 
efaz  ma  legre  fazme  trobador 


*")  pago 


Ayra.s  Nunes  digo 

Vy  euscnlioi'  uofso  bon  parecer 
jiiir  mal  demin  edeftes  olhos  meus 
enõ  (luis  poys  mha  uentura  nê  deg 
nen  uos  que  podefseu  corta  perder 
e  poys  me  uos  nõ  queredes  ualer 
breu  creu  que  será  mha  uida 
gentil  dona  poys  nõ  uen 
tau  nos  uay  caman  coinda 
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Por  de9  ay  amigas  niêtr  ai  iiõ  fazemos 
so  a  qiiefte  ramo  florido  baj-leiíios 
ey  bê  parecer  como  nos  parecemos 
se  amigo  amar  so  a  queste  ramos  sol 
q  nos  bailemos  u'rã  Ijailar. 


460 


461 


Bella  dolça  reiís  deus  rcu  que  nos 
p'aya  sos  ])rciidas  mercês 
demi  que  jouaya 

Afsy  meteu  eu  poder  uolsa  mor  ((jue) 
que  senpre  cuideu  como  poderey 
uolso  beu  au'  q  nõ  au'rcy 
mal  pecado  eu  (pianteu  uiuo  1'or 
uuivs  cutey  cu  couor  te  sabor 


Gentil  dona  tau  niel'(t)ara 
([ue  a  jray  tau  muii  uegir 
(juau  uigay  la  uoítra  cara 


Par  deus  coracon  mal  me  matades 
epl  uolsa  nê  niiulia  no  fazedes 
e  pouco  se  alsi  lor  uiueredes 
ca  senlior  p'  q  mliafsi  matades 
ai  cuida  cano  nouofso  cuydar 
nialdia  foi:  me9  ollios  catar 
afreniosura  p'  íj  me  matades 

Aua  q  eu  moiro  9{[  ficades 

uos  cou  ela  pardeus  uõ  íiearcdes 
efse  eu  moiro  migo  morredes 
ea  uos  noit  edia  migo  ficades 
nuiys  uofso  cuidado  pode  chegar 
liu  cst  a  dona  qren  nõ  qr  dar 
p  níí  ca  scnp  comigo  ficades 


463 


462  liaylcnios  nos  ia  todas  fs  ay  aniigas' 

so  afjstns  !iuc  lancyrns  llm^idas 
equê  for  uelida  como  nos  uclidas 
se  amigo  anuir  so  aqstas 
5  auclancyi'as  Irolidus  uVa  bnylar 

15aiU'nuis  nos  ia  todas  t"s  ay  iruinuas 
so  aquefte  ramo  (h-ftas  aiiclanas 
cq   for  loucíiiut  como  enos  loucauai 
se  amigo  anuir 
10  soa  a   (|Ucftõ  i-anio  dcflas  iiuelanas 

u'ra  baxiar. 


Baylade  oie  ay  lillia  q  jirazer  ueiades        J07 
auto  uoCsii  migo  q  uos  moyta  niades 
baylarey  eu  mi  dre  poys  me  uos  madades 
niays  jio  entendo  de  uos  liuã  rê 
de  uiuor  el  ])ouco  lueyto  uos  jiagades 
poys  me  uos  mailades  (|   liayle  autel  bem 

Kogouos  ay   Ihllia  jior  ds  ij  bayledes 
auto  uofsa  migo  q  be  ])arccedes 
baylarey  eu  madre  poys  mho  uos  dicedes 
mays  poro  entendeile  uos  bua   re 
de  uiuer  cl  j)ouc(i  grani  sabor  auedes 
poys  (j  me  nuindades  q 

l'iii-  deus  ay  uilia  filha  lazeda  baylada 
autii  uolsa  migo  de  so  aniil  granada 
baylarey  c(y)  madre  ila  questa  negada 
may  entendo  de  uos  huã  rè 
de  uiu'  el  jxuico  sodes  moy  ])agata  j)oys. 
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Haylade  ciay  fillia  por  sancta  mai'ia 
auto  uolsa  iiiig'(i  (|  lios  Itc  queria 
haylarey  cu  madre  por  uos  todauia 
luays  po  entcudo  de  uos  luiã  ré 
ê  uiu'  el  pouco  toiíiadcs  pcrlia 
poy.s  q. 


4:()5  Nrõ  isenlior  cpor  q  foy  ucer 

Ima  (lona  q  cu  ([ro  i;'rM  licui 
eqrrcy  seuq/  ia  luetrcu  uyucr 
eq  nic  laz  ])or  Isy  iidcr  ofcui 
5  pocla  taza  qto  q'f 

coutrauii  capo  uic  lic  no  qr 
no  leyxarcy  dca   fuir  jmre 


4títí  Desfiar  enuiarom  ora 

de  tudela  ffilhos  de  dom  flernado 
dei  rey  de  cal'tela  e  dilsc  el  rey 
logo  ilide  ala  dom  uela  desfiade 
.1  emoftrade  por  mi  esta  razom 

íse  quiferem  por  tãliio  do  remo  de  leom 
ífilliem  pore  nauarra  ou  o  remo 
de  ilaragoni. 
Ainda  liies  ii'azedc(s)  (uitra  piteísira 
10  darllicscy  p  cãllio  qnto  ei  e  latibar  dirá 

c  aqsto  liies  íiazo  por  ]iartir  jjcrrfia 
el'fa/,0  grani  dico  ca  iiie9  iTohriiiy 
som  se  q'fem  pe'. 
E  ueedora  amigos  íse  preudeu 
15  engauo  eflazed  de  guisa  q 

ia  Isem  meudano  fse  quiíserc  (en) 
tregoa  dadelba  ])or  liuíi  auo  ou 
torgoa  jior  mi  epor  eles  dom 
gastom  fie  quifser  im  por 


Faley  noutro  dia  com  mha  senhor  4tí7 

I  di.veliio  muy  graudamor  q  Ihey 

et  quantas  coytas  por  ela  leuey  t  qn 

tafani  sofro  por  seu  amor  foy 

sauluida  i  mica  tato  ui  z  foyfse  5 

et  sol  nõ  (['s  catar  por  mi  et  nuca 

mays  poys  cõ  ela  faloy 
Meutreu  cõ  ela  falaua  en  ai 

eu  níica  mojlw  cã  bê  ui  falar 

et  poys  llieu  dixe  a  coyta  i  o  pesar  10 

q  poy  ela  softro  z  o  muy  gra  mal 

foy  sanliuda  z  catoume  eudcsdcui 

z  desali  uõ  Ihousey  diz'  rrê 

uè  ar  q's  nuca  poys  p  mi  catar 
E  muy  tas  uezes  oy  eu  dizer  15 

q's  q  fsecta  a  coftas  lhe  da 

c  eu  rreceey  esto  grãdera 

mays  por  q  me  ueio  ê  coytas 

uiu'  dixe  lho  bê  q  Ih  qr  z  encõ 

stranboumbo  deguisa  q  sol  110  20 

me  quis  falar  et  de  mi  q  fa. 


O  meu  seu  hor  obpo  na  redõdela  liuu  diã  -iOS 

de  uoyt    9  guul  medo  de  defonitra  fogia 

eu  liyudo  mhaguysando  por  iiyr  cõ  el 

mlia  uia  acliey  liuã  companha 

affaz  bniiia  et  (jua  q  me  de  cero  0 

logo  de  cima  da  mha  uiua  agemela 

et  cama  leuauiiua  por  fsua 
E  des  q  eu  naça  niica  êtrara  ê  lide 

jicro  q  ia  fora  cabo  uale  dolide 

elcouar  doas  niuytas  fczerõ  ê  molide  10 

e  alimc  lauzarõ  aniT  afalçaíiua 

amaes  scudeyrg  gage  o  churrucaõ 

z  daaes  sergenos  cano  geuê  befua 
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A  lime  desbiúliarõ  do  tabardo  et  despang 
et  nõ  ouu'am  u'gonliados  ntiscabelus 
cau9  nõ  me  dcrõ  por  ciidc  grãs  ne  adiau9 
Icixan  vome  ql  fii}'  nado  no  meyo  delavria 
et  him  tapat9  ')  einhoso  q  adc  pare  ftaua 
cliamaiui  minba  nana  uelha  fududadia 


469  Oví^  niT  amor  nõ  qi  leyx' 

edani '  esforzO  caspcrãea 
mal  uenha  a  qlse  dei  desasperar 
a  per  amor  cuydeu  mays  aualer 
eos  q  dei  desasperados  feoni 
nõ  pode  ntlca  nê  huu  bem  au' 
iiê  faz'  bem  auer 
nê  ííxzer  bem  e  p  esta  rraom 
com  amor  qro  me  alegr' 
IQ  e  li  tristaveu  mal  andanza 

qr  uõ  Ibc  de  deus  ai  poys  sc''ag' 
ois  min  amor  nõ  qr  leixar 
a  mor  faz  amí  amar  tal  seu' 
mays  fremosa  de  qntas  ogeusei 
y-,  e  faz  malegre  e  faz  me  trobadu 

cnydandem  bem  senpre  mays  uos 
direy  lui  fse  rararõ  de  trobar 
trobeu  enon  per  antolhanzá 
mays  p  sau  miiy  leal  mêne  amar. 
20  Ois  min  amor  nõ  qi  leyxar 

ousezc  ml-)  os  q  amor  nõ  liam 
no  couseeem  si  nedes  q  mal 
ca  trobey  tanto  par  senhor  dcrra 
q  debeldade  qntas  eu  fsey  uai 
25  de  mePiire  de  bê  falar 

e  de  tudo  bem  sem  dideasea 
aíal  a  meu  epor  seu  gandeu 
ois  min  amor. 


i 


I 

( 


•)  Le  dite  ultime  Iclterc  <li  ijiwslu  parola  smin  ili  Iczioiw  assai  incerta. 


-)  Ovvero  mi' 
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.4°  Gomcz  Jograr  de  Sarria  fez  cfla  caliga 
.1  nxirlim  mo.ra 

Muniu 

470      íi!S   Marti  iiioia  amha  alma  se  pca 

polo  íoilor  se  nos  pceailo  aumles 
iiê  por  l)oes  filiuis  q  lazedes 
liiays  aiicdes  [iccado  ]io  la  lieriia 
.".  q  conieftes  q  nos  faz  uiiier 

tani  i^raiii  tempo  q  jjodcdes  saltr 
mny  l)on  qudo  iiacer  ada  -  eiia 
jSíem  out"lsi  das  lillius  haruady  no  nos 
acho  liy  p'  pecador  se  no  dcs  tps  ,i;ra(lcs 
10  traspilsad9  q  acordados  z  sodes  paftor 

dizedc  mora  se  ueia  des  prazer 
de  q  tempo  podiades  ser  qiides 
fraj;0!i  ali  o  almagor 
De  ^ifacat  as  g-entes  saudias  no  aueílcs 
15  por  q  U9  embar  gar  nõ  por  q  filiiards 

ê  uos  pesar  cao  nõ  dizer  seno  cõpfia 

dise 
demora   se  deus  uos  perdom   qiito  na 

eeites  119 
anta    sazõ   q    em    carnou    deo    ê   sctã 
maria. 


471  Per  como  acham9  ua  scã  sop'cura 

0  ant"  xpo  ora  seera  na  cir<ã 
cafsc  non  guarda  tregoã  nê  postura 

1  cada  rarce  ue  io  a  uoluer  guerra 
5                   t  faz'  mal  cõ  mêg'  de  justiça 

z  na  gente  tã  grande  a  cobijza 
q  nõ  lia  hõ  cõ  solho  nê  mefura 
Canon  leyxar  spiral  nê  eglia 
romeu  nc  dona  nê  ame  fidalgo 
10  nê  amê  fidalgo  nê  home  dõdã  por  lio 

•  q  seda 

q  nõ  des  omrê  por  leuar  dei  algfi 
forcan  molhio 


Martim  moxa 

VV)S  q  soedes  e  corte  morar 
deftas  prinatus  qria  saber 
se  lhes  ha  ap'uãca  muyto  durar 
caos  nõ  ueio  dar  nê  despender 
ante  os  ueio  tomai'  z  jtcoir 
z  oqliis  no  qr  (l:ir  ou   fuir 
no  pode  rem  co  el  rey  adubar 

Deftes  priuado  nõ  sey  nouelar 
se  nõ  (j  liies  ueio  rauy  grã   ))odr 
et  grandes  rendas  cafas  guaandar 
et  ueio  as  grandes  muyto  ê  .jiuecer 
cõ  j)ueza  da  grã  sayr 
et  ha  elrey  sabor  dees  ouuir 
luay  eu  nõ  sey  q  lhe  uã  gselhar 

Sedes  de  corce  nõ  sa  bedes  rê 
ca  mefter  faz  acodomê  q  de 
poys  a  corte  per  diuin  algouè 
ca  fse  dar  nõ  qr  jtor  edechafse 
perofse  dedar  nõ  fse  galai  he  dal 
z  se  nõ  der  nõ  de  nõ  pada 
dubar  ai  caos  priuadg  qre  qllies  dê 


Amigos  cuydeu  q  nrõ  senhor 
nõ  qr  no  mudo  ia  metes  parar 
cao  ueio  cadadia  tomar 
de  bem  em  mal  e  de  mal  em  i»eior 
<"i  ueio  Iioos  cadadia  dect^r 
e  ueio  inaaos  sobreles  poder 
liorê  nõ  ey  damha  morce  pauor 

O  mundo  todauesas  uegir 
ê  ])tas  armas  no  mudo  som 
aauefas  andam  sy  de9  mi  pdom 
porê  nõ  deuãta  morta  fogir 
quê  sabe  o  bê  q  soia  seer 
euedey  o  mudo  outra  guysa  correr 
e  nõfse  pode  de  morte  parar. 
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Os  q  morrera  mcfr.a  nicllior 
íimmiiyta  (lc9  q  j;riidcccr 
casabem  ia  qnõ  am  demorrer 
lie  er  atêdeni  q  iieiam  peyar 
coiiio  oiatêdeni  os  fj  uyii9  sou 
cporé  teiiheu  fJ  faz  sem  rrazõ 
q  defte  mudo  Iiamur  grã  sabor 

E  poré  tenheu  (J  lie  muy  melhor 
demorrer  bom  iiiêíicllii  bem  fixr. 


474     ^C'-'    Por  lios  senhor  trcmosa  jioys  U9  uy 
1116  iaz  iiiiier  eoytado  senipramor 
mays  po  quandar  ciiyden  qual  seiílior 
iiic  tez  c  faz  amar  cuido  loguy 
5  e  nõ  queria  non  U9  querer  beii 

mays  quander  cuydo  iio  mal  quemen  uen 
Por  uos  aq  pesa  deu9  amar 
aly  mi  pesa  deii9  l)é  qrer 
mays  poys  no  prez  cuydeu9  parecer 
10  q  U9  ds  deu  logui  ey  de  cuydar 

que  nd  queria  nê  U9  querer  liè 
Por  uos  seu  lie  a  q  des  p'  meu  mal 
me  119  ta  muyto  be  conhocer  fez 
po  sabede  se  rê  cy  de  prez 
15  ou  doutro  be  p'  uos  li  e  uo  p'  ai 

q  nõ  mia  ne  119  querer  be. 


4-75  O  jiram  jirazer  e.i;ram  uiceii  cuxdar 

que  senprouuy  no  bcn  de  mha  senhor 
mha  fazcn  ia  tau  mityto  deseiar 
q  moyre  110  perco  coytas  damor  . 
ó  jiero  auen  (pie  ali:uiiha  sazon 

aree  mha  foge  moyto  i)or  q  nõ  senzume 
nen  sey  cii  que  trauar.  [dol 


E  por  esto  nõ  leyxey  poys  amar 
efseruir  bem  efazelo  milbor 
ca  senpramor  per  bem  fe  qr  leuar 
c  o  peqno  eo  grade  co  mayor 
quaes  el  qr  eno  sen  poder  S(M1 
poys  afsy  e  seme  Uiami  rrazõ 
deaffuir  efseu  ben  aguardar. 

Ay  deus  tal  bem  q  no  podefsauer 
(letal  seno'  qual  mi  c  poder  reui 
jiero  que  romen  cuydar  liy  pzer 
cuydar  me  tolho  dormir  eofseni 
ca  nõ  pofsendo  corazõ  partir 
ca  mlia  faz  senprantos  me9  olhos  ir 
ca  da  hu  uou  t  dua  uiuecr 

Jíays  tãto  sey  sepedefso  seei- 
sfe  uifsela  o  meu  coracom  tã  bem 
commel  ela  deuerfsya  doer 
delideml  poilo  uifse  porê 
aiueu  errol)  epunhêna  fuir 
que  entenda  poysmeu  cantar  oyr 
o  q  nõ  pofso  nê  lliouso  a  dizer 

E  non  de  uomen  seu  cor  encobrir 
ai|  sabe  qo  pode  guarir 
demais  hu  Ihout"  nõ  pode  ualr 


Amor  deuos  ben  me  pofso  loar 
dequal  senhor  mi  fazedes  amar 
mays  dunha  cousa  me  deuo  queixar 
quante  meu  sen  hu  mefura  nê  merece  no  tal 
nê  outro  ben  mesurami  uen 
mercee  noual  ne  outra  ren 

Gradescou9  q  mi  deTtes  senhor 
fremosa  e  de  cedo  ben  sabedor 
mays  poys  mha  deftes  pefeii9  amor 
do  qmliauô  |  du  mesura 
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Ameu  e  trobe  e  serulia  mays  ])oder 
aqstu  (lona  \>'  sen  1)G  aner 
niays  (luandu  Ilui  coita  uenlm  di/cr 
enq  ine  tê 
Lu  niellini. 


Pêro  mi  fez  e  faz  amor 
mal  enõ  cy  nen  cuydauer 
ia  })cr  el  uen  de  nilia  seniior 
ey  iiHiyío  que  Ihi  j;radeeer 
por  i[uc  mi   faz  a  nicilior  re 
da  qnesto  mudo  qncrcr  l^en 

E  po  mel  iiõ  q'.s  nc  qr 

dar  bê  y    quanto  mal  mi  deu 
ia  eu  (puuiteu  uincr  poder 
ledo  serey  de  seer  seu 
])or  qmi  faz  amellior  rê 


Venlio  uy  udia  senhor  m^uar 
eon  graudamor  que  U9  cu  ey 
que  mi  ualhades  ca  beu  sey 
se  mefta  coyta  mays  durar 
ia  mlia  uyda  })Oueo  será 

E  (jmi  qirades  naler 
ay  eoyta  domeu  eoraeõ 
bê  Isey  eu  se  ds  mi  perdon 
seo  parardes  eti  lezer 
ia  mlia  nyda  ]iouca  scra 


A  tanto  queria  saber 

destes  que  morreu     eõ  amoi- 
qual  coyta  teen  por  mayor 
dir  hometal  loj;uar  uyuer 
liu  nunca  ueia  se  selior 
õu  de  yuarir  luia  ueer 
pofsa  enon  Ihouse  falar. 


E  muytus  ueiades  rogar 
quelbela  moft'  ou  q  lliis 
de  morte  uitã  per  boa  fe 
q  esta  coyta  uõ  a  })ar 
uona  ueer  ca  ia  quite 
hu  a  nO  uyr  daual  cuydar 
nê  de  pagarsfe  dout"  rê 

E  direyuus  como  Ibaue 
aquê  dona  mui  g-m  bê  qr 
sea   uir  ellii  no  poder 
falar  tal  e  come  ([ue  teu 
autefsy  ([uanto  lhe  mefter 
eno  lliousa  falar  en  tê 
e  defeiando  moyralsy 

E  todaquefteu  padeg 

ca  mui  grã  coyta  \)er  leuey 
l)oysme  dendia  senhor  (('tey 
])'  q'  Ihy  falar  nõ.ou  sey 
atã  coytado  foy  logui 
q  cuydata  uiorrer  eiiton 

E  deltas  eoytas  q  sofri 
a  mayor  efcolber  nõ  sey 
po  sey  ca  mui  guês  sou 


Amor  no  quedeu  amando 
neu  quedo  (UuKbir  punhado 
se  poderia  fazer 
per  que  uofsa  graz  ouuefse 
ou  amha  senhor  ]irouguel'se 
mays  pêro  fatym  eu  jioder 
coutra  ndia  desuentura 
nou  uai  amar  nen  feruir 
nen  uai   razon  ne  meliira 
nen  uai  calar  nen  jtedir 
Ame  seruho  quauteu  poiso 
,    e  pz  mi  de  seer  uofso 
sol  q  enda  mha  senhor 
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uu  pesafse  incu  scrui('o 
(les  11(1  mi  de  Isoutro  iii(;( 
inay!<  fai^-a  eiido  iiicUior 
contra  iiilia  desueiifa 
11(111  uai  amar. 

(iiie  (jr  (7  uiliami  iísdo 
fosfe  de  quãtey  fuido 
([  m  liami  nada  uõ  uai 
mlia  coj^ta  uiço  seria 
ca  fuido  atêderia 
cout"  lulia  dcsuciifa 

For  q  sol  dizer  a  í;enfe 
do  q  scrue  lealmente 
efse  nõ  qr  enfadar 
ue  de  pois  glardõ  è 
a  meu  e  ferulio  j/eu 
mays  uedes  oiid(\v  pesar 
conf  mil  a 

E  poysnii  ds  deu  uciita 
de  til  boõ  log-r  fuir 
atender  qro  meliiia 
canii  11(1  deua  falyr 


481      !7()  Per  quanteu  ueio*) 
per  zo  me  deseio 
ey  coyta  e  pefar 
fse  andou  seio 
5  o  cor  morta  íeio 

que  me  faz  cuydar 
ca  poys  franqueza 
proeza  ueneeu  efcafseza 
uõ  sey  q  iienlsar 

to  ueianoleza 

maleza 

per  fsa  soteleza 
o  mundo  tornar 


■•"O  per  (jHunto  iu  neyyio 


Ja  de  uerdade 
nC'  de  lealdade 
nõ  oiizo  falar 
ca  falsfidade 
mentira  emaldade 
nõ  lliis  da  loi>ar 
estas  sdu  nadas 
e  criadas 
en  uenturadas 
e  (^ren  reynar 
as  nofsas  fjidas 
iradas 

fo^:  cliei;'adas 
p'  esto  fadar. 

Louua  myãtes 
e  pzêteates 
am  pz  epoder 
en9  logarcs 
liu  nobres 
falares 
soya  dizer 
ueia  loiij;adus 
deytadus 

do  munde  ixerdady 
e  aãfse  perder 
ueiaelic^-ady 
loady 
demuytus 
amadus 

os  demal  dizer. 
Pela  crerizia 
per  q  fse  sova 
todo  1)011  r(^i;'er 
paz  coríofia 
solaz  que  auin 
fremofo  jioder 
(piaiidalejiua 
ueuini 

no  mude  fazia 
muytalgue  pzer 
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foyfse  fsa  uva 
e  dizia 
ca  (ladia 
cy  (lefalezcr 
Dar  q  ualya 
coupria 
seu  tenpo 
fofiui  p'  fsiv  aseniiiler 


482  l!en  polsanior  cfseu  mal  endurar 

(eudurar) 

tante  o  beii  q  de  mlia  senlior  ey 
sol  eii  cuydar  no  ben  q  dela  sey 
5  cafsa  mefure  seu  nuiy  boii  falar 

elseii  bon  se  mefseubou  parecer 
to  demeu  beu 
mays  que  mal  poisa  uei' 
meutre  a  uyreuo  feu  beii  fiiydar 

10  (ii^adefcades  qmi  deu  tal  senhor 

ta  de  boo  prez 
cq  ta  uuiyto  uai 
e  cõ  go(^-)llii  q  nubi  deftc  mal 
me  n-uarefca  nê  mê  ])arc  damor 

15  anteini  de  lemp  ])odci-  e  sou 

dea  leiuir  ca  efte  omcu  utar 
caqste  meu  uii^o  e  meu  sabor 
Ca  fseu  fremoso  catar  e  rijr 
e  falar  be  seu  p'nboã  razou 

20  afsymaleg'  no  meu  eoiazon 

q  nõ  cuydal  se  nõ  ena  fuir 
euo  feu  bc  se  ndio  ds  dar  q'f 
como  farey  depoys  seo  ouuer 
qo  poisa  mauteer  e  graçir. 


Aly  des  senhor  quãdofse  ncbrara 
esta  d()ua  qtãtamo  demi 
q  diga  eu  tsl  boõ  dia  fui 
senhor  q  tá  bon  galardo  mi  da 
poys  en  cuydar 
tã  gran  sabor  aclieu 
tê  nõ  daria  fse  ouuefso  seu 
bê  p'  quanfutro  bê  eno  muda 

E  porendamc  seruhe  soo  seu 
defta  senil'  e  fuila  qreu 
ca  bõ  fuicê  bêfsencimara 


Ma  r  t  i  m  iii  o  .r  a 

Que  graue  coita  que  me  dizer 
as  graues  coitas  q  sofrem  cantar 
ueio  ralia  morte  que  mha  de  matar 
en  uos  e  nom  ubs  oufsem  trem  dizer 
pêro  ei  dizerlo  cantando  e  eufsom 
que  me  se  mellia  coufsa  sem  rraçom 
domen  cõ  coita  de  mort  tantai. 

E  pois  mha  coita  per  tal  gefsa  he 
q  ilno  pofso  per  nem  en  cobrir  eu 
a  tal  trra  cuido  eu  de  guarir  q  bem 
entendam  meu  mal  alafe 
1  atai  gente  cuide 
eu  de  cautar  et  dizer 
sou  hu  cõ  ela  falar 
q  ben  entenda  ameu  mal  onde  lie 


Ro  ij  fer n  unãlz 

Quantas  coytas  senhor  sofri 
por  uos  ueer  e  me  quitey  de  uos 
he  U9  CO  non  morey 
epoys  me  de9  adufs  aqui 
dizer  U9  quero  quem  aue 
tãto  me  nêlí  gora 
ia  come  se  uiica  fofse  rem. 
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Pero  q  uiiio  ua  mayor 
coyta  4  podia  uiuer 
deseiando  U9  aueer 
epoys  U9  ueio  mlia  senhor 

Dizerii9  qro  q  m  aue 
tãto  uie  uõbragdia 
come  se  nuca  Iblse  rê 

Pero  quem  tanto  mal  leuou 
com  cu  leuey  etãt  afam 
anêbr  Ih  auia  de  i>rã 
epoys  me  U9  de9  amoftrou 
diz'  uy  qro  qmh  aué 


E  q  nucha  pofsa  toUier 
cftes  mc9  olh9  de  chorar 
eq  sempre  ia  deseiar 
uos  eo  uofso  parecer 
q  nuca  mha  defcaecer 
eno  meu  mal  semp  cuydar 
l)ê  me  i^olso  m'auilhar 
p  mha  morte  uõ  aduzer 

E  nuca  dss  íjyra  pzer 
q  nuca  el  qyra  moftrar 
auulhome  tãto  pesar 
quautel  i)oderia  iotVer. 


485  Se  homo  uueíse  de  morrer 

senhor  ueendo  g-ram  pesar 
daren  que  mays  soubelsamar 
de  quautas  quyso  fazer 
5  eu  no  poder  a  mays  uyuer 

hu  U9  fo"  daqui  íilliar 
a  forza  deuos  eleuar 
CU9  U(m  puydeu  ualer 
Xon  me  soubi  cõfselhauer 
lu  per  como  podefseu  durar 

a  coitãqme  ui  andar 
pola  forza  q  U9  puder 
ui  e  quifa  ante  sdfrer 
niortua  uezia  ca  ficar 
15  uyuo  p'  aiipr  a  cftar 

ata  grauc  pesar  aueer. 
E  nunca  no  mundo  prazer 
desaq'  ia  mais  aj;uardar 
cfsemp  mauer  a  qixar 
20  a  ds  ])'  el  esto  ([uercr 

mays  hua  rc  poiso  creer 
q  des  q  mefto  foy  moftrar 
porê  me  leixe  de  matar 
q  aia  semp  q  doer. 


Ill    Ora  começa  o  meu  mal 

de  que  ia  nou  tenlia  ren 
c  cuydaua  que  mia  ben 
e  codofse  tornou  eu  mal 
ca  a  de  magora  danior 
me  fez  filhar  outra  senhor. 

E  ia  dormia  todo  meu 
sono  euõ  era  foi 
epodia  fazer  mha  pi 
maylo  poteria  uõ  e  meu 
cat)  de  niíigora  da. 

Que  ledo  me  feza  ia 

quandofsamor  dcnii  (['uiu 
híi  pouco  qmliami  lei\ou_ 
mays  ilout  :;iiys:i   mi  iiay  ia 
cao  lie. 

E  )i(i  fse  de  no  me  alegrar 
muyto  de  rt3  q  poisa  auer 
ca  eu  qo  qgi  fazer 
no  ey  ia  de  ijnuilegrar 
cao  demago 

Adema  comedeu  amor 
e  teeuga  ds  a  senhor 
de  q  uõ  será  sabedor 
nulhomè  eu  quãteu  uyuo  for, 
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487  Que  niuy  giam  prazer  o  cu  uj 

liuincug  deus  raoftrou  senli' 
elien  U9  faço  sabedor 
que  poys  que  meu  deuos  parti 
5  noH  cuydara  tautauyuer 

como  ueni  fen  U9  ucer. 
Que  muyto  q  eu  deseiey 
de  U9  ueer  eu9  falar 
efoymlio  ds  agora  g-uysar 
10  senlior  e  niays  U9  en  direy 

non  cuy. 
E  des  q  mi  fez  este  l)è 
aída  moutro  bè  fará 
poys  el  q's  qug  uifse  ia 
1d  mlia  scuhor  ca  p  ne  lui  fen 

no  cuydara  ta. 


488  Quandeu  ue  i(das  ondas 

elas  mnytaltas  ribas 
logonn  ueen  ondas 
ai  cor  pola  uelyda 
5  maldicto  se  ai  maré 

quemi  faz  tanto  male 
Nunca  ueolas  ondas 
nenas  altas  de  l)rocas 
qmi  nõ  uenba  ondas 
10  ai  cor  pola  fremosa 

maldito  se  ai  maré 
Se  eu  ueio  las  ondas 
eueolas  cofteyras 
logomi  ueen  ondas 
I  ai  cor  pola  ben  feyta 

maldito  seal  maré. 


Ja  eu  nõ  ama  quen  soya 
nê  ey  a  coyfa  que  antauya 
e  pefami  par  santa  maria 
camey  outra  coyta  damor  niayor 

Nostro  senlior  quêmoiami  defse 
qa  q  ben  q'gi  bõ  qsefsc 
ca  tenheu  q  me(y)or  coyta  ouuefse 
ca  mey  ouf  coyta 

E  mentreu  dela  fuy  nanu)rado 
níi  canie  uiyiõ  de  sacordado 
mays  ora  ia  nõ  a  hi  recado 
camey  outra  coyta. 


Hy  logo  senhor  q  U9  ui 
ui  eu  que  facia  mal  sen 
dir  osmar  deu9  querer  ben 
ejmrtira  mendeu  ogni 
may  lo  uofso  bon  parecer 
non  mlio  Icixou  senhor  fazer 
non  mho  leixa  senhor  fazer 

Afsani  enteudendeu  q  dir 
começar  cõ  atai  molher 
comeuos  nõ  mera  mefter 
eq'  será  mendeu  ptir 
maylo  uofso  bõ  pare 

Senhor  enõ  foy  pelo  meu 
gradu  U9  fuy  amar  nè  ey 
hi  culpa  p'  q  U9  amey 
comeug  partira  endeu 
maylo  uofso. 
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E  uon  xeuos  filbc  pesar 
por  lios  eu  niiiy  de  coraçõ 
amar  ca  *fls  iiõ  mi  pdoii 
senic ')  uõ  q'sera  q'tar 
mays  louofso. 


4Í(1  Dcs  que  eu  ui 

(»  ([uc  eu  ui 
nuca  ddinii 
e  cuydaudi 

5  moyrcu. 

Fcznic  ucer 
des  preiiecr 
q.  uie  morrer 
faz  e  dizer 

111  uioyreu. 

Grã  mal  mi  u5 
cu  mi  ucu 
ue  uerra  beu 
cude  preeu 

15  moyrcu 

E  uõ  mi  uai 
des  uõmi  i'.;il 
edefte  mal 
moyrcu 

20  UKiyreu 

moyreu. 


4:9'*i  l'cro  uilia,  scuhor  uullia  ré 

uo  uiiia  de  fazer  se  uõ  uial 
uc  eu-  dela  uõ  ateudal 
tau  muyto  pareccla  l)eu 
5  que  c  seu  miiy  bou  parecer 

ndia  faz  o  força  ben  querer 


De  puuhar  delhi  nuca 
querer  alguã  iiez  uii  pz 
e  de  todefto  alximi  faz 
poys  tã  boii  parecera 
que  o  seu  mui. 
De  ia  seuipresta  doua  amar 
pq  uõ  fse  pode  partir 
ca  ds  que  q's  deftnúr 
tã  ])ou  parecer  Ihy  foy  dar 
que  o  feu 

e  fazmi  q  uõ  ey  poder 
que  lho  uõ  aia  de  qrer. 


De  gram  coyta  faz  gMam  lezer 
dc9  per  quauteu  eu  tende  fscy 
e  de  gram  jiesar  gram  prazer 
e  direyuos  por  queo  ey 
ca  ui  udia  seulior  daqucudir 
e  ora  ucioa  uijr. 

Ja  p'  coita  ue  ])'  pesar 
q  aia  uo  meu  coraçõ 
uõ  me  quereu  muyto  qyxar 
edireyu9  eu  p'  q  uõ 
ca  uj. 

E  fscuipu  cflbn.auey 
cõt"  pesar  seo  ou'ucr 
deo  perder  uouo  qirey 
auer  oy  mays  se  des  q'ser 
ca  ui. 


Quaudeu  uõ  podia  ueer 
a  seulior  do  meu  coraçou 
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o  demi  bê  ciiydnr  cntõ 
que  podeCííc  foyta.  perder 
sol  que  luiifee  poyla  ui 
ouiieu  mayor  cuyta  desy 

Pêro  q  perdia  o  sen 

pola  freniosa  luha  í^eiihor 
quanta  enyta  auya  dunini- 
nõ  euydaua  teer  en  ren 
sol  que  a  uir-^e. 

De  (luantcu  cuydey  acabar 
uulha  cousa  nõ  acabey 
ca  uedclo  q  cu  cuydey 
cuydeimc  ile  coyta  quytar 
sol  que  a  uiísc 


495     i'2    Que  doo  que  agoi-a  ey 

d9  nieg  olhos  polo  chorar 
que  (aram  poy  I9  eu  leuar 
scnlie  hu  U9  nõ  ueerey 
s  ca  nunca  os  ey  a  partir 

de  chorar  hu  U9  eu  no  uyr. 
Quifa  meu  quyfsen  ai 
enõ  uifsen  uos  eftes  mo9 
elh9  enõ  q's  afsy 
"J  niays  sey  q  mi  uerra  eu  mal  ca. 

O  uolso  nuii  l)õ  parecer 
uiro  cu  mal  dia   p'  Isy 
emal  dia  Ihelo  sofri 
senh'  q  Ibisen  ueer 
15  ca  nuca  os  ey  a  par 


Pêro  q  ora  senlior  ani 

en  uos  ueer  mui  gra  sabor 
iao  pesar  será  mayor 
poys  quandou9  nõ  uerrã 
ca  nuncaos. 

Neu9  pod'ey  cu  partir 
de  chorar  hu  U9  eu  nõ  uyr 


Ora,  mlio  tcuham  amai  ícn 
ca  nõ  leixarey  a  trobar 
nen  a  dizer  euo  cantar 
que  eu  fezero  muy  grã  ben 
que  U9  eu  quero  mha  senhor 
e  querrcy  mentreu  uyuo  for 

Vos  (juanteu  \wAc\-  uegarey 
q  nõ  sodela  q  eu  ui 
q  nõ  uifse  ca  deíaly 
foy  sandeu  maylo  be 
queu9  ei. 

Ben  tenheu  qmeftranhaca 
esto  deuos  poylo  diíT 
mays  será  o  q  ds  q'f 
cao  ben  a  dizer  e  ia 
queu9  ei. 

E  ben  podunha  rè  creer 
quê  me  desto  q'ser  cousir 
q  mei  camêde  pode  partir 
q  oben  nõ  aia  a  dizer 
queu9  ei 

Ca  nõ  qrra  des  ne  amor 
q  U()  leyuus  qyra  senhor. 
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497  Ailoníi  que  cu  quero  beii 

tal  salior  ey  ilca  uecr 
que  iKi  saberia  dizer 
eanian  iie  jicro  iion  seu 
3  jwyla  endeu  uiays  deseio 

sempre  cadaquc  a  ueio 
Pcro  q  oie  un  mudai 
a  tãto  defeie  nõ  a 
como  dir  hucã  poisa  ia 
10  ueer  nona  ueer  mays  uai 

poyla  endeu  mays  deseio 
8e  nõ  uyr  nõ  au'ey 

que  dcmiu  nc  dal  sabor 
sea  uyr  au'ey  may(u' 
ir.  coyta  mays  p'  q  o  larey 

poyla  endeu. 
Esto  soo  nõ  e  doyr 

q  cu  ia  scmp  sta  niolhcr 
nõ  ueia  cadaq  poder 
20  po  deui  allia  foi;ir 

poyla  cudeu  mays  deseio 


498  Esta  senhor  que  ora  tilhey 

grauc  dia  uedes  (jue  ia/, 
por  quelha  urauouliii  no  praz 
do  que  cou  ela  coniccey 
5  aísanhaísora  coutrami 

ejiero  faz  seu  piazer  hy 
E  ben  pode  saber  q  non 
m'cfco  eu  desta  sanha  ré 
ergo  sclhi  qro  grã  bê 
10  epo  nõ  a  hy  razon 

afsanhafsora  y  mi 


l)enu9  digo  q  ante  meu 
qria  ia  siqr  matar 
ca  Ihi  fazer  nõ  hii  pesar 
mays  cia  bê  afsy  dcfscu 
afsanliafsora  <5  nií 

E  poylo  quer  fazer  afsy 
nõ  fsey  eu  q  seia  dcml 


Pêro  tante  o  meu  mal  danior 
ca  muy  gram  coyta  que  ey 
por  uos  que  dizer  uono  sey 
bon  dia  naccra  scnlior 
se  aposta  da  queftc  mal 
cu  atendcfsc  de  uos  ai 

Todeste  mal  quautaraj  nê 
ne  na  grã  coyta  q  sofri 
p'  uos  des  q  U9  couhoçi 
nono  tcnia  ia  cu  rcn 
se  aposta  daqste 

Fero  todefte  mal  mi  tolhera 
o  sen  nê  Ihi  cuydaguarir 
se  demin  nõ  fse  qr  partir 
sabor  au'ya  dei  ia 
se  aposta. 

Muyto  e  o  mal  q  mi  sofrer 
fazedes  p'  q  mi  falar 
no  queredes  nê  ascoytar 
po  mays  en  qnia  auer 
se  aposta  da. 

Ca  deuos  nõ  ateudcu  ai 
qmi  façades  se  no  mal. 
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500  A  (luefto  iiiuy  gram  mal  daiiidr 

(jue  cu  pov  lios  inliii  scnlior  ey 
lio\  s  iiutid  conrscllio  iiõ  sey 
se  [iiougucr  a  nortro  senlior 
õ  a  loiígar  me  qucvrey  da  qiii 

e  alongar  fsa  el  demi 
Neii  lui  'jlselhõme  sal 
9t"  lios  lie  ds  11(1   iiilid  (la 
])  q  perca  este  mal  ia 
lo  e  poys  mliaq'  uê  efle  mal 

alou. 
E  mentrcii  a  i;uarir  ouuer 
liuu9  eu  soya  ueer 
nu  a.u'ey  nuca  a  pêder 
15  efte  mal  mays  se  eii  ])0(ler 

alongar. 
Nen  teulio  lii  ai  q  seia  sem 
q  faça  poys  uy  eu  lalar 
nõ  ousyr  seiíli'  iie  catar 
•io  epoysmefte  mal  a  q'  ue 

alongarme  qricy 
Ca  nou  uyuerey  mays  desj' 
e  aldiit^ar  Isa  endafsy 


501  Os  ine^  oliios  ([ue  uyni  mlia  senlior 

eo  seu  muy  IVenioso  parecer 
niaos  serain  aj;'()i'a   da   fa/.er 
l(iu_i;i  de  lanas  terras  liu  eu  for 
5  e  cataram  Cíitra  liiilas 

a  terra  defta  dona  que  os  laz 
sempre  chorar  co  fouo  perder.') 
E  muyto  fez'am  afsi  melhor 
ea  mi  sea  uõ  fofseu  ueer. 


Martim  moxa 

iíllii.jo  aiiit.ii- 

Eu  muyto  andando -j  clie  guey  alogar 
hu  lealdade  n^  manha  nê  sem 
ne  crerezia  \w  ueio  preçar 
uí'  po  (ioini  d(í  senhor  j;rani  irem 
seno  loar  ([uato  lliy  uir  ttazer 
e  loiísiiiar  e  reui  no  liii  diz' 
]tero  Ihi  ueia  osal  semear 

E  quem  ally  comeu  chcg'uey  chegar 
semêtirene  teu'  mal  po'  bem 
qtar  Tsa  en  comeu  ui  min  q'tar 
mais  \u>  comedeu  ui  qtar  algue 
ue  (j  ne  como  nõ  qro  diz' 
eui  alliiir  quê  mêtiral  seer 
nõ  quer  nê  pode  nê  hon  pez  leixar 

jMentraly  íby  tal  som  nõ  ui  a  sanar 
muytas  uezs  euo  sonho  ui  (( 
ui  abubela  a  ç'zera  hl  liar 
eahubela  efta  q  tem 
ea  (;erzeracqiie  qr  diz' 
ou  como  a  jiade  Inibela  p'rcnden 
efte  sonho  ([  no  pode  soltar 


Maeftraçeuzo  dereyto  faria 

el  rey  deug  dar  muy  boa  siddada 
por  q  fecjestes  Ima  caualgada 
sem  seu  mandada  rroda  nout"  dya 
sem  sa  auida  z  sem  seu  dr 
fostes  ala  matar  hii  caualeyro 
por  q  soubeftes  q  o  defseruya 

E  fse  elirey  fose  be  cofselhado 
inaeftra(;e(.'o  daqstes  drs 
q   lho  demo  leua  nos  caulTos 
]iartillos  iiya  uoCco  per  meu  grado 
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Martin 


In  multo  andado 


')  Tra  quesio   verso   e  il  seyiiente  il  Ms.  ha  una  linca,  evidentemente  di  ultra  penua,  che  sembra  posiu  per 
epurure  gli  ulliiid  dite  versi  dai  jiredenti.  '-)  (Jueste  dite  parole  nel  Ms.  sono  solloUneaíe. 
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ca.  Ddii  foy  tal  q  aroda  contra  Ise 

q  cauUV)  da  uila  uiatafse 

se  iiõ.uos  que  liyades  desarmado. 

E  do  seruiro  í]  lliaiicdes  feõ 
iiiael'tiai,'e(,'o  iid  nos  enfadcds 
tornada  la'l)e  hnrataredes 
et  iiiatadoutro  quando  ii'des  geyta 
ca  fse  ellrey  salic  iiofía  demanda 
-  ou  u'  paz  deite  exeeo  e  q  anda 
arcedia  goõ  Iodes  lo^o  fcõ. 

E  dilscllrey  nout"  dia  estando 
liu(l)llie(\  j  talam  e  uolsa  tiu^enda 
q  uos  qr  dar  ardom  è  encomeda 
\)in-  q  dizem  q  sodes  de  Iseu  bando 
mays  se  liy  iouu'  al,:;uii  liom  ê  fVaeo 
dos  uoísus  jioõs  leiíadu  jjrâ  ísaco 
et  liyrHllia  o  eaftelo  liurando. 


De  niartin  mova  jios  ttatani  as  jíentes 
e  dizcnllie  jior  mal  (jue  lie  ealsado 
nõ  lho  dizen  se  no  os  mal  dizentes 
eao  ueyeu  alsauí  liomor  dyunliado 
e  nioy  n-ram  capa  decora  trai^^er 
eos  qllie  mal  hiifcam  \n>v  foder 
nõ  lhe  uaam  ia  muar  o  seu  jiecado 

E  piz  taça  dei  agente  sandia 
e  nono  façem  seno  cõ  nieyça 
cao  ueyeu  nocoro  cada  dia 
ueftir  cajja  i  sobre  peliça 
etaoyto  fala  ely  nmy  melhor 
diz  se  poy  loder  elle  pecador 
no  m  an  eles  y  a  íaz'  iultiça 


1'ero  t/liiez  (5  //'/o  carreiiro 

173   Par  deus  cnytada  uiuo  jjoys  nõ  ue  meu  anii_!i'o       505 

poy  níi  liem  que  farey 

meus  cabelos  con  Isirgo  eu  nõ  uos  harey 
1'oys  nõ  tien  de  caltela 

nõ  e  uiuay  me  feia  5 

ou  mlio  de  ren  el  rey 

niiias  toucas  da  eftela  eu  mi  uy  tgerey 
Pêro  meu  leda  fsem  elho 

nõ  me  sey  dar  gfselbo 

aiiiii;-ns  •:[  farey  m 

en  U9  ay  meu  cspellio 

eu  nõ  ueerey 
Eftas  doas  muy  belas 

cl  mlias  deu  ay  dondelas 

II"  uolas  uej;'arey  !õ 

mliMs  cintas  das  fiuelas 

eu  1111  119  rimi;''cv 


!7:t    ^leu  :imi.i;'o  (piniido  fsya  5(K> 

piviutc, o  seucnia 
dilsemcl  ([uerrey  muy  [tedo 
de  tardar  mais  ca  fsuya 
nuidrey  emcu  mey  grã  medo 


o  anel 
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O  .anel  domeu  amigo 

pcrdio  fsolo  iier  de  pino 

e  choreu  bela 
O  anel  domen  amado 

perdio  fsolo  u'de  irayao 

e  choreu  bela 
Perdio  folo  u'de  rrayao 

poren  choreu  dona  dalgo 

echoreu  l)ela 
Perdio  Tolo  u'dc  pino 

poren  ciioreu  dor.a  u'g'o 

e  choreu  bela. 


508  Ay  meu  anngo  uenieu  sen' 

he  lume  deites  olhos  me9 
por  q  nõ  qr  agora  deus 
que  uos  aia  des  tal  sabor 
5  de  uiu'  nugo  ql  eu  ouuy 

desíj  uy  uy  de  uuj  U9C  amigo 
E  terria  coe  gm  raçõ 

poys  q  uoz  ei  tal  amor  ey 
dau'des  oie  ql  euey  coyra 
Kl  nouofo  coe  açõ  deuiu'  migo  ql 

A  qme  aqsta  coyta  deu 
p  uos  a  foy  da'  q  me  fez 
e  feme  gse  alguâ  uez 
q  tal  coyta  uos  ueia 
15  eu  di  uiuer  mÍ2'0 


PEro  Goterez  caual'ro 

509  Muytus  aque  des  quis  der  muy  bõ  fsen 

e  nmitodro  linhaie  grã  poder 
e  mui  toutro  bè  pol  fseu  plaçer 
de  todefto  me  podem  uencer  ben 


fsei  meu  a  (|ue  sto  e  ai  fsei  de  mi 
ca  todolos  defte  muude  eu  uè  ej 
damar  amando  aque  men  poder  teu 

A  melhor  dona  c  demelhor  seu 
e  mais  ftremofsa  q  ds  fez  nacer 
efsa  fsei  de  coraçõ  bê  qrer 
mais  de  quaus ')  douas  qserom  bê 
nê  qrran  ie  ^o  este  asi 
aue'  meude  oq  cu  nõ  nieriçi 
grande  fauior  q  niehx  p'  eu  tem 

Pêro  (lea  tãta  mur  a  meu  fen 
mais  de  qtus  out°s  ds  q's  faz' 
nê  qtos  me  cuydã  defta  uêzer 
uêecos  eu  q  rè  dolhy  grã  bê 
po  q  nuca  delal  entêdy 
seno  grã  sanha  desquãda  oy 
omal  talãte  q  9f  mi  rê. 

E  senhor  rey  de  porcugal  aq' 
iulgadora  se  eu  amada  fy 
deua  soer  desamado  porê 


(Todos  dizê  q  deus  nuca  pecou 
mays  mortal  mente  o  ueieu  pecar 
ca  lhe  ueieu  muytos  desenparar 
seus  uafsalos  q  muy  (tos  desenparai')  caro 

C(í})rou 
caos  leyxa  morrer  cõ  grandamor 
desenparados  de  bc  de  feuhor 
eia  cõ  eftes  mi  desêparou 

E  mayor  pecado  mortal  non  sey 
ca  o  q  eu  ueio  faç'  a  ds 
ca  deseupara  os  uafsalos  seus 
eu  muy  grã  coyta  damor  ql  eu  ey 
eo  senhor  q  acorrer  nõ  qr 
a  seus  uafsalhos  q''^  dollie  melter 
peca  mortal  poys  etã  alto  rey) 
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')  Tru  r  a  6-  /'  u  vi  é  itd  Ms.  una  lettera  eancelluta  che  iion  si  distingue. 
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15  (  Todo  senlior  de  may  rcy  natural 

deiios  uafsallios  de  iiiorta  [taitir 
eacorelhes  cada  qos  uir 
eftar  ê  coyta  mays  ds  iiõ  e  tal 
caos  leyxa  cõ  grãdamor  luoner 

2u  epero  pode  uO  llies  qr  ualer 

e  aisi  faz  g-rã  pecado  ni'tal.  ) 

Lon  stenun  pere:  iroijãm 

511  Senlio  seo  outro  muiuld  jiasar 

asy  comaqste  rafe  rafsey 
e  con  tal  corta  comaqui  leuey 
eleneuo  iferno  ey  demorar 

5  por  uos  senhora  ia  nõ  por  outra  re 

ca  por  uos  p  eo  ds  efisfe  fsen 
cando  uos  ucio  dos  ollios  catar 
Atã  muyta  posto  q  nõ  liara 
eia  me  fbalhey  deos  coi 

II)  sir  e  anierey  logêton  arir 

eer  si  Ibey  me  logy  achorar 
como  lionie  deseup  dodanior 
e  de  uos  ay  ffmosa  mLa  senhor 
no  fey  como  efto  pode  se  durar 

15  E  ia  q  uos  no  iliio 

faley  senhor  frniosa 
ena  coyta  daquy 
q  por  uos  ey 
ueds  quãto  cntendy 

20  e  quanto  da  quato  niuy  be  sey 

q  ala  nõ  poderia 
auere  tal  coyta  ql  sofro 
tã  descomuna  e  sofre 
e  nunca  p  uos  o  coyry 

25  Ca  uedes  mha  senhor 

por  q  uolo  cy  porq 
soedes  ouofso  corpo 
atai  ê  q  nunca  pode 


home  sobT  mal  nê  sodere  mays 
cu  niã  paiiorcy  q  uolo  domadare 
p  my  pois  eu  morrer 
lume  deftes  meus  olhos 
q  semp  mais  q  my  amey 

Don  Gome:  Garcia  abade  de 
velado  li  do 

Anosa  mefura  senhor 

aguardey  mal  dia  por  mT 

ia  des  mefura  ds  ali  me  faz  ca  dia  peior 

ca  me  liusta  cõ  uofco  mal 

ca  mefura  nõ  me  ua! 

e  leixame  morrer  damor 
E  senhor  mal  dia  uaceo  que  mefura 

muyto  aguardou  como  eu  guardey 

e  fenpre  adiou  ds  mefura  q  me  tolheu 

ca  onde  eu  cuidei  auer  bê 

por  seeruir  nuca  e  ame  en  rrem 

ca  des  mefsura  me  tolheu 
A  uofsa  mefsura  grdei 

senhor  senpre  mais  doutra  rre 

et  adesmefsura  p  en 

me  faz  tal  mal  q  me 

nõ  sei  cõ  ela  ia  cõselhauer 

et  leixame  da  amor  morrer 

1  da  mefsura  bê  nõ  liei 

Diz  meu  amigo  que  me  scrue  bem 
e  que  rren  non  lhe  nenbra  seno  miu 
perol  foy  fsel  noutro  dia  daq' 
sen  meu  grado  mays  farey  Iheu 
poreii  por  quantaudou  ala  sen  meu  jirazer 
que  anda  luiíi  tcpo  sen  nicu  liem  fazer 

El  tem  ora 

q  logo  fsa  uerra 

9migo  sol  q  ueer  z  me  uir 

e  el  qrra  como  me  sol  fuir 

semeu  q'ser 

mays  farei  Ihestoia 

por  quátandou. 


512 
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Por  íj  se  foy  eo  ante  nõ  uy 
15  sen  mho  diz' aças  tlcl  rey  nioia' 

quando  ueer  eme  q'ser  falar 
poisfjo  fez  eu  lliy  farcy  afsy 
por  y  qntá  dou. 

Roy  fernandiz  clign 

514     175    Coiilioscome  meu  amiji,-o 
qnc  fempreu9  fiz  pesar 
mays  se  agoramigar 
qui  se  fsedes  uos  comigo 
5  au9  eu  nunca  faria 

pesar  nen  uolo  diria 
Que  qr  qu9  dendal  diga 
nõ  lho'  qirades  creer 
cafse  po  defseu  seer 
10  amigo  cõ  uofcamiga 

au9  eu  niiea  fa. 
Seeu  pre  amigouucfse 
uos  aq  eu  p'  meu  mal 
fiz  pesar  hu  nõ  iaz  ai 
15    '  pome  deuos  uehefse 

au9  eu  nuca. 


515  •  Seu9  nõ  pesar  endc 

ma  dirrey  humatende 
meu  amigo  no  monte 
Irey  se  ds  U9  ualha 
5  por  nõ  met"  en  falha 

meu  amigo. 
E  fsi  lhesiu9  doo 
comomatende  soo 
meu. 


e  quanto  de  ben  a  cu  mi 
se  el  uen  emeus  nõ  uingar 
quandel  quiser  migo  falar 

E  cuydafsel  qlhi  qrrey 
p'  esto  q  mel  fez  melhor 
mays  logue  cia  o  senhor 
eu  sua  que  nõ  seerey 
se  cl  ue  emeu. 

Que  uifseu  q  nõ  dana  rê 
el  p'  mi  uã  semespediu 
quandofse  da  ciran  partiu 
mays  logomelhcu  qra  bê 
í?cmendeu. 

E  ueera  muybê  o  meu 
amigo  quã  tel  ti-a  fez 
aq  Ihi  salira  esta  uez 
ca  en  fseu  poder  seia  eu 
se  el  uen. 

Ca  Ihi  nõ  qirrey  ascuytar 
nulba  rê  do  q  mel  rogar 


Ay  madre  que  muy 

que  nõ  uy  o  meu  amigo 

el  falafse  comigo 

e  pêro  Ihi  fale  ben'  sey 

ca  non  ey  nen  bun  poder 

deo  por  amigauer 

uel  falasse  comigo. 

Non  U9  leixedes  en  p'  mi 
filha  q  Ihi  non  faledes 
seuos  eu  sabor  quedes 
ay  madre  nõ  tenho  prol  hi 
ca  nõ  ey  nê  bun  poder. 


617 


516  Ide  meu  amigo  daqui 

enon  me  quis  ante  ueer 
edeg  uutolba  parecer 


188 


ilS 


Filha  polo  de  fasfaiihar 
falaicdes  |i  meu  grado 
pois  Ihi  say  demandado 
q  pi  ama  dreii  Ihi  falar 
ca  uõ  ey  iiê  hu  poder 


Madre  poys  amor  ey  migo 
tal  que  nõ  pofso  sorrer 
que  liou  ueia  meu  amigo 


IL  CANZONIERF,  PORTOGUESE 


Ouf  senil'  u9  cõuen  a  buscar 

ca  nuncaug  cu  ia  mays  p'  meu 

terrey  poys  hides  mays  ca  p'  mi  ji'  cl  rey 

fazer  nê  U9  po  tanto  pogar 

et  uos  qredcs. 
Tanto  rogar  nucaug  mays  paredes  antemi 

seu9  en  alguã  sazõ  dal 

cõ  meg  defei9  ueheredes  aca 

poys  meu  tanto  no  j)ofsa  sficar 

queu9  queyrades. 


* 
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ucole  sen  uofso  grado 
Gran  coyta  me  faz  ousada 
deuolo  afsy  dizer 
epois  eu  uiuo  coitada 
mandade  mho  hor  ueer 
se  uõ  hirey  seu  mandado 
E  ia  q  pmi  sahedes 
o  bcn  qlheu  sey  qrer 
p'  quãto  bc  mi  qredes 
mandadcndio  liir  ueer 
seno  hirey  seu  mandado 


Ora  nõ  deucu  jirecar  parecer 
nen  palaura  (pie  eu^fa  ncn  sen 
nen  cousa  que  enmi  seia  de  ben 
poys  u9  cu  tãto  nõ  pofso  dizer 
que  U9  queyrades  amigo  partir 


Madre  quero  geu  yr  ueer  620 

meu  amigo  que  fse  qr  hir 

a  seuilha  el  rey  fser  uir 

ay  madre  yr  lo  ey  ueer 

filhayde  eu  uos  quirey  e  fareds  me  5 

p^zer  ca  nõ  sey  quando  miio  uerey 
Beno  fabe  nrõ  senhor 

q  me  pesa  poys  q  fsir  qr 

eueer  lo  ey  fseuos  prouguer 

po'  des  mha  madre  mha  in 

senor  íilha  yde  eu  uos  q'rey 

madre  faredes  mi  amor  ca  uõ  sey  qn  mho 
Asfeuilha  se  uay  daq' 

meu  amigo  por  faz'  bè 

ci  lo  ey  ueer  p'o  cu  15 

madre  se  uos  puguer  dir  y 

filha  yde  eu  uos  quirey 

madre  faredes  me  bê  }' 

ca  nõ  fsey  q"ndo  mho  uerey 
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Pae  de  Cana  digo 
521      ne  Vedes  que  {j-vam  desmerura 
amiga  do  meu  amig-n 
nõ  ueo  falar  comigo 
nê  quis  de9  nen  mlia  uciituia 
5  que  fosfel  a  qui  o  dia 

que  pos  migo  quando  fsya 
Como  eu  ten'a  guysado 
de  faz'  quantel  q'sefse 
amiga  sol  q  uehefse 
10  nõ  q's  des  nê  meu  pecado 

que  fosfel.- 
E  andendeu  muy  coytada 
como  qr  qug  ai  diga 
p'  q  non  q's  des  amiga 
15  nê  miia  uenfa  minguada 

que  fofsel 


Amiga  o  uofsamigo 

son  ben  que  nõ  mentiria 
poys  queo  iuradauya 
que  uehefse  mays  U9  digo 
que  a  deuos  muy  gram  medo 
por  que  nõ  ueo  mays  cedo 

Eirogoumel  q  U9  uifse 
eu9  difse  fse  mandado 
q  nõ  era  periurado 
euedes  ai  q  mi  difse 
que  a  deuos  mui  gm  me 

Errogou9  ay  amiga 
íj  boã  uenfa  aiades 


Pêro  ano  marinho  filho  S3 

de  Joham  ire  de  ra/adapes^) 
que  miiytolho  gradefeades 
poys  mes  roga  qii9  diga 
que  a  deuos. 


IJoa  fseiihor  oq  me  fay  niiftr' 
uofco  p'  certo  fsoubcuos  mentir 
q  outra  dona  puiiliei  defseruir  fde  tal) 
de  tal  ra/.om  me9  uenlío  saluar 
fse  eu  amollir  oge  qro  bem 
se  nõ  auos  qro  morrer  porem 

E  nobre  amiga  poys  u(9)os  sey  amar 
de  cm-acom  deuedes  rreceber 
aqsta  salua  q  uenlio  faz' 
enõ  creades  q  qr  pfacar 
ca  fe  eu  amollir  ege  qro  bem 
seno  auõs  qro  morrer  p'  era. 

E  meu  am'  eu  uos  uenhõ  rrogar 
q  non  creades  nê  liuil  dizcdor 
e  fã  (q)  craml  meu  lume  emeu  amor 
das  q  me  qreu  mal  Imscar  mal 
cafse  eu  amallii  oge  fso  bem  qro 

Nen  (7reu  dona  p'  senhor  tomar 
seno  uos  q  amo  e  qro  amar. 

Esta  antiga  fez  pe  ans  marinlio 
filho  de  Jeha  ii's  deua(laj  ladãs 
por  saluar  outra  q  fez  .Jolia  ayias 
de  fanciago  q  diz  asi  omieço 
dizer  amigo  q  outra  sen'  qre  dis  uoí 
sen  meu  grado  filhar. 
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Sancho  Sanchez 

53-1:  Aiiiií;-a  ben  scy  donieu  amigo 

que  c  mortou  quer  outra  dona  hcn 
ca  non  men  uya  mandado  nen  uen 
c  (juandofse  foy  poícra  migo 
5  que  Ise  ueliefte  logo  afseu  grado 

senon  que  men  uya  (a)rsc  mandado 
A  min  pesou  niuyto  quandofsya 
ecomcceyllii  cntõ  a  p'guntar 
cuydades  muyta  miga  la  morar 
III  e  iu  rounii  par  seã  maria 

quelse 
IIu  eftaua  comigo  lalando 
dixi  lho  en  q  farey  eu  seug  nõ  nir 
ou  fsc  uofso  mandado  nõ  oyr 
15  çcdentõ  iuroumel  cliorando 

quefse. 


Amiga  domeu  amigo 
y  eu  oie  recado 
que  e  uyue  namorado 
doutra  dona  benu9  digo 
mays  iuradeg  que  quisera 
oyr  ante  que  mortera 

Eu  era  marauilliada 
p'  q  tã  muyto  tardaua 
po  sempsto  euydaua 
fse  eu  dei  feia  uígada 
mais  iuradeg  q  qsera 

Mui  coitada  per  ueuya 
mais  ora  nõ  fei  q  seia  demi 
poys  outra  defeia 
eleixou  ml  q  fuia 
mays  iurads  q  (i'fa. 


digo 

E  a  cl  mui  mclh'  era 
camin  umys  mi  pug'a 


Hiruo  quereds  ay  meu  amigo 
epesameudafsimc  ualha  deg 
epesami  por  eftes  ollios  me9 
epor  que  sey  que  uyuerey  afsy 
como  uvue  quen  a  coyta  damor 
e  non  a  defsy  nen  de  ren  fiibor 

Des  UU9  nos  fordes  eia  lii  ai  nõ  a 
p'  des  amigo  mays  eu  q  farey 
ca  out"  cõ  fsellieu  demI  nõ  fsei 
se  nõ  uiuer  eu  quanto  uyuer  ia 
como"yue  q  a  coita 

Estadamigo  tã  grane  me 
q  uolo  nõ  saberia  dizer 
mays  poys  endal  ia  nõ  pode  seer 
se  uiuer  uiuerey  p  l)oã  fc 
como  uyue  q  a  coita  damor 


Que  muy  gram  torto  mi  fez  amiga 
meu  amigo  quando  fse  foy  daqui 
a  meu  pesar  poys  quelho  deftendi 
mays  pêro  queredes  que  u9  diga 
se  ueliefsen  ia  Ibeu  perdoaria. 

Tanto  mi  fez  grã  pesar  sobeio 
enfsyr  daq'  q  oune  de  iurav 
mènt'  uiuefse  dellii  nõ  falar 
mays  p'  q  tã  muyto  deseio 
se  uehefsen  ia  llieu  pdoaria 

Benu9  digamiga  en  uei-dade 
q  lurey  denxlcalhi  faz'  bê 
antel  enõ  fse  leixon  defsyr  pen 
mays  p  q  ey  dei  grã  soydade 
se.  u. 
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528     1'i'    En  outro  dia  eu  saii  saluador 

ui  lueu  aniiuo  quemi  grã  bê  quer 
euuncii  niays  coytada  foy  uiollior 
do  que  eu  lliy  fui  seguudo  meu  sen 
5  cuydanda  miga  qual  era  melhor 

deo  matar  ou  de  llii  fazer  bcu 
Ele  p'  mi  tã  coitado  damor 
q  uiorrera  se  meu  bê  uõ  ouuer 
euyueu  aly  e  como  qr 
10  q  U')  diga  (luu  haiiiorrcr  ]/  eu 

cuyilaudamiga  qual  era  emelhor 
Meu  e  o  poder  q  soõ  senhor 
de  iaz'  dei  o  q  mami  ,])uguer 
niays  foy  jiy  tã  coitado 
l.j  q  mefter  uõ   mê  fora  poys  q  ouj   ji  ic 

cuvíhiudauiiga  ql  era  o 


521)  Muyta  tendi  eu  beu  da  ndia  seulior 

e  ela  uuca  que  quis  fazer 
e  eu  uou  teuhc  j  ai  fse  uõ  morrer 
poys  que  mela  uou  uai  nê  fseu  anuir 
õ  mays  deus  que  fabe  que  esta  fsy  poys 

eu  morrer  demandellio  por  min. 
iScruia  senpre  inui  de  coraçõ 
cu  qut(t  pudi  segTulo  meu  sem 
e  ela  uuca  me  q's  faz'  bem 
10  e  eu  uou  tenho  y  ai  se  nõ  morrer 

mays  des  q  sabe  beu  que  eftafsy 
]iois  eu  morrer  dcmandelho  por  min 
Seruia  senpre  uõ  carey  por  ai  desqa 
ui  e  senp'  auer  cuidey  alguu  bem  dela 
ir>  mays  beu-  ueie  fsey  q  morte  teu  hy 

pois  que  me  uou  uai 
mays  des  q  sabeu  que  estafsy 
poys  eu  morrer  demaudelho  por  ml. 


Joham  Ayras  de  Santiago 

De  me  preguutar  an  sa))or 
muyto  edizeumi  poreu 
comeftou  eu  con  mha  senhor 
e  direy  U9  eu  ([ue  maueu 
se  difser  ben  mentir  lliis  ey 
tau  mal  e  queo  uõ  direy 

Os  queuic  ueen  pguntar 
comomi  ua}'  qreu  saber 
c(i  esta  q  sey  muytamar 
e  eu  uõ  sey  q  Ihis  dizer 
se  difser  be  mentir  Ihis  ey 

Os  mey  araig9  cõ  q  uou 
falar  me  pguntã  afsy 
cõ  mlia  seulior  demeii  estou 
euõ  fsey  q  Ihis  diga  hi 
se  difser  bê  mentir  Ihis  ey 

Mays  poys  dela  bê  uõ  ey 
pgimtarmã  e  ealarmey. 


Tau  graue  me  senhor  que  morrerey 
aiaui  gram  coyta  que  per  boa  fe 
se  110  por  uos  ea  uos  muy  graue 
l>ero  seulior  uerdade  U9  direy 
seu9  graue  e  deu9  eu  ben  querer 
tam  graue  ami  mays  uõ  pofsal  fiizer 

Tau  graueme  efta  coyta  enq  me  teu 
ouofsamor  q  uõ  Ihey  de  guarir 
c  auos  gue  sol  deo  oyr 
pêro  scuh'  direyu9  q  uilia  uê 
seu9  gue  e  deu9  eu  bê  qrer 

Mui  gueme  q  nõ  ateudo  ia 

deuos  seno'  luortou  muy  grã  pesar 
e  gue  auos  deu9  coitar 
pêro  seulior  direyu9  quãti  a 
se  U9  gue  e  deu9  eu  bê  qrer. 
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Dizeii  senhor  que  nou  ey  eu  poder 
de  ueer  beu  epor  U9  lul  mentir 
gram  uerdade  quandeu  alliur  guarir 
eu  seu  uos  que  nõ  pofso  beu  auer 
inays  nilia  senhor  dircyii9  liuulia  reu 
poys  eu  uos  ueio  muyto  ueio  l)eu 

Trauã  enmi  e  eu  meu  eouhoeer 
e  dizê  q  uõ  ueio  l)ê  senhor 
euerdade  seedeu  sabedor 
ou  eu  alhur  sen  uos  ey  de  uiuer 
mays  mha  senhor 

Dauer  beu  nõ  me  qro  eu  creer 
emha  senli'  qroug  diz'  ai 
ueio  luuy  pouco  efsey  q  ueio  nuil 
híi  uõ  ueio  uofso  bou  parecer 
mays  mha  senhor 


17 s  Vy  eu  donas  senlior  en  cas  dei  rej' 
fremosas  eque  pareciam  beu 
eui  donzelas  muytas  hu  andey 
emha  senhor  direyug  liunha  reu 
amays  fremosa  de  quautas  eu  ui 
long-egaua  de  parecer  afsy 

Come  uos  eu  muytas  uezos  i)uey 
fse  a  maria  de  tal  parecer 
alg-uã  dona  seuh"  hu  andey 
emha  senhor  q'x  u(y)al  dizey 
amays  fremosa  de  quãtas  eu  uj 

Come  uos  emha  seuhor  p'g-íítey 
p'  donas  maytas  q  oy  loar 
de  parecer  nas  mãs  hu  andey 
emha  senhor  poys  mhas  foy  moftrar 
amays  fremosa  de  qua 


ó;m 


5'.{3  Cou  coytas  damor  íse  de9  mi  perdon 

trobe  dizen  que  me9  cantares  nou 
nalen  rê  por  que  tau  muytg  sor 
mays  muytas  coytas  mhy  fazen  fazer 

5  etautas  coytas  (quantas  de  sofrer 

ey  nonas  nofso  en  hun  cantar  dizer 
Muytas  ey  ey  cuj^dade  semi  sal 
e  fazo  muyto  catares  emal 
q  pre  coitase  dizé  mi  uai 

10  mays  muytas. 

E  muyto  cantares  tenho  q  bou 
poiso  dizer  mhas  coitas  eporeo 
e  dizcu  mhora  q  faço  hy  mal  fsen 
mays  muy 

lò  Cafse  cuydar  hy  ia  meut' 

uyuer  be  coido  q  as  no  pdfsa  dizer. 


Xon  ui  niolher  desque  naj;- 
tau  muyto  guardaua 
come  amha  senhor  per  boa  fc 
mays  prio  a  guardam  afsy 
quauty  dias  uo  mundo  sou 
ala  uay  omeu  coracou. 

E  def>a  madre  sey  bua  re 
q  a  manda  muyto  guardar 
ilemi  edoutrõ  ala  eutrar 
mays  poa  guarda  muj  bê 
quanta  dias  nomi 

Do  q  a  guardar  sey  eu  ia 
fj  Ihis  nõ  podome  ala  hir 
nuiys  direyu9  \)   uõ  mêtir 
po  nuii  guardada  efta 
(iuant9  dias  no  mudo  fen 

E  pesa  mi  aml  p'  q  uõ 

poiso  hir  hu  uay  meu  coraçou. 
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)3(>  Andey  senhor  leon  e  caftela 

depoys  que  meu  deCta  terra 
quyrcy  euõ  foy  (d)  y  dona  nê  dfizela 
(|ue  eu  uon  uyfse  mays  U9  eu  direy 
5  (juautas  niays  donas  senhor  ala  ui 

tanto  u9  eu  mu/,  mais  precey  desy 
Quantas  donas  eu  ui 
des  quãde  me  f()y  daq' 
l)unliey  deas  cousyr 

in  epoy  las  ui  efti  ue  cuydando 

en  uos  senhor  ei)'u9  nõ  metir 
quantas  mays  donas  seidior  ala  ui 
E  as  q  ala  niayor  prez  auyã 
eutodo  heu  todalas  fuy  ueer 

15  e  eonfijas  ebo  pareciam 

po  senh'  qrou9  aí  ilizer 
quantas  mays  da. 


537  Pêro  tal  eoyta  ey  damor 

que  mayor  nõ  podomauer 
non  moyro  nen  ey  en  sabor 
nen  morrerey  a  meu  poder 
õ  por  que  senpraté  dauer  ben 

da  dona  que  quero  gram  ben 
E  os  q  nuiy  coytadg  sou 
damor  defeiã  amorrer 
mays  eu  afsy  des  mi  perdon 
10  qria  grã  sazou  uyuer 

porq  semptendo  dauer  ben 
Mal  seu  e  p'  desafperar 
home  de  mui  sra  bé  auer 


defsa  senhor  qlhi  cts  dar 
pode  nono  qreu  fazer 
])orq  semptendo  auer  bê 
E  ([ue  descia  mortauer 

per  eoyta  damor  nõ  faz  sen 
neuo  tenheu  p'  de  bon  sen 


Uui;(>  dizer  d9  que  non  am  amor 
que  tani  ben  ))odem  iurar  queo  am 
antas  <lonas  co  me  mi  ou  melhor  mays 
pêro  iuren  non  lho  creeram 
ca  nunca  podomentiral  tan  ben  iurar 
come  o  que  uerdade  ten 

Ben  iura  quea  sa  bê  amar 
seuõ  q  nõ  aiã  delas  prazer 
mays  q  Ihis  uai  de  afsy  iurar 
po  o  iurê  nõ  lho  qrra  creer 
ca  nunca  podomentiral  ta  bê  iurar 
CO  e. 


Marauylho(u)meu  fsy  dey  mi  de  beu 
senhor  por  quanto  U9  ueio  rogar 
noftro  senhor  e  uynu9  preguntar 
quemi  digades  por  deg  hunha  ren 
eu  queu9  podia  noftro  senhor 
fazer  mays  ben  do  que  U9  fez  senhor 

Fezu9  ben  falar  ebê  parecer 
e  cõprida  de  bê  p  boã  fe 
e  rogads  ds  nõ  sey  p'  q  e 
eniha  senh'  qro  deuos  saber 
en  queu9  podia  uoftro  senhor. 
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Cau9  fez  mãfsa  ede  mui  lioii  prez 
e  ia  en  uos  mays  bC  iiõ  jiodera 
auer  poys  p'  q  o  rogades  ia 
ca  poys  qu9  el  tfi  muyto  Ijê  fez. 
eu  q  U9  podia. 

Eu  catiuo  muy  cnytado  dauior 
auya  q  rogar  urõ  seulior 
quê  fez  semp'  uiuer  seu  saljor 
efseu  uofso ')  beu  faz"  mba  seubor 


540  Seiíbor  fremosa  ey  U9  grã  dauior 

eos  que  sabeui  queug  quero  beu 
teeu  queu9  pesa  uiays  doutra  ren 
e  eu  teubo  fremosa  mba  senbor 
5  muy  g'sado  deu9  fazer  pesar 

seu9  pesa  deu9  eu  luuytauiar 
Ca  ia  U9  seuipuerej  de  querer 
beu  e  eftas  gentes  q  aq'  sou 
teeu  q  U9  pesade  eoraoou 
10  et  eu  teubo  ia  eu  quto  uiuer 

muj  grisado  deu9  fazer  pesar 
Ca  udia  seub'  sempu9  be  qirey 
eaqstas  geutes  qsfou  aq' 
teeu  qu9  fazo  gm  pesar  lii 
15  e  teubora  e  femp  teerey 

uuii  grisado  deu9  fazer  pusar. 
Cau9  11(1  pofso  senbor  desamar 
ueu  pofsiiuKH-  q  me  forza  forzar. 


541      no   Deseieu  beu  auer  deuiba  sciilior 
iiKiys.  uo  dcseiauer  be  dehi  tal 
por  seer  meu  be  que  seia  seumal 


epor  aqsto  par  uoftro  senbor 

nõ  queria  (lueiiii  fozcfsc  beu 

eu  que  perdefse  do  fseu  nulba  reu 

ca  uon  e  meu  beu  o  que  seu  mal  for 

Ante  cuydeu  qo  q  seu  mal  c 
q  lueu  mal  cst  e  cuydo  grá  razõ 
porê  deseio  no  meu  coraçou 
auer  tal  bè  dela  p  boa  fe 
en  q  nõ  pça  rê  de  seu  boii  ])iez 
nêlhar  diga  uulbo  me  q  mal  fez 
eout"  beu  ds  dela  nõ  mi  de 

Eia  eu  muytus  uamoraibj  uj 
q  nõ  dauan  nulba  re  p'  auer 
fsas  senbores  mal  pois  afsy  pzer 
fazian  c  p'  esto  digafsy 
se  eu  mba  senhor  amo  polo  meu 
be  euõ  cato  a  nulba  rê  do  fseu 
no  a  meu  mba  senlf  mays  amo  uij 

Emaluii  ueuba  se  a  tal  fu}'  eu 
ca  desque  eu  no  mudandey  p   seu 
amey  fsa  pi  muyto  mays  ca  demT 


Que  grauc  meftora  deu9  fazer 

senbor  fremosa  buu  muy  gram  jirazer 
carne  querir  lougi  deus  uyuer 
euenbou9  por  esto  preguntar 
((ue  prol  aiui  fazer  U9  eu  prazer 
e  tazer  auií  seulior  gram  pesar 

Sey  qu9  praz  muyto  liirmey  daquê 
ca  dizedes  q  uõ  e  uofso  bê 
demorar  pto^)  deuos  epoieu 
ipo  deuos  q  mi  digades  ai 
q  pi  ba  ami  taz'  eu  uofso  bè 
et  faz'  ami  fen'  gruy  guyus. 
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Dizcdcs  qmliaucdcs  desamor 
p'  q  moro  pto  deiios  senhor 
eq  morredes  se  meu  nõ  for 
mays  dizede  ia  q  meu  qro  liir 
que  pi  amí  guarir  (eu  uos  seuhor  e 
eu  uos  senhor  cmatar  [matar) 

mi  q  moyro  p'  guarir. 

E  uos  guarredes  sen  ini  mha  senhor 
et  eu  morrerey  dcsq  U9  nõ  uyr 


643  tículior  fremosa  do  l)on  parecer 

jiero  que  moyrò  querendo  U9  ben 
seu9  digo  que  muyto  mal  mi  uen 
l)or  uos  nõ  mi  queredes  ren  dizer 
5  pêro  no  mtido  nõ  sey  eu  molher 

que  tan  ben  diga  o  que  dizer  quer 
E  mha  senhor  fremosa  morrerey 
cõ  tanto  mal  comomi  faz  amor 
p'  uos  efse  uolo  digo  seuhor 
10  nõ  mi  dizedes  oqliia  frey 

pêro. 
Estas  eoytas  grandes  q  so  fri 
p'  uos  serau9  eu  uenho  qixar 
come  fe  nõ  soubefsedes  falar 
15  nõ  mi  dizedes  oq  faza  liy 

pêro  nõ. 
E  poys  nõ  falha  que  ben  diz  q  qr 
como  falara  be  que  nõ  souber 


644:  Que  de  beu  mhora  podia  fazer 

de9  se  quysefse  uou  liii  cuftarrê 
coutarmhos  dia  que  nõ  pafsey  bè 


edarmhoutro  tant9  a  meu  prazer 
con  mha  seuhor  ca  se  de9  mi  perdõ 
os  dias  que  uyuo  mafseu  prazer 
deua  contar  que  uyue  outro  nõ. 

E  mha  uyda  nona  deuo  chamar 
uyda  mays  mortaq  eu  ui  pafsey 
seu  mha  senb'  ca  uíica  ledardey 
enõ  foy  uyda  mays  foy  grã  pesar 
porê  sabe  quanta  no  mudo  fon 
os  dias  q  uyuomè  fseus  pefsar 

E  os  dias  qme  sen  mha  senhor 
des  fez  uyuer  pafseus  eu  tã  mal 
q  nuca  ui  pzer  demí  nc  dal 
c  efta  uyda  foy  ta  sen  sabor 
e  q  nha  iulgar  q'scr  cõ  razon 
os  dias  q  uyuomafsen  sal)or. 


Non  querade9  en  cont(r)o  receber 
os  dias  que  uyuo  seu  mha  senhor 
l)or  queos  uyuo  muy  sen  meu  sabor 
may  lus  dias  q  mel  fez  uyuer 
hua  ueia  elhi  pofsa  falar 
efses  Ihy  quercu  en  conto  filhar 
ca  nõ  e  uj'da  uyuer  sen  prazer 

E  fsemel  fez'  alguã  sazõ 

uiu'  cõ  ela  quãto  mha  prouguer 

efses  dias  mi  cõ  tel  se  q'f 

q  eu  cõ  ela  uyu'  e  mays  nõ 

de  mha  uyda  mays  nè  uos  cõtarey 

d9  dias  q  a  meu  pesar  pafsey 

ca  nõ  foy  uyda  mays  foy  perdizon. 
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Ca  nõ  e  uyda  uyu'  liomafsy 

como  ieu  uyuo  hu  iiiha  senhor  nõ  c 
ca  pav  de  morte  me  j)  boíl  fc 
efsemi  des  contar  quãto  ueuj 
nõ  cont9  dias  fj  nõ  pafsey  be 
niays  el  q  os  dias  en  poder  tcn 
deuilioutrus  tanty  p'  quãto  pdi 

Ca  el  dias  nuca  minguara 
c  cu  scrcy  bê  andãtefserã 
cobradolus  nie9  dias  q  perdi 


546  A  ndia  senhor  que  me  ten  eu  poder 

cque  cu  sey  mays  doutra  ren  amar 
sempreu  farey  quantomela  mãdar 
a  meu  grado  que  eu  poisa  fazer 

5  mays  non  Ihi  pofso  fazer  hunha  ren 

quando  mi  diz  que  llii  nõ  quera  bê 
cao  nõ  pofso  comigo  pocr. 
Ca  fsc  cu  migo  podefse  poer 
se  des  mi  ualha  dea  nõ  amar 

U)  ela  nõ  anya  q  mi  rogar 

ca  eu  rogadera  deo  fazer 
mays  nõ  pofso  qrcr  mal  a(iuê 
uro  senhor  q's  dar  tã  nniyto  liê 
comolhel  deu  etã  bõ  parecer. 

15  Sa  bondade  seu  bon  parecer 

mi  faz  amí  mha  fenli'  ta  tamar 
cfseu  bon  pz  efscu  muy  bii  falar 
{|  nõ  pofseu  p  rê  hy  ai  fazer 
mays  ponha  ela  cõfsigo  huã  rê 

2u  denuca  ia  mays  mi  parecer  bõ 

porrey  migueu  de  llii  bon  nõ  qrer. 


ISO    A  por  que  perzo  o  dormir 
e  q  do  muy  namorado 
ucio  a  da  qui  partir 
efiqueu  defemparado 
amuy  grani  prazer  seuay 
aquexenten  fua  mua  baya 
ueftida  dun  prés  de  cambray 
de9  queben  lhe  fta  manto  efsaya 

A  morrer  ouuy  p'  en 
tãtoa  uy  bê  talhada 
q  parecia  muy  l)en 
en  fsua  sela  dourada 
as  sueyras  sou  deu  fsay 
eos  arçoés  de  faya 
ueftida  dfi  prés  de  cãbray 

Sea  podefseu  filhar 

tcmamêde  p'  ben  audãte 
en9  braços  a  leuar 
na  comado  roçin  deãte 
p  caminlio  de  lanpay 
jiafsar  miuhe  doyre  gaj^a 
ueftida  du  ps  de  cãbray 

Sea  podefsalongar 
quatro  legoas  de  creçcnte 
eu9  braço  la  filhar 
a  p  tala  fortemête 
nõ  llii  ualrria  dizer  ay 
nc  clianiar  ds  nê  Icã  ouaya 
ueltida  dii  ps  de 


Onuhagora  dendia  pi  grã  sabor 
mlia  senhor  ecõfsehoume  poren  ■ 
que  me  parti  fse  de  Ihi  querer  lien 
edixi  Iheu  fremosa  mha  senhor 
muy  beu  me  confselhades  uos  mays  nõ 
pofseu  migo  nê  cõ  meu  coraçon 
que  souis  anb9  en  jioder  damor. 
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E  (lifscmcla  ]i'  nrô  senhor 
q'tadcu9  amigo  denial  fseu 
cnõ  amedes  que  U9  nõ  qr  bõ 
edixilhcu  per  boa  fe  senhor 
«c  eu  podefse  comigo  poèr 
bc  U9  podia  codefso  fazer 
niays  nõ  pofso  migo  nê  cõ  maior 

E  difsemela  tenlieu  p'  niellior 
dcu9  Ihides  ca  prol  nõ  U9  teu 
damardes  mi  poys  mi  nõ  e  cn  bê 
e  dixi  Iheu  p  boa  fse  senhor 
se  cu  podesfo  fj  nõ  p()d'ey 
poder  cõmigas  cõ  amor  1)C  Isey 
q  U9  faria  de  gra  defsanior 


549  Algunben  mi  deue  ceda  fazer 

dc9  e  faramho  quando  lha  ^luguer 
semprando  lede  quen  mi  falar  qiier 
eu  pesar  non  lho  poiso  padecer 

5  niays  fugantel  eno  lho  qroyr 

desyar  ey  gram  sabor  de  guarir 
.  con  quen  sey  que  quer  falar  en  prazer 
Ca  todus  andan  cuydando  eu  auer 
cout"  rê  nõ  qreu  cuydar  ia 

10  emorrê  cede  fica  todaca 

mays  efto  migo  nõ  pode  poer 
q  ti'obe  cate  cuydo  sempn  bè 
etenhamiga  q  faz  mui  bõ  q'fsê 
podotêpo  pafsar  en  prazer. 

15  Noftro  senhor  q  a  muy  gm  poder 

e  femp  ledo  no  feu  coraçon 
e  son  muy  lcd9  quautg  cõ  ei  son 


poren  faz  mal  quante  meu  conhoccr 
o  q  trifte  q  semp  cuyda  mal 
ca  híi  pobre  ledo  mal  tãto  uai 
ca  rico  trifte  cn  q  nõ  a  pzer 


Todalas  cousas  eu  ueio  partir 
do  mundo  ')  como  soyam  seer 
eueias  gentes  partir  de  fazer 
ben  que  soyam  tal  tenpo  U9  ué 
mays  non  fse  podo  coraçon  partir 
do  meu  amigo  demi  querer  ben. 

Pêro  q  home  parco  coraçon 
das  cousas  a  ama  \^  boil  fe 
e  partefsome  home  da  tira  onde 
e  partefsome  du  grã  pi  tcn 
iiõfse  pode  partilo  coraçon 
domeu  amigo  demj. 

Todalas  cousas  eu  ueio  mudar 
niudanfsus  têpus  emudafsoal 
muda  fsa  gente  en  fazer  bê  ou  mal 
mu(n)danfsus  uent9  etodoutra  rê 
mays  nõ  fse  jiodo  coraçon  nuular 
do  meu  amigo  demi  qrer  ben. 


iJizen  niliami  (juanlg  amigus  ey 
que  nunca  perderey  coyta  damor 
se  meu  non  alongar  da  mha  senhor 
edigolhis  eu  como  u9  direy 
par  deus  sempreu  alongado  ueui 
dela  e  do  seu  ben  enono  perdi. 

Coyta  damor  jio  dize  q  ben 
farey  eu  m''a  fazenda  de  uyuer 
longi  dela  q  mi  nõ  qr  ualer 
mays  de  tal  guisa  Ihis  digueu  p'en 
par  ds  senpu  alõ. 
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Coyta  damor  po  tlizê  q  nõ 
pofseu  iiyuer  seine  nõ  alõgar 
dctal  senhor  (jfse  nõ  qv  nêlirar 
dcniT  mays  digolliis  cu  logucton 
par  ds  scnip.u. 

Coyta  damor  nê  alhur  nc  aly 
nõ  Ud  guarrey  ca  muytolliy  giiary 


552  A  mha  senlior  que  eu  scy  muytaniar 

puuliey  sempre  do  seu  auior  gaar 
enouo  ouui  mays  ameu  cuydar 
nõ  fuy  eu  liy  de  fsen  nen  sabedor 
5  por  quanto  Iheu  fui  amor  demandar 

ca  nunca  ui  molher  mays  sen  amor 
E  desqa  ui  sempa  muytamei 
efsem  p  Ihy  seu  amor  demãdey 
enono  ouuj  ueno  au'ey 
10  mays  fse  têtang  for  seu  fuidor 

nucaliíeu  ia  amor  demãdarey 
ca  nuca  ui  mollier  tã  sen  amor. 


55;i     ISJ    Meu  senhor  rcy  de  caftela 
uenlio  meu9  (lueiviar 
eu  amey  lunilia  donzela 
)»or  que  mou  uiftes  trobar 
5  e  con  quen  fse  foy  calar 

por  quauteu  dela  ben  dixi 
quer  mora  poron  matar 
Fidor  pa  d'eito 

bi  q'x  iiante  uos  dar 
IO  el  ouuc  deniT  despcyto 

emandoumc  desafiar 


nõ  Iheu  sey  ala  morar 

uenhauos  q  men  paredes 

ca  nõ  ei  q,  men  jtarar 
vSenlior  p'  sca  maria 

mandadante  uos  chamar  ela  emí  algudia 

mandadeng  razoar 

fefsela  deral  qixar 

denulha  rê  q  difsefse 

enfsa  p'son  qrentrar. 
tíe  mi  iuftiça  nõ  uai 

ante  rey  tã  justiceiro 

hir  mey  ao  de  portuga! 


Pelo  souto  de  crexente 

huã  paftor  ui  andar  muy 

talongada  de  gente  alzan 

do  uoz  a  cantar  apertado  fse 

na  fsaya  quando  saya  la  rraya 

do  fsol  nas  rribas  dofsar 
E  as  aus  q  uoauã  quando  (saya  laluor) 

saya  laluor  todas  damors 

cantauan  pelos  rramos  darredor 

mays  nõ  (f)sey  tal  qisteuefse 

q  en  ai  cuj^dar  podefse 

seno  todo  eu  amor. 
Aly  stiui  eu  nniy  qdo 

q's  falar  euõ  oufey 

cu  pêro  dixa  grã  medo  mha  senhor 

falaru9  ey  hu  pouco  sembas  cuytar 

des  e  ir  mey  qndo  mandards 

mais  aq'  nõ  starey. 
Senhor  por  seã  maria 

nõ  efteds  mais  aq' 

mais  ideu9  uofsa  uia  fards  mefuray 

caos  q  aq'  chegarê 

poys  q  U9  aq'  acharê 

Ijen  dirã  q  mais  ouui. 
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Affonffe  anes  do  Coton 
As  nilias  iovuailas  uedes  quaes  sou 
mc9  aniig9  mctedi  femeuca 
de  caftra  l)urg'9  c  ciida  palenra 
ede  palença  layr  mlia  canyoii 
e  eiida  eaftro  ede9  mi  de  confellio 
ca  ueiles  po  uos  ledo  feuiellio 
nniytanda  tiifto  meu  coraçou 
E  a  dona  q  mafsy  faz  andar 
eafade  ou  uyo  uou  Iblteyra 
ou  conq'  iieg'  ou  muga  ou  <ieyi-a 
e  av  fsc  guarde  quê  fsa  p'  guardar 
ca  mlia  fazenda  U9  digueu  sen  fallia 
e  rogads  qmaiudemi  uallia 
eníicas  uallia  qmi  mal  bufcar. 
E  ÍIIU9  (mseu  dela  mays  dÍ7.er 


PKfíO  (la  Ponlc  cl  Áffon 

ffeaiics  fezeron  efla 

Teiizon 

Pêro  da  j)oiite 
liu  uofso  catar 

que  uos  (»gauo  feseftes  damor 
fosteuos  by  efcudeyro  chamar 
et  dizedora  tautay  trebador 
poys  uos  efcudeyro  chama  fts  hy 
j)oi-  q  uos  qixades  ora  de  mi 
por  meus  pauos  q  U9  nõ  qro  dar 

AfoiJi  ans  seuos  ê  pesar 
t'nadcu9  auofso  íiador 
I  denieu  hy  efcudeyro  chamar 
i  porq  nou  pois  efcudeyro  foi- 


et  se  jieç  algo  uedes  quanta  hy 
nõ  podemos  todos  guarir  afsy 
come  uos  q  guarides  p  lidar 

Pêro  dapõt"  (juê  aniT  ueher 

desta  razom  ou  doutra  cometer 
qrcy  uolheu  rrefponder  fsc  fsouber 
coino  tiobador  dcue  rrefponder 
ê  iiofsa  terra  se  ds  me  pdom 
atodo  o  fcudeyro  q  pede  dom 
as  mais  das  entes  lhe  chama  segl. 

Afom  ans  efte  meu  mefter 
et  per  esto  doueu  aguareçer 
et  per  seruir  unas  quãto  jtoder 
mays  huã  re  uos  qro  diz' 
ê  pedir  algo  nõ  digueu  de  nõ 
aquê  entendo  q  faço  rraçõ 
et  ala  lide  quê  lidar  soubor. 

Pêro  da  pote  se  dês  ug  perdom 
no  faledes  mays  ê  armas  ca  uõ 
nõ  efta  bê  efto  sabe  quê  qr 

Afomans  íilharey  eu  dom 
u'dade  uos  ay  cor  de  leoni 
e  faça  q's  cada  quê  seu  mefter. 


1S2    A  quantos  sabem  trobar  quero 
cu  q  ueiam  oê  fada  mio 
das  t°bar  fetãs  e  jjÒs  urõ 
q  uquíi  toufsa  no  pode'  pstã. 
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Ayras  engetjtado 
558  O  gi-aiu  tlereyto  laçerey 

que  nuca  liouie  uyu  niayor 
liume  deniha  seubor  quytei 
eque  queria  eu  melhor 
5  de  seev  seu  uafsalo  e  cia  uilia  seulior 

Esfemp  p'  foi  terrey 
oq  deseia  bê  mayor 
daqle  q  eu  receliey 
ag'sa  fize  de  pastor 
10  eq  qria  eu  melh'. 

E  cjuantas  outs  douas  sey 
aisa  Ijeldadest  a  iiiayor 
da  qla  q  deseia  r  ey 
ny  dias  q  uyuo  for 
15  e  q  qria  eu  melhor. 


551)  A  rem  que  mliami  mays  ualer 

deuya  coutra  mha  senhor 
efsami  faz  ami  peyor 
serui(ç)e  muy  j^ram  ben  querer 
5  e  nuiy  graúdo  milda  de 

nou  meu9  podai  apoer 
que  seia  con  uerdade 
nen  ar  e  dal  dcfpagada. 
Nunca  Ihoutro  pesar  busquey 
10  seno  q  Ihi  qro  gm  bê 

e  p'  esto  eu  coita  me  tê 
tal  q  gfselho  nõ  me  sey 
selhcu  mal  m'ezefse 
o  q  Ihi  nõ  ui'ezerey 
15  hu  eu  pouco  ualelse 

uo  mi  daria  uada. 


Quando  magora  ren  nou  da 
qlhi  nõ  fsey  m'ezer  mal 
o  meu  seruice  nõ  mi  uai 
euydeu  uílcami  bê  fará 
mays  di?a  alscu  marido 
q  a  nõ  guarde  demí  ia 
ca  scra  hi  falido 
semha  teuer  guardada. 

Torto  fará  semha  guardar 
ca  nõ  uou  eu  hu  ela  e 
e  iurouy  per  bona  fe 
desq  mela  fez  tornar 
nuca  foy  aql  dia 
q  a  eu  uyfse  ca  pesar 
grande  Ihy  crezeria 
nê  ui  afsa  malada. 

Que  cõ  ela  sol  bê  estar 
emeu  mal  Ibi  diria 
ca  efta  e  Isa  p'uada 
e  fseme  qsefsaui  dar 
eluyra  ben  faria 
de  ds  fofsauidada 


Tau  graue  dia  U9  eu  ui 
senhor  tau  graue  foy  poi-  rai 
c\wx  nos  que  ta  gram  pesar 
auedes  de  queu9  ameu 
epoys  auos  a  quefte  greu 
greuu9  seria  meu  cuydar 
damardes  mi  muyto  senhor 
eu  uos  nou  mays  nunca  afsy 
será  ia  meu  treu  uyuo  for 
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E  non  íby  liomc  ateês  aq' 
cousa,  q  eu  he  entendi 
q  me  quisefse(des)  des  amar 
uê  uofsamor  nuca  foy  meu 
epoilo  ds  amí  nti  deu. 
ne  uos  nõ  me  pdddutie  dar 
nc  ouue  nuca  senhor  bê 
nõ  fsey  quereCtafsy  mauê 
mays  sey  q  e  dcseicy  mal 

E  pcrço  mc9  ilias  afsy 
p'  qu9  eu  senip  lerui 
eftilio  muyte  nõ  mi  uai 
mentreu  poder  fuirey 
niíiys  nucau9  rê  pedircy 


5(j1  Nunca  tam  gram  coyta  sofri  com 

ora  quandome  quyrey  (demlia) 
demlia  senhor  emespedi 
dela  nunca  ledar  andey 
mays  a  tanto  couortendey 
sey  ben  calhi  pesou  demi 
(iuando  meu  uí  emespedi 
dela  p'  q  ala  nõ  íiqy 
coitamora  p'  endafsy 
lu  ("í  sol  cõlselho  uõ  me  sey 

seuõ  quanto  uy  eu  direy 
morrer  ou  tornar  hua  uj 
Ben  parecer  q  nunca  afsy 
out"  dona  ui  ne  uerey 
15  ne  cobrarey  o  q  ])erdi 

se  a  uõ  uyr  no  uiuerey 
mais  agora  cu  me  matey 
p'  q  du  ela  he  sey. 


Outra  uez  quandome  daq' 
fui  eos  se9  olhg  catei 
sol  ne  hu  mal  nõ  me  sêti 
c  fui  loj;o  lede  cautey 
e  leauir  logo  guarrey 
ca  ia  p  aqsto  guary 


Ri)(l'(jiie  Alies  daluares 

J^3   Ay  amiga  teuheu  por  de  bon  sen  562 

todomen  que  sa  senhor  granben 

quer  que  lho  nõ  entendeu  p  nulha  rera 

seno  aquê  no  el  dizer  quiser 

rodrigucanes  daluares  e  tal  5 

querme  niilhor 

ca.  (i's  lioma  molhT  mays  no  sabem  se 

me  quer  ben  se  mal. 
Marauilhomc  como  nõ  i)endeu 

o  corpo  per  quantas  terras  andou  lo 

por  min  ou  como  non  enfandeçcu 

por  ql  U9  digo  q  ami  chegou 

rod'guiaus  daluares  c  tal 

des  q  me  uyu  nuca  rrè  tãtamou 

mays  non  sabem.  15 

Neu  uifts  home  tau  grã  coit  auer 

comei  por  mja  afsy  des  mi  perdon 

sie  po'  seno  tau  grã  coyta  sofrer 

comei  sofre  a  muy  longa  sazõ 

r"  ans  daluars  e  tal  20 

siuca  demí  pa'te  o  seu  coraçõ 

mais  nõ  sabe  seme  quer  ben  semal. 


Fernam  paãrom 

Seu9  prouguefsamor  l)eu  mi  deuya  563 

consimento  contra  uos  a  ualer 
que  miga  uedes  filha  da  perfia 
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tal  que  nõ  sey  como  pofsa  uyuer 
íeii  nos  que  me  teedes  cn  poder 
enou  me  leisades  noytc  ueii  dya 

Por  efto  faz  mal  fseii  quêfsemios  íia 
comeu  oudouuera  a  morrer 
p'  uofsamor  eu  q  uieu  atreuya 
muyte  cuydaua  cõ  uofca  ueer 
a  q  mi  uos  fezestes  beu  qrer 
e  filhaftes  mu  U9  mefter  auya 

E  p'  aqucfto  grã  beu  seria 
se  eu  per  uos  podefse  bê  auer 
da  mba  seuhor  oudeu  bê  aueria 
sol  q  uos  endouueísedes  pzer 
mays  uos  amor  uõ  qredes  faz' 
nuUia  rê  de  qua  teu  p'  licn  terria 

E  de  bon  j;rad«  ia  meu  parteria 
deuofsamor  fse  ouuefseu  lezcr 
mays  aclioug  comigo  toda  uva 
cada  liu  uou  p'  meu9  afcõder 
e])oys  sen  uos  uõ  pofso  guarecer 
se  me  uiatafsedes  ia  prazer  uia 


Con  tal  seuhor  fiiy  cu  puder 
o  q  nõ  ou  fo  diz'  lê 
de  ([uanto  lual  mi  faz  auer 
q  nd  senip  p'  ela  ueu 
emal  per  foy  demi  jiciilsai- 
amor  que  me  seu  fez  tornar 
e  p'  ela  cuyda  morrer. 

E'  uuca  me9  0II19  uerâ 
cõ  q  folgue  meu  coraçõ 
mentrefteuerê  comeftã 
alougadg  dela  enõ 
forfi  liiia  ueiã  bê  scy 
q  nmica  Ihis  rê  uKiftrarcy 
q  Uns  pofsa  pzer  ('.o  piã 

E  licu  fsey  ca  nõ  doi  mira 
mentrafsy  for  ui  e  razõ 
né  eu  nõ  perd'ey  affam 
mal  pecado  nulha  sazõ 
mays  se  eu  nõ  moner  liirey 
çeduUiy  ndia  coita  direi 
c\)'  ela  me  mataram. 


504  Nuliiome  nõ  pode  sal)cr 

ndia  fazenda  per  uen  hiui  se 
ca  non  ou  seu  per  reu  dizer 
aquemen  graue  coyta  teu 
5  e  nõ  me  sey  cõfscllio  d.ar 

ca  a  udia  coyta  no  a  ])nr 
(pie  mi  faz  seu  aUKir  sulier. 


Os  meus  oliios  ((ue  luiia  senhor  ioron  ueer 

a  seu  pesar  mal  per  forou  defsy  jicnisar 

que  nou  ])odei'iam  peor 

poys  ora  eu  logar  eftam 

que  a  ueer  nõ  poderam. 
Sey  ca  nõ  poderá  dormir 

q  uirõ  o  Ijon  semelliar 

d9  q  os  faz  ])'  Isy  clmrai- 

eauelo  an  a  sentir 

jjoys  ora. 
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Quanto  prazer  iiiron  eiitoii 
semelha  (}  foy  p'  seu  mal 
ca  fselhis  ds  agora  iiO  uai 
nou  iaz  hi  fse  morte  nou 
l)oys  ora  en  logr  estam. 

Quando  auiron  grauí  praz' 
ouu  endo  meu  coraçon 
mays  dyreyuos  huã  rrazõ 
nõ  llio  deuya  j;radeccr 
jioys  ora. 


Per  o  da  punlc 

56tt      /w   Tam  niuyto  U9  anicu  scuiior 
que  nunca  tant  amou  senhor 
home  que  fofse  nado  (pêro) 
pêro  des  que  fui  nado 
5  non  pudauer  deuos  senhor 

por  que  difscfsay  niha  scuiior 
cn  i)on  poten  fui  nado 
mays  quen  deuos  fofse  senhor 
bou  dia  fora  nado 

III  E  o  dia  q  U9  ui 

seuhor  en  tal  ora  U9  ui 
q  nfica  dormi  nada 
nê  deseiey  ai  nada 
seno  uofso  bê  poys  U9  ui 

15  e  digami  p  qu9  ui 

pois  q  mi  nõ  uai  nada 
mal  dia  uadeu  q  u9  ui 
euos  bõ  dia  nadam. 
Que  fseu9  eu  uõ  ui  Isento 

20  quando  U9  ui  poderá  entõ 

seer  daflam  "uardado 


mais  ai  nunca  foy  guarda 
da  mui  gm  coita  defeutõ 
eatendemel  cnton 
q  aql  e  guardado 
(jiles  guarda  q  dcscntõ 
etodomc  i;uai-dailo. 


Se  eu  podefsc  desamar 
aqueume  sempre  desamou 
e  podefsalgun  mal  buscar 
aquê  mi  sempre  mal  buscou 
afsy  me  uingaria  eu 
se  eu  podefse  coyta  dar 
aque  ami  sempre  coyta  deu 

Mays  sol  nõ  pofso  eu  enganar 
meu  coraçon  qm  enganou 
])'  quantomi  faz  deseiar 
aquõnie  nuca  defeiou 
c  p'  este  nõ  dormeu 
por  q  nõ  pofseu  coita  dar. 

j\lays  rogads  q  desen  par 
aque  mha  fsy  desenpcreu 
on  que  podefseu  eftornar 
aqme  sempre  deftoruou 
elogo  dormiu  da 
se  eu. 

A  el  q  ousafseu  preguntar 
aqucrae  nuca  pgunton 
!>'  q  me  fez  enfsy  mydar 
poys  ela  nuca  enmí  cuydou 
epor  eito  lascro  en 
por  q  nõ  j)ofseu  coyta  dar. 
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ÕOU 


Agora  me  paiteu  mui  sen  meu  grado 
de  quanto  bcn  oieu  nomudauya 
cafsy  quer  dc9  emao  meu  pecado 
ay  eu  de  mays  semi  nõ  uai  sãta  maria 
daucr  coyta  muyto  tenheu  guysadomays 
rogadeus  que  mays  doielte  dia 
uon  uyua  eu  seniel  nõ  da  cõfselho 

Non  uyua  eu  semel  lii  uõ  da  cõfsellio 
nõ  uyuerey  uc  c  cousa  grisada 
ca  poys  non  uvr  nicu  lume  meu  espelho 
ay  eu  ia  p'  mba  uida  nõ  diria ')  nada 
mlia  senhor  e  digou9  en  concelho 
(J  fse  eu  moiralsy  deita  uegada 
q  a  uo  lo  demande  meu  liuhage 

Que  auolo  demande  meu  linliage 
senhor  fremosa  ca  uos  me  matads 
poys  uoísamor  en  tal  coita  me  tragc 
ay  eu  efsol  nõ  qr  ds  qmho  uos  creads 
cuõ  mi  uai  hi  pyto  nê  menage 
c  hydesu9  emí  defenparades 
desenparcu9  ds  a  q  o  eu  digo 

Dcreni)arcu9  ds  a  q  o  cu  digo 
ca  mal  per  lieo  ieu  defcnparado 
dcniays  nõ  ei  parete  uc  amigo 
ay  eu  q  macõíselhe  desacõlselliado 
íiqu  sen  uos  enõ  ar  fica  ndgo 
seulior  seno  gra  coyta  e  cuydado 
ay  ds  ualeda  liomc  q  ilanior  morre 


A  iiilia  senlior  ijue  eu  niavs  doutra  rcn 
dcseicy  scnque  a  mcy  e  scrui 


que  nõ  soya  dar  nada  por  mi 
preyto  me  trage  denii  fazer  l)cn 
ca  meu  bcn  c  deu  por  ela  morrer 
antes  que  semprcntal  coyta  uyuer. 

En  qual  coyta  me  se9  deseÍ9  dan 
toda  sazõ  m.ays  desagora  ia 
p'  quanto  mal  nu  faz  bc  mi  fará 
ca  mori-crcy  c  perdcrcy  aílani 
ca  meu  l)en  e  deu  p'  ela  morrer 

E  quanto  mal  eu  p'  ela  Icuei 
oramho  cobrarey  fse  ds  q'f 
ca  poys  cu  p'  ela  morte  p'ser 
nõ  nu  dirá  q  dela  bc  uõ  ci 
cameu. 

Tal  sazo  foy  qme  teucndcsdc 

quando  me  mays  forcaua  seu  amor 
c  (>i'a  mal  q  pcs  andia  seulior 
bc  mi  fará  cmal  gradaia  cu 
cameu  bcn  e  deu  p'  ela  morrer. 


Scnlu)r  do  corpo  delgado 
cu  forte  ponteu  fuy  nado 
(pie  nunca  perdi  coydado 
nen  afãdesqueu9  ui 
cu  íbrte  ponteu  fui  nado 
senliíu'  p(U'  uos  cjxir  mi. 

Con  eftaffan  tau  longado 
cu  íorte  ponteu  fui  nado 
qu9  anui  sen  meu  grado 
cfacauos  pesar  by 
cu  forte  ponteu. 
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Ay  eu  catyue  coitailo 
cu  forte  pontcu  fui  nado 
q  scrui  í^cnipndoãdo 
ondii  bcn  uiU-a  pndi 
eu  íbitc  jionteu  uado 


571  Poys  (Icniha  morte  grani  sabor  aucdcis 

sculior  fremosa  mays  que  doutra  rcn 
uucau9  de9  noftro  que  uos  queredes 
poys  uos  queredes  niha  morte  por  cu 
5  rogueu  a  deg  que  nuca  uos  uciadcs 

senil'  frcniosa  o  que  defciadcs 
Noiiu9  audcu  p  oufs  galliardias 
niays  sempqsto  rogarey  a  des 
ental  q  tolha  el  d9  uofsus  dias 
1(1  senil'  fremosa  e  en  ada  u9  nie9 

rogueu  ads  q  ntica  uos  ueia 
E  ds  sabe  qu9  anieu  niuyto 
camarey  enqnteu  uyuo  fur 
clme  Icixante  p'  uos  trager  luyto 
i.i  ca  uos  p'  mi  p'eu  mlia  senhor 

rogueu  a  ds  q  ntíea  uos  uciades 


Ihõ    O  muy  bon  rey  que   conquis  a  fronteyra 
SC  acabou  (juanto  quis  acabar 
c  que  se  fez  con  razon  uerdadeyra 
todoo  mtido  temer  e  amar 
efte  bon  rey  de  prez  uaicnte  íis 
rey  dou  fcrnaudo  bon  rey  que  cõquis 
terra  de  niourg  bê  de  mar  amar. 
A  quê  ds  uioftrou  til  gm  m'auilha 
que  ia  no  mudo  sempni  q  dizer 
de  qm  bc  soube  cõqucrer  seuilha 
per  prez  per  esforze  per  ualer 
eda  cõquifta  maysu9  contarey 
nõ  foi  no  mundenpador  nc 
rey  q  tal  cõquifta  podefse  faz'. 


Non  fsey  oinie  tã  bè  razoado   ■ 
q  podefse  coutar  todoo  bè 
de  seuilha  ep'  eudads  grado 
ia  o  bon  rey  eufscu  podcla  te 
cmaysu9  digucu 
todas  três  las  leys 
qn  tas  conq'stas  foru  dout"s  rey 
ap9  seuilha  todo  nu  foy  rc 

Míiy  lo  bon  rey  q  ds  mantcn  e  guya 
cqr  q  senip  faza  omelli' 
efte  con  q's  ben  a  anda  luzia 
enõ  catou  hi  cufta  nõ  pauor 
edyrcyu9  bua  per  cõqucrcu 
hu  feuilha  a  ma  fouiedc  tolheu 
e  erduu  bi  ds  e  scã  nraria 

E  de  laql  dia  q  ds  naceu 
luica  tã  bel  jiresête  rezcbcu 
como  dei  recebeu  aquel  dia 
de  san  <leinenten  q  fsc  co(jrcu 
c  cu  out"  tal  dia  fsc  jicrdcu 
qtro  centus  eiiouau9  auya 


Nostro  senhor  dc9  que  prol  U9  ten  ora 
})or  deftroyrdes  efte  mundafsy 
que  a  melhor  dona  que  era  hy 
ncu  ouue  nunca  uofsa  nsadre  fora 
leuaftes  endc  penlsaftes  niuj  mal 
da  queftc  mundo  fal  lie  defieal 
qu(?  quanto  bcn  aquefte  mundauya 
todo  lho  uos  tolheftes  cn  mundia 

Que  poucome  p'  cn  praz'  dcuia 

cite  niunilo  poys  U9  bondady  nõ  uai 
conf  nmrrer  e  poys  el  afsy  fal 
seu  prazer  faz  que  p  tal  nuxdo  fia. 
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cao  dia  q  eu  tal  pesar  uy 
ia  per  qiianteu  defte  niiidêtècU 
pre  foi  tenheu  quê  ]>'  tal  raudo  chora 
cp'  niays  foi  quê  mais  eii  cl  mora 
Eii  forte  ponto  et  eu  fortora 
fez  ds  o  mudo  poys  uõ  leixou  liy 
nc  hu  conorte  leuou  daq' 
a  boã  Rainha  q  eude  fora 
dona  beatx  dircyug  eu  qual 
nõ  fez  ds  ouf  melhor  né  tal 
nê  de  bondade  par  nõ  Ihacliaria 
hom  no  mudo  par  sca  maria 


574  Que  b(!n  fse  souba  conpanhar 

noltro  senhor  efta  sazon 
(jue  filhou  tan  bou  coupan  liou 
de  qual  U9  eu  quero  contar 
5  rey  dõ  feruando  tã  de  prez 

(jue  tanto  l)en  nõ  míído  fez 
equc  conq'-  demar  amar. 
Tal  cõpauhon  foy  ds  filhar 
no  bõ  rey  aq  ds  perdon 
Kl  q  ia  mays  nõ  difse  denõ 

anulhom  p'  Ihalgo  dar 
eq  sempre  fez  o  melh' 
p'  en  xo  ([uis  nro  senlior 
jiocr  con  sigo  i)ar  apar 
15  E  quantome  en  el  mays  lalar 

cãcachara  melli'  razõ 
ca  dg  reys  q  for-^  ne  sõ 


nomundo  p'  bon  prez  guaa"har 
eftc  rey  foy  o  melhor  rey 
q  soubey  xalzar  auofsa  ley 
ea  d9  mour9  abaixar 

Mays  hu  ds  pafsi  leuar 

quis  o  bon  rey  hi  loguentou 
se  ne  brou  denos  poy  lo  bõ 
rey  don  afí'onfso  ng  foy  dar 
p'  senhor  e  benu9  cobrou 
ca  feu9  bon  senli'  leuou 
mui  bon  seuh'  U9  foy  leixar 

E  des  bon  senh'  n9  leuou 

mays  poys  n9  tã  bõ  rey  leixou 
nõng  deuemg  aqixar. 

Mays  fazamus  tal  oraçO 
q  ds  q  prés  morte  i)aixon 
o  mande  muyto  be  reynar 
ame  alleluva. 


Ora  ia  non  pofseu  crecr 

que  deus  ou  mudo  mal  uõ  quer 
e(iuerra  mentrelhi  fezer 
qual  efcarnlio  Ihi  foi  fazer 
equal  escarnho  Ihora  fez 
leixou  Ihi  tan  tome  sen  prez 
e  foy  Ihy  don  lo])0  tolher 

E  oy  mays  be  pode  diz' 
todome  q  esto  soulter 
q  o  mundo  nõ  a  meft' 
poys  q  o  qr  ds  confonder 
ca  per  ds  maio  cofondeu 
quando  Ihi  dõ  lojio  tolheu 
que  o  soya  mautcer. 


575 
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E  oy  niays  q  no  manterr.a 
])'  (lar  bi  tanto  rico  don 
caiialc  armas  a  lialdoii 
ou  (U^  Iby  iiiays  q  no  dará 
j)oys  q  don  lo))o  dia/,  morto 
o  nielir  dou  loj)o  alatic 
q  Iby  ue  ia  mays  uõ  scra 

E  jio  ])oys  afsy  c  ia 
façanius  a  tal  oraçon 
q  ds  q  prós  morto  paixõ 
o  íaliie  íí  o  en  poder  a 
cds  q  o  pode  salnar 
elsoo  loua  liõ  lo^ar 
l)olo  i;ni  ])oder  q  ouda 

Amon  amou 
aijrtamon 
ia  mais  no  Isi  mobridara 


Mays  amin  ia  efto  leixou 
cõ  qme  poiso  couortar 
q  ei  g-m  sabor  de  cotar 
do  be  q  fez  mcnt  durou 
etodome  qnii  oyr 
senpucra  q  deparai' 
en  ([uanto  bon  ])roz  dei  ficou 

E  a  don  tolo  ds  xo  amou 
])a  Isy  exo  q's  leuai' 
euõlse  q's  denos  nêbrar 
q  w)  afsy  defenparou 
o  maylo  fez  \)'  se  njr 
deflo  mal  miide  efcarnyr 
íj  sen  p'  cõ  aleyuãdou 

E  q  na  bon  q'ser  oyi' 
q  forte  palaura  doyr 
don  telatfonfsora  finou. 


5Í<J  Que  mal  sefte  mudo  "uysou 

de  uulliome  pcrel  fiar 
nen  dey  nono  quys  guysar 
pêro  o  fez  eo  firmou 
5  anteo  q'  se  deftroyr 

poys  que  don  telo  fczendir 
que  sempre  bon  foz  e  cuydou. 
Des  quando  nauçeu  e  punliou 
senpn  bondade  guaanhar 
to  e  enfscu  bõ  pz  auantar 

cnãcafse  dal  trabalhou 
eq  las  malias  bê  consir 
pode  iurar  por  no  mentir 
q  todalas  ds  acabou. 


/so   Poys  me  tanto  nnxl  fazedes 
senhor  semi  no  uaiedes 
sey  caniha  mort(íyredes 
amuj  pouca  fazou 
senhor  some  nõ  uaiedes 
nõ  nn  ualrra  se  deg  non 

Grã  jjecado  per  fazedes 
senh'  semi  uõ  uaiedes 
ca  uos  sodes  e  feredes 
coita  do  meu  coragon 
senh'  seuii  nõ  ualodes 

Poys  mental  poder  teêdes 
senh'  semi  nõ  uaiedes 
])rasmada  U9  en  ueeredcs 
se  moyro  eu  uofsa  prigou 
senh'  semi  uou. 


208 

578 


IL  CANZONIERE  PORTOOHESE 


57í> 


O  que  ualciu;a  oõqreu 
por  seupve  inaj'»  ualeiíç  aucr 
iialeuça  se  quer  nianteer  efsen 
pren  iialeiíza  entendeu  e  de 
ualença  e  seiíliov  ])oys  el  niãtcii 
prez  el  cor  e  prés  ualenea  por  ualcr 

E  per  ualeuza  seupre  obrou  por  au' 
ualença  de  prã  epor  ualeuza 
llii  dirã  que  ben  ualença  gaanli(iu"e 
o  l)on  rey  ualeuza  tem  que  poys  pez 
et  ualor  mauteu  rey  de  ualeuza  llii  dirã. 

Ca  deus  Ihi  deu  eflbrçe  fsera  por  sobre 
ualeuza  rreinar  elhi  fez  ualeuza  aealiar 
con  (juauta  ualeuza  9uen 
el  ley  q  ualenza  cõ  quis  que 
de  ualeuza  ê  beu  tiz 
e  per  ualença  qr  obrar. 

Rey  dayagou  rey  da  bou  sem 
rey  de  pez  rey  de  rodo  Ijeni  cst 
e  rey  daragõ  de  pâm. 


Vuasco  Roã'gu\z  de  Culuelo 

Pouco  U9  uenbra  mha  senh' 
quanta  fani  eu  por  uos  leuey 
e  quanta  eoyta  por  uos  ey 
c  quanto  mal  mi  faz  amor 
por  uos  enõ  mi  creedes 
mba  etiyta  ueu  mi  ualedcs 

Efsenhor  ia  pdi  o  fsen 
cuydandenuos  e  dormir 
cõ  gm  coita  deu9  fuir 
e  outro  mal  muytomi  ue 
por  uos  enõmi  creedes 


Por  uos  mi  ueõ  muyto  mal 

desaql  dia  q  U9  ui 

eu9  amei  eu9  fui 

uyucdam  gm  coita  mortal 
E  desmcfura  fazedes 

q  U9  demin  no  doedes 


Nnn  jierçeu  coyta  donieu  coraçon 
cuydando  seupren  quiito  mal  mi  ue 
c[uc  quero  gram  beu 
e  sey  la  efto  se  de9  mi  penlon 
q  nuca  dc9  muy  grau  eoyta  qis 
dar  se  nõ  a  quê  cl  fez  mollier  amar 

Como  amin  faz  q  dcsquãdo  uaçi 
niica  ui  home  tal  coita  sofrer 
comeu  sofro  j/  mollier  bê  querer 
e  fey  ia  efto  q  pafsa  p  miu 
que  niica  ds  grã  coita  q'so  dar 

Comei  faz  min  muy  coitado  da  mor 
cdoufs  coitas  muyta  q  eu  ey 
cpoys  eu  ia  todalas  coytas  sey 
dunha  cousa  soõ  bê  sabedíu' 
que  nuca  ds  grã  coita  (jso  dar 


So  eu  oulafsa  mayor  gil  dizer 
como  Iheu  quero  ben  des  quea  ui 
meu  ben  seria  dizerlbo  afsy 
mays  nonllio  digo  ca  nõ  ey  poder 
VcUii  falar  eu  ([uanto  mal  mi  uen 
e  quanta  coyta  quercndolhi  bê. 
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Efne  foubcrsenql  coita  damor 
p'  cia  iiiuo  e  íifaifam  eu  ey 
meu  beii  sceria  niays  nõ  lho  direy 
l)er  nulha  ^risa  yo  mci  sabor 
dellii  falhar  en  quauto  mal  mi  ue 

Como  llii  eu  qro  beu  de  coraçon 
sellio  difser  meu  bcn  seria  ia 
mays  pre  (juc  scy  q  mlio  cftraiihara 
sol  uõ  Uio  digo  ca  nõ  ey  fazon 
(lelhi. 


582  \'iuo  coytadeufal  eoyta  damor 

que  sol  noii  dormeu  ertcs  olhos  mey 
erogo  sempre  por  lulia  mortadeg 
mays  huã  reu  sey  cu  demha  senhor 
5  nõ  sabo  mal  q  mela  fazauer 

nena  gram  coytan  que  me  faz  uiuer 
Viuo  coitade  sol  uõ  dormho  rê 
e  cuido  muyte  choro  cõ  pesar 
p'  qme  ueio  mui  cuytadãdar 
111  mays  mha  senh'  q  sal)c  todo  bõ 

nõ  sabo  mal  q  mela  faz  auer 
E  mey  amigy  mal  dia  naci 
cõ  tauta  coita  q  semp  leuei 
c  p'  q  mays  uo  mudo  uiuerey 
15  i)oys  mha  senh'  q  eu  p  meu  mal  ui 

non  fabo  mal  q  mela  faz  auer 
E  mey  amigus  nõ  ei  eu  poder 
da  mui  gm  coita  enq  uiuo  sofrer. 


583     187   Desquandeu  amlia  senhor  entendi 
que  Ihi  pesaua  delhi  querer  beu 
ou  de  morar  hu  Ihi  difsefse  ren 


ueedamigus  como  men  parti 
leixeyla  terra  por  Ihi  nõ  fazer 
pesar  e  uiuo  hu  nõ  poiso  uyuer 

SenO  coitaile  mays  U9  eu  direy 
pomen  uyuê  gni  coita  damor 
de  nõ  fazer  pesar  amha  senh' 
ueedamigg  q  be  meu  guardey 
leixeilha  tira  p'  Ihi  nõ  fazer 

Se  nõ  coitado  no  meu  coraçou 
came  guarilei  delhi  fazer  pesar 
e  amigy  nõ  me  souben  guardar 
p  out"  rê  se  p  aquefta  uõ 
leixei. 


Poru9  uee(ii)  uin  eu  senhor 
c  lume  deftes  olhus  mey 
eualhami  contra  uos  de9 
eao  fiz  con  coyta  damor 
ca  seuhor  nõ  ey  en  poder 
de  uyuer  mays  scnug  ucer. 

Aueutureyme  ui  aqui 
p'  U9  ueei'  eu9  falar 
emha  senli'  seu9  pesar 
fazedoq  q'f  des  (q  c)  hi 
ca. 


Meus  amigus  pes  eu9  de  meu  mal 
eda  gram  coyta  quemi  faz  auer 
hunha  dona  que  me  teu  en  poder 
epor  que  moyre  poys  mela  nõ  uai 
morrerey  eu  amigus  poren. 
ca  ia  p  dio  dormir  e  o  sen. 
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Polo  seu  ben  c  ds  nõ  mbo  qr  dar 
seno  g-ni  coitãque  semp  uiuj 
desqiii  ela  q  p'  meu  mal  lu 
cpoys  eu  tanto  uyua  meu  pesar 
morrcrey  eu  meus. 

Polo  seu  ben  q  deseio  nõ  sey 
seno  gm  coita  q  mela  deu  ia 
efse  mays  uyuo  mays  maluii  fará 
epoys  eu  tãto  mha  fazenda  fey 
morrerey  eu. 

Euydeu  muyto  mal  mi  uen 
p'  q  qra  mui  boã  feuli'  bê. 


586  Por  que  nõ  ousa  mba  senhor  dizer 

amui  gram  coyta  domeu  rrazon 
que  ei  por  ela  se  dey  mi  perdon 
ueda  coytam  que  ey  a  uiucr 

5  ondeu  atendo  ben  mi  uengrã  mal 

equêmi  deua  ualcr  nõ  mi  uai 
Non  mi  uai  ela  q  cu  semp  mcy 
ncn  seu  amor  q  meu  forzado  tê 
q  mi  tolheu  odormir  eo  sê 

10  ora  ueeda  coyta  q  eu  ei 

ondeu  atendo  l»en. 
Non  mi  uai  ds  ncmi  uai  mha  scnli' 
uê  ql  bê  Uieu  qro  desqa  ui 
ne  me9  amigus  nõ  mi  ualen  hi 

15  ay  eu  catiuê  coita  damor 

ondeu. 


Coytado  uyuo  damor  e  damor  tCy  gra  pauor 

deseiando  mha  senlioi- 

a  que  eu  muyto  serui 

amlia  senhor  que  cn  mi 

nmi  mui  tremo  sa  eu  losy 
Amor  me  ten  en  jxidcr 

c  pauor  ey  demorror 

]V  q  non  posfo  ueer 

aq  CU  muyto  fui 

amha  fenh'  q  eu  ui. 
Amor  cn  poder  me  te 

e  fazmi  perder  o  sen 

j)'  q  nõ  pofsaucr  bê 

da  q  cu  muj^to  fui 

íindia  scnir  q  cu  ui. 


fíoi/  m'1ijz 

Diseronu';  fríMuosa  mha  senhor 
í|ucmc  non  mata  mi  ouolsamor 
cnono  ncgueu  poys  eu  sabedor 
laco  qucn  quer  queo  qucyra  saber 
ca  me  nõ  mata  min  ouofsamor 
inays  matame  queo  non  i)olsaupr 

Ca  ben  scy  qu9  difscrõ  p'  mi 
q  me  nõ  mata  uofsamor  afsy 
comalguê  cuyda  cdigueu  tãti 
auos  qo  nõ  poiso  mays  mays  negar 
ca  me  nõ  mata  uofam'  afy 
mays  matame  que  mho  non  qr  ds  dar. 

E  os  q  cuida  q  mi  buscara 
pi  mal  uos  q  dizeno  deprã 
enõ  mho  negucu  poilo  faber  am 
desi  entendo  q  nõ  poilerej'^ 
q  me  nõ  mata  uofsamor  deprã 
mays  matame  senh'  qo  nõ  cy 
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589  Oy  iiiays  amiga  quereu  ia  falar 

coii  meu  amigo  quãto  xel  quiser 
ueiles  por  que  ca  tau  grã  be  mi  quer 
que  bcu  U9  digueu  quaute  seuielliar 
5  quauteu  sey  que  uou  ey  de  cuydar 

liou  querria  meu  dauo  por  saber 
(lue  podia  pcri  meu  bê  auer 
Falarey  cõ  el  q  nõ  me  stara 
mal  nulha  rê  emefura  farcy 

10  delhi  falar  ca  pa  quã  teu  dei  sey 

q  mi  qr  bê  efsenpmlio  qrra 
q  ueiades  ogn  damor  qmlia 
nõ  qrria. 
Falarey  cõ  el  jioys  estafsy 

15  par  ds  amiga  ca  senp  imuliou 

dcuie  fuir  desi  uticamemui 
desqmeu  fui  p  quãteu  a  pndi 
emays  U9  direi  q  dei  euteudi 
uou. 

20  E  poys  mel  qr  comoydes  dizer 

defsa  fala  uou  ey  rc  q  temer 


590  Duuiia  que  diz  que  UKUTera  damor 

ouofsamigo  seuolo  ueer  uõ  faço 
fillia  mays  quereu  saber 
que  perçeu  lii  se  por  uos  morto  for 
5  direyu9  uiadras  perdas  que  a  lii 

perderfsa  el  epofseu  perder 
o  corpe  uos  madro  uoíso  pormi. 


Ay  mha  filha  eutendera  quê  qr 
q  uos  teedes  p'  el  fsa  razõ 
mays  dizedora  fse  ds  U9  pdon 
q  perzeu  hi  sexel  morrer  q'f 
direyu9  madre  quanteu  enteudi 
p  derfsa  cl  eperderey  entõ 
o  corpe  uos  madro  uofso  p'  mi. 


Ay  ma<lro  meu  amigo  morrafsy 
come  queu  morre  de  coytas 
que  a  graudes  damor 
enou  qredes  ia  queu9  ueia 
e  el  morreu  e  sey  pormi  damor 
mays  eu  morta  serey 
poys  el  morrer  por  mi 
por  el  logo  liy 

E  amores  tantas  coitas  llii  dã 
p'  mi  madre  q  nõ  pode  guarir 
]io  fsey  eu  q  guarra  se  me  uir 
e  iaz  morreudafsy  p'  mi  damor 
mays  eu  morrerey  madre  mha  senhor 
poys  el  morrer  p'  mi 

.   p'  el  de  pram. 

E  sta  cobra  apreftu  meyra 
defta  carniga  dedo  pêro  gorrez 
q  diz  doq  sabia  uulha  reu 
nõ  sey. 
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592  E  feme  aml  ds  qfelse  atemdar 

l^er  bo  affe  Ima  pouca  razon 
eu  post  auya  uo  meu  coraçon 
de  nunca  ia  mays  uchuu  bem  iiazer 
5  caueio  agora  e  quunca  uy. 


Don  pêro   Gomez  harrofn 

593  Do  que  sabia  nidha  irem  non  scy 

polo  mundo  que  ueiafsy  andar 
et  quaudy  cuydo  ey  logacuydar 
per  boafe  oq  nunca  cuydey 
5  ca  ueiliagora  o  que  uunca  ui 

I  ouço  cousas  q  níica  oy 
A  quefte  mudo  par  ds  nõ  lie  tal 
ql  eu  uy  out°  nõ  lia  grã  sazõ 
et  por  a  quefto  uo  meu  coraçõ 
10  aquel  defeie  efte  qro  mal 

ca  ueiagora. 
E  nõ  rreçeo  mlia  morte  poro 
et  deus  lolsabe  qria  morrer 
ca  nõ  ueio  de  q  aia  pzer 
15  nê  fsey  amigo  de  q  diga  bè 

ca  ueiagora  oque  uuca  uy. 
E  non  daria  rre  p'  uj'u'  liy 
êefte  miulo  mays  do  q  uyuy 


Joham  Ài/r/ni  hur(jcs  de 
Santiago 

594      JSO  Dizen  amigo  que  outra  senhor 

qucredes  nos  seu  meu  grado  filhar 
liormi  fazerds  con  ela  pesar 
mays  alafe  nõ  ey  endeu  pauor 


ca  ia  todas  sabem  que  sodes  mea 
e  ueu  liunha  non  U9  querra  por  seu. 

E  fariades  mi  uos  de  corazon 
efte  pesar  mays  nõ  sey  oieu  quê 
meu9  íilhafsc  iauy  nõ  uai  rc 
ay  meu  amigo  uedes  p  q  nõ 
ca  ia  todas  saben  q  sodes 

E  quêu9  auos  efto  9fselhou 

mui  lien  fey  cau9  cõfselhou  mal 
e  con  todefso  ia  U9  ren  nõ  ua 
ay  meu  amigo  tardi  U9  uêbrou 
ca  ia  todas  saben  q  soiles  meu 

Cotbnda  ds  a  q  filhar  omeu 
amigue  miu  se  eu  filhar  o  feu. 


O  que  soya  m  'a  fiUia  morrer 

por  uos  dizen  que  ia  non  morrafsy 
emoyreu  fillia  por  queo  oy 
mays  sco  queredes  ueer  morrer 
dizede  que  morre  por  uos  alguen 
eueredes  home  morrer  poien 

O  que  morria  mha  fiUia  p'  uos 
como  nuca  ui  morrer  p'  molher 
home  no  mudo  ia  morrer  nõ  qr 
mays  se  queredes  q  moyra  \i   uos 
dizede  ("1  morre  p'  uos  alguõ 

O  q  morria  mha  filha  damor 

p'  uos  nõ  morre  ne  qr  hi  cuydar 
einoyrèdeu  mha  filha  cõ  pesar 
mays  se  queredes  q  moyra  dam' 
dizede  q  morre  p'  uos  alguê. 
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95 


Cíi  SC  souber  q  p'  nos  mormlgiic 
morrera  filha  (|rendou9  bou. 


õí)G  Par  deus  niha  nuulro  queiui  i;ran! '  que'r 

diz  que  deseia  coniiga  falar 
mays  doutra  rê  q  lionieu  pod  osmar 
('  hunlia  uez  se  auos  aprouguer 
5  tale  uiigo  poys  euda  tal  prazer 

e  sabereiuolo  q  quer  dizer 
De  falar  migo  uõ  perzeu  bõ  prez 
ca  dcfsa  prol  lii  rê  iiõ  falarcy 
e  el  dirá  e  cu'  ascuytarey 
10  e  ante  que  inoyra  ia  huâ  uez 

tale  migo. 
5cu9  prouguer  uenlia  falhar  aq' 
cõmigay  madre  poys  cn  sabor  a 
c  dijeyu9  poys  quantomel  dirá 
15  e  huã  uezante  q  moyrafsy 

tale 
Quiza  qr  mhora  tal  cousa  dizer 

que  lha  jjofseu  seu  meu  dano  fazer 


5{)7  O  meu  amigo  uouas  sabe  ia 

daqucftas  cortes  que  sora  fai-a 
ricas  e  uobres  dizeu  que  serauí 
e  meu  amigo  beu  sey  que  Iara 
5  liuii  cantar  eu  que  dirá  de  mi  beu 

ou  tara  ouiao  feyto  ten 


Loar  mha  muyto  e  chamar  mha  senhor 
ca  muyta  gm  sabor  deme  loar 
a  muytas  donas  tara  gni  pesar 
mays  el  fará  come  mui  t"l)ador 
liu  cantar  enq  dirá  dcmi  bcii 

Eu  aqstas  cortes  q  faz  cl  rcy 
loara  mi  e  meu  parecer 
e  dirá  quãto  bc  po<ler  diz' 
dcmin  amigas  e  fará  lieu  sey 
hu  cãtr. 

Cao  uirõ  cuydar  e  fey  eu  bê 
q  nõ  cuydaua  ia  eu  out"  rê 


Amigo(me)  quandome  leuou 
mha  madr  meu  jicsar  daqui 
non  soubeftes  nouas  denii 
epor  inarauillia  tenho 
por  non  saber  dcs  quãdo  uou 
neu  sal)erdes  quando  ucnho 

Tero  q  U9  andiadcs  meu 
amigo  nõ  soubeftes  re 
quandome  leuarõ  daquê 
emarauilliome  endc 
por  nõ  saberdes  qiiandomeu 
iicnhou  quando  uou  da  qd(^ 

Catey  p'  uos  quanda  partir 
nuaiuc  da  quy  e  po  nõ 
u9  ui  uê  ueheftes  entõ 
emui  qixo  sa  U9  ando 
por  uon  saberdes  quãdomir 
qrou  fseuerrey  ia  quaudo 
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E  p'  amigo  uõ  tenho 
oq  nou  sabe  qiuulo  uõ 
uê  sabe  (iiiaiiiloine  ueuho 


Ay  mlia  filha  por  dc9  guysa  deu9 
que  U9  ueia  fsc  fiistã  tragcr 
uofsaniig  etoda  uoíso  poder 
ueia  U9  licu  cou  cl  eftar  eucos 
ca  feu9  uir  sey  cu  ca  morrera 
por  uos  filha  ca  mui  beu  U9  cfta 

Scuolo  fustau  efteuelse  mal 
ur>u9  Hiandaria  hir  aut9  sc9 
olh9  mays  grisa  de  zcdo  \)   (h 
q  u9  ueia  uõ  íazades  eudal 
ca  fse  U9  uir  sey  ca  morrera 

E  como  qr  q  uos  el  seia 

sauhudo  poys  q  uo  l(h)o  fusta  uir 
au'a  gran  fsabor  de  uos  coufir 
e2,-'fadeu9  como  uos  ueia 


O  meu  amigo  uon  poda  ucr  beu 
demi  amigas  uedes  ]ior  que  uõ 
cl  iion  ndio  diz  afsy  deus  mi  pcrdõ 
uon  lho  digueu  eiilsi  U9  aueu 
ci  con  pauor  nou  mlio  ousametar 
eu  amiga  nouo  poiso  roguar 

E  grau  sazou  a  ia  per  boa  fe 
q  el  meu  beu  poda  a  ucr 


eia  mays  lumcamho  oufou  dizer 
eo  })'uo  direyu9  eu  come 
el  cõ 
E  grau  tempa  qlhea  euteudi 
q  mlio  disfõ  mays  ouui  pauor 
dcmi  pesar  epar  nrõ  senh' 
puguerame  rteftamg  afsy 
el  cõ  pauor  uõ  mho  ousametar 
E  o  preyto  guysadeufse  chegar 
-    era  mays  uõ  a  qio  comczar 


JDO    Osq  dizem  q  ueê  bê  emal 

nas  aues  edagoirar  pretauí 
qr  eu  coruo  ceeftro  ([do  uã 
alhur  eutrar  edigolhis  eu  ai 
q  ihu  xpo  nõ  me  perdem 
se  ant  eu  nõ  qria  hã  capom 
q  híi  grã  coruo  carnhacal 
E  o  que  diz  que  he  muy  sabedor' 
dagoyr  edaues  qdagur  qr  hi 
qr  coruo  seeft"  seupr  ao  partir 
e  poren  digueu  a  urõ  senhor 
q  el  me  de  cada  hu  chegar 
ca  pon  ceuado  pa  mcuiãtar 
ede  o  coruo  ao  agoirador. 
Ca  eu  sei  beu  as  uues  couhofc' 
e  cõ  patela  gorda  mais  me  pz 
q  cõ  bu  lha  fre  cõtrc  uê  uiaraz 
q  me  nõ  pode  bê  nê  mal  faz' 
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e  o  ag-onador  tor])e  ij  diz 
q  iiinis  uai  o  coruo  q  a  pdiz 
iinca  o  deus  leixe  mcllioi-  efcolli' 


603  Meu  amigo  uos  uiorredes 

por  queu9  non  leixam  niig( 
íalar  emoyreii  amigo 
por  uos  e  fe  que  deucdes 
ô  alguii  eoHseliii  aianiy 

ante  que  afsy  moyramy 
Aultus  morrereuiy  seu  falha 
1)'  quanto  uos  uõ  podemus 
falar  epoys  q  morrcrcmy 
lu  amigo  se  ds  U9  ualiia 

algun  confelby  aiamg 
De  mlia  madrei  gm  qixume 
p'  quus  anda  guardando 
cuiorremg  hi  cuydaudo 
'5  ay  meu  amigue  meu  lume 

alguu  coufselho 
E  p'  qo  nõ  guysamg 
poys  uy  tanto  dcleiamy 


603  Entendeu  amiga  per  bo;i  fc 

que  auedes  queixu  nui  ai  nõ  a 

dcuofsamigo  que  aqui  cfta 

e  dei  e  deuos  nõ  sey  por  que  e 


mayf   queroug  ora  ben  confsclhar 
íazedi  anbus  o  que  en  mandar 

E  amiga  de  pran  hu  nõ  iaz  ai 
efte  preyto  deuelse  de  fazer 
ca  uos  ueio  dei  gra  qreumauer 
e  el  deuos  e  tenho  q  o  mal 
mays  qrouy  ora 

Sanha  damigus  cuõ  será  be 
efscy  q  faredes  ende  melhr 
po  ueiou9  auer  defamor 
dei  amiga  e  efto  uy  cõ  ucm 
mays  qrouy  ora. 

E  malhe  uenha  ipie  nõ  outorgar 
anf  uos  anby  o  q  eu  mandar 


O  meu  amigo  queximafsanhou 
eque  nõ  qria  comigo  falai- 
se  cuydou  cl  que  o  fofseu  rogar 
SC  Iheu  soul)er  queo  afsy  cuydou 
eai-ey  que  ental  coyta  o  tenha 
Itormi  amor  que  rogar  me  uenha. 

E  poys  q  o  meu  amigo  souber 

q  Ihefto  Airey  nõ  atendera  q  o  eurogue 
mays  logo  ueria 
el  rogara  mi 
efseendal  fez 
earey  q  ental 
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Ncu  au'a  meu  amigo  poder 
<lenullia  sanha  filhar  eont  iiii 
mais  q  eu  iiõ  q'f  q  seia  afsy 
ca  fse  douf  guisa  (['f  fazer 
forey  qcntal  coita. 


(iOó  O  uolsamiga  de  uos  grã  pauor 

ca  sahel  qu9  lazen  entender 
que  foy  amiga  de  uos  mal  diy.er 
mays  uofsaniigo  dizeudo  melhor 

5  que  de  ((uanto  difsc  deuos  e  diz 

uolo  uilgada  ísy  come  íenhor 
ca  diz  ((ue  nõ  (luery  outrojiuiyz 
Qucixadesu9  dei  mays  se  ds  q'í 
saberedes  e  pouca  de  sazõ 

Kl  q  nuca  diíse  de  nos  se  bê  nó 

nõ  dirá  mays  diz  quãti  a  meft' 
q  de  (juauto  difse  de  uos  e  diz 
uolo  uilgate  comou9  prougucr 
ca  diz  q  nõ  qr  hl  outro  jnyz 

lã  Eogoumel  muyío  qn9  iuralseu 

q  nuca  dilsc  de  uos  se  nõ  ben 
nono  dirá  ear  diz  outra  ren 
c  nõ  a  mays  q  diga  cuydo  meu 
q  de  quanto  dilse  de  uos  e  diz 

•20  uos  uulgadi  o  uofse  o  seu 

ca  diz  que  nõ  qr  hj'. 
Filhado  seu  pyto  como  diz 
sobre  uos  ceou  fselhouolo  eu 
e  non  ponhades  hi  out"  juyz 


Meu  amigo  queroug  i)reguntar 
preguntade  senhor  camen  ben 
non  U9  a  mefter  de  mi  rê  negar 
nuncau9  eu  senhor  negare}'  ren 
tantns  cantares  por  que  fazcdes 
senhor  canueami  efcaeccdes. 

Preguntaru9  qro  per  boã  íe 
preguntade  ca  ei  eu  gm  sabor 
nõ  mi  neguedes  rè  poys  afsy  e 
nuca  U9  re  uegarey  mha  senh' 
tantus  cantares  p'  q  fazedes 

Nonu9  pes  de  qual  pgunta  fez 
nõ  senhor  anteuolo  graçirey 
nõ  mar  neguedes  o  qu9  dilT 
nucau9  eu  senhor  re  negarei 
tant9  cantares  p'  q  fezeftes 

Este  be  p'  mi  o  fazedes 

j)'  uos  mha  senh'  qo  ualedes 


Par  deus  amigo  nõ  sey  eu  que  e 
mays  mnyta  ia  que  U9  ucio  partir 
de  trobar  por  mi  ede  me  feruir 
maj's  huã  deftas  e  per  boa  fe 
iiue  per  uú  ([ue  U9  nõ  fazo  ben 
ou  V  fi  nal  de  morte  que  U9  uen 

Mui  grau  tenipa  e  tenho  q  e  mal 
q  U9  nõ  oy  ia  cantar  faz' 
nê  loar  mi  uê  meu  bon  parecer 
mays  huá  deftas  ou  nõ  ia  ai 
ou  e  per  mi  q  U9  nõ  fazo  ben. 
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Ja  meu  do  topo  acordar  nõ  sej' 
iju9  (lylke  faz'  hfi  cantar 
como  foiades  por  inc  loar 
mays  liiui  dertas  e  qiiy  dirc.y 
ouc. 

Sc  c  per  mi  qiw  níi  fazo  bcu 
dizcderalio  e  ia  que  farey  eu. 


demi  ca  nuca  mais  pudi  dormir 
amiga  de  poys  q  fscl  foy  da(iuõ 
cora  ia  dizê  mi  dei  que  ucn. 
De  ((uandofcl  ffõ\-  daquialrej' 
Iby  mlia  madre  mui  Icdeo  sej' 
ou  l'ui  triftc  sempre  cliorcy 
ami;;a  dei)ois  qsfel  foi  daque 
e  ora  ia  dizemi  dei  q  uen 


008  Par  deus  mlia  madrouueftes  grã  prazer 

quando  Ike  foy  meu  amigo  da  qui 
e  ora  uen  c  i)raz  en  muitami 
mays  luuilias  nonas  iv)  quero  dizer 
õ  seu9  pesar  sofredeo  mui  I)cn 

cafsy  figeu  quando  fse  ibi  daquer 
Ca  foftes  U9  mui  leda  do  meu  mal 
quaudofsel  foy  e  qireyug  en  ia  mal 
porêde  dizcn  mi  q  uerra  mui  zede 
10  qrouy  eu  diz'  ai 

seug  pesar  fofredeo  mui  bê 


(10!)     ííi/    Que  mui  leda  que  cu  mlia  madre  ui 
((uadofse  iby  meu  amigo  da  qui 
e  eu  nunca  fui  leda  nen  dormi 
amiga  depoys  que  sei  fay  daquen 
5  cora  ia  dizen  mi  dei  que  uen 

emal  gradaia  mlia  madre  poren. 
Ela  foy  leda  poilo  uyu  liir 
e  eu  mui  trifte  poilo  ui  jiartir 


Vayfsamiga  meu  amigo  daqui 
trifte  ca  diz  que  nuncallii  tiz  ben 
mays  sco  uirdes  ou  ante  uos  ucn 
dizedcllii  ca  liii  digueu  afsi 
que  se  uenlia  muy  cede  se  ueer 
cedo  que  será  como  deus  quiser 

Per  l)oã.  fc  nf)  llii  pofseu  íazer 
l)cn  e  uaj'  trifte  uo  seu  corazon 
mays  se(t  uirdes  se  ds  U9  perdou 
dizedelbi  q  Ibi  mandeu  dizer 
q  fse. 

Queixafsel  o  diz  que  semp  foy  meu 
c  diz  q  e  gni  d'eyto  per  lioã  fe 
enõ  liii  iiz  ben  crê  q  mal  e 
mays  dizedelbi  uos  q  Ibi  digueu 
ou  fe  uenba  cede  se  uelier  cedo 

E  nõ  fse  qixe  ca  nõ  Iba  mefter 
e  filbeo  be  quando  Ibo  ds  der 
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611  Qiieixosaudatles  amigo  clamor 

e  de  mi  que  U9  uoii  pofso  lazer 
bê  ca  non  ey  seu  uieu  daueu  i)odcr 
eporen  guysemlio  noftro  seniior 
5  queu9  faza  eu  beu  eu  j^uysa  tal 

que  seia  uofso  ben  euõ  uicu  uial 
Queixadesu'j  q  semp  iostes  meu 
amigueu9  leixo  p'  mi  morrer 
mays  dizcdemi  como  U9  ualer 
10  poisa  Fcn  meu  daue  guysa  lo  eu 

queu9  taça  eu  ben  eugVa  tal 
Soõ  guardada  como  ouf  molhcr 
nõ  foy  amigo  nê  a  de  feer 
cau9  uõ  ousa  tiilar  ue  ueer 
15  e  ])'  eu  guysemho  ds  se  t('f 

que. 


612  A  meu  amigo  mandadeuuicy 

atoledamiga  per  boa  fe 
emuy  ben  creo  que  ia  co  ele 
preguntade  gradceruoloey 
5  en  quantg  dias  poderá  chegar 

aqui  de  toledo  queu  ben  audar 
Cado  mãdadeyro  sei  eu  mui  bõ 
q  de  pois  q  lho  mudado  dilf 
q  se  ue'ra  mays  cedo  q  poder 
10  e  amiga  sabcde  uos  dalguõ 

en. 


Efsenp  cata  estes  olhg  meus 
pu  eu  cuydo  q  a  de  uijr 
o  maudadeyre  moyro  ]t'  dyr 
nouas  dei  e  pguutade  \i  ds 
en  qiuiutus  dyas  p(id'a 


Quercdcs  liir  meu  amigo  eu  o  sey 
bufcar  out°  confsellie  nõ  o  meu 
por  que  labedcs  q  uos  deíeieu 
qucrcdesu9  hyr  morar  cõ  el  rey 
mays  liidora  quãto  quiserdes  hyr 
ca  pois  ami  aucdes  auijr 

Hidesu9  uos  eíicreuaíi' 

q  U9  ci  semp  muyfa  dcifcar 
euos  queredcs  cõ  el  rey  morar 
p'  q  cuy dadas  mays  ualer  per  hi 
mays  ido. 

Sabor  auedcs  ao  uofso  dizer 
dcine  fuir  e  amigue  po  nõ 
Icixadcs  dir  ai  i'ey  p'  tal  razõ 
uõ  podedcs  el  rey  emí  auer 
mays. 

Amigo  queredolo  oyr 

liou  podedos  doa  ie  uluiias  fuir 
ncn  podedes  (lo9  scn'es  fuir 
q  anbos  aia  rrem  q  uos  graçr 


Diz  meu  amigo  tanto  ben  demi 
(luautel  mays  pode  demeu  parecer 
eos  que  fabê  queo  diz  afsy 
teen  que  ey  eu  quelhi  gradecer 
cu  quautel  diz  nõ  Ihi  gradsqueu  rcn 
cami  ley  eu  quemi  paielco  beu. 
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Dizmi  frcmosa  e  dizmi  scnlior 
e  fremosa  mi  dirá  quê  me  uyr 
etê  (jmi  faz  muy  gn  damor 
eq  ey  muyto  q  Ihi  graçir 
en  qntel  diz  iiO  llii  ^radcsqu  lie 

Diz  muito  bê  de  mi  ciifccu  trobar 
cõ  gm  d'eyte  alu9  eu  direy 
tceii  licu  quõt9  melboen  loar 
q  ei  muyto  q  grade  cerei 
en  qiitel  diz  nõ  llii  yradcsqii  re 

Ca  fse  eu  nõ  parcçefse  mui  beu 
de  quautel  diz  nõ  diria  ren. 


tíl5  Ay  miia  lilba  dcuos  8abcr  qrcu 

por  que  fizeftcs  quantouy  mãdou 
uoísamigo  q  U9  non  ar  falou 
par  de9  mha  madre  direyuolo  eu 
5  cuyden  melhor  auer  ])cr  liy 

e  femelha  mi  que  nou  eftafisy 
ror  q  o  fezeftes  fse  ds  U9  de  ben 
filha  quantou9  el  ueõ  rogar 
10  ca  defentõ  uoiui9  ar  q's  falar 

diíeyuoleu  se  ds  mi  de  bê 
cuyden  melh'  auer  p  hi 
Por  q  o  fizeftes  se  ds  U9  perdon 
filha  quanto  U9  el  uêo  diz' 
15  ca  defentõ  non  U9  ar  q's  ueer 

direyuoleu  fse  ds  mi  pdon 
cuydeu  melhr  auer  per  hi. 


Bon  dia  nazeu  comeu  oy 
q  fse  dout"  caftiga  enõ  defsy 


J'-'2   Quaudeii  fui  Imn  dia  uos  co  falar  G16 

meu  ainii^o  figio  eu  por  ben 

e  enfeiigeftesu9  demi  poren 

mays  seu9  eu  outra  uez  ar  falar 

logo  uos  dizede  ea  fezeftes  5 

comigo  quanto  fazer  quyseftes 
Cameu  amigo  falei  eu  huã  uez 

cõ  uos  co  p'  U9  de  morte  guarir 

efostesn9  uos  demin  cnffinger 

mays  se  U9  eu  falar  ouf  uez  10 

logo  uos  dizede. 
Ca  mui  ben  sei  eu  q  non  fezeftes 

o  meyo  de  quãto  uos  difseftes 


Amigo  ueheftesmun  dia  qui  617 

rogar  dun  preyte  nõ  U9  figê  ren 

por  q  cuydaua  q  non  era  ben 

mays  poys  U9  ia  tantafieades  hi 

lazelo  quere  nõ  farey  en  dal  5 

mays  uos  giiardade  mi  e  uos  dcmal 
Vos  dizedcs  qo  q  meu  mal  for 

nõ  qredes  ebê  pode  feer 

po  nõ  q'x  uofso  rogo  fazer 

mays  poys  endauedes  tá  gm  sabor  10 

fazelo. 
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Ben  fabedes  como  falamg  nos 
eme  uos  rogaftes  o  fj  meu  sei 
euono  fiz  mays  cõ  pauor  q  ey 
de  perder  eu  amijio  couf  uos 
fazelo  qre  uõ  íixrey  cndal 

Efse  uos  fordes  amigo  leal 
guardaredes  uofsa  senhor  demal 


618  Nonu9  sabcdes  amigo  guardar 

deu9  saberem  por  uofso  mal  sê 
comome  uos  sabedes  muytamar 
uena  gram  coyta  qu9  por  mi  uen 
5  e  querou9  endcu  defenganar 

se  soiiberê  qucmi  queredcs  ben 
quyte  fodes  denticami  falar. 
Per  nullia  ré  nõ  me  pofso  q'tar 
de  falar  uosq  sempmi  temi 
10  demho  sab'em  canian  dalõgr 

deuos  seo  soub'em  dclaly 
eqrou9  endeu  de 
Do  q  nuí  guarda  tal  c  leu  cuydar 
q  amados  aniigout"  seuh' 
15  ca  fse  auerdadc  poder  osniar 

nuca  uercdes  ia  mays  liu  cu  lor 
eqrou9  endcu 
E  fsc  auedes  grã  coyta  damor 
auelacdes  p  mi  mayor 
20  ca  delongi  miu9  farã  catar 


Nen  cy  eu  poder  do  meu  amigo 
partir  amigas  demi  querer  ben 
cpo  meu  qixo  prol  nõ  mi  ten 
c  quando  Uieu  rogo  muyte  digo 
que  fse  parta  demi  tal  lieu  querer 
tantomi  uai  come  uõ  lho  dizer 

Semi  qr  falhar  digolheu  logo 
qmi  nõ  fale  comi  nõ  gm  mal 
defsa  fala  mays  muy  pouco  mi  uai 
equando  Iheu  digo  muyte  rogo 
que  fse  parta  demin  tal  ben  qrer 

Sempmi  pesa  cõfsa  apanha 
p'  q  ei  medo  demi  crezer  pz 
cõ  el  comout"  negada  ia  fez 
epo  Ihi  diguê  mui  gm  sanha 
quefse  parta 


Mha  madre  poys  tal  e  uofso  sen 
(pic  cu  qucra  mal  aquè  mi  quer  ben 
eme  uos  roguedes  muyto  porcn 
dizcdora  por  deus  que  podcual 
poys  eu  mal  quiser 
aquen  mi  quer  ben  fo  querrey 
ben  a  quenmi  quifer  mal 

Dizedes  mi  q  se  eu  mal  q'ser 
aineu  amigo  q  mi  gm  be  qr 
q  faredes  semp  quãtcu  ({( 
mays  uenhora  q  mi  digades  ai 
poys  eu  de  querer  mal 
aquèmi  ben  qr  se  querrey  bè 
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Muyto  mi  sci\a  grauc  de  sofrer 
daucr  qiiêmi  qr  bê  mal  aqrer 
euos  madre  mandadesmlio  fozcr 
mays  fazouo  luui  pguntíital 
poys  qucmi  qr  beu  ei  mal  a  lazer 
se  qrrey  ben  a  qmi  qr  mal. 

Se  afsy  for  p'  mi  podem  dizer 
q  eu  fuy  aq  semeou  o  lai. 


621  Fiz  meu  amigo  que  lui  nõ  iaz  ai 

morre  ca  nõ  podauer  beu  de  mi 
c  qneixafsomc  muyto  e  diz  aisy 
que  o  matcu  cq  lazo  iimi  uial 
5  mays  onde  te  cl  queo  mato  eu 

se  el  morre  por  Ibeu  nõ  dar  o  meu 
Ten  gsaden  muytas  uezes  morrer 
se  el  morrer  cadaq  llieu  no  der 
domcu  re  seno  quando  meu  quif 
10  cdiz  q  o  mato  amai  fazer 

mays  onde  te  el  q  o  mareu 
Diz  q  tã  muyto  e  coitado  damor 
q  reu  de  morte  U(mo  tornara 
p'  q  lu)  ouue  bê  de  mi  uê  a 
15  edizmel  matades  me  senhor 

mays  onde  ten  el. 
E  aísanhaximel  mays  l)ê  fsey  eu 
q  a  saulia  todo  c  Ibbrclo  meu. 


Vofsamigo  querug  sas  donas  dar 
amiga  e  qrou9  dizer  ai 
dizenmi  que  lhas  gueredes  filhar 
edizedora  por  de9  lumha  rc 
se  Uii  fiUuirdes  fas  doas  ou  ai 
que  dircdes  por  Ihi  non  fazer  ben 

Vos  nõ  feredes  tã  feu  conliocer 
SC  Ihi  fiUiardcs  nulha  rê  do  seu 
q  Ihi  nõ  aiades  bc  á  fazer 
euenhora  p'guntaru9  p'  eu 
se  Uii  tilliardes  nulha  rc  do  leu 

El  punhara  muyte  fará  razon 

dcliias  filhardes  quando  uo  las  der 
euos  ou  llias  lilharedes  ou  nõ 
e  dizedora  qual  e  nofso  sen 
seliii  filliardes  quã  tou9  el  der 

q- 

Ou  ben  filhade  quãtoug  el  der 
e  fazede  bê  quantoxel  q'f 
ou  nõ  liii  fazades  nuca  nê  hu  ben 


O  meu  amigo  forçado  damor 
poys  agora  comigo  quer  uiucr 
liunlia  sazõ  sco  poder  fazer 
non  dormha  ia  mentre  comigo  for 
cada  quel  tenpo  q  migo  guarir 
atanto  perdera  quanto  dormir 

E  que  ben  quer  seu  tempo  pafsar 
hu  e  cõ  Isa  seuli'  nõ  dorme  rê 
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enieii  «amigo  poys  pa  mi  uè 

uõ  (lorma  ia  mcut"  migo  morar 

eadaql  tempo  q  migo  guarir 
Ei>re  Ília  prouguer  de  dor  mir  ala 

hu  ele  p'zeriiilia  per  boa  fe 

po  dormir  tépo  pcrdudc 

mays  ji  meu  gradaq'  nõ  dormira 

ca  daql. 
E  de  poys  qsfel  demiu  partir 

tanto  dormha  quato  quif  d(truiir. 


(534  Quer  meu  amigo  demi  hu  preyto 

que  el  ia  muytas  uezc«  (juisera 

de  llii  faza  bcu 

e  ia  tempera 
5  mas  como  quer  que  seia  meu  íeyto 

earey  Iheu  beu  par  scã  maria 

mays  iiO  tan  cedo  comei  querria 
E  digau  Uii  p'  mi  q  nõ  teulia 

q  lho  eu  uou  por  mal  demorado 
lo  ca  el  audafse  demí  qixando 

mais  como  qr  q  de  poys  ucnha 

farei  Iheu  bê. 
El  e  ])renii  ata  namorado 

e  meu  amor  o  tragalsy  louco 
15  q  fse  nõ  podatender  hii  pouco 

mays  tãto  q  eu  aia  guifado 

ITarrey  Iheu  ben  par  scã  m'. 


E  como  qr  q  fofse  el  qrria 
au'  ia  beu  de  min  todauya 

E  beu  fsei  dei  q  nõ  cataria 
oq  men  damiu  depoys  uerria 


Diz  amiga  o  qmi  gram  ben  quer 
q  ntíca  mays  mi  rê  demandara 
sol  q  loucha  quãto  dizer  qser 
cmcntrc  uyuer  que  me  íeruyra 
euedes  ora  come  sabedor 
que  poys  que  Iheu  todefte  ben  fezer 
logucl  qucfta  qlhi  íaza  melhor. 

iliiy  beu  cuydeu  q  cõ  mentira  ucu 
])0  iura  qmi  nõ  qr  mentir 
mays  diz  q  fale  comigue  poré 
ment"  uyuer  nõ  mi  qr  ai  pedir 
euedes 

Gran  pauor  ey  nõ  me  qira  enganar 
po  diz  el  q  nõ  qr  ai  deniT 
seno  falar  migue  mays  demandar 
meutre  uyuer  uõ  qr  defaly 
euedes. 

E  cfto  será  meutro  miído  for 
quantome  mais  ouuer  ou  acabar 
tãto  daucr  mays  au'a  sabor 

Mays  hidamiga  uos  p'  meu  amor 
cõmiga  ly  hu  mel  q'f  falar 
camalmhi  ueulia  selhou  soa  for. 
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62()  Que  mui  de  gradeu  faria 

jiiazer  ao  meu  amigo 
amiga  beu  uo  lo  digo 
mais  logueu  aquel  dia 
5  non  leixara  el  amiga 

uulliome  a  que  o  uou  diga 
Fariallio  mui  de  grado 
j)'  íi  Isci  q  me  dcfeia 
mays  se  guysar  luiuic  ueia 
li)  ellii  fezcr  seuiuandado 

uou  leixara  cl  amiga 
Tau  coytado  p'  uii  auda 
q  uo  a  par  uê  mesura 
]io  se  eu  jier  ueuta 
15  fczer  todo  quautel  mãda 

uou  leixara  el  amiga 
Di/edora  c  de  uemiga 
e  dirão  logamiga. 


627  Vedes  amigo  oudey  gram  pesar 

sey  muytas  douas  que  fabeu  amar 
sey  amigus  e  foeu  lliis  falar 
e  uou  lho  fabê  a  fsi  Ihis  aueu 
5  c  nos  sol  queo  queyremus  puar 

logue  saljude  uou  sey  eu  per  quen 
Tal  doua  sey  eu  quaudo  qr  ueer 
seu  amigo  a  que  sabe  bê  querer 
q  Uio  uõ  pode  per  rê  entender 
10  oque  cuyda  q  aguarda  mui  bê 

enos  sol  qo  qyramus  fazr. 


Comeu  qrria  nõ  fse  guysa  fsy 
falar  uosco  q  morredes  q'  mi 
eouuuitras  donas  fala  e  desy 
ufica  Uns  mays  podeu  entender  rê 
enos  ante  q  cheguemy  liy 
logue. 

Coyta  Ibi  ucnlia  ql  ora  anos  uê 
p  q  U9  anos  todeíte  mal  uen 


Morreredes  scu9  nõ  fezer  beu 

por  min  amigue  nõ  sey  que  uy  lii 
faza  po  muytas  uezes  cuydi 
cdefte  prcyto  uedes  quemliaucn 
emi  mui  graue  deu9  beu  fazer 
emuj  graue  deu9  leixar  morrer 

Beu  uõ  U9  pode  de  morte  guardar 
e  foi  beu  qm  ouedes  j/  mi 
seuõ  ouuerdes  algu  bê  de  min 
equantcu  ei  entodefta  cuydar 
emi  mui  gue  deu9  beu  fazer 

Seu9  uõ  fezer  bê  p'  mi  amor 
U9  matara  beu  sei  q  será  afsy 
mays  beuu9  iuredigou9  afsi 
se  ds  mi  leixeu  faz'  o  nuílli'. 
emi  mui  gue  deu9  beu  fazer 

Errogads  q  a  endo  poder 
q  elme  leixendo  melb'  fazer 


194  Amigueu  U9  difsaraig  efeio  eu 

por  mi  mizcrar  cõ  uofco  que  faley 


«28 


629 


224 


IL   CANZONIERE  PORTOGIIESE 


(>:íO 


con  outro  meu  mays  niica  o  cuydey 
emeii  amigue  direyuoleu 
tlementira  uõ  uie  pofseu  guardar 
mays  i;uardar  mei  deu9  fazer  pesar 

Aluiicn  sabe  qme  qredes  bõ 
epesa  lhe  de  nõ  podai  fazer 
seuõ  q  mi  qr  mentira  pocr 
meu  amigue  meu  lume  meu  bê 
dementira  nõ  me. 

E  sey  de  qtõ  gríi  sabor  a 
de  niêtir  end  teme  ds  ne  ai 
q  mliafsaea  tal  mêtira  c  ai 
meu  amigue  uedes  quãti  a. 

De  mentira  nõ  me  pefscu  guardar 
de  faz'  mentira  sey  meu  guardar 
mays  nõ  de  q  me  mal  qr  afsaoar 


Amigas  oq  mi  quer  ben 
dizcu  mhora  muytus  que  uen 
pêro  nono  pofso  crcer 
ca  tal  fabor  ei  deo  ueer 
queo  uõ  pofso  creer 

O  q  eu  amo  mays  ca  luí 
dize  q  cedo  será  aqui 
po  nono  pofso  creer 

O  q  fse  foy  daq'  muyta 
dizê  mi  q  cedo  uerra 
pcro  nono  pofso  creer 

E  nunca  mbo.  fiiran  creer 
sembo  no  fcze  ru  ueer. 


O  uofsamigo  quefsa  cas  dei  rey 
foy  amiga  muy  cedo  U9  uerra 
e  partide  mais  doas  q  U9  cl  dará 
amiga  uerd.ade  U9  direy 
farami  dc9  ben  se  ndio  adufser 
efsas  doas  deas  aque  quiser 

Dilscrou  mliora  se  ds  mi  pilou 
q  u9  trage  doas  de  portugal 
e  amiga  nonas  partads  mal 
direiug  amiga  meu  coraçou 
farami  ds. 

Dizeu  amiga  q  nõ  uen  o  meu  amigo 
maylo  uofso  cedo  m 
ejiartidas  doas  q  tragc  bõ 
(lircyu9  amiga  oq  digucu 
farami  ds. 

E  ben  fsey  eu  desq  el  uelier 
auey  doas  e  quantal  qTer. 


Vay  meu  amigo  cõ  el  rey  mona 
enon  mho  difse  nen  Ihoutorguey 
efaz  mal  sen  demi  faz  pesar 
mays  cn  perca  bon  parecer  que  ey 
senunca  Ihel  rey  tanto  ben  fezer 
quautolheu  farei  quandomi  quyscr. 

E  qr  muy  to  cõ  el  rey  ujuicr 
emha  sanlia  nona  tê  eu  rê 
e  el  rey  pode  quãto  qi-  poder 
mas  malmi  ueuha  onde  uc  obê 
senuuc(h)alhel  rey  tato  ben  fezer. 
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E  cl  piinbou  muytenme  fuir 
e  :il  ley  niica  fuiço  fez 
j}Oieu  dcl  rey  no  a   q   llii  grazir 
mays  cu  pei\'a  bon  j)arec-er  ebou  prez 
SC  miiica  Ibel  rey  tãto  beu  fezev 

Ca  mais  uai  ira  se  Ibeu  q'f 
q  quauto  be  Ibel  rey  fazer  poder 


<»3:{  Amigo  qrcdcs  uy  liir 

ebeu  sey  eu  qudiauerra 
eu  uientre  morardes  ala 
aquaiito  endeu  uir  mir 
5  a  tínly  cu  preguutarey 

comouy  uay  eucas  dei  rey 
Nonuy  poderia  dizer 
([uantey  deuy  birdes 

mays  a  ((uaty  eu  uir  cbegar 
lu  du  ilides  CO  el  rey  uyiier 

a  todo  cu  pguufa 
Coytada  ficarey  dauior 
ata  qmi  uy  ds  aduri' 
nuiys  a  quaty  cu  i;i  soulicr 
15  q  ue  bero  du  el  rey  ior 

atody  cu  preguntarey 
E  ise  diffem  bê  loarey 
ds  e  gzi  lo  ey  ai  rey. 


101 
Foils  o  meu  amigo  aças  dei  rei  G34- 

e  amigas  cõ  grad  amor  q  Ibey 

quad  el  ueer  ia  eu  morta  ferey 

mays  no  Ibe  digan  que  moirafsi 

(■afse  souber  com  eu  porei  morri  5 

será  uniy  pouca  sauidadfi 
Por  uulba  rê  uõ  me  pofso  grdar 

q  uõ  morra  ccd  cu  9  grá  j)esar 

eamigas  quaudel  aq'  cbegar 

uõ  sabba  ])er  uos  ql  mort  eu  pndi  10 

cafse  souber  coiu  eu  p'  el  uiorri 
Eu  Huirrei'ey  cedo  fe  dey  qui  fer 

eamigas  qd  el  a  q  ucer 

dcs  mcCura  dirá  q  Ibi  difser 

qr  mort  cu  lilbei  des  q  a  nõ  15 


Anicy  uy  sempr  amigo  e  fiz  uy  lealdade  035 

se  picguutar  quiCerds  eu  uolsa  puridade 
saberdes  amigo  q  uy  digo  uerdade 
ou  se  falar  ouuerdes  cõ  alguu  maldize"te 
cuy  ([uiscr  auiigo  faz  ai  eutcudeute  õ 

dizedelbi  que  meute 
e  dizetelbi  que  mente 
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636     195    Meu  anii  gue  meu  beu 
e  meu  amor 

tlifserouu9  que  me  ujiC)  falar 
cõ  outrome  por  uos  fazer  pesar 

5  eporeu  rogueu  a  iioftro  senhor 

que  coufouda  queu  uolo  fov  dizer 
euos  seo  afsy  foftes  crecr 
emí  se  eu  den  fui  merecedor 
E  ia  U9  difserou  p'  mi  q  faley 

10  con  outro  me  q  U9  m<  tiué  re 

efseo  fiz  uucami  uenlia  bê 
mays  rogads  semp  rogaloey 
q  coufouda  que  uolo  difsa  fsy 
euos  se  tã  grã  meutira  deniT 

lõ  creueftes  emí  seo  eu  euydei 

Sey  q  U9  difserom  per  boa  fe 
que  faley  cõ  outrome  nõ  loy  ai 
se  nõ  q  uolo  difserom  p'  mal 
mays  rogades  quo  ceo  fse 

20  q  confouda  quê  U9  atai  razõ 

difseuos  sea  creueftes  en  tõ 
eq  cofonda  mi  fse  uerdade 
E  coufonda  quê  a  tã  grã  sabor 
dauf  mi  c  uos  met'  dcfamor 

25  ca  iiKi^or  ninor  dcimide. 


A  que  mbami  meu  amigo  filhou 

mui  fen  meu  grade  iiou  me  teiieu  reu 
que  me  feruy  emi  queria  bcn 
euou  mlio  difse  uen  mho  pguulou 
mallii  fera  quaudollio  eu  filhar 
mui  fen  seu  grade  nona  preguiitar 

E  fsemela  muy  gm  torto  fez  hi 
ds  me  leixe  de'uo  dela  auer 
cao  leuou  demi  sen  ine^i  jirazcr 
eora  tê  qo  leuara  afsy 
malhi  será  quando  Uio  cu  lilliar 

E  beu  sey  eu  dela  q  dirá 
q  nõ  fiz  eu  porelan'tela  fez 
mays  quioay  mho  fez'a  outra  iiez 
epo  teu  bcn  qo  aucra 
uiallii  scra 

Entou  ueiedes  mollier  audar 
pos  min  chorãde  nõ  lho  qrrey 
eu  dar. 


\a.y  moa  amigo  morar  cõ  el  rey 
e  amiga  congrandamor  ipic  lliey 
quandel  ueiíer  ia  cu  morta  fcrey 
mais  nõ  Ihi  digam  q  morri  afsy 
ca  se  souber  comeu  ])or  el  morri 
será  mui  pouca  sa  uyda  desy. 
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Non  (Ic  morte  nono  pode  guardar 
q  nõ  nioyra  çedc  cõ  gran  pesar 
eaniiga  quaudel  aq'  chegar 
non  sabha  p  nos  qnal  niorteu  piidi 
ca  se  souber  conicii  )i'  el  morri. 

E  eu  nionerey  cedo  se  ds  q'f 
e  amigo  qnandel  aq'  uelier 
desmefura  fará  que  llii  diff 
qual  morteu  filhei  desqo  uõ  ui 
cafse 

Ja  non  pofso  de  morte  guarecer 
mays  quandofsel  tornar  p'  me  ueer 
nõ  Ihi  diga  como  mel  fez  morrer 
ante  tcpo  p'  q  fse  foy  ilaq' 

Ca  fse  souber  comeu  p'  el  morri 
será  muy  pouca  ia  sa  uyda  desy 


Quercdes  hir  meu  amigo  eu  o  fey 
bufcar  outro  con  fseiiio  c  nono  meu 
por  que  cuydades  que  U9  defeieu 
queredesug  liir  morar  cõ  el  rey 
mays  liidora  quanto  quifcrdcs  hir 
ca  poys  ami  aucdes  auijr. 

Hidesu9  uos  efiqueu  aq' 
q  U9  ei  semp  muta  deseiar 
euos  queredes  cõ  el  rey  morar 
por  que  cuydades  mays  ualer  per  hi 
mays  hidora. 


Sabor  auedes  auofso  dizer 
dcme  fuir  amigue  po  nõ 
leixads  dir  ai  rey  p'  tal  razõ 
non  podcdes  uos  min  e  el  rey  auer 
mais. 

E  amigo  queredclo  oyr 

non  podcdes  do9  senhores  fuir 
q  anbus  aiã  qu9  graçir. 


Jr  uos  queredes  enõ  ey  poder 
par  de9  amigo  deu9  en  tolher 
efse  ficardes  uos  quero  dizer 
meu  amigo  q  uos  porê  farey 
os  dias  q  U9  a  uofso  pzer 
nõ  pafsaftes  eu  uo  los  cobrarey 

Seuos  fordes  fofrerey  araayor 
corta  q  sofreu  molher  por  seno' 
efse  ficards  polo  meu  amor 
dircyuolo  q  uos  porcn  farey 
os  dias  q  uos  o  uofso  sabor 
nõ  pafsaftes  eu  uo  los  cobr'ey 

Hidesuos  eteendes  mondes  dem 
cffico  cu  muy  coitada  porcn 
efficade  por  mi  canos  9ue 
edirem9  q  uos  jioren  farey 
os  dias  q  uos  nõ  pafsaftes  bê 
ay  meu  amigo  e  uolos  cobr'ey. 
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G-tl  Ilir  uns  queredes  amigo 

daqui  por  me  fazer  ])esaf 
epois  uos  queredes  quitar 
da  qui  uedcs  que  uds  digo  qtade  Ijeuo 
5  corazon  ileniin  ei  deuos  eiitou 

E  pois  uos  ides  sal)liades  q  iitica 

mayor  pesar  ui  e  pois  uos  qrdcs  daq' 
partir  uedes  q  íazads  q'tade  hê  o  cora/.õ 
dcmiu  ei  deuos  eutoni. 

Esta  teco  fez  Joliã  airas  de  santiago 
alui  q  auia  nome  eruitoso 
ciitõ  cfsc  pos  nome  eui  uiri] 
X  o  outro  refpoiídeulhi. 

642  Bui  martq.  pois  q  est  aísi 

q  uos  ia  mais  quifeftes  uiu' 
en  leo  e  uos  ueeftes  ueer 
dized  agora  uos  liil  peit  ami 
5  rui  tar(i  afsi  de9  U9  perdom 


MAlllim  pcrc:  <iluyt)i, 

G43      r.iô   Mais  dcsaguysada  mete  mi  ueu  uiai 
de  quantg  deus  no  miido  Ibz  uaecr 
todus  am  bcu  ])er  oyr  eueer 
eper  entendimento  e  per  falar 
5  mays  amin  mlia  senhor  aucu  enda 

ca  por  todefto  me  ueieu  andar 
na  mayor  coyla  que  dc9  quis  lazer 
E  ante  queu9  eu  uifse  senhor 
ta  muyto  bê  ouui  de  uos  dizer 


per  bona  fe  q  nõ  pudal  fazer 
q  uõ  ouuefsa  uijr  alougr 
liu  u9  eu  uifse  logueu  uofsamor 
fez  me9  p  tal  g(u)ysa  defeiar 
q  nõ  defe  ial  ten')  seuon  morrer. 

Ca  fsc  nõ  uyrã  eftes  0II19  me9 
nen  uirã  uos  hu  U9  eu  fuy  ueer 
cfsc  eu  re  nõ  foubcfsen  tender 
do  mui  gm  ben  q  ds  auos  q's  dar 
nõ  au'ia  efte(s)  mal  par  ds 
p'  uos  damor  qndia  cedamatar 
aquie  uos  meteftes  enpoder 

E  mal  dia  mi  ds  deu  coulioccr 
lui  U9  eu  ui  ta  frraoso  catar 
cami  ualera  muy  mais  nõ  naccr 


Dizeru9  qra  gram  coyta  damor 
eu  que  uyuo  senhor  dcsqu9  ui 
eo  gram  mal  que  eu  sofri 
edunha  reu  soo  sabeilor 
qucmi  ualeia  muy  mais  nõ  ueer 
cu  uos  uê  ai  quandou9  fuy  ueer. 

E  a  mha  coita  sey  q  nõ  a  par 
autras  oufs  coytas  q  damor  sey 
epoys  meu  teu  pafsy  palse  pafsey 
cõ  gra  uerdade  U9  pofso  iurar 
quemi  ualera  muj. 

Esta  coyta  q  mha  morte  te 

ta  chegada  q  nõ  Ihey  de  guarir 
ca  uõ  sey  cu  logar  hulha  fogir 
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e  pre  efto  pndetlcs  crecr  l)ê 
quemi  ualci'a  miiy  niays 
Ca  fsc  iiõ  livra  iiodeva  uiuer 
cineor  ooita  ca  fofro  sofrer 


645  tículior  uõ  poikcu  ia  p  nullia  rc 

nic9  ollios  (lefses  uofsg  partir 
cpoy^;  afsy  c  que  agora  dir 
an  iiii  119  Hõ  uciam  sey  eu  niuy  beu 
5  que  nou  pode' ')  os  me9  olhos  ueer 

lui  U9  uõ  uyreu  dal  ueer  prazer 
E  uou  pofseu  meg  ollig  (['tar 

defses  uofsus  q  uiron  p'  meu  mal 
eiio  nieudeu  uuuca  ateudal 
IO'  tal  uenfa  mi  q's  anu  ds  dar 

que  nõ. 
Non  pofseu  partir  os  olh9  me9 
defses  uofsus  ueuo  meu  corarõ 
iití  ca  deuos  e  poys  mlia  seuli'  no 
15  atendendal  creedefto  p'  des 

que  uon  podeu  os  me9  olhos. 
Poys  q  ai  nõ  defeiã  ueer 
ds  uos  Ihis  moí'tre  ceda  feu  prazer 


6-ttí  Ja  meu  queria  Icixar  de  cuydar 

c  dandar  trifte  perder  o  dormir 
e  damor  que  sempre  serui  fornir 
de  to"fto  meu  queria  leixar 


seme  loixafse  aque  me  faz  auer 

aqstas  coytas  ondey  a  morrer. 
E  leixar  qual  coita  mi  da 

amor  q  en  gue  dia  ui 

e  qual  pesar  sempre  soíie  soiri 

de  todefto  me  leixaria  eu 

seme  leixafse  aq. 
Leixarmia  de  cuydad  o  meu 

cda  gm  coyta  do  meu  coragõ 

e  de  fuir  amor  cõ  gm  razon 

todefto  me  leixaria  eu 

seme  leixafse  a 
E  leixamcla  demi  ))Cu  fazer 

mays  nõ  me  Icixa  eufsas  coytas  uiuer 


tícuhor  fremosa  que  de  corazon 
U9  serui  senqire  feu  he  seruirey 
por  muyto  mal  (pie  eu  leue  leiíey 
por  uos  teu  licu  que  seria  razon. 
demi  fazerdes  auer  alguu  ben 
deuos  senhor  por  qnto  mal  mi  uen 

Uo  uofso  talhe  do  uofso  catar 
nuiytaposto  uê  amí  muyto  mal 
epoys  deuos  nuca  pudauer  ai 
razon  seria  ia  ameu  cuydar 
demi  fazerdes  auer  algun  be. 

E  a  mefura  qu9  q's  dar  des 

en  mi  bõ  ta  llie  muy  bõ  parecer 
p'  mha  morte  tolher 
to  pêra  ia  lume  d9  olhg  meg 
Demi  fazer. 


Ul 
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048  Senhor  freniosa  sy  ueia  prazer 

poyí?  119  nõ  ui  ouui  tan  grani  pesar 
que  nunca  mi  de9  dal  prazer  quis  dar 
CO  mo  podeftes  tanto  mal  sofrer 

5  cuydey  en  uos  epor  cfto  ,uuari 

que  nõ  uyuera  ren  do  q  ueui 
Senil'  fremosa  direy  U9  cu  ai 
e  creede  fto  meu  lume  meu  be 
poys  U9  non  ui  nõ  ui  praz'  de  rê 

III  como  podeftes  sofrer  tãto  mal 

cuydey  en  uos  e  pie  el'to  guari 
Creede  lume  deftcs  olho  nico 
q  desquo  eu  nõ  pudi  ueer 
po  uija  nuca  ui  praz' 

15  como  sofreftes  tanto  mal  )/  ds 

cujnlei. 


uos  q  eu  semp  defeiei 
desaql  dian  q  U9  ui 
coufimento  fareds  hy 
seu9  docrdes  domeu  mal 

E  mha  senh'  p  boa  fe 
]i'  uos  me  teu  forçadamor 
euos  frcmosa  mha  senhor 
non  U9  queredes  en  doer 
ep'  efte  meu  mal  uyuer 
ay  nilia  senif  p  boa  fe 

Per  l)oã  fe  nõ  c  meu  bcn 
neu  e  mha  pi  uiuer  afsy 
euos  q  eu  p'  meu  mal  ui 
au'ey  senprade  feiar 
uos  emha  morta  meu  pesar 
per  boã  fe  non  e  meu  ben 


G49 


Eu  ndia  senhor  no  ci  poder 
dome  deuos  poder  qiiy 


PE  RO  DE  ucer 


<►.)((     /;/;    illia  seMilior  frcmosa  por  deus 
epor  amor  q  U9  eu  ey 
oydun  ]iouque  (lircy 
o  por  que  eu  ante  uos  uin 
5  que  aiades  doo  demí 

mha  senh'  freniosa  por  dc9 
Seu9  docrdes  domeu  mal 
p'  des  p'  q  uolo  roguey 


Non  sey  eu  tenpo  quanden  iiulha  ren 
damor  (ume  fse  oudou  uefse  sabor 
ca  non  (piis  deo  nen  filhey  tal  senhor 
aque  oufafse  nulha  ren  dczer 
do  que  seria  meu  uiçe  meu  ben 
ncn  de  qual  guisa  mi  damor  mal  uen 
fazer  no  munda  meu  pesar  uyucr 

Efse  outrome  segíido  meu  feu 
tãto  foubefse  quâteu  sey  damor 
be  faberia  come  forc^ador 
efsen  mefura  e  de  gm  poder 
quando  soubefsem  ql  coita  me  teu 
bê  faberia  como  uyue  que 
faz  ds  no  uuiud  a  seu  pesar  uiuer. 
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()52  Eu  q  11(1  iiiuiulo  uyiiii  iiieii  ]icsar 

cu  uyucriíi  iiiuytn  meu  pvazer 
se  eu  da  mor  he  iHidefeauer 
meu  bcu  .seria  qutoie  meu  mal 
5  niay  la  seulior  q  mliamor  faz  filhar 

elsamc  foube  de  guisa  guysar 
q  uõ  ouuefscu  beii  danior  iiO  dal 


Eeiiel'ta  ffollia  aderaiit'  fse  começam 
cantigas  damoi-  ]('iiiyta  tiolindoi- 
rcriial  de  lio  na  uai. 


PicriKtl  De  h o 71 II  uiiJ 

653  Ay  deus  e  ([iieunii  tolhera  grani  coyta 

domeu  corazon 
no  mundo  jioys  nilia  senhor  non 
quer  ((ue  eu  perza  coyta  ia 
cdireyuus  como  uon  quer 
3  leixanie  sen  seu  beu  uiuer 

coytadc  semi  uõ  naler 
ela  quenii  pode  ualcr 
No  inundoutra  cousa  uõ  a 
q  uie  coita  uulha  fazou 
lo  tolha  se  ds  ou  morte  no 

ou  mha  senhor  q  nõ  qna 
tolherma  epoys  eu  oer 
\í  mha  senhor  morta  puder 
des  meu  feuh'  selhi  ^luguer 
15  mha  leixantunha  uez  ueer. 

Efsemi  ds  q'ser  fazer 
este  beu  q  me  mui  nieft' 
dea  ueer  poys  eu  poder 


ueer  o  .seu  hon  jiareccr 
ji'  en  gm  be  mi  jicr  Iara 
seniel  moftrar  laia   razo 
de  quantas  endeu  cuydaca 
a  dizer  q  Ihi  diga  entou 


Fero  meu  moyro  nilia  senhor 
nou  uy  ouseu  dizer  meu  mal 
ca  taiitei  deuos  grani  jiauor 
(|iie  nuca  tan  graiiilouui  dal 
cporcn  uy  leixa  dizer 
meu  mal  cquer  ante  morrer 
por  uos  cauus  dizer  jiesar 

E  por  aqsto  mha  seiíli' 
uyuê  gm  coita  mortal 
q  nõ  pod'ia  mayor 
ay  ds  (juc  foubefsora  ql 
euola  fezefseutender 
enõ  cuydafsi  a  perdei' 
cout"  uos  p'  uy  hi  falar 

E  deu  lo  sabe  mha  seuh' 
q  fseinel  cont"  uos  nõ  uai 
cami  leria  muy  melhor 
mha  morte  ca  mha  uiden  tal 
q  fez  efsy  auos  prazer 
q  U9  eu  hi  uõ  pofso  fazer 
nen  mho  qr  ds  ne  uos  guysar. 

E  cõ  d'eito  mha  scnb' 

peçeu  mha  morte  poys  mi  fal 
todo  beu  de  uos  edamor 
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epois  meu  tenpafsy  me  fal 
auiandeii  uos  deua  qrer 
aute  iiilia  morte  ca  iiiuer 
eoytade  poys  nõ  grado  ar. 
Deuos  q  me  fez  ds  ueer 

p'  meu  mal  poys  seu  be  íaz' 
U9  ey  ia  seup'  deseiar. 


655  Amor  l>en  sey  oque  mora  fareds 

poys  meu  poder  da  tal  seulior  meteds 
de  coutra  queu  me  de  poys  uou  ua  lerds 
hu  eu  por  ela  tal  coyta  leuar 
5  aqualme  nõ  saljerey  coufselhar 

Por  eu  uy  rogamor  qme  leixedes  uiuer 
seu  beu  fazer  mi  me  qredes 
ca  eu  beu  sey  quos  poder  aueds 
demi  faz'des  se  qTerds  bê 
in  amor  ou  mal  ((uãdouy  puguer  eu 

E  poys  mi  beu  euial  faz'  podedes 
nou  mi  fazades  quãto  mal  fazeds  faz' 
mays  d'eyte  qmi  moftredes  omui  gm  Itê 
q  podedes  faz'  amor 
15  poys  eu  sou  eu  uofso  poder 


(J5()  Seuhor  fremosa  poys  afsy  dus  quer 

que  ia  eu  sempre  uo  meu  corazou 
defeie  deuos  beu  edalhar  uou 


rogar  U9  ey  por  deus  seug  ^)uguer 
queuq  uou  ])es  de  uy  eu  muytamar 
poys  ([ueu9  uon  oulo  ])oi-  ai  rogar 

E  ia  q  eu  seuprade  feiar  ey  o  uofso  1)e 
euou  cuyda  perder  eoyta 
seuou  p  uos  ou  jter  morrer 
p'  ds  oydeme  rogaruy  ey 
queuy  uõ  pes  deuy  eu  muytaiuar 

E  poys  mafsy  teu  eu  jioder  auior 
qme  ini  qr  leixar  per  uuUia  re 
partir  deuos  ia  femp  ijrer  beu 
rogaruy  qro  p'  ds  mba  seulior 
que  uy  uou  pes. 


A  doua  que  eu  ame  teuho  por  seulior 

auioftrade  mba  dey  se  uy  eu  prazer  for 

se  uõ  da  demba  morte. 
A  que  teubeu  p'  lume  deites  olby  uiey 

cj)'  q  eborã  semp  a  moftradeuiha  ds 

seuou 
Efsa  q  uos  fezeftes  uielL'  parecer 

de  quautas  sej  ay  des  faze(ftes)deml)a  ueer ') 

se  uõ  da 
Ao  des  q  uilia  fezeftes  uiais  camí  auiar 

moftradeuiba  bu  jiofsa  cõ  ela  falar 

seuõ 


Perome  uos  dizedes  mba  seulior 
q  uuuca  peruos  perdere}^ 
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Miimi  :;iaiii  royta  (juo  eu  \wy  ikis  ey 
euluiito  .ciiiiieii  uyiio  for 
ai  1'uydeu  cíeiuis  dauior 
que  inhaueiedcs  mui  cedatolher 
quauta  coyta  uie  fazedes  auer 
E  mlia  seiili'  luut  ic  vmdir 
euou  oftar  donos  melhor 
quteu  ouu'  p  uos  ('oita  mayor 
a  tauto  me  mays  aíicarey 
queudui  ueiedes. 


Seulior  iVemosa  tau  grani  coyta  ey 
por  uos  que  bõ  eoufse  lho  uô  me  sey 
cnj'dã  de  nos  mlia  senb'  mui  fremosa 

Por  uos  q  ui  melh'  douts  falar 
eparecer  uõ  me  sey  cõfselhar 
cuydaudeu  uos  mlia  se 

N(ni  mi  queredes  mlia  coita  creer 
ereerm  haedcs  poys  q  eu  morrer, 
cuydaudêuos  mha. 


Pêro  meu   neio  donas  mui  Iieu  parecer 
efalar  licn  e  fremoso  catar 
nou  posseu  ]ior  todesto  deseiy  perder 
da  quemi  dey  nou  ou  uera  moftrar 
liu  mlia  moftrou  por  meu  mal 
ca  defy  uuncar  fui  lede  cuydande  perdi 
deseiy  de  quautal  fui  amar. 

A  q  cu  ni  mays  ÍVcmoso  [larccer 
de  quantas  cno  mundo  pudacliar 
efsa  foy  eu  das  do  mudefcollier 
epoys  mlia  des  faz  deseiar  afsy 
uõ  mlio  fezel  se  uõ  p'  mal  de  mi 
cometer  oq  uõ  ey  dacabar 

He  eu  fosfatai  senh'  beu  qrer 
cõ  q  jiodefse  ua  tira  morar 
ou  aq  oufafse  mha  coyta  diz' 
logueu  poderá  meu  mal  cn  durar 
mays  tal  senh'    meu  q  ])oyla  ui 
scnp  p'  ela  gra  coita  solri 
cpo  nuncalhè  dou  fey  falar. 


<>(>! 


(»(i(>  A  bona  nal  quer  eu  mha  seuli'  hir 

edesqnandcu  ora  deuos  partir 
os  mC9  olhos  nou  dormiran. 
Hirmey  po  me  gue  de  fazer 
5  e  desquandcn  ora  deuos  tolher 

os  me9  olhos  uõ 
Toda  uya  Ijc  será  de  puar  demir 
mays  desquãdeu  deuos  q'tar 
os  me9  olhs  uõ  dor. 


Por  quanta  coyta  mi  faz  mha  seuhor  auer 
nunca  meu  dela  queixarcy 
ncn  e  dereyto  ca  eu  uiho  busquej' 
mays  de  reytei  eu  me  (pieixar  damrn- 
por  (jueme  fez  grani  beu  querer 
qncn  mho  nou  a  de  gradecer 
(que  mho  nou  a  i) 

E  nunca  meu  anilia  seuh'  liirey 
qixar  de  ([uanta  coyta  padeci 
p'  ela  uê  do  dormir  q  perdi 
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mays  ilauiov  semp  aqixav  inaucy 
])()!■  qnie  fez  i^-raiii  l)cn 
Por  quanta  coyta  \)'  ela  sofri 
11(1  me  Ihi  <leua  ([ucixar  vu  vazo 
mays  qixav  iney  uomcu  coiazo 
(liniior  aq  nuca  mal  mercri 
jior  q   mi   fez  'j;yí\.  ha  q 


(iíJS  Al)i-il  peroz  muytei  eu  gva  ])csar 

cia  gram  coyta  queu9  ueio  solVer 
ca  uy  ueio  eoinc  mi  lazeiar 
cuou  jjofsami  uc  auos  ualer 

5  ca.  nos  raoviercdes  come  cu  damor 

epevo  xesta  mlia  coyta  niayor 
(lereyto  fazcu  uie  dcuos  doer. 
Líoii  ))(M-ualdo  qrouy  pguiitar 
cornou  fastes  tal  cousa  cometer 

III  (|ual  cometeftes  eu  uofso  trobar 

q   uolsn   coita  (['seftes  pouer 
Cd  a  miulia  q  quautc  ndia  seuli' 
don  Ijcvualdo  q  a  uofsa  uudl;' 
tato  me  faz  mayor  coita  sofrer. 

i.i  Abril  pez  fostes  me  demandar 

de  tal  demanda  q  rrcfposta  u») 
ha  liy  mester  ccõ  uera  de  .puar 
eq  diseftes  das  donas  etom 
emetemolas  et  tabelas  an 

2(1  et  jtoyslas  soubere  iuli;arnas  liam 

et  ueza  qui;  teu'  nielbor  rraz(j. 


Don  bernaldo  eu  hyna  eniêtar 
a  mlia  seulior  afsi  des  me  pdom 
seno  ouuefe  raed  elbe  pesar 
eu  adyria  niuy  de  corazo 
ca  liua  rrê  sey  eu  dela  dejini 
q  poys  la  soubere  conboc'  lha 
melhoria  i|tas  no  miido  fsom. 

Abril  pez  os  (dhos  enji,auar 

uã  home  das  cousas  q  grã  b(J  qr 
afsy  fezVim  nos  a  meu  cuydar 
epor  seer  afy  comeu  dif 
senos  uiltes  algua  dono  tal 
tã  frmosa  T  ("{  tã  muyto  uai 
mlia  senhor  he  ca  nõ  ont"  molber 

Don  Iiernaldo  qrou9  cofselliar 
be  c  cieedeme  seu9  prouguer 
q  n("i  digadcs  q  hides  amar 
lioã  dona  cau9  n(t  e  mefter 
de  dizeidcs  de  boua  dona  mal 
ca   licu  sabeiicj  (hm  bernaldo  (|ual 
senh'  S(d  sempra  fuir  scgrel. 
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Johum  seruaudo 
Hini  dia  iii  iiilia  senhor 

que  mi  deu  ixtal  amor 

(luè  u(7i  (lirey  pci'  iui  for 

queu  est  per  nullia   rc 

uou  ouseu  dizer  per  queu 

mi  ueu  quãto  mal  mi  ueu 
Pregutíime  cadadia  polo  q  nõ  ousaria 

diz'  camey  todauya 

lucdo  de  morte  ])'  cu 

uoii  ou. 
Pregutameu  puridade 

q  Ihis  diga  eu  uerdade 

mays  eu  cõ  gm  lealdade 

ep'  \w  fazer  nial  se 

uou  ou  seu  diz'  p'  que 
Andam  nuifsy  pginitando 

qlliis  diga  p'  q  ando 

tiistcu  p'  san  fuaudo 

,cõ  pauor  q  ey  dalgue 

uou  ou  seu  diz'  p'  queu 


Amigus  cuydo  scuipreu  nilia  senhor 
por  Ihi  fazer  jirazer 
pêro  direy  (puni  mi  ueu  en  cuydar 
ey  a  cuydar  eu  cuydalo  melhor 
pcro  cuydaudo  nõ  poiso  saber 
como  podesse  dela  beu  auer 


E  o  cuydar  q  eu  cuydci 

desa  ql  dia  enq  raha  senh'  ui 
loguê  cuydar  semp  cuydei  afsj' 
p'  cuydar  oído  melli'  eo  cuydei 

[10 

'l'anto  cuydei  ia  q  nõ  a  par 
en  ndia  senh'  fenu  faria  l)en 
en  cuydar  nõ  me  ptiria  eu 
se  pod'ia  o  nielliíU'  cuydar 
pêro  cuydaudo 

Par  san  seruando  nienfu  ia  uiuer 
p'  mha  senil'  cuyde  cuyda  morrer 


Preguata  que  for  fcã  a  fernaiu  daomba 
9  fezea  dugo  goncalue 
de  monte  moor  enouo. 

E  o  homen  ferido  com  ferro  efan  paaO 
mais  te  ualia  delceres  ja  nn)rto 
pois  tua  dama  ha  comontio  9forto 
dem  esto  ficas  tu  por  uaganaao 
para  ban  mentes  dutras  q  danaao 
uípicfía  rribeira  de  grande  correntes 
q  dcfta  guirra  matara  muitas  gentes 
ainda  q  1'se  apeguan  ao  nadauaao 
duce  fe  faram  de  pois  day  maao 

Perdom  U9  perg  se  au  efto  pegney 
ou  (juto  u9  ouue  aquy  de  milgado 
po  que  granido  t'  1'aza  e  ')  muito  aiulaiuU> 


(>(>« 
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pa  niym  nom  se  pte  po  nom  euoy 
mas  ade  damores  me  toviiai-ey 
com  gramde  querellas  an "  l)raadeiido 
damlia  da  my  saber  q  ia  amido 
husoaudo  quiz  q  iieja  fse  crrcy 
porem  enindia  uida   jallic  ')  iifi  falaiiy 


Jufidn  liiilffcijr o 

tíli?      ?rtrt   Ay  mlia  sc^nlioi-  todo  lien  mlianii  fal 

mays  iioii  mi  fal  ijTam  coyta  iiê  cuydar 

dos  qucu9  iii  iicii  mi  fal 

^•raiu  pesar  mays  nõ  iid  iialha  oq  podeiial 
5  SC  oicu  sey  oiidenii  uciilia  iicn 

ay  mlin  senhor  se  mi  de  nos  non  ueu 
Noii  mi  fal  coita  uõ  uei<i  ])razer 

scuir  fremosa  desqu9  amey 

mays  ag'rã  coita  q  eu  p'  nos  ei 
1(1  ia  des  seiílf  lul  mi  faza  lez' 

se  oieu  sey  ondeiui  ueiilia  heu 
jSIen  rê  nõ  ])odem  ueer  eftes  mc9 

olli9  no  nmdeu  aia  labor 

sen  ueer  nos  e  nõ  mi  uai  amor 
15  1)5  mi  ualbades  uos  senh'  ne  dV 

se  oieu  sey  ondemi  ue 


(iUS  Doima  (hi  senliora  de  g'randc  uallia 

nom  fsei  fse  eui  daates-)  q  tenho  cuidad 
deuorres  fcãs  mais  ben  iurarin 
q  nom  tenho  outro  tã  aficado 
5  nè  mayo'  denum  nõ  tem  homênado 


esto  senhora  poderres  fsabcr 
fse  deus  quiser  q  ])osaate  auer 
mais  compdamtute  meu  certo  rrecado 

Mas  eu  U9  peco  mui  gêtell  surã 
q  noio  e  trefteza  i  ê  fadamêto 
de  todo  ])õto  ues  ])otees  defora 
e  todo  cuidado  q  ag'(r)aframento 
uos  ])orn.  trager  ê  esquecemêto 
uos  pode  snrã  o  fsey  q  farees 
uoso  gram  juieito  o  amí  farees 
q  eu  ouça  iioua  de  hu  sein  cõteato 

Ffazer  senhora  q  qntus  U9  nirem 
conliecnm  detrao  agra  frcmufura 
q  ds  anos  deu  fse  nom  mcntireni 
que  falleui  do  silo  grade  coidura 
com-')  dada  a  grata  itito^)  et  mesura 
q  cm  uos  asgua  mui  eompdamête 
sol)T  quantas  ira  uiuê  de  pseute 
efto  e  ccrzo  fsem  fazer  mais  jura 

Muy  líoã  senhora  fse  nefto  atura 
uofa  uoutade  cm  ds  esperando 
uos  aucrees  feui  muito  taudãdo 
prazi  ue  uida  fsecde  liem  fegura. 


Pcrn  DARMEA 

Pelo  diam  que  meu  quytei  du+uhn  scliorc  mora      G(ií( 

niica  dcmin  ouue  sabor  [dnr 

]ier  boa  fc  nen  aiierey 

se  non  uir  ela  doutra  reu 
Ca  me  q'tey  ameu  pesar  5 

du  ela  epoys  meu  q'tey 


')  OiivtTO  jalht"?  2)  /,,(  s  scmbra  cancdlala.  »_)  Ovvcro  tom?  »)   Omero  icico/ 


DEIXA  BiniJOTECA  VATICANA. 


237 


mlcame  dcpnys  pnguey 
demi  nê  me  cuydnpagar 
scnõ  uir  cia. 
Peio  q  beii  iioii  ey 
ueidarlc  U9  qio  dizer 
iiuea  cu  de  poys  ui  prazer 
nc  ia  mays  nono  ueercy 
scnõ  uyr  ela. 


(j70  Ora   U9  po''''fseu  dizer  a  coyta   <l<>    meu 

eníui  cliorafsy  loguenton  [coraçou 

po  non  ey  eiulo  poder 
í>cuos  eu  aiulia  coyta  contar 
5  que  poys  non  aia  de  chorar 

Ey  cu  mui  gm  coyta  cmlurai- 
po  seu9  dizer  (fser 
mlia  coyta  e  uola  disf 
nõ  ey  poder  demeu  guardar 
Kl  seu9  cu  mlia. 

Mui  gm  coyta  U9  coutarey 
danior  q  sofre  .sofri 
desquandcu  mba  senli'  uo  ui 
epo  nõ  me  guad'ey 
15  seu9  eu  mlui  coyta 


6Í1  Mha  senlio»  por  noftro  senli' 

por  qucu9  eu  ucnlio  rogar 
querou9  agora  rogar  ndia 


senlior  por  noftro  senlior 
que  U9  non  pcs  deu9  auiar 
ca  non  sey  ai  tau  muytamar 

tíenh'  enõ  U9  rogarey 
p'  ai  ca  ci  dcuos  pesar 
|)auor  e  seu9  nõ  pesar 
oy  derae  rogaru9  ey 
que  U9  non  pcs  de  U9  amar 

E  nonu9  ou  seu  mays  diz' 
senil'  e  lume  deftes  me9 
o)li9  ay  lume  deftes  rae9  0II19 
eucnlioug  dizer 
que  U9  non  pcs  dcu9 


Cydades  uos  q  mi  faz  ami  deus 
por  outra  ren  tan  muyto  deseiar 
a  questa  dona  que  me  faz  amar 
se  non  por  mal  demi  cdeftcs  me9 
oUios  epornic  fazer  entender 
qual  e  a  muy  grani  coyta  de  sofrer 

E  nonmhos  fui  os  sc9  olhg  moftrar 
ds  nc  mlia  fez  filhar  p'  senhor 
se  nõ  ]»'  q  ouuííl  gm  sabor 
q  sofreu  cõ  eftes  me9  pesar 
olh9  e  p'  mi  fazer  ente 

E  uy  eu  os  se9  olh9  p'  meu  mal 
es  seu  muy  freraoso  parecer 
ep'  meu  mal  mha  fezo  ds  ucer 
entõ  da  qstes  me9  ca  nõ  p'  ai 
olhg  ep'mi  faz'  ente. 
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G73     201    A  raayor  coyta  que  deus  quis  fazer 
seulior  fieiuo!?a  aml  a  guysou 
aquel  dia  q  me  deuos  quitou 
mays  (lo9  senlior  uõ  uii  faza  lezer 
5  se  eu  ia  nmy  grani  coyta  teniiõ  leu 

poys  <iueu9  ueio  meu  lume  meu  licu 
Da  coyta  q  ouui  no  eoraçon 
o  dia  senil'  q  m  eu  fui  daqui 
m'auillio  meu  como  nõ  moiri 
Kl  cõ  gm  coita  nia\s  ds  uõ  mi  [idtm 

se  eu  ia  mui  gm  coita 
Ouucn  tal  coyta  qual  U9  cu  direy 
o  dia  q  meu  fui  deuos  partir 
q  fse  cuydei  dcfse  dia  sayr 
15  ds  mi  tolha  cftc  corpo  quãtey 

se  eu  ia  mui  gui 


GÍ4:  Cou  gm  coyta  sol  uo  poiso  dormir 

neii  ueio  leu  de  q  aia  sabor 
edas  coytas  domiidc  amayor 
sofro  de  pram  euO  poiso  guarir 
5  uedes  por  que  por  que  nõ  uciaípii 

aralia  senhor  que  eu  por  meu  mal  ui 
Quereudolhi  bê  sofri  muyto  mal 
emuy  raflam  desq  foy  mlia  seniior 
cmuytas  coytas  polo  seu  amor 
10  cora  uyucn  gm  coyta  mortal 

uedes  p'  q  p'  q  uõ  ueiaciui 


Quaudonieu  dela  parti 
logucutou  ouui 
tal  coyta  q  pdi  meu  sen 
licn  trcs  dias  q  nõ  conhot,i  rê 
c  ora  moyro  e  faço  gm  razon 
uedes  j)'  q  ])'  q  110  ueia  qui 


8eiilior  IVemosa  desaquel  dia 
que  119  eu  ui  primeyro  deseuton 
nunca  dormi  comaute  dormia 
ncu  ar  fui  lede  uedes  por  que  nõ 
cuydaudeu  uos  e  uõ  en  outra  ren 
edeseiaudo  senipro  uofso  beii 

E  sfabeds  e  sancta  maria 

ca  non  a  meu  tatal  e  no  coraçõ 
qntamo  uos  ne  ar  podei^ia 
efse  morrer  poio  farcy  ra/.mi 
cuydãdcuos 

E  antcu  ia  niorie  qirya 

ca  uiuer  comeu  uyua  gm  sazõ 
emlia  morte  melhor  mi  feria 
ca  iiyuei'  mays  afsy  ds  mi  penlmi 
cuy. 

Ca  uos  sodes  niha  coyta  e  meu  be 
ep  uos  ey  (piauta  coyta  mi  ueu. 


A  uos  fez  deus  fremosa  niha  senhor 
q  mayor  beu  que  U9  podei  fazer 
fez  U9  manfsa  e  melh'  parecer 
das  outras  donas  e  fez  U9  melhor 
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(l(i!i:i  (lo  imiiulc  (Ic  inclliov  sen 
ucdos  sciilior  sf,  ;il  (iifser  nlg-iien 
con  iicrdadf!  iioii  119  jiiidal  dizor 

Fezcu9  des  cdcuuolo  uiayor 

jiodcr  de  be  e  fezuy  iiiays  ualci- ') 
das  outs  douas  e  fez  U9  ueiicer 
toda  las  donas  e  fez  119  melhor 
ddiin  do  iiiíidc  de  iiiellior  sen 
nedes  scnlior. 

E  pov  q  e  ds  o  niays  sabedor 
do  niMudo  fez  me  U9  tal  be  qrcr 
(iualti9  eu  qre  fez  anos  naeer 
mays  fremosa  e  feziw  nieUior 
dona  do  mnndo  de  nielli'  fen 
iiedes  senlioi-. 

E  o  q  ai  difser  p'  dizer  mal 
deuos  scnb'  do  q  difser  ne  dal 
cofonda  ds  (pie  lho  iiitea  ercer 

E  (|ueren(leu  tod9  deseiiuanar 
o  q  ineftn  senhoi'  nõ  <iutorg'ar 
non   fabe  nada    de  be  eonhocer. 


Miiyt.iis  nic  ucen  in-ei;in)tar 
senhor  q  Ihis  diga  cu  quen 
est  a  dona  que  quero  bcn 
e  cõ  pauor  de  U9  pesar 
non  Ihis  ou  so  dizer  per  reu 
senhor  q  U9  cu  (juero  beu.   . 


Pêro  ])unliã  dema  ])artir 
se  poderá  dcmin  sa!)cr 
])'  qual  dona  qrcn  nH)ricr 
e  eu  ])'  U9  nõ  afsanliar 
non  Ihis  ouso  dizer 

E  p'  q  me  ucen  clioi-ar 
damor  qren  saber  dcmin 
p'  ([ual  dona  moyrcu  afsy 
e  cu  senir  p'  U9  negar 
non  liiis  ouso  dizer  ])'  mi 
ji  re  q  \)    uos  moyrafsy 


Senhor  ucieu  que  aucdcs  sabor 
demha  mfirte  ucer  edemeu  mal 
poys  contra  uos  nulha  re  no  mi  uai 
rogar  U9  quero  jior  nr(i  senhor 
(puí  U9  nõ  ]ies  oqucu9  rogarey 
c(le}ioys  seu9  prouguer  morrcrey 

Vj  bcn  entendeu  no  meu  eorazon 
q  deseiades  miia  morte  ucer 
jjoys  moutro  be  uõ  queredes  fazer 
rogaru9  qro  p'  huã  razou 
(pie  U9  non  pes  oqu9. 

j\fuy  bcn  scy  eu  q  aucdcs  pesar 
j)'  q  sabedes  q  U9  qrcu  beu 
equ9  2iraz  de  quãlo  mal  mi  uê 
])'  uos  qro  U9  eu  rogar 
que  U9  uon  pes  oqu9  rogarey. 
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Esfeiig  prouguer  o  q  119  direy 

epoys  moirev  ia  mays  nô  morrerei 


(»T9  Seiílinr  iVeiiiosa  110  pddd  iiio.sinar 

(luau  imiyto  beu  uy  quyso  de9  fazer 
e  qiiaii  freniosa  U9  fezo  uacer 
quain  beuu9  fez  parecer  efalnr 
5  se  de9  mi  uallia  uou  pofseu  achar 

queu  unfso  lien  todo  jiofsa  dizer 
Pêro  pimhn  scmp  de  pguutar 
porè  nu  came  podem  entender 
o  muy  gm  ben  q  U9  eu  sey  qrer 
1(1  ueno  sabor  doyr  eu  uos  falar 

p  boa  fe  po  uu  pafsacbar 
quen  uofso  beu  todo  pofsa  dizer 


(ifsO     202   Me9  ami;;us  ijucrouy  eu  dizer 

seuos  quyserdes  qual  eoyta  uii  uen 
ueu  mi  tal  coyta  qiíe  ])erco  meu  sê 
por  quautou9  ora  quero  diz' 
5  i)or  liunlia  dona  que  por  meu  mal  ui 

mui  freniosa  de  que  me  parti 
mui  dauuydus  efscn  meu  prazer 
Pcrzo  meu  seu  q  sfol  uo  ey  poder 
emuy  do  prá  dcseiaudo  seu  Ite 
10  e  de  mays  semi  qr  falar  alguê 

delLi  falar  nõ  ey  eu  miu  ])oder 
p'  q  me  uebra  quautoa  fui 


e  quã  uizoso  meutry  guary 
e  que  gm  uizami  fez  ds  pder 

E  moyreu  e  jiraz  mi  muyto  de  niorier 
ca  uyuo  coitado  mays  douf  re 
epo  moyro  nõ  uy  direy  quê 
efta  dona  q  mafsy  faz  morrer 
ca  q  eu  qro  melli'  camT 
ca  q  eu  p'  meu  mal  couhoíji 
bumba  ds  fez  p  niei  roueer. 

E  nicy  amigus  poys  eu  moyrafsy 
pola  melb'  dona  de  ((uãtas  ui 
uou  temeu  reu  mba  morte  ne  morrer 


Eu  graue  dia  me  fez  dey  nacer 

aquel  dia  c  que  eu  naci 

e  graue  dia  me  fez  o  ueer 

amba  seubor  luiá  primeyro  ui 

e  graue  dia  ui  os  olbos  sey 

e  graue  dia  mi  fez  eulou  dey  ueer 

([uaiu  beu  parece  parecer 
E  gue  dia  mi  fez  enteuder 

ds  (pui  muyto  bê  eu  delautendi 

e  gue  dia  mi  fez  conbocer 

aql  (lia  q  a  coulio(;i 

e  grane  dia  mba  fez  eutõ  mcy  amigy 

graue  dia  mha  fez  des 

tam  gm  beu  coiuolbeu  qro  (pierer. 
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E  g'1-aue  dia  \)'  mi  llii  faley 
aql  dian  qlheu  íuy  falar 
c  giie  dia  p'  mi  acatey 
d9  mc9  olhos  qu;i(loa  fiiy  catar 
c  gue  dya  íoy  p'  mi  entõ  qiuuloa  uy 
gue  dia  ca  utica  cu  dona  tã  nmtsa  ueercj' 

E  gue  dia  pnii  comcccy 
eõmlia  seulior  4  deu  fuy  começar 
eon  ela  gue  dia  ileseiey 
quam  muyto  beii  mela  íez  deseiar 
gue  dia  tby  pnii  dela  íazon 
qa  eu  ui  gue  dia  poys  iiou 
moiri  ))'  ela  uuuca  morrerey. 

E  por  q  meu  dela  q'tey 

esmoresco  iidl  uc/.es  euõ  sey 
per  boã  fe  luiUia  parte  demí 

E  uõmi  pouliã  culpa  desaqui 
de  seer  saudou  ca  enlsaiideçi 
pela  mays  írcmosa  dona  qfsey 


SI  r  IH  I  III  frriiandc  :  d  cl  nas 

O  meu  amigo  q  por  min  o  1'seu 
per  den  ay  madre  tornade  Aindeu 
e  poys  deus  quis  me  yuda  no  morreu 
e  a  uos  pesa  delheii  querer  bem 
q  me  qra  ia  mal  maime  faiey 
parece'  lie  ds  en  landeutalcy 

Por  deus  uos  roi^o  mlia  madre  p'don 
q  mho  leyxedes  liuã  uez  ueer 
calbi  qreu  huã  cousa  dizer 
per  q  guerra  seme  uir  else  uõ 
q  me  qra. 


E  el  a  pordudo  o  sem  por  mi 

q  Ihi  esta  coyta  dey  madre  senhor 
eguarria  ea  ndia  muy  grandeamor 
se  me  uilse  )'se  nõ  desaq' 
q  me  qrra. 


Faiey  eu  filha  q  u9  uil  ueia  683 

uoíso  amigo  ])or  q  madre  senhor 

ca  me  dize  q  e  euten  de  dor 

uo  ísay  mha  madre  por  ds  nõ  soia 

eu  o  de  ua  la  zerar  q  o  íiz  5 

sandeu  e  el  coulandiçe  o  diz 
Dcuos  e  dei  filha  ey  qyxume 

l)or  q  madre  cano  e  gsado 

lazerã  mha  else  periurado 

por  q  nradre  meu  bê'e  lueu  luine.V  .  10 

cu  o  deuo  alezar  q  o  fiz 
Matar  niey  filha  semho  diffdes 

por  q  uos.  aueds  madra  matar 

ante  q  meu  do  falfso'  uõ  ueug-ar 

made'  se  uos  non  uengr  qTerds  15 

eu  o  deuo  alazcrar  q  o  fiz. 


Madre  chegou  meu  amigo  ia  quy  684 

nouas  son  filha  cõ  q  me  nõ  praz 
por  ds  mha  madre  gram  torto  per  iiiz 
non  laz  mha  filha  ca  perdedes  hy 
mays  jjcrderey  madre  seel'pder  0 

hcn  lhe  faliedes  mha  filha  qrer. 
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Pedramiyo  de  Se  ni  lha 
G85      203   Sey  beu  que  qiuiutus  cuo  luiiiidíuuaiõ 
e  aiiiain  todolg  jiroucui  aiiior 
e  fez  a  uii  amar  liuiiba  sonlmr 
de  quantas  douas  uo  uiíido  loavciu 
5  cutodo  beu  edesy  uuiy  coytado 

me  teuamor  ijoys  que  de  í~euj;auad() 
fuy  d9  que  amíi  eda  que  amarou 

E  deseutõ  ]>'  (juantg  se  (['taro 
damar  \)   eu  traudu  eu  uií  auu>r 
111  ca  ,])U(iii  uií  p'  leal  amailor 

epcilus  oufrus  q   n  lei-xarii 
qr  matar  miu  p'  esío  mal  jiecado 
ca  sabe  ia  ea  un  será  uing-ado 
uuca  da  ql  es  q  fse  dei  ([uirarou 
lã  E  fsabiir  demiu  q  p'  seu  audd 

po  eauie  teuen  peder 
defta  dona  q  uii  fez  beu  qrer 
cmatarndia  p'  este  e  iiõ  sey  (piãdo 
eprazenulia  fse  amor  aehafse 
d  ]uis  udia   morte  quê  co  el  lieafse 
comeu  tiquey  uuiyta  q  p'  seu  ando. 

E  matar  uia  p'  esto  deseiauito 
beu  defta  dona  poys  uõ  a  poder 
sobrelus  outras  de  Ihi  mal  fazer 
caos  outr9  forou  xi  Ihabuigado 
epo  sey  amor  seliiis  moftrafse 
aqsta  dona  poys  q  mi  mataíse 
matalos  liya  seu  bê  desciaiido 

E  uo  fsey  ai  ji  q  sfamor  uiuga  fse 
uê  p  q  uuca  d'eyto  filliafsc 
dy  qsfe  forxL  afsi  dei  q'taudo 


20 


25 


Coytado  uyuo  uuiys  de  ipuito  sou 
uo  uiuudamiiiHis  e  iieiv.o  meu  seu 
por  liuulia   dona  que  ipiero  L;'ia  beu 
mays  pêro  sey  eno  meu  coiaçou 
(pie  non  aiieria  coyta  damor 
SC  efta  doua  fosfe-Uilia  senhor. 

ilays  efta  doua  nuca  q's  q  seu 
íbsfe  uiays  dizeu  aqstcs  q  uu 
seuluires  q  log-oxi  umrrerã 
p'  elas  mays  demí  ia  bê  sey 
(pu'  uil  au'ya  coita  daiuor 

.Mays  nono  est  e  poys  (fs  ds  afsy 
q  ))'  seu  nílcame  (|'s  receber 
se  me9  amigus  podefse  p(i(d)er 
q  fosfe  seu  sey  ia  uuiy  be  p  mi 
q  n("i  au'ya  coyta  (iamor. 


]\leu  senhoi-  de;  poys  me  t;i   muytamar 
fczeftes  (jua  uiuylamo  liunlia  moler 
r(igueu9  (uitreu  ([uautoxi  ipiisei' 
cauy  ut)  quereu  mays  del'to  nigar 
meu  seulior  des  seua  en  jiiazer  fur 
q  udia  fazades  auer  por  senhor 

Esta  doua  q  mi  faz  nuiyto  mal 
p'  q  n  e  \w  (fs  uê  qr  q  seia  seu 
uii  uie  seuluu'  mays  gra  coyta  mi  deu 
c  p'  efto  U9  rogue  uõ  p'  ai 
meu  senil'  ds  scuy  en  praz'  for. 


68() 
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110 

Tiil  ben   llii  (]io  no  nioii  coi^azon  C]i"ys  incii   dii   (inerte  duiikIo  ii<mi   pcniiiij 

q  119  DÕ   rogarey  \\'  out"  ben  f|  ilirau  p'  fj   leixuii  nisy  nioirer 

q  mi  fazades  no  p'  ouf  re  q  nõ  tan  niuytaniauM 

15                    iiiays  \)    t<ãto  119  rouiie  p'  ai  nõ  E  i)Csanii  y    q   pilora   prez 

iiicu  senil'.  qiiaiile  ds  cn  a   qste  niíííbi  fez                              25 

Ca  sey  q  uõ  e  tã  forzo  samor  q  nõ  era  erua  ela  niaiulaua. 
q  me  mate  semaehar  eõ  senhor 

Qiiainleu  liiiii  ília  tiiy  eu  cmi  postela,  en  romaria     6S9 

688             Quandeu  iii  a  ilona  (pie  nõ  cuydaiia  ni  iuiii  a  paltdi   (pu'  poys  t'uy  nado  nuca  ui 

nunca  ueer.  logome  tez  aly  tabela 

mays  cami  fez  liua  primeyro  ui  nen  uy  aoiitia  que  falnise  niillior  edemãdillie 

Icnai-  daDiin  e  deinal  Vtix^i  sen   anidi-  e   Iti/.  pur  ela   efta   pal'torela 

5                     tan   niuytd  ipie   inerrei-e;,    lin   nu   inz  ai  J*i\<'n   loun  fremosn   [Hi/.ela   qreds                                  5 

qnanden  ante  nniys  r;\    \w\'i   lenana  .  nos  min   por  enteinlednr  íj   nos  darey 

I'.  non   inoyi-i    [10  po  mi   anda  na  lioa.s  toucas  deflela   elioas  cintas  ilen'ocaniadn' 

inlia   nunle  qta   q  eu  cindioi-i  o  doutras  doas  auofso  snlior 

aqsta  dona   q  aj^oi-a   ni  efiVenniso  jiaiio  |tei-a   o-onella 

Kl                    q  110  uilse  ca  de  ji''sa   me  teu  E  ela  difse  en  no  nos  (piei-ia.  jior  euteudedor        Ki 

'I  sen  amor  ia   Ioi-m   do  men  sen  ca   nunca   nos  ui  se  uõ  a.i;'ora 

M    III!    (|'lo   ipi    t'dlii-n    dcniíiiida    daiivii  ni-   n',>   Hlliaria    floas   q   sey  ipie   no   som    pa    mT 

I ',1    liiiid^    men    .inlMUci    '■i|\,i:ni:i  | niileii    rsc:'s    lillin  Isnfsv'   ipietal 

nmys    sei    i|    n"    uyncMci    dis;ii|  : iiinl.i    ;i    .pic    pcs:i  li.i , 

|..                           rlli.    ]i     mI    ^«•II'"    p'    (|    :i     ni  l'.rse    IleelVu    UtlM     ip|c    llij    ili|-i:i                                                 |:, 

a    i|St;i    ncz    q    Cd    el;i    |';ilc;  Iseuie    (lirselse    ca    ]ier    nos    perdi 

q  uõ  falalsc  jioys  p  cia  pdi  meu  amigue  doas  q  me  rgia 

to<laqlo  q  auteu  rcccana  cu  luju  sey  rcm  q  liii  difscfsa  ly 

Ca  sey  mlia  morte  q  co  migadaua  se  non  l'o  fsefto  dcqmetemi  nõ 

20                  se  110  ora  i)oys  efta  dona  ui  uos  digora  qo  nõ  faria                                          20 
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Dixeu  pastor  fsedes  bem  vrazoacla 
e  peio  ereede  senos  nõ  pesar 
q  nõ  efto  ioii  tra  im  mudo  nada 
senos  nõ  sedes  q  eu  sabbia  amar 
epor  aqsto  uos  uenlio  rrogar 
q  eu  seia  uo  fsome  efta  uegada 

E  difsela  come  l)em  en  sniada 
por  entendedor  uõs  qro  íilbar 
epois  for  arromaria  acabada 
aq'  du  scõ  natural  do  sar 
cuido  fseme  qredes  leuar 
irmey  uosq  fico  uofsa  pagada. 


Don  foao  eu  grau  curdura 

nioueu  amiu  preyte  fia  de 

partiçom  noutro  dia  mais 

fuy  de  mala  uentura  por  que 

con  cl  nõ  party  q  penas  ueyras  pdi 
Poderá  seer  cobrado  por  liuu  niuy  grã 

tempo  fero  se  di  fscfse  partir 

quero  mais  enganou  mo  pecado 

por  q  con  el. 
Que  panos  perdi  de  i)eso 

c  out'V  bem  bas  t"a  des 

(jue  mania  ia  mãdados 

mays  foy  home  mal  a  pso 

por  q  com  cl. 


Ayras  naez  Jograr 

Di:en  J  i 

20-1   Di(x)en  pela  terra  senhor  cau9  amey 

ede  todalas  coytas  auofsa  mayor  ey 

e  feu  pren  namorado 

ey  a  niuer  eoytado. 
Dizen  j)ela  terra 

q  nus  amei 

ede  todalas  coytas  auolsa  ey  mayor 

e  fen. 
E  de  todalas  coitas 

auolsa  mayor  ey 

enõ  dormha  a  uoyte 

o  dya  peyor  ey 

e  fenpren  namorado 
E  de  todalas  coitas 

auofsa  cy  mayor 

cnon  dorndio  a  uoyteo 

dia  cy  i)e(y)or 

E  fen. 


Mayor  guarda   uo  de  ron; 

ca  foyam  senhor 

e  uyuen  niays  penado 

por  uos  c  ey  mayor 

cdvta  (pie  Udii  cuy  daguarir 

senhor  scu9  guar  daren 

CU9  en  non  uir 

non  cuy  dnn  dia  mays  aguarir. 
Seuos  soubefseds  a  coita  q  ei  mayor 

mui  gm  doo  aueriades  demí  senhor 

ca  nõ  pofseu  sen  uos  guarir 

senhor. 


691       rr  « 
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Lourenzo  Jograr 
6Í)"}  Seuhor  fremosa  oy  eu  dizcv 

qiieu9  leuaiom  diuig  eu  leixei 
edu  os  11169  olhos  dciio»  qiiytci 
aqucl  dia  fora  hcu  de  mniier 
5  cu  eiion  iura  atam  grani  pesar 

qualnii  de9  quys  deuos  moftrar 
Por  qu9  foru  iiilia  sculior  calar 
enõ  ousaftes  uos  dizer  ca  no 
poren  senhor  afsy  ds  mi  jidon 
10  niays  mi  ualera  ia  deme  matar 

cu  cnõ  iura  ata  g-m  pcfar 


Joham  Bmieca 

6í)4-      205  Meus  amigus  uou  pofscu  mais  negar 

o  mui  gram  hen  que  quera  niha  senhor 
quellio  nõ  diga  poys  antela  for 
edefoy  iiiays  me  qiierauen  turar 
5  a  lho  ilizer  c  poys  que  lho  difser 

matemela  seme  matar  quiser 
Ca  per  boa  fe  semp  meu  guardey 
quanteu  pudi  delhi  pesar  fazer 
mays  como  qr  huã  mortey  dauer 
Kl  ecõgrã  pa(z)onij  aueturar  jiney 

adizerlhe. 
Ca  nunca  eu  tamanha  coita  ui 
leuar  a  outrome  p  boã  fe 
comeu  leuo  mays  poys  q  afsy  e 
15  auenturarme  qro  defaqui 

a  dizerlhe  poys  q  Ihò  diff. 


o  uni  deftar  con  ela  mui  pcor 
ca  eftaua  enon  Ihouscy  dizer 
oe  quanta  coita  por  ela  sofri 
nen  do  gram  hen  qllic  q's  poyla  ui 

E  non  cuydei  auer  de  nullia  rcn 
mede  p'  esto  mesforzei  cnton 
cfor  antela  seds  mi  perdon 
p'  lho  dizer  mays  uõ  Ihy  dixi  ren 
de  ([uanta  coita  p'  ela  sofri. 

Ben  esfoizado  fui  p'  Ihi  falar 
na  mui  gm  coita  q  p'  ela  ei 
efui  antela  efsiue  cuydei 
e  cateya  mays  no  Ihousey  falar 
de  quanta  coita  p'  ela  sofri. 

E  qr  e  qrrey  semp  desaqui. 


Hu  U9  no  uero  senhor  sol  poder 
non  ci  demi  uen  nê  sey  cõ  Iselhar 
nen  ey  sabor  demi  ergue  cuydar 
eu  comou9  poderia  ueer 
epoysu9  ueio  niayor  coyta  ey 
que  antauya  senhor  por  (piemci 

Endapartir  equc  uyu  ufica  tal 
coita  sofrer  qual  eu  sofro  ca  fen 
p  ce  dormir  c  todefto  mhauen 
p'  n9  neei'  senh'  enõ  p'  ai 
o  poys  U9  ueio  mayor  coita  ey 

Endapartir  ep'en  sei  q  non 
pcríVcv  coyta  nietrcu  uyuo  for 


696 


696  Cuydara  eu  amha  senhor  dizer 

o  mui  gram  ben  que  Ihi  qre  pauor 


')  La  Icltera  posta  sopra  la  z  cancellata,  non  si  distingue  lienc  se  sia  u  ovvero  i. 
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ca  Im  U9  cu  uõ  ucio  niba  senli' 
p'  119  ueer  perçeftc  coraçou 
e  poys  u9. 
Endapartir  iiilia  seuli'  cbc  sei 
q  (luã  deltas  coitas  nioneiey. 


Mui  desj;'uisn(l'i  toulm  daucr  Iteii 
eii  quauteu  ia  c  \w  niudu  uiucr 
ey  tal  coyta  qual  sofro  a  sofrer 
cau9  dircy  aniigus  (^uc  nilia  ucii 
cadaquc  cuydcftar  de  mlia  seiílior 
beu  eflou  mal  equãdo  mal  peor 

E  p'  aqsto  fse  ds  mi  iierdou 
enti'ndo  i;i   q   iifica    |idci'eT 
a  mayor  coyta   do  iinido  q  ei 
c  qi'0  logo  di/.ci-  p    q   no 
cada  q  cuydeflar. 

E  ji'  aqsto  ia  ben  tis  vi'Un\ 

d;iu<T  ;;t;iii    cuvIm    im   miidr   iiõ   nl 
r    i|;HliT    siiii|iii    b'lii':(i    (]'■    1h'    iiuil 

;  .1  II')     il  ilCV     f>lll|n\  IIIH-     L  in  >"l| 

.■;|il;i(|    <iimIi-IÍ:1i     diliili:i    -■■jlli.H 
I'.    |irr    ;i(|Sln    -i.lVni    ;ilii;iM|- 

i'oit;i    de    (|ii.-|iir;is    Ir/,   si.liri    aiiHO'. 


^luylus  dizen  que  gram  coyia  daraor 
os  fazcu  iiiays  do  mil  guysas  cuydar 
edouo  uicu  dcfla  marauilbar 


que  por  uos  moyre  nõ  cuydo  senhor 
SC  liou  eii  como  pareccdcs  ben 
desy  encomo  fpo)  auercy  dcuos  ))en 

Efe  oionic  a  ciiydado  ben  sey 
se  p  coita  damor  an  de  seer 
q  cn  dcuia  cuydadus  auer 
J10  senhor  níica  eu  ai  cnydei 
seno. 

Carne  coyt:i  nolsanior  alsy 

q  nunca  dormi  se  ds  mi  i)ordon 
e  cuydo  scmp  no  meu  coraçon 
po  non  cuydal  desq  U9  ui 
seno  cn. 

E  damor  sey  q   nullionic  nu  ton 
eu  mavor  covia  cnmi   iV   uos  ucii. 


Os  que  non  amam  nen  sabcu  dnmor 
fazer  pci'dcr  aos  (|ue  amor  aui 

ucdcs    |iiM'   qlir    qii;! ild;i  lil:i>    dniKis    unill 
iiirMiii   (|iir    iiH'rii'iii    |"ir  i'ins   iImiimh' 
.■    rl;i,-    s;i     lnM    |.lt^.-    ipir    ih'Ii    ■      !>  \ 
.■|Hir    i'lii'    |i>  r/.i'ii    l■||^    (|l|i-    Imii 
lc;illiii-litc    iiliiii    sci^lidi'    inrn    Irli. 
( ■;!    fse  cias  siiulicfsfii   os  q   aii 
bcu  ucrda  ileyrainêtc  gradnnior 
dalguc  fse  doeria  fsa  scnlior 
mays  p'  aqles  q  o  iuradam 
cuydanfsclas  q  to' 9  tacs  son 
e  ))'  cito  pçeu  cos  q  ben 


lõ  I 
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E  a  ([iielcs  q  in   medo  iioii  au 
q  Uiis  liiza  coyta  sulVcr  anuir 
iicco  autclas  e  iiii-an  iiicllior 
ou  tan   1)011  1'oiiic  os  (f  amor  au 
c  elas  iioii  sabon  qiia  es  crcer 

E  os  1/011  dcsoniiaradg  daiuoi- 
ima   q  morre  cõ  amor  q  an 
seeii  (laiifelas  emete  de  praii 
mays  ([iiamlar  ueeii  os  q  an  amor 
ia  elas  euydaii  quceii  mentir 
ejior  erto  perçeu  cos  q  beu. 


ÍOO  Seidior  ]ior  nos  ey  as  eoytas  ([uc  cy 

epcr  amor  quemi  lu?  fez  amar 
va,  el  seu  uos  nõ  nilias  poderá  dar 
neu  uns  sen  el  epor  eflo  no  sey 
5  semc  dcuo  deuos  queyxar  seiíbor 

mays  deftas  covlas  (jue  ei  se  damor 
Ca  iiiuytus  ueia  q  ouço  diz" 

que  damor  uiuê  coitady  lum  dal 
eaniT  cIcl  ede  uos  menê  ma 
Kl  ep'  aqucfto  nõ  pofseiitender 

senie  dcuo  deu9  queyxa'. 
Poro  amor  luicamc  coyta  deu 

ucn  mi  fez  mal  se  nõ  des  q  ii9  ui 
ne  uos  de  rõ  se  antcl  no  foy  lii 
15  c]>'  eflas  razoes  nõ  sey 

seme  deuo  deuos  õixar  se 


E  por  ds  fazedeme  fabedor 
semey  deuos  qixar  se  damor. 


Giilifl Cd  /'(•)•  lum diz 

Dizen  mliora  i[ue  niilba   ren  nõ  sey 
dome  coytado  de  coyla  damor 
c  deita  coyla  soo  sabedor 
por  aipiofto  (pie  U9  ora  direy 
pcl(b)a  mlia  coita  entendeu  mui  bê 
o  uen  a  coyta  damor  e  que  lliauen 

E  deíeÍ9  eiiuii  imuco  jnazer 

ea  afsy  fiz  eu  mui  i:in  sazo  aia 
p'  Imã   dona  q  mi  coita  da 
e])'   aqstõ  ic;  ueiibo  diz' 
pela  nilia  coyta. 


701 
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702  Teeu  mental  coita  q  nuca  ui 

honien  tal  eoyta  yo  qo  pytelte 
q  lliis  diga  p'  quê  trobe  que  e 
emeg  amigus  digolliis  afsj' 
5  euilia  senil'  eparece  mui  ben 

Pregutaume  nõ  sey  eu  ql  razou 
qlhis  (liga  quê  est  aq  loey 
en  meu  trobar  semp  qdo  tiobey 
c  <li  golliis  eu  se  des  mi  ])evdou 
10  emlia  seuh'  cpaiece  mui  beu 

Por  q  uon  qr  (•a(l'jsellii  puguelscu 
no  mi  ucrria  quãto  mal  mi  uen. 


Lõjio  .lognir 

703      201   Eu  niuy  eoytado  umi  aciíorazon 

per  que  posfa  hir  liu  e  mha  senhor 
epcro  que  mey  dir  lii  grani  sabor 
sol  nou  uoii  hy  ea  mui  gram  sazou 
5  que  non  fui  hy  epor  esto  mhauen 

por  uon  íaberem  a  (pien  quero  beu 
E  uõ  acheu  razon  ep'  este 
])'  q  mey  de  guardar  ede  temer 
de  mho  saberê  mays  pola  ueer 
10  moyre  grã  tenpa  ia  j)  l)oã  te 

que  uon  íby  hi  ep'  esto. 
Por  esto  non  posíeu  razon  achar 
como  a  ueia  nê  Tsey  q  fazer 
eualermia  mui  mays  eu  morrer 
15  poys  q  ta  muytaia  sy  ds  men  par 

que  non  fuy  hi. 


"Nen  saberam  mentreu  aiiuefte  sen 
ou  uer  que  ey  pmin  quê  qro  beu. 


Par  deus  senhor  nuiytagui  sadey 
des  quandomora  eu  deuos  quitar 
(leu9  uccr  nuiy  tardameu  cuydar 
por  hunlia  rê  queuy  hora  direy 
ca  uon  será  tau  pequena  sazou 
que  sen  nos  more  se  des  mi  perdoii 
([uemi  no  seia  inuy  grandeo  sey 

E  mha  senhor  nunca  cedo  uerrey 
hu  U9  ueia  desqmora  partir 
deuos  mha  senh'  euy  eu  uõ  uir 
mays  cou  tal  coyta  como  uyuerey 
ca  se  Im  dia  tardar  lui  eu  for  . 
e  hu  U9  nõ  uir  bê  terre}'  mha  senhor 
q  a  hu  a  nou  inays  q  ala  tardcy. 

Eniia  senh'  j)'  q  me  coitare}' 
de  uijr  cedo  poysmi  \A  uõ  a 
ca  se  ueer  logo  tardi  será 
cp'  efto  nuca  cedacharey 
ca  se'uu  dia  eu  me9  meter 
q  U9  uõ  ueia  higuey  de  teer 
q  a  mil  dias  q  seu  uos  morey. 


Beu  ueieu  que  dizia  mha  senhor 
gram  uerdade  no  quemi  foy  dizer 
ca  ia  eu  dela  querria  auer 
cftc  terrialho  por  grandamor 
que  sol  quyseíse  comigo  falar 
equytarliiia  delhal  demandar. 


?()4 
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E  ben  euteiulo  q  b;ii'atey  inal 
(1(1  q  llii  iby  tli/(M-  ca  ileCeutoii 
11(111  lalou  migo  se  cls  mi  pdou 
etaiitomi  iezelsoic  iion  ai 
q  sol  qseíse  comigo  falar. 

E  beii  euteiulo  q  fiz  folia 
e  dizè  uerdatlc  p'  Imã  rê 
do  que  muyto  qr  a  pouco  dcueii 
atai  foy  eu  ca  ia  lilharia 
q  sol  qsefse  comigo  falar. 


Lonreiízo  .Imjrur 

706  Estes  cou  que  eu  uenlio  prcguutei 

quauta  que  ueliema  per  boa  fe 
defsa  tirau  hu  mlia  senhor  e 
mays  dizeu  mlio  que  lliis  iki  creerej' 
5  dizeii  que  mays  doyto  dias  uou  a 

e  ami  e  que  mays  duu  auya 
Mays  depríl  uõ  Ihclo  polscu  creer 
aos  q  dizeii  q  ta  pouca  hy 
q  meu  du  est  amlia  sciili'  parti 
10  mays  qiiii  qreu  creeiíte  faz' 

dizeu  q  mays  doyto  dias  \w  a 
Mentreu  morar  hu  iiõ  uir  amha  seuhor 
se  moyto  dias  catam  a  durar 
mays  me  ualiria  loguême  matar 
15  se  moyto  dias  tã  gm  sazou  for 

dizeu  q  mays  doyto  dias 
Efse  iiiays  doyto  dias  iiõ  foii 
q  de  mha  senhor  foy  alongado 


forte  pyto  tenho  coinezado 
poys  moyto  dias  foy  tã  gm  sazõ 


Johum  Joyrur  Morador  em  leu 

A  sa  Ilida  seia  muyta  defte  rey  de  poitugal       707 

q  cada  ano  mha  jior  fruyta  po  qeu  cato  mal 

e  ai  uou  inuy  confortado 

da  m'cee'  q  mel  faz  el  he  rey  acabado 

et  eu  foõ  muy  maao  rapaz  5 

Os  rex  mourus  xpãag 

uieut'  uiu'  Ihaiã  medo 

q  el  ha  muy  bê  as  maã9 

1  o  yiaut"  dõ  p"  seu 

íilho  q  sa  ueutura  10 

a  hu  grandufso  matar 

et  desi  et  femp  cura 

dei  rey  seu  padre  guardar. 
E  ai  do  conde  falemus 

q  he  irmãtio  dei  rey  15 

et  muyto  ben  dei  diremg 

segundo  como  apsey 

se  íbfse  seu  o  chefouro 

q  el  rey  de  franza  te 

tã  \)iò  pta  coíTi  ouro.  20 

daria  todo  afseu  fsem. 


Os  namorados  que  crabam  dainor 
todos  deuiam  grani  doo  fazer 
et  nõ  tomar  ou  fi  ncn  hauí  pzer 
por  q  perderon  tam  lioo  sen  hor 
come  el  rey  dom  deuis  de  portugal 
de  q  uõ  pode  dizer  nê  huu  mal. 
home  po  seia  pos  fazador. 


708 
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Os  crobadorcs  q  i)oys  fieaion 
eno  seu  reguo  ■:  no  do  leo 
no  (te  caftela  no  daragõ 
nuuoa  poys  de  sa  morte  crobavõ 
z  dos  iograies  uos  qro  diz' 
nunca  eobrarõ  panos  nê  auer 
i  o  seu  ben  muyto  dcseyarõ 

Os  eaualros  z  cidadã9  q  defte  rey  auiã  dis 
dut"fsi  donas  et  IcudeNvus  matar 
et  fe  deuiã  cõ  sas  niaãos  por 
q  perderõ  atã  boõ  sen' 
de  q  eu  pafso  eu  bê  dizc'  se  pauor 
q  non  íicou  dal  nos  ipaaõs 

E  mays  uos  qro  diz'  defte  rey 
z  dos  q  dei  auia  bc  faz' 
deiuã  fo  defte  mudo  a  pder 
qndele  morreu  p  qnteu  ui  et  sey 
ca  el  foy  rey  afam  muy  pstador 
et  faborofo  z  damor  crobador 
todofeu  ben  dizer  nõ  poderey. 

Mays  tanto  me  quero  eõfarcar 
en  seu  neco  qo  uay  semelhar 
ê  iazer  fcõs  de  muyca  beo  rev. 


Pêro  (Ic  Durdia 

709     2ÚS   Sanhudame  meu  amigue  non  sey 

dculo  sabe  por  que(i).\jmafsauhou 
ca  toda  teu  quemel  ami  mandou 
fazer  figeu  eu  uncalbeney 
h  epor  aqiíefto  non  tenlieu  cu  rcn 

sanlia  que  sey  ondemi  uerra  beu 


Tan  sanhudo  nõ  me  fe  meu  q'ser 
q  muytalhur  sen  mi  pofsa  uiuer 
e  en  soberuha  lho  quereu  meter 
q  o  faza  feo  fazer  poder 
e  p'  aqsto  non  tenhu. 

E  desq  eu  demandado  sayr 
nõ  fse  pode  meu  amigo  guardar 
qme  nõ  aia  poys  niuyta  rogar 
polo  q  magora  nõ  qr  grazir 
ep'  aquefto  nõ  tenheu  en  rê 

Quandomel  uir  cu  scã  m'ta  estar 
muy  fremosa  meu  amigo  bê  Iheu 
qrra  falar  migo  enõ  qrrey  eu 
cntõ  me  cuydo  ben  dei  auingar 
c  p'  aquefto  nõ. 


Jurauamho  meu  anngo 
qudel  falaua  comigo 
que  nuca  Ihur  uiueria 
sen  mi  enõ  mi  queiria 
tam  gram  ben  como  dizi 

Aifoy  lui  dia  polo  ueer 
a  scfi  m'ta  emaer 
humel  iurou  q  morria 
p'  mi  mays  nõ  mi  qria 
tã(m)  gram  ben  como  dizia 

Semel  defeiafsc  tanto 
como  dizia  logo  auto 
têpo  q  difse  ucrria 
mays  sey  qme  uo  qria 
tan  ^\\\  ben  como  dizia. 


(10 
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Podei  tardar  quanto  quif 
mays  p'  iurar  qii  ueber 
iauo  Iheu  nõ  creeria 
ca  sey  quemi  uã  queria 
tani  gm  beu 

Ay  falíse  p'  q  mentia 
qu  donii  bê  nõ  qria. 


711  Dculo  salje  coytada  uyuo 

mayR  ca  soya 
ca  se  foy  meu  amigo 
eben  ui  quandofsya 
5  calse  j)erderia  migo 

E  difse  ra  Iheu  ante  q  sCc  dcniin  q't:ilsc 
qsfe  uehefsc  cedo  efse  ela  tardafse 
cafse. 
E  difse  ra  Iheu  ante  q  sfe  denii  ptilsc 
iti  q  se  nmyto  qscfse  uiuer  bume  nõ  uifse 

cafse. 


"tVi  Afsanbousfo  meu  amigo 

ami  por  que  nõ  guj'sei 
como  falafse  comigo 
ds  lo  fabe  nõ  ousey 
5  eporen  se  quiser  ande 

sanhude  nõ  mho  demande 
qntel  quiser  atantande 
sanhude  nõ  me  demande. 


En  uyar  quereu  uelida 
ameu  amigo  q  seia 
en  scã  m'ta  na  ermida 
migo  lede  hyme  ueia 
se  qser  e  feno  ande 
sanhude 

De  poylo  tiueu  grisado 
quefsel  foy  daqui  sanliudo 
ea  tendi  seu  mandado 
enouo  ui  eperdudo 
e  comigo  ealaxaude 
sanhude. 

Sey  que  nõ  saba  niha  manha 
poys  q  men  uyar  nu  qr 
mandadeyximafsauha 
ca  uerra  se  meu  quiser 
mays  nõ  qreu  eclande 
sanhude  nõ  me  demande. 


Foysfo  meu  amigo  daqui 
nhudo  por  queo  nõ  ui 
epesar  mha  mays  oy 
hun  ueruantigon  demi 
ben  uerda  deyre  ca  diz  afsy 
queu  leue  uay  Iene  xar  uen. 


713 


Pêro  mendez  da  fonffeca 

209  Par  deus  senhor  queronieu  bir 
eueuho  mi  U9  espedir 


714 
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715 


"C  que  aia  queuy  gracir 
cree  demora  himlia  rcu 
came  quer  o  de  uos  paitir 
hays  nou  de  U9  querer  grani  Iteu 

Defaql  dia  en  q  uaci 
nunca  tamanho  ])esar  ui 
comei  deme  ptir  ámi 
onde  U9  fuy  ueer 
ep  ta  mêdagora  afsy 
mays  nõ  deu9  gm  be  qrer 

Agora  iame  jitirey 

deuos  senhor  q  sempmey 
e  creede  mlio  qu9  direy 
q  nunca  uy  mayor  ))esar 
deme  partire  \)iit\v  mey  deuos 
ma\s  nõ  dcuy  amar. 


Senhor  fremosa  uou  mha  Ihurmorar 
per  boa  te  muyta  pesar  demi 
))or  queu9  pesado  uiuer  aqui 
poren  faceu  dereyteu  mi  pesar 
que  graue  coyta  senhor  deudurar 
anduu9  uei  euõ  ])ofso  guarir 
de  mays  auernic  deuos  a  partir 

Veieu  senhor  qu9  tari  prazer 
mays  fazami  mui  gm  ])csar  porc 
uiuer  seu  uos  ay  meu  lume  meu  be 
])o  nõ  sey  como  poisa  seer 


q  graue  cousa  senhor  de  sofrer 
anduuy  ueie  nõ  pofso  guarir. 
Ja  mi  U9  ex])ederey 
ata  q  des  U9  meta  eu  cora(,õ 
q  me  qirades  caber  a  razon 
]io  sey  ben  q  pouco  uyu'ey 
q  graue  cousa  q  de  sofrer  ey 
:\nduu9  ueie  nou  iiofso. 


Senhor  q  forte  corazon 

U9  deus  sempre  contiami  deu 
que  tanto  mal  sofrefte  meu 
](or  uos  de  pram  ca  por  alnnn 
poys  mhas  coytas  jjrazei'  U9  S(»ii 
en  graue  dia  U9  eu  ui 
queu9  non  do  ede  demi 

Doo  deuiades  auer 

demi  senhor  per  l)oa  fe 
poys  quato  mal  cy  ])er  uos  e 
eueerdes  mafsy  morrer 
poys  U9  ndias  coitas  foupzer 
cu  gue  dia  U9  eu  ui 


Sazon  sey  eu  que  non  ousey  dizer 
o  mui  gram  ben  ([ue  quera  mha  seuhor 
ca  me  teui  la  de  feu  desamor 
eora  ia  nou  ey  ren  que  temer 
ca  ia  mela  mayor  nuil  nõ  fará 
do  quemi  fez  per  quanto  poderá 
ca  ia  hy  fezo  todo  seu  poder. 


71(í 
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Per  l)oã  fe  naqla  sazõ 

(Icdnr  diria  quanto  ui  direy 
ca  iiõ  oufaua  mays  i.a  ou  sarey 
cdcsoy  mays  qrlse  (jixe  qr  nõ 
eqsfe  qi  xe  nõrai  pode  dai' 
mayor  aiTam  nê  ia  mayor  pesar 
nê  mayor  coita  no  meu  corazon 

Ca  ianii  deu  p  q  perdi  o  Icn 
cos  me9  ollios  praz'  edormir 
po  senpu  puuliey  dea  fuir 
come  se  fofse  todefte  mal  ben 
e  fuirey  enqnten  uyuo  for 
ca  nõ  ey  dout"  rê  tau  i;-m  sabor 
]io  Ilii  praz  de  (jto  mal  mi  uen 


8cnlior  deini  c  dcfses  ollios  me9 
gram  coyta  sofro  por  uos  e  sofri 
e  per  amor  que  auida  muyti 
enonmi  uai  cly  nen  uos  mays  de9 
semi  der  mortey  q  Ihi  gradecer 
ca  uiu  eu  coyta  poys  ey  amorrer 

Per  efta  coyta  pdi  ia  o  fen 
euos  mefura  conf  mi  c  fey 
q  per  amor  c  quãto  mal  eu  ey 
p'  uos  senhor  mays  ds  ora  poren 
semi  der  mortey  q  Ihi  gradecer 

Ca  eu  ben  ueio  deuos  e  damor 

ql  mais  poder  q  mays  mal  mi  flara 


eben  entendo  mha  fazenda  ia 
como  mi  uay  porc  noftro  sénor 
semi  der  uiorte. 


Nuno  Porco 

210  Hirey  a  lo  mar  uec  lo  meu  amigo 

preguuta  lo  ey  se  querra  uiuer  migo 

e  uoumeu  namorado. 
Hirey  a  lo  mar  ueelo  meu  amado 

pguntalo  ey  se  fará  meu  madado 

euou. 
Preguuta  lo  ey  p'  q  nõ  uyue  migo 

edirey  lha  coitanq  p'  el  uyuo 

euoumcu. 
Preguuta  loey  p'  (j  ma  despagado 

efsimha  fsauhou  atortendoãdo 

euoumeu  ua. 


Pêro  de  uecr 

Ay  deus  q  doo  que  eu  demi  ey 

[)or  quefse  foy  meu  amigue  íiqucy 

pequena  edcl  namorada. 
Quandofsel  ouue  de  juUiam  a  hir 

liqy  fremosa  p  U9  nõ  mentir 

peqna  e  dei. 
Aly  ouueu  demha  morte  pauor 

hu  eu  íiqy  mui  coitada  pastor 

pcqna  edel  na. 
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Í31  Asfan  hey  meu9  amigo  noutro  dia 

mays  beuo  sa  bera  ssanta  niaria 
que  non  foy  por  uofso  mal 
per  boa  fe  meu  amigo  foy  por  ai 


Asfan  hcyme  U9  amigo  per  boa  fe  cõ  ia  dice    724 
como  fse  molher  afsauha 
aquen  lho  nunca  merece 
mays  semi  u9  afsanbei 
de  fanfsanha  rmi  U9  ey.  5 


Pêro  de  uécr 

A  .santa  maria  fiz  liir  meu  aiuigo 

enon  Iharendi  o  que  pos  comigo 

con  ehnc  perdi 

por  que  Uii  menti 
Fiz  hir  meu  amigo  a  sca  maria 

e  nõ  foi  eu  liy  cõ  el  aql  dia 

con  cl  eme  perdi. 


723  Do  meu  amiga  que  eu  quero  beu 

guardanme  dei  enon  ouso  per  ren 
a  santa  maria  liir 
poys. 
5  Guarda  me  dei  c  q  o  uõ  ueia 

enõ  me  leixã  p'  rõ  q  seia 
a  santa  maria  bir. 
Queo  uõ  uifse  maçar  quifefse 
porê  grisarõ  q  uõ  podefse 
10  a  scã. 

Neno  uifseu  neno  tantamafse 

poys  mi  ds  deu  (piênie  nõ  leixafse 
a  scã  íTi. 
Desqo  ui  en  Julhã  hii  dia 
15  iame  nõ  leixã  como  soya 

a  scã  maria  hyr. 


Veio  uos  filha  tã  de  corazõ  725 

charar  tã  muyto  q  ey  cn  pesar 

eueo  uos  por  efto  preguntar 

q  mi  digadcs  se  de9  uos  pdon 

por  q  mhãdades  tã  trifte  cliorando  5 

non  pofseu  madre  senp  andar  catado 
Non  uos  ueieu  fillia  senp  cantar 

mays  ciiorar  muyte  cõ  q  p'  en 

alguu  amigo  qredes  gm  ben 

por  q  mhã.  10 


Bcrnal  de  bona  uai 

■^ij  Frcmosas  ade9  grado  tan  bon  dia  comigo  726 

ca  nonas  mi  di  fcron  cauen  o  meu  amigo 

ca  ucn  o  meu  amigue  tan  bõ  dia  migo 
Tan  ben  dia  comigo 

e  ffmosas  ads  gdo  ca  nonas  mi  difserom  5 

ca  ucn  o  meu  amado 

e  frmosas  ads  grado 

ca  ueu  o  meu. 
Ca  nouas  mi  diffrom 

que  uen  o  meu  amigue.  10 
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no 


c  andendeu  mui  leda 
poys  tal  manda  dey  migo 
poys  tal  mau  dadey  mi!;'0 
ca. 
Ca  110 uas  mi  diff  loii 
ca  ueu  o  meu  amado 
eaiideu  mui  leda 
poys  iiiiguo  tal  mandado 
poys  mii;ue  tal  niãdado 
q  ueu  o  meu  amado 


Ay  fremosmha  se  g,Tado  edes 

longi  de  uila  que  atendedes 

uin  atender. 
Longi  de  uila  que  asperads 

dii-cyuo  leu  poysme  pguntads 

uin  atender. 
Longi  de  uila  quê  atendedes 

direyuo  leu  poylo  níi  sahcdes 

uin  atender  meu. 


727 


728 


Quero  u9  cu  mha  irmana  roguar 
por  meu  amigue  querouy  dizer 
queu9  non  pes  de  mel  uijr  ueer 
e  ar  querou9  dei  defengauar 
seu9  prouguer  cou  el  gracir  uoloey 
eseu9  pesar  nono  Icixarcy. 

Se  ueher  meu  amigue  u9  for  ben 
cõ  el  fiar  mei  mays  eu  uofsamor 
elenp  meu  daue'des  melhor 
e  ar  qrou9  dizer  out'  ren 
seu9  prouguer  cõ  el  gcir  uoleey. 

Quando  ueher  meu  amigo 
coufir  U9  ei  feme  qredes  bcu  se  mal 
emha  irmana  direyu9  logual 
ca  nõ  U9  qro  meu  cor  encobrir 
seu9  puguer. 


Ay  fremosmlia  se  ben  aiades 
longi  de  uila  qucn  afperads 
uin  atender  meu  amigo. 


Poys  mi  dizedes  amigo 
cami  queredes  uos  melhor 
de  quantas  euo  mudo  son 
dizede  por  urõ  senhor 
semi  uos  quereds  grani  ben 
e  como  uos  podedes  daqueu. 

E  poys  dizedes  ca  po  der 
nõ  auedes  dal  tãtamor 
come  min  ay  meu  amigo 
dizede  se  ds  U9  anpar 
semi  uos  queredes 

E  poys  U9  eu  ouzo  dizer 
ca  nõ  amades  tã  niuyta(iiiajl 
come  mi  dizedamigo 
se  de9  U9  leua  lioua  uai 
semi  uos  qredes. 

Por  q  oy  semp  dizer 

du  home  muytamou  molher 
qfse  non  podia  eudir. 
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pesarmlia  se  eu  uou  souljer 
semi  uos  queredes 


<30  8e  iK'lieís(iiiieu  aniit;-o  a  iioiia  uai  eme  iiilse 

iieiles  como  Iheu  diria  ante  que  meu  dei 
pfisfe 

seuy  fordes  uou  tardedes  tau 

muyto  como  soetles. 
5  diria  Iheu  uõ  tardedes 

amigo  como  soedes 
Diria  Iheu  meu  amig-o 

se  uos  amin  nmytamades 

fazede  p'  mi  atãto  q  boã  uent'a  aiadcs 
10  seu9  fordes  uou  tardades 

tau  muj'to  couio  soedes 

diria  Iheu  uO  tardedes 
Que  leda  q  eu  seria 

se  ueliefsel  talar  migo 
15  e  ao  partir  da  fala 

diria  Iheu  meu  auiigo 

se  U9  fordes  uõ  tardades 

tã  muyto  como  soedes 

diria  Iheu  nõ  tardedes. 


<31  Dilsa  fremosa  eu  liouaual  afsy 

ay  deus  hu  e  meu  amigo  da(i' 
de  boua  uai. 
Cuydeu  coytade  no  seu  coi-azon 
p  q  uõ  fo}'  migo  na  sagrazon 
de  boua  uai. 


Poys  eu  migo  seu  mandado  nõ  ey 

ia  meu  leda  partir  uõ  poderey 

de  bona  uai 
Poys  maq'  seu  mãdado  uõ  chegou 

umyto  uin  eu  mays  leda  came  uou 

de  bona. 


];ogaru9  qucrou  mlia  madre  mlia  sêhor 

(luemi  uou  diga  des  oie  mal 

se  eu  for  a  bouaual. 

poys  meu  ami  gui  ueu. 
Heuy  nõ  pesar  mha  madre  rogaru9  ey 

ji'  ds  qmi  uõ  digades  mal 

e  hirey  a  boua  uai. 

poys  meu. 


Filha  IVemosa  uedes  q  u9  digo 

que  uõ  falades  do  uolsamigo 

seu  nu  ay  lilha  fremosa 
E  Iseuo.s  filha  meu  amor  qredes 

rogo  u9  eu  q  nunca  Ihi  Hiledes 

sen  mi  ay. 
E  ai  a  hi  de  q  U9  uõ  guardades 

pcrdedes  hi  de  quanto  Ihi  nõ  falades 

sê  mi. 


7.Í2 
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Joham  Scruando 
'34      n>  Qiiandeu  a  .«au  seiuaudo 
luy  liuu  ília  tlatiiii 
faz  ela  romaria 
c  meu  amig-iii  ui 
5  tlireyu9  cou  uerdade 

quanteu  dei  entendi 
muyto  ueubo  paiiada 
de  quanto  Ihi  faley 
mays  amei  namorada 
111  que  nuncallii  i;uarrey 

Que  boua  romaria  eO  meu  amigo  fiz 
callii  dixads  g-rado  qn  tolheu  diz'  q'x 
edixilho  g-m  torto  q  semp  dele  prix 
muyto  nenlio  ])agada 
lõ  p'  qtolhi  ía. 

Hu  el  falou  comigo 
difse  mefta  razou 
p'  ds  q  llii  faria 
edixilheu  entou 
■-<j  au'ey  dcuos  doo 

no  meu  corazou 
niuy. 
Nunca  meu  defta  hida 
acliarey  se  nõ  beu 
2''>  ca  dixameu  amigo 

a  coytau  q  me  ten 
o  feu  amor  e  cuydo 
q  uay  ledo  poren 
muyto  ueuho  pagada. 


Hir  se  quer  o  meu  amigo 
non  me  sey  cu  dei  uingar 
e]io  mal  efta  migo 
semellieu  antafsanliar 
quandomel  sanlinda  uir 
uon  soufara  daquen  dir 

Hirfse  qr  el  daq'  cedo 
p'  mi  non  fazer  cõpaniia 
mays  po  q  nõ  a  medo 
de  Uii  mal  faz'  niLa  sanha 
(piandomel  sa. 
Foy  cl  f;iz'  noutro  dia 
orazon  a  fan  scruando 
p'  fsyr  ia  da  q'  sa  uya 
mays  se  meu  for  afsrihãdo 
quandomel  sauhuda. 


A  san  seruandeu  orazon 
foy  meu  amigue  por  que  nõ 
foy  e  chorarom  defenton 
eftes  me9  olhos  cou  pesar 
euono  pofs  endcu  quytar 
eftes  me9  olha  dechorar 

Poys  q  fsagora  foy  daq' 
o  meu  amigueo  nõ  ui 
íilharõfsa  chorar  defy 
eftes  olhos  me9  cõ  pesar 
enong  polseudeu  q'tar. 


735 
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737  A  san  scruaudo  foy  meu  amigo 

epor  q  nõ  ue(i)o  falav  migo 
direyo  adeg  ecliorarey  d9  ollios  me? 
Seo(i)  uir  madre  serey  cobrada 
5  ep'  qme  tcêdes  guardada 

direyo  ades  ecliorarei 
e  semel  uõ  uir  scra  premi  nioito 
mays  p'  q  mel  fez  tã  gm  torto 
direyo  ads  e  cho. 


7;í8  Ora  uau  a  san  seruaudo 

donas  fazer  romaria 
enon  me  leixam 
eon  elas  hir  ca  logala  liiria 
5  por  que  uen  liy  meu  amigo 

He  eu  fofsental  cõpanha 
de  donas  fora  guarida 
mays  nõ  q's  oie  mlia  madre 
q  fezefsendeu  a  hida 
]()  por  q  ue  lii  meu  a 

'J'al  romaria  de  donas 
uay  ala  q  nõ  a  par 
e  fora  oieu  cõ  elas 
mays  nõ  me  qrê  leixar 
15  por  q  uen  lii. 

Nuueauie  mlia  madre  ueia 
se  dela  nõ  for  uingada 
p  q  oia  san  íuãdo 
nou  uou  e  me  te  guardada 
20  por  que  uê  lii. 


A  sau  seruandu  ora  uan  todas  orar  739 

madre  uelida  por  dey  uin  uo  lo  roguar 

que  me  leixedes  ala  liir 

a  san  seruande  seo  meu  amiguo  uir 

leda  serey  por  nou  mentir  5 

Poys  mi  dizen  do  meu  amigo  ca  lii  uen 

madre  uelida  e  feubor  fareds  beu 

queme. 
Poys  todas  bi  uã  de  grado  oraçõ  íazer 

madre  uelida  por  des  uenhouolo  dizer  lu 

que  me  leixedes  ala  bir. 


Se  meu  amiga  san  seruando  for  740 

e  Ibo  dcy  a  guysa  polo  seu  amor 

dylo  quereu  madre  ucer. 
E  fse  ei  for  comome  deraadou 

a  í:xn  fuando  bumouf  uez  jjufeou  5 

tlylo  (juereu 
O  meu  amigo  qmi  nos  toliiedes 

po  magora  por  el  mal  dizcdes 

dylo  quereu. 


Mba  madie  uelida  enõ  me  guardedes  741 

dir  a  fan  seruando  ca  se  o  fazedes 
morrerej^  damores. 

E  nõ  me  guardedes  se  uos  ben  aiades 
dir  a  fau  fuando  ca  seme  guardados  5 

morrcy. 
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E  fscme  nõ  guardades  da  tal  perfia 

dir  a  fau  fuando  faz'  romaria 

morrerey. 
E  fseme  uos  guardades  cu  ben  uolo  digo 

dir  a  fan  fuando  ueer  meu  amigo 

morr'ey 


743  Triftaiideu  uelida  c  ))en  uolo  digo 

por  quemi  uõ  leixam  ueer  meu  amigo 
podenmagora  guardar 
mays  non  me  partiram  deo  amar. 
5  Perome  feriron  por  cl  nout"  dia 

fui  a  fan  seruando  seo  ueria 
podêmagora. 
E  po  ma  guarda  q  o  nõ  ueia 
efto  nõ  pode  seer  p  rè  q  seia 
10  podeu  magora. 

E  muytome  podeu  guardar 
enõ  me  partira  do  amar. 


q  p'  meu  ben  me  semp  tantama'(u) 
(eamara  poys  migo  começou) 
mays  eu  ben  (cr) 

A  quel  dia  q  fse  foy  mi  iurou 
q  \)'  meu  ben  me  femp  tjltamou 
e  amara  poys  migo  começou 
mays  eu  ben  creo  q  nõ  eftafsy 

Par  fan  fuando  scy  q  será  afsy 
dcmorrer  cu  por  el  e  cl  por  mi 


ns 


212  Fuy  cu  a  fau  seruando  por  ueer  meu  amigo 
cnono  ui  naer  mida  ncn  falou  el  comigo 
namorada. 
Difserõ  mi  mandado 
de  q  muyto  dcfeio 
ca  uerria  a  san  fuãdo 
epoys  eu  nono  ueio 
namorada. 


744 


743 


Foysfagora  meu  amigue  porê 
anii  iuiado  q  polo  meu  bc 
me  q's  equer  mui  melhor  doutra  ren 
mays  eu  ben  creo  que  nõ  eftafsy 
ante  cuydeu  que  nioyra  el  pormi 
e  eu  por  el  cntal  ora  o  ui. 

Quandofse  foy  uyume  trifte  cuydar 
elogo  difse  por  me  nõ  pesar 


Diz  meu  amigo  q  liii  faça  ben 
mays  nõ  mi  diz  o  ben  que  quer  demi 
cu  por  ben  tenho  de  quclliaqui  uin 
polo  ueer  mays  el  afsy  non  ten 
mays  fe  foubefscu  qual  ben  el  qrria 
auer  demi  afsi  lho  guysaria. 

Pedemcl  ben  quanta  qo  cu  ui 
enõ  mi  diz  o  bc  q(r)  qr  aucr 


745 
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demin  eten  lieu  q  do  iieer 

he  mui  qn  ben 

e  el  nõ  teuliafsy 

mays. 
Pedemel  beu  sou  sey  eu  ql  vazou 

po  nõ  mi  digo  ben  q  qrra 

demi  etcnheu  oe  qo  ui  ia  qllie  gnibeu 

e  el  teu  q  nõ 

mays  se  sou.- 
Par  feruaude  aff^au  liaruicy  liu  dia 

senicl  no  diz  qual  bê  denií  qnia 


740  Fillia  o  que  qucrcdcs  beu 

liar  tiufsagora  de  ([ucu 
enou  U9  q'so  ueer 
e  Ilides  nos  beu  querer 
5  aquê  U9  nou  quer  ueer 

Fillia  que  mal  baratades 
q  o  seu  meu  gradamades 
lioys  que  u9  nõ  qr  ueer 
e  liydes  uos  beu 
lu  Por  eí'to  Ihi  qreu  mal 

mlia  fila  cuõ  por  ai 
por  q  U9  nõ  (['s  ueer 
c  Ilides  uos  ben  qrer 
Andades  por  cl  chorando 
15  efoy  ora  a  san  ieruãdo 

enõ  U9  q'so  ueer 
e  Ilides  uos  ben  qrer. 


Difseronmi  cafse  queria  bir 
o  meu  amigo  por  que  me  ferir 
qui  so  nilia  madre 
fse  mante  nou  uyr 
aebarfa  endcl  mal  se  eu  poder 
se  ora  for  sen  meu  gradu  liir  quer 
acliarfa  eude  mal  se  eu  poder 

Torto  mi  fez  qmagora  metiu 
aueer  mouue  po  nõ  me  uyu 
cp'  q  mel  demandado  sayu 
acharsa  endel  mal. 

El  me  rogou  q  Ihi  quifefse  lieu 
e  rogo  a  ds  qlh  dia  por  c 
eoytas  dam'  et  pois  sei  uoj  da  que 
achar  fsa. 

A  san  seruado  foy  eu  oraçõ 
eu  q  o  uifse  nõ  foy  cl  entõ 
C|)'  atanto  se  ds  mi  pdon 
achar  fsa  en. 


O  meu  amigo  q  me  1'az  uiucr 
trifte  coitada  desqueo  eu  ui 
efto  sey  ben  que  morrera  jior  mi 
c  poys  eu  logo  por  el  ar  morrer 
marauilharfsam  tod9  da  tal  lin 
quaudeu  morrer  por  cl  e  cl  por  mi 

Vyuo  coitada  par  nrõ  senhor 
p'  meu  amigo  q  me  nõ  qria. 


7+7 
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ualer  e  sey  f]  nionera 

mays  po}'s  eu  logo  p'  cl  morta  for 

iiiara. 

Sabe  mui  ben  q  nõ  a  de  gnarir 
o  meu  amigo  q  mi  faz  iiesav 
ca  morrera  nono  meio  eu  en  euydar 
\)    mi  cpoys  meu  p'  cl  morrer  ui 
niarauylbarfsam  toda  datai  fuj. 

Por  sau  scruaudo  q  eu  rogar  uin 
nõ  moricra  meu  amigo  p'  ml 


íil)  Donas   uan    asan    seruado    mu\tas   oie 

romaria 
mays  non  quis  oie  mba  madre 
que  fosfeu  liy  este  dia 
por  que  ueu  hy  meu  amigo 
;>  Se  eu  fosfeutal  cõpanba 

de  donas  fora  guarida 
mayí<  nõ  q's  oie  mba  madre 
q  cndeu  fezefse  a  bida 
p(»r  q  uen  hy 
10  A  tal  9})auba  de  donas 

uay  ala  q  uõ  a  par 
e  íbrameu  oie  cõ  elas 
mays  uõ  me  qreu  leixar 
por  q  uen  bi  meu  amigo 


750  Ir  uos  qucredes  amigo 

e  ey  eudeu  muy  grã  pesar 
ca  me  fazedes  triftandar 


p'  uos  eu  ben  uolo  digo 
ca  non  cy  seu  uos  aueer. 
amigo  oudeu  ailia  praz' 
e  comey  se  uos  aueer 
ondeu  aiba  nê  uu  prazer 

E  ar  dircy  uos  ouf  rê 
poys  q  uos  uos  qrcdes  ir 
meu  a  mi  c  dcnii  iiarlir 
])crdudy  cu  todo  meu  bê 
ca  non  ey  se  uos. 

Cborarã  eftes  olhos  me; 
poys  uos  ides  se  meu  grado 
p'  q  ndiã  dades  irado 
mays  íicad  migo  p'  ds. 
ca  nõ  cy  se  uos 

A  sã  fuandirey  diz' 

q  me  moff  de  uos  praz' 


.loham   Zorro 

2U    Quem  uilc  andar  fremosinba 
comeu  ui  damor  coytada 
et  ta  nioyto  namorada 
que  chorado  asi  dizia 
ay  amor  Icyxedes  moie 
de  solo  ramo  folgar  et  depo 
ys  treydes  uos  migo 
meu  amigo  demandar 
Quem  uise  andar  aÊf"mosa 
comeu  ui  damor  chorado 
et  dizendo  et  i-ogando 
por  amor  da  glosa 
ay  amor  leyxedes 
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Quem  Ihy  iiilc  andar  fazendo 
qyxumes  damor  daniigo 
que  ama  sep  sigo 
chorando  afsi  dizendo 
ay  amor  leyxedes  mo 


Hy  uay  o  meu  amigo 

qr  me  leuar  cõfigo 

et  fabor  ey 
Hy  uay  o  meu  amado 

qr  me  leuar  de  grado 

et  sabor  ev 


752  •  O  meus  olhos  o  meu  corazõ 

et  o  meu  lume  foyse  cõ  el  rcy 
quê  eftay  filha  se  ds  uos  perdõ 
q  mho  digades  gracir  uol  ey 
õ  direy  uoleu  et  poys  qo  diser 

nõ  uos  pes  madre  quãd  aq'  ueer 
Que  coytauuora  el  rey  de  mhc  leuar 
quãto  bê  aiua  né  ey  dauer 
nõ  uos  te  pi  fillia  de  mho  negar 
in  anteuolo  terra  de  mho  diz' 

direy  uo  leu. 


Eu  lixboa  sohrelo  mar 

Ijarcas  nouas  mãdey  lo'ar 

ay  mlia  senhor  ueelida. 
En  lixboa  sob'lo  lez 

barqs  nouas  mandey  faz' 

ay  mha  senhor  arq  s  nouas  madcy  lau'i 

et  no  mar  as  mãdey  deytar 

ay  mha  arqs  nouas  mandey  faz' 

et  no  mar  as  mandey  meter 

ay  mha. 


754 


75<i  Per  ribeira  de  rrio 

ni  temar  ona  uio 
et  fabor  ey  da  ribeyra 
Per  ribeyra  do  alto 
5  uyre  maro  barco 

sabor  ey  da  ribcy 
V(A)y  remar  o  nauio 
hy  uayonie  u  amigo 
et  fabor  cy 
10  Vy  remar  o  barco  hy 

uay  ome  u  amado 
et  fabor  ey 


El  rey  de  portugale 

barqs  mãdou  laurar 

ela  irara  nas  barqs  migo 

mha  filha  e  uofsa  migo 
El  rey  portugecfe  barqs 

mandou  fa  faze'  c  la  irã 

nas  barqs  migo 
Barqs  mandou  laurare 

euo  mar  as  deytarê  ela  ira 
Barqs  mandou  faz'e 

eno  mr  as  metere 

ela  irã. 


755 
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756  Cíibclas  los  me9  cabelos 

el  vey  me  eiiuiou  j)or  elos 
q  Ibys  farey  uiadic 
íilba  da  deos  a  el  rey 
5  Garzeras ')  las  uibas  garçeras 

el  rey  memo  por  elas 
q  Ihys  farey  madre 


757  Pela  ribeyia  do  rrio 

catando  ia  la  dona  ugo 
damor  uenliã  nas  barqs 
polo  mo  a  sabor 
5  Pela  ribeyra  do  alto  catando 

ya  la  dona  dalj;o  damor. 


758  Mete  el  rey  barqs  no  rio  forte 

quê  amigo  ba  que  deus  Ibo  amoftre 
a  la  uay  madre  o  dey  suydade 
Mete  el  rey  barqs  na  est' 
5  madura  que  amiga  q  de  llio  aduga 

na  uay  mad'.'-) 


759  Jus  alo  mar  eo  ryo 

e  ie  namorada  yrey 
hu  el  rey  arma  nauyo 
aniors  cõ  uufco  myrey 
5  Juso  a  lo  mar  eo  alto 

eu  namorada  yrey 


hu  el  fey  a'ma  o  barco 

amores  cõ  uufco  myrey 
Hu  elrey  arma  nauyo 

eu  namorada  y  rey 

pa  leuar  auirgo 

amores  cõ  uufco  myrey 
Hu  elrey  arma  o  barco 

eu  namorada  yrey 

pa  leu'  adalgo 

amores  cõ  uufco  myrey. 


Pela  ribeira  do  rio  salido 

trebelbey  madre  con  meu  amigo 

amor  ey  mygo 

q  nõ  ouuefse 

íiz  por  amigo 

q  riõ  fczefse 
Pela  ribeira  do  eio  leuado 

treljelliey  madre  cõ  meu  amado 

amor  ey 


Baylemus  agora  pords  ay  uelidas 
daqstas  auelaneyi-as  frolidas 
e  qm  fior  uelida  como  nos  relidas 
se  amigo  amar 

so  aqstas  auclaneyras  granadas 
uerra  baylar. 


7G0 


7(>1 


')  Prima  erasi  scrilto  gargeras. 


^)  Lopo  il  d  vi  é  una  leUera  cancclhtía  clie  non  si  distingue  piú. 
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Bfiylcnnis  agora  poids  ay  louuadas 
so  a  qstas  auclaiicyi-as  granadas 
e  qm  for  loada  come  ny  loadas 
se  amigo  amar 

SC  a  qstas  auclaneyras  granadas 
uerrab  aviar. 


poy  lo  meu  corazom  te'ra  eufseu  ]»od( 
que  uuea  ia   per  reui  no  perdera 
mays  Isay  delia  cfteuefsay 
K  se  prouguefse  a  deus  q  fofsa  sy 
nome  lezefse  outro  l)eui  defsallv 


liOr  MARTIZ  do   Casal 

ítí2     2/(;    Jlui  grau  tenp  a  ([ue  Icruo  bua  seulior 
e  auya  eu  hy  fra  grã  jjrazer 
mea  amigos  afsy  deus  me  perdom 
que  auteu  quise  ra  en  poder  danu>r 
5  morrer  ouuiu  er  segundo  meu  fem 

ca  luia  mays  seriu  dama  nou 
tpier  quca  ueia  uca  Ihy  quera  bem. 


763  Que  muyto  ben  fiz  deus  amha  senbor 

SC  por  ben  ten  de  llieu  grã  ben  querer 
ca  tam  ben  efta  ia-  do  meu  amor 
<pie  nuca  ia  mays  a  pode  perder 
5  mays  se  eu  delia  efteues  afsy 

muy  mayor  bem  faria  deus  amiu 
Muyto  bem  Ihy  itez  a^  quefto  sey  cu 
secala  peaz  delliy  cu  tpierer  bem 
poys  meu  coraçõ  lic  eupoder  fsey 
10  que  nunca  o  pode  perder  i)er  rem 

mays  seu  dela, 
E  muyto  bem  Iby  dcue  deus  tlazev 
se  com  cu  ffuiço  lliy  prazerá 


Dized  amigo  so  prazer  ueiades 
uofsa  morte  sea  defse  iadcs 
poys  no  i)odedes  fallar  comigo 
dcs  fseio  senhor  ben  no  creades 
defscfc  iadcs  tam  bom  dia  migo 
poys  qae  os  meus  defse  ios  defse  iads 

Dizcde  amigo  se  U9  prazcria 
cona  uofsa  morte  podauya 
poys  iiyucdes  dcmí  alõgado 
praz'  senhor  par  fsanta  maria 
prazeiia  deus  aia  bom  grado 
poys  do  uos  do  meu  praz'  prazeria. 

Dizedc  amigo  fsc  grado  edcs 
a  uofsa  morte  se  a  qredes 
poys  q  uiuedes  dcmini  tanlonge 
qro  mlia  sen'  uoni  duuidcdes 
qredes  poys  tam  bom  dia  oie 
poys  o  q  eu  qro  uos  queredes. 


Kogote  ay  amor  que  queyras  migo  morar 
tode  stenpo  en  qua  mo  uaj'  amdar 
agrauada  meu  auiiço. 


KA 


\ 
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Rog'ote  ay  amor  quê  qyras  migo  fsecr 

todefte  tempo  en  qnto  uay  uiiier 

agrauada  meu  amigo. 
Tddefte  tempo  cnquto  uay  morar 

lidar  c.ou  ourg  emuytus  matar 

a  granada  .  meu  amigo 
Todefte  tenpom  en  quãto  uay  uiuer 

lidar  como  our9  misioo  puder 

a  granada. 


7GG  Muyte'*(nii)  ay  amor  que  te  gradclcer 

por  que  quifscfte  comigo  morar 
e  nom  me  quifselte  defsem  i)arar 
ata  que  uem  meu  lume  meu  prazer 
5  e  meu   amigo   que   se   foy   am   dar  a 

por  meu  amor  lidar.  [granada 

Amor  gradefco  mays  doutra  rrem 
desq  fse  tioy  meu  amigo  daqu}' 
qte  no  quiísefte  partir  demiu 
Kl  ata  q  ueo  meu  lume  meu  bera 

e  meu  amigo. 
Nunca  premderey  deti  queyxume 
cami  fuste  dêmi  parado 
poys  meu  amigo  foy  dafsuem  dido 
15  ataq  uem  meu  ben  emeu  lume 

e  meu  amigo. 
Poys  me  quiseftes  tã  bem  aguardar 
por  deus  no  me  leixes  seutio  o  morar. 


Ora  seulioi-  muy  leda  fycadc 

d-  mir  pesar  nom  seuos  fyllic  d  mi 
carne  uou  eu  enou  leuo  daquy 
o  meu  coracon  epor  deus  enuiade 
o  uo  íso  raygo  eftaredes  bom  fsem 
Isc  nou  ben  cerca  seede  senhor 
t[uc  morrerey  tanrey  d  uos  amor 


A  saz  lie  de  lalsi  sado 
oq  cuyda  q  tê  dama 
q  nc  huu  out"  nõ  ama 
lie  tê  ia  dali  cu3dado 
alça  mibo. 

Se  me  deras  galardõ 
amor  de  qnto  seruo 
mais  a  fera  de  ty 
do  q  azem  de  fam  sã 
bon  rrazõ. 


Que  de  uiy'  sabr  qirer 
q  de  sezo  he  bo  meu 
feruir  quem  me  te  põ  seu 
o  millier  q  eu  poder. 

Efte  be  bo  meu  delero 
et  fera  fera  freleçer 
sam  erem  conheço  uezo 
q  e  me  tem  em  seu  poder 
e  pêro  nom  tem  qerer 
deme  bem  fazer  uõtude 
mais  uai  seu  mall  ê  uêdade 
q  o  bem  q  montra  der. 


7(Í7 
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770  Huiila  ouf  donzella  sey  eu 

q  em  prertou  algeni  do  I' 
Hiula  lesta  fefta  se  lazia 
era  q  ella  foy  presete 
5  e  desque  se  foy  azeut" 

e  lume  uaau  paiuiã 
biuti  iall  rezom  dizia 
abu  negra  ami  po  seu 
bey  ia  mey  beizame  toy 


Juyuo  Bolaeyro 

771     211    Seu  meu  amigo  maulieu  seulbeyni 
c  sol  uõ  dorme  cftes  olbos  mey 
e  quanteu  pofso  peza  luz  adey 
euou  mba  da  per  uulba  maueyia 
5  raays  se  malefse  cou  meu  auiigo 

a  luz  agora  feria  migo 
Quandeu  cõ  meu  amigo  dormia 
a  noyte  uõ  duraua  uulba  re 
e  ora  dura  uoyte  uay  e  ue 
10  uõ  ueu  luz  né  parezo  xlia 

mays  se  mafefse  cõ  meu 
E  segudo  eomarai  parece 

comigo  mã  meu  lume  meu  seubor 
uê  lo  galuz  de  q  nõ  ey  sabor 
15  e  ora  uay  uoite  ue  e  creçe 

mays  se  mafefse  cõ. 
Pater  nolhiis  rczeu  mais  dcccto 
p'  aquel  q  morreu  ua  uera  cruz. 


q  elmi  moft'  mui  ccdaluz 
mays  moftrambas  noites  daueto 
mays  se  mafefse  cõ  meu. 


Da  uoyte  dey  re  poderam  fazer  772 

grandes  Ires  noytes  segudo  meu  seu 

mays  na  doie  mi  ueo  muyto  l)cn 

ca  ueo  meu  amigo 

e  ante  quelbeu  uyafse  dizer  ren  5 

ueo  a  luz  e  foy  logo  couiigo 
E  poys  meu  cyre  senlbeira  deitey 

a  noy  te  foy  e  ueo  edurím 

mays  adoie  pouco  a  se  nielbou 

ca  ueõ  meu  amigo,  (atãto)  lo 

ataiito  q  mba  falbar  comezou 

ueõ  a  luz 
E  comccey  eucyrede  cuydar 

comezou  a  noyte  de  creeer 

inay  la  doie  nõ  q's  afsy  fazer  15 

ca  ueõ  meu  amigo 

e  falnndeu  cõ  el  a  gm  prazer 

ueo  a  luz. 


Fu}'  oieu  madre  uecr  meu  amigo  773 

que  eu  u}0  muyto  rogar  poreu 
])or  que  sey  eu  camo  auer  mui  grã  beu 
mays  uedcs  madre  poys  mel  uyo  cõ  ílgo 
foy  el  tá  ledo  (jue  desque  uaci  5 

nuncatam  Icdome  cõ  niolber  ui. 
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Quandeu  chcguey  estaua  el  chonulo 
enon  folgaua  o  seu  corazõ 
cuydãdê  mi  se  liir  ia  se  iiõ 
niays  poys  mel  uyu  liumel 
cftaua  aspando 
foy  cl  tã  ledo  q  dosq  naçi 

E  poys  ds  q's  q  eu  folse  liunicl  uifse 
dilsel  mba  madre  comoug  direy 
ueieu  mir  quilto  bcn  no  mudey 
euedes  madre  quádel  efto  difse 
foy  ta  ledo  q  dcsq  cu  naçi. 


77é  Nas  barcas  uouas  foysfo  meu  amigo  daqui 

e  ueieu  ucjr')  barcas  e  tenho  que  uê  hy 
mlia  madre  o  meu  amigo 
Atcndamus  ay  madre 
5  senpu9  qrrey  ben 

ca  ueio  uijr  barcas  e  tenho  q  uõ  hi 
mha  madro. 
Non  façeu  desaguisado 
mha  madreuo  cuydar 
10  ca  nõ  podia  muyto  sen  mi  alhur  morar 

mha  madro  meu  amigo. 


775  Veieu  mha  fillia  ([uante  meu  cuydar 

as  barcas  nouas  uijr  pelo  mar 
euquefse  foy  uoCsamigo  daqui 
non  U9  pes  madre  se  dc9  u'j  enpar 
5  hyrey  ueer  se  uen  meu  amigui 

Cuydeu  mha  filha  no  meu  coraçon 
das  barcas  nouas  q  aqlas  son 


enquefsc  foy  uofsamigo  daqui 

non  U9  pes  madre  se  des  U9  enpar 

Filha  frcmosa  por  U9  uõ  mentir 
ueieu  as  barcas  pio  mar  uijr 
ciiqfsc  foy  uofsamigo  daqui 

Non  uus  pes  madre  quatcu  poder  hir 
hirey  ueer  seuou  meu  amigo. 


Que  ollios  son  que  ucrgonha  nõ  am 
dizadamigo  doutra  camcu  non 
edizcdora  se  de9  U9  perdou 
poys  q  UUS  ia  con  outra  p  zo  dam 
comoufastes  uijr  antus  meg 
ollios  amigo  por  amor  de  de9 

Ca  uos  beu  U9  dcuia  nen  brar 
en  de  qual  coyta  U9  eu  ia  p'  mi  ui 
falfse  nêbrau9  qualu9  fuy  eu  hi 
mays  poys  cõ  ouf  foftes  comezar 
comoufastes  uijr  antg  me9  olhg 

Par  ds  falfso  mal  fsemi  gradezeu 
quando  uos  ouu'adcs  de  morrer 
se  eu  nõ  fofse  q  u9  fui  ueer 
mays  poys  U9  ouf  ia  dcmí  uenzcu 
(uenzeu  s) 
como(f)ufastes  uijr  antus  me9 

Non  mha  mais  uofso  pyto  mefter 
ehi  deu9  ia  por  nrõ  senhor 
enõ  uenha  des  nuca  hu  eu  for 
poys  comezaftes  cõ  out"  molher 
comoulixftes  uijr  ant9  me9. 
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]\Ialinc  tragedes  ay  filha  ]i(ir  que  qrauer 

amigo 

e  poys  eu  con  uofso  medo  uono  ey  ueu 

uon  aiades  amha  graza  [c  comigo 

edeu9  de9  ay  mha  fillia 

fillia  qii9  afsy  faza 

fiUia  qu9  afsy  faza 
Sabedcs  ca  fen  aiiiii;() 

uuuca  ioy  moUier  uicola 

e  p'  q  mlio  nõ  Icixades 

auer  mha  fillia  frmosa 

non  aia  dela  mlia. 
Poys  eu  nõ  ey  meu  amigo  ; 

uon  ei  ren  do  q  deseio 

mays  ]iois  qmi  ji  uos  ueõ 

nilia  liliia  q  o  iiõ  ueio 

uon  aiadela  udia 
Per  uos  perdi  meu  amigo 

por  q  gm  coita  padclco 

epoys  q  ndio  uos  toUicrtcg 

emellior  ca  uos  jjarefco 

uon  aia  dela. 


Buscadcs  may  amigo  nniyto  mal 
aly  lmu9  cu  fengistes  deuii 
eroga(le9  qucuii  jtcrza  ilcs  lii 
odizedora  ialíso  dos  leal 
seu9  eu  fiz  no  mundalguu  prazer 
que  coyta  ouucftes  uos  deo  dizer 


E  nonu9  presta  fal  fsen  ndio  negar 
ueu  niho  neguedcs  cau9  uõ  teu  pi 
nc  iuredes  ca  fcupro  falfso  sol 
iurar  muyte  dizcde  feu  iurar 
SCU9  cu  fiz  no  mudalgít. 

O  que  difseftes  seu9  cu  ar  uyr 
p'  mi  coitado  comoug  ui  ia 
uedcs  falfsa  coor  arxiu9  a 
mays  dizcdora  feu  todo  mentir 
seu9  eu  fiz  no  nuldalgii  prazer 


Fex  'unha  cantiga  damor 
ora  meu  amigo  por  mi 
(pic  uuuca  mclhíu-  leyta  ui 
nuiys  comoxc  uuiy  to'liador 
fez  liunhas  lirias  uo  sou  (|iumiií 
lacam  o  coracou 

Muyto  l)en  se  souhc  bufcar 
])'  mi  aly  quaudoa  fez 
eu  loar  mi  muyte  meu  prez 
mays  de  prau  j/xemi  matar 
fez  huãs  lirias 

Per  l)Oã  fe  hen  baratou 
dea  ji'  mi  lioã  fazer 
c  muyto  liio  fcy  gradecer 
mays  uedes  de  q  uie  matou 
fez  buas  lirias. 
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780  Ay  madre  nunca  mal  sciiti 

iieu  ííoubi  quexeia  pesar 
a  que  seu  amigo  uon  uyu 
comoieu  uy  o  meu  falar 
5  con  outra  mays  poylo  eu  ui 

coii  pesar  ouulia  nuirrcr  iiy 
E  íse  molher  ouue  daucr 
sabor  damigou  Uio  (Ts  deu 
sey  eu  qllio  nõ  fez  ueei- 
Kl  coma  mi  fez  ueclo  meu 

cõ  ouf  mays  poylo  eu 


Í81  Ay  meu  amigo  meu  per  boa  fe 

cuon  doutiva  per  boa  fe  mays  meu 
rogueu  a  deg  quemi  U9  oie  deu 
queu9  faza  tan  ledo  seer  migo 
5  (luam  leda  fuy  oieu  quandou9  ui 

ca  nunca  foy  tan  leda  poys  naci 
Bon  dia  ueio  poysuy  ueiaq' 
meu  amigo  meu  a  la  fe  sen  ai 
íazauQ  des  ledo  q  podeual 

10  seer  migo  meu  ben  emeu  defcio 

quã  leda. 
Meu  gasalhado  semi  ualba  ds 
cuiergo  meu  emeu  coraçon 
fazau9  ds  en  alguã  fazon 

lõ  seer  migo  ta  lede  tã  pagado 

quam  leda  fuy  oieu. 


123 
Aqueftas  noytcs  tan  longas  782 

(lue  de9  fez  en  grauc  dia 

])or  mi  por  que  as  nõ  dormlio 

opor  que  as  nõ  fazia 

no  tempo  que  meu  amigo  .5 

soya  falar  comigo 
Por  q  as  fez  ds  tã  grades  nõ  pofso  eu 

dormir  coitada  ede  como  som  soberas 

quisera  eu  outra  uegada  no  tcpo  q  clieu 

amigo  soia  falar  comigo^  m 

Por  q  as  ds  fez  tã  grands  sen  mesura 

defiegraaes  eas  eu  dormir  io  pofso 

por  q  as  nõ  fez  araaes  no  tcnpo 

q  clieu  amigo  soia  falar  comigo. 


Ay  meu  amigo  auedes  uos  por  mi  783 

a  fam  e  coyte  defeie  nõ  ai 

eo  meu  ben  e  todo  uofso  mal 

mays  poys  U9  eu  nõ  pofso  ualer  bi 

])esam  bami  por  que  parefco  ben  h 

poys  en  danos  meu  amigo  mal  uen 
E  fsey  amigo  dcftes  olbg  nie9 

efsey  do  meu  fremoso  ])arecer 

qu9  faz  en  gni  coyta  uiuer 

mays  meu  amigo  m 

semi  ualba  ds 

pesami. 
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Partir  quer  migo  mlia  inadroiaqui 
quantano  mudo  outra  reu  m  iaz 
deuos  amigunlia  parte  mi  faz 
efaz  moutra  de  quanta  c  dcfsy 
faz  esto  manda  mefcoliíer 
q  mi  mandades  amigo  fazer 

Partir  qr  migo  como  U9  ircy 
deuos  mi  faz  liu  parte  ia 
efaz  mouf  dcfsy  ede  qiuita 
ede  quãt9j)ut"'s  pareuts  ey 
poys  faz  esto. 

E  de  ql  g'sa  migo  partir  qr 
aj)an  caoõ  ay  meu  amigo 
etal  huri  me  íixz  sono  deu9  sê 
ai  out"  desy  de  quãtal  ouuer 
poys. 

Deuos  me  faz  liuã  parte  ay  senho' 
emeu  amigue  meu  lume  meu  bem 
et  faz  moutra  de  grandalgo  qtem 
et  pon  me  de  mays  y  e  fen  amor 
poys. 

E  poylo  ela  jiarca  meu  pz 

eu  uos  qreu  meu  .  amiguey  efcoliiir. 


Non  perdi  eu  meu  amigo 
desquemc  deuos  parti 
do  meu  coracon  gram  coyta 
nen  gram  pesar  mays  pdi 
quanto  tenpo  meu  amigo 
uos  nõ  uiueftes  comigo. 


Nen  perdera  os  olhg  meg 
chorar  nuca  nen  eu  mal 
des  q  U9  uos  daq'  fostes 
mays  uedes  q  pdi  ai 
quãto  têpo  meu. 


Joa  sfoarez  de  pram  az  melhores 
terras  andastes  q  eu  niicauy 
dauerdes  donas  p  entédedores 'j 
niuy  fremosas  qua  es  sey  q  ha  hy 
fora  razõ  mays  hu  fostes  achar 
dyrdes  i)or  entendedores  filhar 
fsenp  quãdamas  qdo  tcçedures 

Juyaõ  out''s  mays  sabedores 
qserõ  ia  efto  saltr  de  mi 
et  entodo  trobar  may  t°badores 
i]  tu  nõ  es  mays  direyto  q  uy 
uy  boas  donas  tecer  e  laurar 
cordas  et  cintas  i  uyllies  car 
per  boa  fe  muy  fremosas  pastors. 

John  soarez  mica  uy  chamada 
molh'  ama  nas  terras  huãdey 
se  p  enparamêt  on  por  so  laida 
nõ  criou  mez  emays  U9  ê  dyrey 
enas  terras  hu  eu  soy  auiu' 
níica  muy  boã  dona  uy  tezer 
mays  uy  tecer  alguã  laz'ada 

Juyao  por  est  out'  negada 

con  outro  tal  t"bador  êtramey 
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íizllie  ilizer  q  iiõ  dizia  nada 
conioia  ty  desta  reçõ  iaiey 
uy  boas  donas  laur'  et  tezer 
cordas  et  cintas  et  uyliies  tcer 
muy  freniosas  pastores  na  pousada 

Joan  soarcr  liu  soy  a  uiii' 
ni)  tc<;e  donas  uõ  liar  uy  tcer 
bcr  (;"  anto  foi^-adona  niuy  torra 

Juyaõ  tu  deues  entender 
qo  mal  uylan  nõ  ])ode  sabr 
de  fazenda  de  boã  dona  nada 


UARTIX  CAM 

,'ína  f  PE/Í  O     MKOGÕ) 

ÍS?     iiii   O  meu  amigauíiga  ueiandar 

trifte  coydiulenou  pofsenteuder 
por  ([uc  triftanda  sy  ueia  prazer 
pêro  direyuçi  quante  meu  euydar 
5  anda  cuydandefse  daqui  partir 

enon  fsatreue  le  mi  a  guarir. 
Anda  tã  trifte  q  uiica  mays  ui 
andar  nulliomê  e  eufsaber  puuhei 
o  p'  q  eu  po  uouo  sey 
10  po  direyu9  quãteuda  pudy 

anda  cuydandefse  daq'  partir 
A  tan  triftanda  q  nuca  ui  quõ 
tã  triftau  dafse  no  seu  corazõ 
euõ  sey  p  q  uè  por  qual  razõ 
15  po  direyu9  quanta  pndi  en 

anda  cuydandefse  daq'  iiaitir. 


Diz  meu  amigo  (pie  eu  (l)o  mandey 
hu  amiga  quand()fsel  foy  daípii 
cselbo  sol  di(z)i  neu  sco  ui 
nfin  ueia  prazer  do  j)esar  que  cy 
e  feniel  ten  toito  cn  mlio  dizer 
ueiafsel  cedaqui  en  meu  i>oder. 

E  uedes  amiga  do  q  me  mal 
dizS  os  qo  iurõ  comei  diz 
q  o  mandei  hir  efseo  eu  liz 
mica  delaia  d'eito  ne  dal 
efsemel  torto. 

E  q  gm  torto  qmagoia  tê 
en  dizer  amiga  p  boã  íie 
qo  mandey  liir  efse  afsy  e 
como  mel  bufca  mal 
busqe  llie  eu  ])ea 
e  fsemel. 

E  fse  cl  ucn  m{   a  meu  poder 

pguntar  lliey  que  llio  inadou  dizer. 


PÊRO  MEOGO 

O  meu  amiga  que  preyto  talhei 

con  uofso  medo  madre  mentir  Ibey 

efse  non  for  afsauliar  sa 
Talhei  Iheu  pyto  deo  hir  ueer 

ena  fonte  hu  os  ceruos  uã  bcuer 

efse  uõ  for  afsanhar 
E  nõ  ey  eu  delhi  mentir  sabor 

mays  mentir  Ihey  cõ  uolso  pauor 

efse  nõ  for. 
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Dellii  uieutir  ue  lifi  sabor  nu  ey 
coii  uofso  niedanieutir  Uiaueiey 
efse  m>  for. 


790  Por  nniy  frcmosa  que  sauluida  cftou 

anieu  amigo  qiienic  demandou 
queo  foíseu  ueer 
ala  fontu  os  ceruos  uau  beuer 
5  Non  faeeu  torto  demilbalsauliar 

])'  fsatre  ucr  cl  deme  demãdai- 
queo  fofseu  ueei'. 
Affeito  me  tê  ia  [i  seu  dia 
q  el  nõ  uen  mas  cn  uva 
IO  qo  folseu  ueer. 


ia   meu  ui  atai 


E  iiuardadeuy  filba 
ca  ia  meu  atai  ui 
q  fse  fez  coitado 
p'  guaanliar  dcmi 

E  g'uardadeu9  tiiba  c 
q  Isc  fez  coytado 
])'  demin  guaauhar. 


Ay  ceruos  de  mote  uin  U9  preguntar 

foy  Iso  meu  amigue  se  ala  tardar 

(|uc  farey  uelidas. 
Ay  ceruos  do  mote  ul  nolo  dizer 

foyfso  meu  amigue  qrria  saber 

([ue  faria  uclidas. 


79.; 


4 


791  Tal  uay  o  meu  amigo 

con  amor  quclbcu  dey 
come  ceruo  ferido 
de  monteyro  dei  rey 
5  Tal  uay  o  meu  amigo 

madre  cõ  meu  amor 
come  ceruo  feiido 
demonteyro  mayor 
E  fse  cl  uay  ferido 
10  bira  morrer  ai  mar 

fsy  tíxi-a  meu  amigo 
SC  eu  dei  uõ  penfsar 


Leuoufsa  uenda 

uay  lauar  cabebj  na  iõtaua    fria 

ledadus  amores 

dg  amores  leda. 
Leuoufsa  louçana 

uay  lauar  cabel9 

na  fria  fontana 

leda  do  amores  |  dy 
Vay  lauar  cabcly  (na) 

na  fontana  fria 

pafsou  seu  amigo 

qlbi  beu  queria 

leda  dg. 
Pafsa  .seu  amigo  q  Ibi  bê  qria 

o  ceruo  do  mote  aaugua  uoluya 

leda  dí)  a. 
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Vay  lauar  cabely  na  fria  fontana 
pasla  seu  amig'0  ([  muj^tauy 
leda  íVj  a 


794  E  nas  uenles  emas 

ui  andalas  cciuas 

meu  auiig'0. 
E  nos  uerdcs  prady 
5  ui  os  ceruos  l)rauos 

meu  amii;-o 
Desqu9  lauey 

dourolus  lie.y 

meu  amigo 
Desq  las  laura 

dou(t)ro  las  liara 

meu  amigo. 
Doutro  los  liey 

euos  afpey 

meu  amigo. 
Doutro  las  liara 

euos  aspaua 

meu  amigo. 
+  E  con  saljor  dellias 

lauey  mlias  garcetas 

meu  amigo 
E  con  sabor  delby 

auey  meg  cabely 

meu  amigo. 


795  Preguntaruy  qucrcu  madre 

quemi  digades  uerdade 


se  ousara  meu  amigo 
ante  uos  falar  comigo 

Poys  eu  miguey  seu  mandadd 
qrria  saber  de  grado 
se  ou  sara  meu  amigo 

Hirey  mba  madre  a  la  fonte 
bu  ua  os  ceruos  do  monte 
se  ousara  meu. 


220  Fostes  filha  eno  baylar 
eronj)eftes  bi  o  brial 
jjoys  o  namorado  y  uc 
efta  fonte  seguidea  bé 
poys  o  namorado  y  ue. 

Fostes  lilba  eno  loyr 
e  romj)eftes  hi  o  ucftir 
l)oylo  ceruo  liy  nen 

Errompestes  bi  o  brial 
q  fezcftes  ao  meu  pesar 
Itoylo  ceru9  hi  uen. 

Errompcftcs  hi  o  ucftir 
q  fezeftes  a  pesar  demí 
poy  lo  ceruo  liy  uen. 


Digades  Hllui  ma  filha  ne  naa 

l)or  que  tardastes  na  fontana  fria 

os  amores  ey. 
Digades  filba  mba  íillia  louçana 

])'  q  tardaftes  na  fria  fontana 

os  amores  ey. 
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Tardei  nilia  madre  na  fõtaua  fria 

ceruos  do  monte  a  augua  do  niõte  uolufi 

os  amores  ey. 
Tardey  mha  madre  na  fria  fontana 

ceruos  do  niõtc  iiolua  a  angua 

os  amores. 
Mentirmlia  íillia  mentir  \)'  amigo 

nunca  ui  ceruo  q  uoluersc  orrio 

os  amores  ej'. 
Mentirmlia  filha  mentir  \i  amado 

nuucaui  ceruo  q  uoluelso  alto 

os  amores  ei. 


.l/dí-liiíi  di>  C (ti (Jus 

Ter  quaes  nonas  oieu  a  prendi 
eras  me  uerra  meu  amigo  ncer 
et  oie  cuyda  quãtondia  diz' 
mais  do  q  cuyda  no  será  afy 
calhi  cuydeu  aparecer  tam  jjem 
q  lhe  nõ  nêbre  do  q  cuyda  rrõ. 


Madre  senhor  leixademir  ueer 
a(|uel  que  eu  por  meu  mal  dia  ui 
e  el  uyu  mi  en  mal  dia  \w\-  sy 
ca  morrei  madre  cu  quero  morrer 
SCO  non  uyr  mays  seo  uir  giiarrc}^ 
e  el  guarra  ixiysnie  uyr  euo  sey 


O  q  mi  des  uõ  ouuera  moftrar 
ueelo  ey  madre  seu9  ^luguer  en. 
etal  nõ  melhi  moftrou  ]>'  seu  lie 
ca  morrei  e  moyro  eu  se  ds  m;i  jjar 
seo  nõ  uyr  mays  seo  uir  guarrey. 

Aql  q  des  fez  uacer  p'  meu  mal 
madre  Icixademho  ueer  p'  ds 
eu  naçi  ]>'  mal  d9  olh9  sey 
ca  morrei  e  moyrou  liu  uõ  iaz  ai 
SCO  nõ  uyr  mays  seo  uir  guarrey. 


Mandadey  mig-o  qual  cu  deseiey 
grani  sazou  a  madie  per  hoâ  fe 
e  direyuolo  mandado  qual  e 
que  nullia  reu  nõ  119  cu  uegarey 
o  meu  amigo  será  oiaqui 
enunca  cu  tã  bon  maudadoey 

E  poys  mi  ds  fez  tal  nifidadauer 
ql  deseiaua  omeu  eoraçõ 
madre  senhora  se  ds  mi  jidon 
q  U9  qreu  mãdado  dizer 
o  meu  amigo  será  oiaqui 

E  porc  sey  eami  qr  bcu  fazer 
nr('>  seuh'  aq  cu  fuy  rogar 
])'  bõ  inaiidade  fezmho  el  chegar 
ql  poderedcs  mha  madre  fab' 
o  meu  amigo  será  oiaqui. 

Melhor  mandado  nuca  ia  p  rc 
daqste  madre  nõ  pofseu  oyr 
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e  peu  nõ  me  qiicreu  encobrir 

de  uos  ca  sey  qu9  pz  de  meu  ben 

o  meu  amigo  será  oiaqui. 


801  FoysCun  dia  meu  amigo  da  qui 

tryfte  cuytade  muyta  seu  pesar 
por  queme  quis  delmba  madre  guardar 
raays  eu  fremosa  desqueo  nõ  ui 
5  non  ui  de  poys  ]nazcr  de  uulba  rea 

ue  ueerey  ia  mays  semcl  u(7)  ueu 
Quandofsel  ouue  demi  a  partir 
chorou  nuiyto  (l9  se9  olho  eutõ 
e  Iby  coitado  uo  íeu  corazon 
10  mays  eu  fremosa  p'  uy  uo  metir 

nõ  ui  depoys  pzer. 


SO'2  Ay  meu  amigue  lume  dcftes  mc9 

olhos  e  coyta  do  meu  coraçou 
por  que  tardaftef  a  muy  grã  sazou 
nõ  mho  neguedes  seuy  ualha  dey 
5  ca  eu  querenda  uerdade  saber 

pêro  mha  uos  nõ  ousades  dizer 
Dizedemi  qucmi  U9  fez  tardar 
ay  meu  amigue  gradeceruo  lo  ey 
ca  ia  mêdeu  o  mays  do  preyto  sey 
10  enõ  119  e  mefter  de  mho  negar 

ca  eu  qren. 
Per  boa  íe  nõ  U9  cõfselhou  ben 
que  U9  esta  tardada  faz'  fez 


efscmi  uos  negardes  efta  uez 
perdemos  odes  comigo  p'  en 
ca  eu  querenda  uerdade  faber 
(Nostro  senhor  e  como  po  ftes  me9 
olhos  e  coyta  do  meu  coraçou 
por  que  tardaftcs  a  muy  grani  saçon 
nõ  mho  neguedes  seu9  ualha  de9 
ca  cu  querendauerdade  saber) 


221   Noslro  senhor  e  como  poderey  803 

guardar  de  morte  meu  amigucmi 

cami  dizcn  (jucfsc  quer  liir  da  qui 

efse  fsel  íbr  legueu  morta  sercy 

e  elmorto  será  seme  nõ  uyr  5 

mays  quero  meu  efta  morte  partir 
Hir  mey  cõ  el  q  semp  falara 

defta  morte  q  se  uenfa  for 

ca  fse  qr  hir  meu  lume  meu  senhor 

eísefse  for  serey  morta  de  pram  10 

e  el  morto  será  se  me  nõ  uyr 
Hirey  coei  mui  de  grado  ca  nõ 

me  sey  cõ  fselho  semho  ds  nõ  dr 

ca  fse  qr  hir  o  qmi  gm  ben  qr 

efse  fsel  for  serey  morta  eutõ  15 

e  el  morto  será  seme  nõ  uyr. 


Vedes  (jl  preyteu  (jrria  trager  804: 

irmaa  seo  eu  podefse  guisar. 
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que  fezefsa  meu  amigo  prazer 
enon  fezefsa  mha  madre  pesar 
cfemi  deg  esto  i;uysar  beu  sey 
(lemi  que  log-ueu  mui  leda  serey. 

E  atai  preyto  mera  mui  mefter 
se  mi  fls  agsar  do  auere ') 
quanto  meu  amig-o  q'ser 
eqmho  mando  mlia  madre  fazer 
efsemi  ds  };-'sar 

E  sfemha  mi  g'sar  nrõ  senhor 
aqste  pyto  scra  meu  grã  ben 
eomeu  faza  ameu  amigamor 
eme  rogou  nilia  madre  ame  pen 
efsemi  des  efto  guysar  ben  sey 
demi. 


E  fui  eu  fazer  oraçõ 
a  fan  demente  nõu9  ui 
cbe  defaqla  fazO 
meu  amiguaueõ  mafsy 
queuõ  fe/.nn  defenton 


San  cremenzo  domai 

semi  dei  nõ  niugar 

nõ  dormirey. 
San  demeni'0  senhor 

se  uingada  nõ  for 

nõ  dormirey. 
Se  uingada  nõ  for 

do  falfse  traedor 

nõ  dormirey 


80G 


Nuno  Treez 

805  Des  quando  uos  fostes  daqui 

meu  amigo  seu  meu  jirazer 
ou  ucu  tan  gram  coyta  desy 
qualug  ora  quero  dizer 
5  que  nõ  fezeron  defenton 

os  mc9  oliios  si  chorar  uou 
uen  ar  ([uis  o  meu  coracon 
que  fczefsen  se  rliorar  nõ. 
E  desqmeu  sen  uos  achej 
10  sol  nõ  me  soubi  eõfselhar 

emui  fftc  pen  fiquey 
eco  coyta  grande  pesar 
que  nõ  fcz'oni  dcscnton. 


Non  uou  eu  a  fan  elemento  orar 
e  faço  gram  razon 
ca  el  nõ  mi  tolhe  a  coyta 
([ue  trago  no  meu  coraçou 
ncn  mha  duzo  meu  amigo 
pêro  lho  roguelho  digo. 

Non  uou  eu  a  sau  demeuço 
ne  el  nõ  fse  nébra  demi 
nõ  mha  duz  o  meu  amigo 
q  senp  niey  desq  o  ui 
uê  mha  duz  o 

Ca  se  el  madufsefse 
oq  me  faz  pea  daudar 
niica  tant9  efta  daes 
arder.ã  anto  seu  altar 
nê  mha  duz  meu. 
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ca  se  cl  madufsefsc  o  por  q  eu  mojn-o 

clamor 
nunca  tautus  estadaes  ardera  auto  meu 


ueu  uilia  duz  meu. 

Poys  eu  emlia  uoontade 
deo  nõ  ueer  sõ  beu  fis 
q  porrey  par  candade 
ífutel  candeas  de  paris 
ueu  mlia  duz  amigo. 

En  mi  tollier  meu  amigo 
filhou  comigo  fer  fia 
p'  eiidardera  U9  digo 
autcl  lume  de  bo  gia 
ueu  mlia  duz  meu. 


[selior 


E  difsemho  niandadeyro 
frcmosa  da  bõ  semelhar 
p'  q  uyu  q  mi  prazia 
ar  come  çouma  falar 
agora  uerra  aq'. 

E  difscndio  niandadeyro 
fremosa  de  bou  i)arccer 
p'  q  uyu  qmi  prazia 
ar  come  çou  a  dizer 
agora  ucrra  acj'. 

E  difsendio  maudadcyro 
q  mi  pugucde  coraço 
p'  q  uyu  qmi  praçia 
ar  difsc  mout"  uez  eutou 
agora  uerra  aq'. 


808  Estauam  en  sau  clemeuço 

hu  fora  fazer  oraçon 
e  difse  mho  maudadcyro 
qucmi  i)rougue  de  coraçou 

5  agora  uerra  q'  uofsa  migo 

Estaua  en  san  clemauço 
e  fora  cãdeuas  qi  mar 
e  difsemho  maudadcyro 
fremosa  de  bou  (parecer)  scmcliiar 

hl  agora  uera  aq'. 

Estauamc  san  clemeuço 
hu  fora  oraçon  fazer 
cdifsemho  maudadcyro 
fremosa  de  bon  parecer 

15  agora  ucrra  aq. 


Pedro  dar  me  a 

222    Seieu  fremosa  cõ  mui  grã  pesar 
emu}'  coitada  uomeu  coraçou 
e  choro  muyte  fazo  grã  raçou 
par  deus  udja  mailrc  dcmuyto  chorar 
\)ov  meu  amigue  lume  meu  ben 
(pie  SC  foy  daqui  ay  madre  nõ  ueu 
E  beu  fsey  de  pram  q  p'  meu  mal 
me  fez  ds  tau  fremosa  uaçer 
poys  mora  faz  como  moyro  morrer 
ca  moyro  madre  se  ds  mi  nõ  uai 
por  meu  amigue  meu. 
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E  fez  mi  ds  nacer  per  l)oã  fe 
polo  meu  mal  er  fiz  me  logui 
mays  fremosa  de  quãtas  donas  ui 
emoyro  madre  iiedes  p'  q  lii 
por  meu  amigue  meu  lume. 

E  poyís  ds  qr  q  eu  moyra  \)'  eu 
sabhã  q  moyro  qreudolhi  beu 


810  Amiga  grandenga  uouua  prcuder 

do  quemi  fez  ereer  mui  grã  sazou 
quemi  queria  beu  de  coraçon 
tau  grande  que  nõ  podia  guarir 
5  etodaqueftera  p'  eu  cobrir 

outra  que  queria  grã  bê  eutou 
E  dizia  íj  perdia  o  seu 

p  mi  de  mays  charaauame  senhor 
e  dizia  q  morria  damor 
10  p'  mi  eq  nõ  podia  guarir 

e  todaqstera  por 
E  quandel  migo  qria  falar 
clioraua  nuiyto  e  iuraua  logui 
q  nõ  fabia  cõfsellio  de  fsy 
15  p'  mi  eq  nõ  podia  guarir 

etodaqstera. 


811  Mhas  amigas  queromeu  desaqui 

querer  a  meu  amigo  mui  grã  ben 
ca  o  dia  qfsel  foy  da  qucn 


uyume  cliorar  e  con  doo  demi 
bu  còraua  come  çouma  catar 
uyume  cborar  efilhoufsa  chorar. 

E  p  boã  fe  semp  Iheu  qrrey 

o  mayor  be  de  prani  q  eu  poder 
ca  fez  el  p'  mi  oq  U9  difser 
mays  amigue  q  U9  nõ  mêtirey 
hu  chora. 

Ou  nel  grã  coyta  no  seu  coraçõ 
mays  amigas  hufse  dcmí  jiartiu 
uyume  chorar  e  de  [)oys  q  me  uyu 
chorar  direyuolo  q  fez  eutô 
hu  choraua  começouma  catar. 


Amigo  maudou9  migo  falar 
cada  q  nos  endouuerdes  sabor 
noftro  senhor  fremosa  mha  sèhor 
U9  do  grado  que  uolo  pode  dar 
e  de  quantoutro  lieii  mi  facedes 

Poys  uos  sodes  p'  mi  tau  coytado 
quando  q' serdes  falade  migo 
ay  mha  senhor  ueds  qu9  digo 
nrõ  senhor  U9  de  l)on  grado 
de  todefte  ben  q  mi  dizedes. 

Por  q  sey  qmi  qredes  l)en 
falade  migo  ca  ben  e  e  prez 
nrõ  senhor  q  U9  fez 
u9  de  seu  p  mui  bon  grado  p'en 
de  todefte  be  qnii  dizedes. 
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Pedro   amigo   de  Senilha 
S1!J  Difseronu9  meu  amigo 

poi'  U9  fazer  pesar 
fuy  eu  cõ  outrem  falar 
mays  uõ  faledes  uos  mig-o 
5  seo  poderdes  saber 

por  alguen  non  eutender 
E  benu9  per  uingaredes  demi 
se  eu  cõ  alguê 
faley  pu9  pesar  en 
lu  mais  uos  uucami  faledes 

seo  poderdes  saber 
Se  uos  ])'  uerdadachardes 
meu  amigo  q  e  afsy 
cofonda  des  logui  mi 
15  ranyte  uos  semi  falardes 

se  })odcrdcs  sa. 


S14  Amiga  muytamigg  sou 

muytg  no  mudo  jior  filiiav 
amigas  polas  uuiytamar 
mas  ia  dey  nucami  jicrdo 
5  se  nuca  cu  ui  tau  amigo 

damiga  come  meu  amigo 
Pode  uofsamigo  dizer 
amiga  cau9  qr  gm  beu 
e  qr  uolo  mays  eu  p'  en 
10  nunca  ueia  domcu  jjrazer 

scnunca  eu. 


V}'  meu  cõ  eftes  olli';  meg 
amigo  da  miga  q  lhe 
muytamigo  p  boã  fe 
mays  nõ  m(h)i  uallia  nuca  ds 
senunca. 


223   Amiga  uistes  amigo 

da  miga  q  tantamafse 

que  tanta  coyta  leuafsc 

quanta  leua  meu  amigo 

\w  mi  ds  que  fui  nada 

mays  ucieu  uos  mays  coj^tada 

Amiga  uiftes  amigo 
q  p'  amiga  morrefse 
q  tanto  pesar  sofrefse 
nono  ui  uê 

Amiga  uiftes  amigo 

q  t;i  muyto  mal  ouuefse 
damiga  q  bê  qfcísc 
i[uata  ])'  mi  meu  amigo 
nono  ui  nê  q  no  uifse 

Que  muy  mayor  mal  auedes 
ca  el  q  morrer  ucodcs. 


Moyramigo  desciando 

meu  amigue  uos  no  uofso 
mi  falades  enon  pofso 
eftar  sempren  efto  falado 


815 


816 


280 


IL  CANZOKIElíE  PORTOGílESE 


S17 


ma}'s  qucvedes  folar  migo 
faleuiy(m9)  no  meu  amii;'o 

Queredes  que  todauj'a 
eno  uofsamigo  fale 
uosq  seno  q  me  cale 
enõ  poíseu  cadadia 
mays  queredes  folar  migo 

Amiga  semp  qredes 
q  fole  uos  q  foledes 
no  uofí<amigue  cuydades 
q  pofseu  nono  cuydedes 
mays  qredes  folar. 

Non  auedes  tal  coydado 
sol  q  eu  uosco  l)cn  diga 
do  uofsamigue  amiga 
nõ  pofseu  nê  e  gsado 
mays  qredes  folar 


O  meu  amigue  que  mi  grnni  bcu  (juer 
jmulia  senipramiga  demo  ueer 
e  puuheu  logo  dellii  ben  fozer 
mays  uedes  que  uetura  de  mollier 
quando  Iheu  poderia  fozer  beu 
cl  non  uen  hy  cu  nõ  pofseu  uer 

Pêro  sab  el  q  nõ  íiea  p  .mi 
amiga  niíoa  de  llio  cu  gsar 
nõ  per  cl  semp  dembo  dcmãdar 
mays  ma  ueufa  nolo  partafsy 
(|uaudo  llicii  podciia  iazcr  ben. 


E  non  fica  pei  per  bona  fe 
dauer  meu  bê 
e  jiolo  fozer  eu 

nou  scy  sexc  meu  pa(Ui  se  eu 
mays  mlia  ucnfa  tal  ioy  e  tal  e 
(juando  Iheu  poderia  fozer  ben 


Pear  a  m  i  g  ode  S  e  iiil  h  ii 

Por  meu  amigamiga 
preguutarugqucrcu  ora 
ca  se  foy  daqui  nuiy  meu 
sanhude  nuncao  arui 
se  fobe  ia  cami  quer  out"  bc 
])ar  deus  amiga  sabo  jjcsar 
que  oiel  a  non  e  por  outra  rcu 

Amiga  pesami  de  coraçon 
p'  qo  sabe  ca  deo  perder 
c}'  mui  gm  mede  idclhi  dizer 
q  Ihi  non  pes  ca  uuca  Iheude  uerra 
mal  c  i)oys  el  souber  efta  razon 
sey  eu  q  logaq'  migo  se  la 

E  dizetelin  ca  poder  nõ  ci 

deme  partir  scme  gm  ben  (['ser 
q  udio  uõ  qrria  ca  nõ  scy  molhcr 
qsfe  dei  pofsa  partir  per  ai 
se  nõ  per  eito  q  mend  eu  forcy 
nõ  fozer  re  quemi  uõ  tenba  p'  mal 

E  poys  u(Oicr  meu  amigo  bê  sej' 
q  nuca  pode  per  mi  saber  ai. 
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Sl!>  Hiiu  cantar  nono  (laniii;o 

qrrey  agoi-a  a[)rcii(ler 
ij  fez  ora  meu  amigo 
e  ciij'tlo  logiientender 
5  110  cantar  que  diz  que  fez 

por  mi  seo  por  nií  fez. 
Huu  cantar  damiga  feyto 
efsemlio  dilT  alg-iiê 
deyto  como  el  e  feyto 
10  cuydo  o  eu  entender  mui  bcii 

no  cantar  q  diz 
O  cantar  efte  mui  dito 
po  qo  eu  nõ  sey 
may.s  poys  mlio  ouuerõ  dito 
15  cuydeu  q  entendcy 

no  cantar  í]  diz  q  fez  p  mi 


E  uos  íiircdcs  jioys  en  no  fsamor 
119  esforzades  tanto  no  seu 
cuns  119  acliaredcR  eu  jieyor 
ca  uos  cuydade  edigouoleu 
amiga  nõ  canii  qr  mui  gm  bê 
c  fey  q  tenheel  et  el  q  ten. 

En  mT  ca  nuca  h9  partira  ia 
seno  per  morte  U9  iiodem  partir 
cpoys  eu  edo  scy  hu  ai  nõ  a 
mando  mellieu  falar  cõ  quãtas  uir 
eon  uofse  síbrzamiga  pauor  ey 
de  perderdes  uofsamigo  casei 

Per  boã  fe  oufs  donas  q  an 
faladen  comouolo  tollierara 

Amiga  nõ  ca  o  poder  nõ  e  feu 
neu  delas  mays  meu  p  boã  fe 


820  Amiga  uofsamigo  ui  falar 

oie  cõ  outra  mays  nõ  sey  cu  ql  razou 
falauain  afsy  dey  meu  par 
ueu  se  falauam  jior  beu  se  por  mal 
5  amiga  fale  cõ  quenxel  quiser 

eu  quauteu  dei  comeftou  efteuer 
Casfy  teiibeu  meu  amigo  eu  poder 
q  quantas  douas  euo  mudo  sou 
punbê  ora  delbi  fazer  prazer 
Kl  ca  inbo  nõ  tolhera  se  morte  nõ 

amiga  me  dei  d  p  n. 


Par  dey  amiga  podedes  saber 
como  ]io(lefse  manda  deuuyar 
aiiicu  amigo  quo  nõ  a  poder 
de  falar  migue  moyren  cõ  pesar 
cljeuu9  digo  se  el  morrafsj^ 
q  nõ  uyuerej'  desal^y. 

Amiga  sey  q  nõ  podauer 
meu  aiuigarte  deinigo  falar 
e  ouueu  aite  íigi  Ibc  fazer 
1)'  eut  (lona  liu  mui  bõ  cantar 
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e  poys  p'  aíjla  dona  troboii 
ca  da  q's  senip  migo  falou. 

O  meu  amigo  uõ  e  tiobador 
po  tau  gndco  beu  q  mel  íjr 
q  filhara  outra  euteudedor 
e  trobara  poys  q  llio  eu  dilT 
mays  amiga  per  quê  o  l;ib'aiu 
q  lho  eu  màdo  ou  (jue  lho  ilira 

Eu  amiga  o  farcy  sabedor 
que  tanto  q  el  hu  eatar  fezcr 
])'  outra  dona  cpoys  p'  seu  for 
que  falara  uofeo  quando  q'ser 
mays  a  nicft'  delho  fiizer  el  bcn 
creente  uos  nono  ceardes  cu 

Amiga  ]^  ceos  e  quã  teu  ey 
demal  mays  nii  cao  ia  cearey 

Meft'  U9  c  cauolo  cutendcril 
seo  ceardes  "-uardaruy  am. 


822     2SJ    Scy  eu  donas  que  uõ  quer  tã  gram  ben 
homoutra  dona  comami  omeu 
amigo  quer  ca  por  quclhi  dizcu 
uõ  me  ucredes  ia  mays  desa  ((ui 
5  des  niayo  logo  ben  ali  jior  en 

e  ouue  logui  a  morrer  pormí 
Porqlhi  dixi  q  uuca  ueber  me  podc'ya 
<('s  jT  cn  morreu 
c  fui  ala  (h)c  aehcyo  iaz' 


sen  fala  ia  e  ouuê  gram  pesar 
c  falei  Ibouue  mha  conhocer 
edifsouui  hua  diiua  falar. 

Dixeu  (lyftcs  ia  polo  guaiir 
e  guareceu 
nuxyla  qu9  diff 
q  ama  tãto  mouf  molher 
mentiru9  a  ca  iaxo  el  puou 
cõ  quantas  uyu 
e  achou ')  as  partir 
todas  damor  e  afsy  as  leixou 

E  benu9  pofseu  eu  fsaluo  iurar 
q  out"  me  uyuo  nu  faliamar 
d'eytamente  ca  pre  me  puar 
uehcrõ  outr9  en  mi  entender 
se  poderiam  dennn  guaauhar 
mays  uõ  ])od'om  demiu  ren  aucr 

Mays  aql  q  ta  de  coragem  qr  be 
(qr  be) 

par  ds  mal  seria  seuõ 
o  guarilse  ])oys  p'  mi  (('s  morrer 


Dizede  madre  j)or  (ineme  mcteftcs 
ental  prison  epor  qnn  tolheftes 
que  nou  pofsa  meu  amigo  ucer 
])or  que  filhades  queo  uos  coulioceftes 
nunca  punhou  ergue  miu9  tolher 

Esfey  fdha  q  U9  tragêganada 
cõ  se9  catares  q  uo  uale  nada 
q  Ihi  podia  que  qr  des  lazer. 
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11011  (lizen  ni.adrerso  cada  pousada 
(IS  q  trobar  sabe  bcii  entender 

Sacadenic  madre  dcftas  paredes 
euerey  meu  aniii;'uc  ucrodes 
q  loj^o  me  nictê  uolso  poder 
lie  mar  uenliades  tal  pito  mouer 

Ca  scy  ou  ben  qual  pito  U9  el  trage 
esodes  uos  filha  de  tal  linliage 
q  deuia  uofso  fuo  seer 
coydades  uos  madre  q  e  tã  sage 
q  podefsel  cõ  migiicfso  põer 

Sacadenie  madre  deftes  pigoos 
ea  iiõ  auedes  de  qucu9  temer. 

Filha  ben  sey  eu  uofs9  corações 
cano  queren  gni  pesar  atender. 


Pedrcn  Solaz 

E  iion  ost  a  de  nogueyi^a 
affreyra  que  eu  qro  bem 
mais  outra  mays  fremosa 
c  a  que  min  en  poder  tem 
e  moyro  meu  pola  fe'yra 
emoyi'o  meu  pola  fe'yra 
mays  nõ  pola  deno  gueyra 
e  moyro. 

Noii  est  a  de  nogucyra 
a  freyra  oudeu  ey  amor 
mays  ouf  mays  fremosa 
aqmi  qreu  muy  melhor 
emoyro  meu  pola. 


Esfc  cu  aqla  freyra 
huu  dia  ueer  podefse 
nõ  a  coyta  no  mudo 
né  pesar  q  eu  o  uuefse 
emoyro  meu  pola  freyra. 

Efse  eu  aqla  freyra 
ueer  podcfsun  dia 
nõ  liuã  coyta  do  mudo 
nõ  pesar  nõ  au'ya 
emoyro  meu  pola  freyra. 


Aque  ui  antras  amenas 
de9  como  parece  ben 
eu  mi  reyla  das  arenas 
desy  penado  meteu 
eu  das  arenas  lamirey 
defeuton  sempre  peney 
eu. 

A  q  ui  antras  amenas 
ds  condia  bõ  semelhar 
cu  mircyla  das  arenas 
defen  come  fez  penar 
eu  das  arenas  la  .m. 

Sea  nõ  uifsaql  dia 
muytonie  fora  melhor 
mays  q's  des  entonçe  euia 
mui  fremosa  mha  senhor 
eu  das  arenas  la. 

Sea  nõ  uifsaql  dia 
q  fse  fez'a  demí 
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mays  q's  des  en  tmicc  uya 
miuca  tã  frcnioíía  iii 
eu  das  aiciia;~  la  iiiircy 


Pe d r e n    S o /az 

rcdrauiigo  quer  (ira  huá  rvê 
IValiei-  de  uns  Isco  sfalier  poder 
do  rrafíec  ouic  iiuc  u;\y  l)ê  qrer 
muy  l)oa  doua  de  q  nuca  ben 
atede  ia  eo  boõ  q  qr 
out"í'sy  bcu  uuiy  raflece  niolber 
po  quelefta  queyra  ffa/,'  bem 
qual  deites  aubos  lie  de  peyor  Iseni 

Joã  baueea  todome  fse  te 
cõ  muy  bõ  home  qroaieu  teer 
lo^o  cu  el  mais  jtor  Isê  conhocer 
uos  tealiora  q  uõ  siabcdes  quê 
ha  pcor  Iscii  cpois  uokui  difser 
uos  u9  terrcdcs  cõ  qual  meu  teu' 
et  q  fsabedes  uos  q  sley  eu  que 
oralíezouie  de  peyor  1'sem. 

Pedramigo  des  aq'  ctê  çími 
carne  uu  qreu  cò  uoTcoutorg^ar 
ora  íteçome  aq  ds  qr  dar 
eteudimêten  alguã  fsazõ 
de  querer  beu  a  muy  boa  Isculior 
elte  uõ  cu}da  líazer  o  peor 
e  que  molh'  rraícz  agra  fsaçõ 
qr  l)en  nõ  pode  tiazer  (se  mal  nõ. 


Joham   haueza 

Johã  haueee  librada  rrazõ 

síbdes  que  mautc  itbstcs  pguutar 
ca  muy  bom  home  nuca  pode  liar 
de  traz'  bé  afsy  ds  me  ptrdom 
eorrafteçome  q  uay  ffeu  amor 
eupgar  Im  des  aspa  do  llbr 
este  faz  uial  alsy  ds  me  pdõ 
et  efte  slaudeo  et  eítroutro  uõ 

Pedraungo  rrafteçome  nou  uy 
perder  per  mui  boa  doa  iTuir 
uiais  ui  lho  seup  loar  et  graçir 
et  o  muy  bõ  h(uue  pois  tê  cabo  ísy 
molh'  rratic/.eíse  uõ  i)aga,da,l 
et  pois  cl  euteudc  abem  et  o  uial 
et  por  efto  nona  q'ta  delTy 
quante  melhor  tauterra  nuiis  hy 

Johã  baueea  dcsípuldeu  naçi 
eftouy  flenqir  eoy  de  partyr 
do  nuiy  bõ  home  delha  bê  Isayr 
Isempro  q  flaz  mais  qccdc  pcrmi 
do  rrafczomc  q  Isa  comunal 
uõ  qr  sCcruir  et  fserue  síenh'  tal 
por  q  o  tenha  por  leu  ep  uil 
(luautela  he  melhor  tã  terra  mays  iiy 

Pedramigo  eíso  naíla  no  uai 
ca  o  q  ouro  iícru  euo  ai 
dizareuto  fsemelha  desy 
et  parra  llerta  tcnço  p  aq' 
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Joliã  liaucca  w  tculio  por  iiial 
(Iclsc  ptir  pois  ouro  ísoruatal 
q  nuca  pode  ualcr  mais  per  liy 
et  iiilgiienos  ila  teço  per  a(iui 


Joham  Uaucça 

827      :>:>5   Auiiga  dizen  que  meu  amiga 

por  mi  tal  coyta  que  uõ  a  poder 
l)er  iiullia  guysa  dun  dia  uiuer 
s-e  piv  mi  nõ  e  uedes  (piauti  a 
5  se  por  mi  morre  fiqucudeu  mui  mal 

íselliar  faç  alguu  boa  outro  tal 
E  tan  coytade  coma  pndi  eu 
qo  nõ  pode  guarir  nullia  re 
de  morte  ia  sellieu  nõ  faço  ben 
III  mays  uedes  ora  comeftou  endcu 

se  p'  mi  morte  ti. 
Dizen  q  c  p'mi  coytadalsy 

q  quantas  cousas  euo  míido  sou 
uõ  Uii  poder  dar"yda  se  eu  uõ 
15  e  eí'to  preyto  ca  emora  afsy 

se  i)'uii  morre. 
E  amiga  p'  des  cõ  ísellio  tal 
mi  dadcuos  q  uõ  liquendeu  mal. 


'828  For  de9  amiga  preguntaru9  ey 

do  uofsamigo  que  U9  quer  grani  ben 
se  ouue  nuca  deuos  algun  ben 
quemho  digades  e  gracir  uol  ey 


par  deus  amiga  ouuolo  direy 
seruyume  muyte  eu  porliii  fazer 
ben  el  foy  outra  moUier  ben  querer 

Amiga  uos  nõ  fezeftes  razõ 
de  q  perdeftes  nofsamigasfy 
quandou9  el  amaua  mays  cafsy 
])'  q  Uii  uõ  fezeftes  ben  entõ 
euu9  direy  amiga  p'  q  nõ 
seruyume. 

Vedes  amiga  meu  sen  eft  atai 
que  poys  U9  amigo  dar  q'ser 
qu9  muytame  U9  gm  bê  q'f 
ben  llii  dcuedes  faz'  enõ  mal 
amiga  nõ  Ibi  pudcu  fazer  ai 
seruyu. 


Ay  amiga  oie  falou  comiguo 
o  uofsamigo  e  uyo  tam  coytado 
por  que  niica  ui  tantome  nado 
ca  niortera  selhi  uos  nõ  ualedes 
amiga  quaudeu  uir  que  e  guysado 
iialei'  lliey  mays  nonug  marauilhedes 
dandar  pormi  coytado  meu  amigo. 

Per  !)oã  fe  amiga  bcnu9  digo 
q  liu  eftaua  nugue  uos  falado 
esmorçcu  ebê  afsy  andando 
morrera  seu9  dei  doo  nõ  filha 
sy  filha  may  amiga  ia  (luãdo 
mays  nõ  tenhades  uos  p'  marauilha 
dandar  p'  mi  coytado. 
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Amiga  tal  coita  damor  a  sigo 
fj  ia  lítica  dorme  iioyte  iic  dia 
coydãdenuos  epar  scã  maiia 
seu  iiofso  ben  uono  guarir  a  nada 
guaireyo  eu  amiga  tod  auy  a 
mays  nõ  U9  fazades  maiauilliada 
dandar  premi  coi. 


830  Amigo  sey  que  anuii  grani  sazou 

que  trobastes  sempre  da  mor  por  mi 
e  ora  ucio  quciig  trauani  liy 
mays  uiica  deo  ala  parte  comigo 
5  SCU9  eu  dcsaqui  nõ  dou  razon 

per  que  fazades  cantigas  damigo 
E  poysu9  eles  teen  por  melhor 
deu9  enfougir  de  quê  n9  nõ  fez 
bc  poys  naceu  nvica  nê  hufi  uez 
10  eporc  dcfaq'  U9  digo 

q  euu9  qro  dar  razou  damor 
per  q  fazades. 
E  sfabe  ds  q  defto  nullia  reu 
U9  nõ  cuydaua  eu  ora  fazer 
15  mays  poysu9  cuyda  o  trobar  tolher 

ora  uerey  o  poder  q  am  sigo 
ca  de  tal  guysa  U9  farey  cu  lien 
per  q  fazades  cãti. 


Pcsamhamiga  por  U9  nõ  mêtir 
dunhas  nouas  que  demi  e  domeu 
aniigoy  edireyuolas  eu 
dizen  quelhen  tendem  ogrã  damor 
que  a  comigue  se  uerdade  for 
por  maraui  lha  podabê  sayr. 

E  benu9  digo  q  desque  oy 
aqstas  nouas  semp  triftandey 
ca  ben  entende  bê  ucie  bê  sey 
omal  q  n9  defte  pyta  ucrra 
poys  Ihen  tend'eni  ca  posto  xe  ia 
de  morrer  cu  por  el  et  el  por  mi 

Ca  poylo  soub'em  el  partide 
de  nílca  ia  mays  uijr  alogr 
liunie  ueia  tantomã  de  guardar 
uedelo  morto  p'  esta  razõ 
poys  ben  sabedes  uos  demi  q  no 
pofseu  sen  el  uiuer  p  bõa  fe. 

Mays  ds  q  sabe  o  gm  ben  queniel  qr 
et  cu  a  el  quando  U9  foi-  niefter 
U9  auarde  dcnial  se  uir  ca  bê  e. 


Filha  de  grado  queria  saber 
dcuofsamigue  dcuos  liunlia  rè 
coniou9  uay  ou  comoug  auen 
en  uolo  quero  mha  madre  dizer 
quero  Iheu  ben  e  quelo  el  ami 
ebcnu9  digo  q  nõ  a  mays  hy. 
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FilLii  m>  sey  se  a  lii  mays  seuõ 
niays  ue1ou9  semp  con  el  falar 
euciouos  chorar  et  cl  chorar 
uou  U9  tcrre}'  madre  hi  out"  razõ 
quero  Iheu  beu. 

Seiíiho  negardes  filha  pesannlia 
ca  se  niays  a  hy  feytacoiiio  qr 
o  utro  cG  Isc  Ihaueiny  hi  iiiel'ter 
ia  U9  eu  (lixi  madre  qiiauti  a 
quero  Iheu  beu. 


Silí  Vofsamena  ia  migo  nõ  c  reii 

ca  de  pram  ouueftes  toda  sazon 
a  faz  eu  ({uauteu  qscfse  ai  u(m 
epor  rogo  neu  por  mal  nê  por  beii 
5  sol  nõ  U9  pofsefta  liyda  partir 

Nuncau9  ia  de  re  ey  a  creer 
ca  senq)u  ueftes  a  fazer  p'  mi 
quanteu  mandafse  mentides  mafsy 
epo  façi  todo  meu  poder 
10  sol  nõ  U9  posfesta. 

Que  nõ  ouucfsautre  uos  qual  pyto  a 
per  ql  uos  foy  semp  mefter 
deuiades  p'  mi  a  faz'  q  qr 
epo  U9  mil  uezes  roguei  ia 
15  sol  uõ  U9  posfesta  Ilida. 


<S34     :í2r,   Amiguentendo  que  nõ  ouueftes 
poder  dalhur  uiuer  euceftes 


amha  mesura  euõ  U9  uai  ren 
ca  tamanho  pefar  mi  fezeftes 
que  uirey  deu9  iiiica  fazer  ben 

Quifa  meu  níi  aucr  lurado 
taiitou9  ueio  uijr  coitado 
amha  mefura  mas  q  ,pl  U9  teu 
ca  hu  U9  fostes  sen  meu  madado 
uirey  q  nucauy  fezeffe  beu. 

Por  semp  sodes  dcmi  partido 
euõ  u9  a  |)1  de  feer  uijdo 
amha  mefura  egm  mal  me  en 
ca  uirey  tãto  q  foftes  hido 
q  níica  ia  niaj^s  uy  fezeffe  lieu. 


Como  cu3dades  amiga  fazer 
das  gi-ades  iuras  quy  ui  iurar 
de  nuca  uofamigo  perdoar 
cau9  direy  de  (jual  guisa  oui 
([uc  sen  uofso  Ijen  crede  per  mi 
q  Ihi  uõ  pode  ren  morte  tolher. 

Todcfsamiga  ben  pode  feer 

inays  punharei  eu  ia  demc  uingar 
do  q  mel  fez  efeu9  eu  pesar 
q  nõ  fazades  ao  uofsafsy 
ca  beu  uiftes  quanto  Ihi  defendi 
q  fse  uõ  fosfe  nõ  me  q's  creer 

Par  ds  amiga  uiuga  tã  seu  fsõ 
nunca  uos  faredes  se  ds  quif 
ameu  ])oder  ne  U9  era  mefter 
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dea  fez'  ca  iicdes  quanti  a 
SC  iiofsauiig'o  morrer  morrera 
[)'  beu  q  fez  euõ  p'  ouf  reu 
Amiga  iiõ  pofseu  teer  ]/  heu 
oq  mel  faza  aq  iio  teiicr 
])'  beu  tal  aia  ilaql  q  beu  qr 
mas  seu  uiortc  uíicallii  uial  ucrra 
per  bua  ie  (pieuii  uõ  prazn  eii 
po  dei  uiorrei'  uõ  mi  pra(;'a. 


836  Amigo(s)  uos  uõ  queredes  catar 

a  uulha  rê  se  ao  uofso  nou 
euõ  catadcs  tcupo  ncu  sai.'ou 
aqiie  ueuliadcs  couiigo  lalar 
5  euou  querades  aungo  fazer 

per  uofsa  culpa  mi  euos  morrer. 
Ca  noutro  dia  cbegaftes  aq' 
atai  sazou  q  ouueu  tal  ])auor 
q  \)   seer  deíte  miido  seuli' 
10  uõ  quifa  q  ucefsedes  lii 

euou  querades  amigo 
E  qucu  uiolher  de  coracou  qr  beu 
ameu  cuydar  puulia  defsencobrir 
ecatatepe  sazõ  jia  bir 
15  hu  ela  eftea  uos  uo  aueu 

euou  (lueradcs  a  . 
Vos  uõ  catades  abe  m;  amai 
uê  do  q  nos  pois  da  qsta  uerra 


seuo  (1  paso  uofo  bua  uczia 

mavs  eu  tal  fcvto  imivta  uiclter  ai. 


Joltinn  Daueçu 

Aladro  ((uc  scv  queuii  quer  mui  grauí  beu  N3T 

e  que  scíupre  fez  (juauto  Ihcu  uuiudey 

euuucallii  defto  gnlnrdou  dy 

udia  nuidre  ueu  e  el  ([ucr  i:i   luorrcr 

por  un  damor  efeu9  jjuguer  en  5 

uos  catadj'  o  que  deuo  fazer 
Ca  nõ  pode  guarir  se  per  mi  uõ 

cao  ameu  e  el  desqme  uyu 

<(uautii  jiode  soube  uic  1'uiu 

mays  poys  Ibeu  pofsatal  coyta  ualer  lo 

come  de  morte  se  ds  uy  j)erdou 

uos. 
Ca  dei  uuu'ier  uuulre  per  bnã  fe 

mi  pesaria  quãtouii  pesar  mays  podefse 

ca  eutodo  logar  me  fuiu  seupratodct  seu  15 

e  poys  ueedcs  comefte  preyte 

uos  catadv. 


Ora  ueercy  amiga  838 

(pie  íara  omeu  amigo 
ipic  uõ  quis  creer 
o  quelheu  dixe  soubeme  i)der 
ca  detal  guysa  me  guardam  dei  ia  5 

que  uõ  cy  en  jioder  de  fazer  ren  ]ior  el 
mays  efto  bufcou  el  mui  beu. 


el  quis 
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El  q's  comprir  semp  seu  eorazon 
e  foubafsy  fsa  fazenda  trager 
q  todome  nos  podian  tender 
ep'  aqstas  guardas  tantas  sou 
que  nou  ey  poder. 

Epo  Iheu  ia  qrra  desaqui 

o  mayor  ben  q  Ihi  pofsa  qrer 
poys  nõ  poder  nõ  Uii  farey  prazer 
edigoug  qme  guarda  afsy 
que. 

E  uedes  nos  aísy  cõteza  quê 
nõ  sabandar  cntal  preyto  cõ  feu. 


839  Amigo  mal  Ibulioftes  encoprir 

meu  feyte  uofse  perdeftes  per  hy 
mi  e  eu  uos  eoy  niays  quen  n9  uyr 
de  talfse  guarde  se  mollicr  amar 
5  filhaquel  ben  quelhi  de9  quilcr  dar 

e  leyxomays  e  palso  tenpafsy. 
Ca  uos  quiscftes  auer  aquel  ben 
denil  qu9  nõ  podia  fazer 
sen  meu  grani  dane  perdeftes  porê 
10  quantou9  anteu  fazia  danior 

eafsy  faz  q.  nõ  e  sabedor 
de  saber  bê  poys  lho 
ds  da  a  sofrer 
E  ben  sabedes  eamanho  têpa 
15  q  meu  daqstamigo  recehey 

en  q  somus  epoys  q  o  ben  ia 


226  (226)      133 

nou  soubefícs  sofrer 
sofre  do  mal 
ca  mendeu  qyra  faz'  nl 
demo  leuo  poder  q  endey. 


Pêro  (lanhroa 

227   Ay  meu  amigo  po  uos  andades  840 

lurando  senipic  quemi  nõ  qrcdes 

ben  antas  donas  quando  as  ueedes 

entendem  cias  cau9  peiurades 

6  que  queredes  anii  tan  grani  ben  5 

comelas  querem  os  que  queren  bê 
E  po  uos  an telas  iurar  hides 

q  nõ  fazedes  quãtou9  eu  mado 

quanto  Ihis  mays  liides  cn  nil  falando 

atãtendem  niays  qlliis  ineiitidcs  lo 

e  q  qre. 
E  andadora  de  eamanho  pyto 

uus  uos  q'fdes  andar  toda  uya 

cao  cantar  uofso  de  maeftria 

entende  elas  q  p'  mi  íby  feyto  15 

eq  qredes  aniT  tã  gni 


Ptie  Cnluo 

Foysfo  namorado  madre  no  ucio  841 

euyueu  coytado  c  moyro  cõ  deseio 

torto  mi  ten  ora  o  meu  namorado 

que  tantalhur  mora  esen  meu  mãdado 
Foysfel  cõ  perfia  5 

pormi  fazer  guerra 

nen  orarfse  deuya 

de  que  muyto  nierra 

torto. 
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De  prã  cõnientira 
mhaiidauii  sen  falha 
ea  SC  foy  cnn  hira 
mays  se  ãs  mi  luillia 
torto. 

Non  quis  met'  guarda   . 
(leniin  q  seria 
c  qtcla  tarda 
ep'  seu  mal  dia 
torto  mi  teu  ora 


Foysfo  meu  periurado 

euoumcn  uya  mandado 

descialo  ey 
Ay  niadro  q  bê  qria 

ibifsora  daq'  sa  uya 

De. 
Eenõ  mêuj'ou  madado 

de  ds  Ibi  scia  bufcado 

de. 
Poys  mandaiU»  nõ  mêuya 

))usq  Ibo  scá  m'a. 

de. 


E  dircyu9  q  Ibi  fjirey  porê 

damor  nõ  qro  seu  mal  uê  seu  beu 
poys  mi  mentiu  o  q  na. 


Gram  sazon  a  meu  amigo 
qucu9  uos  demi  partiltes  eu 
ualon^ue  uon  mar  uiftcs  ne 
ar  ouueu  depoys  migo 
demilha  ren  gasalbado 
mays  uuca  tau  dcleiado 
damiga  fostes  aungo. 

NenuQ  dirá  nuea  molber 
q  ucrdade  qyra  dizer 
né  uos  uõ  podedes  saber 
nuca  per  oufm  se  ds  qr 
ou  SC  eu  uerdadcy  migo 
q  nuuca  uiftcs  amigo 
tã  dcseiado  de  mollier 

l'ero  ouueftes  amigo 
aq  qseftes  nud  gm  bê 
airiin  U9  tornado  porê 
se  adiardes  q  U9  diga 
se  nõ  afsy  comeu  digo 
q  nuca  uifseni  anngo 
tã  dcleiado  dami^. 


84+ 


A/íirliii  /ir</ro   :c/9 

843  P^u  b)U(;aua  cn  quantcu  uiua  for 

nunca   ia  mays  crccrcy  p  amor 
poys  me  mentiu  o  que  uamorey 
nunca  ia  mays  per  amor  croercy 
5  Jioys  quemi  mentiu  oq  namorey. 

E  poys  mel  foy  afseu  grado  mentir 
de  soy  mays  me  quereu  damoi-  partir 
poysmi  mê. 


Amigauya  queixume  dcuos 
c  quero  ndio  perder 
])oys  ucb  cites  ameu  poder 
ay  mlia  senhor  e  meu  lume 


845 
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SC  (lemi  qixnniauedes 

por  (lc9  queo  nicllioredes 
Tantcrii  uofisa  qixosa 

q  iurey  en  sau  saluador 

q  miL'au9  fczersaiuor 

ay  iiilia  senhor  imii  freinosa 

se  demí  ql. 
Amigue  poder  sodcs  meu. 

se  incu  deuos  qT  uiiigar 

niays  qro  uii  ug  peidar 

ay  seulior  p'  aluy  rogueu 

se  (leuií  qi 
Deinin  q  mal  dia,  uaçi 

senhor  seuolo  mereci. 


Madrcnuyouuolo  meu  amigo 
ie  dizer  queu9  ueeiia 
.se  ouíalse  par  saucta  maria 
SCO  uos  aute  falardes  migo 
SC  cl  uir  uos  uèmi  p  meu  grado 
sau  saluadormi  seia  hirado. 

De  ualongo  pêro  se  speytada 
sõ  de  uos  calhi  qro  gm  ben 
uuucalho  q'x  pois  uaci  e  porc 
se  creu'(les  madre  loada 
se  cl  uir  uos  nê  mi  p  meu  grado 
De  ualongo  eaíse  foy  cl  daq' 
seu  meu  niandade  uõ  me  q's  ueer 
cora  mandauy  pyto  trag' 


íí  119  ueia  p'  tal  q  ucia  miu 
se  cl  uir  uos  ne  mi  per  meu 
E  ísey  bõ  q  uõ  c  tíi  oulado 
q  U9  el  ueia  seu  uolso  grado 


-^■s    Ay  meu  amigo  coytada 

iiyuo  por  que  U9  uõ  ucio 
e  poys  U9  tanto  deíeio 
eu  graue  dia  foy  uada 
seu9  ced  o  meu  amigo 
non  iazo  praz'  e  digo 
Poys  q  o  t^udal  ueuçi 
de  parecer  cn  ualongo 
semora  deuos  alongo 
eu  gue  dia  na^-i 
se  U9  cedo  meu  ami. 
Por  quantas  uezes  pesar 
U9  fiz  de  q  H9  aniey 
alguua  uez  U9  farey 
praz'  eds  uõ  mã  par 
fieu9  cedo  meu  auii. 


Por  (le9  q  U9  uou  pes 
mha  madre  mha  senhor 
dii'  a  sau  saluador 
cafsc  oie  hy  uau  três 
fremosas  eu  sercy 
a  huuha  beno  sey. 


847 
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Por  fazer  orazõ 
qroieu  ala  hir 
eporiiy  nu  incutir 
se  ogi  duas  sou 
frnuisas  eu  serey 
a  liuã  beno  scj' 

Hy  e  meu  amig^ay 
madre  liilo  ey  ucer 
p   llii  faz'  prazer 
se  ogi  liuã  uay 
freraosas  eu  serey 
a  liuíi  beno  sey. 


se  por  mefura  non  fofse  denii 
se  U9  eu  uira  no  mi  ueuba  bé 
nunca  de  de9  ne  dorede  nioie  ueu 

Canos  fostes  seu  meu  mandadefsey 
q  mi  pesaua  muy  de  coraçõ 
emeu  amigo  ds  uõ  mi  pdon 
se  p'  mel'ura  nõ  fofse  q  y 
seu9  eu  . 

San  saluador  labc  q  afsy  e 

cau9  foftcs  mui  feno  aieu  jira/er 
e  quãdomoie  uõ  uehcrtes  ueer 
se  \)   mefura  uõ  fofsala  fe 
seu9  eu. 


( 


84Í» 
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Amigas  seio  cuydando 
nou  meu  amigo  ])or  que  nõ 
uê  e  falmcftc  corarou 
c  cites  olliy  cliorando 
que  me  nõ  pode  guarir  reu 
de  morte  se  cedo  nõ  ueu 

E  ando  marauilbada 
p'  q  tanto  tarda  se  e 
uiuc  labc  ji  boa  fc 
ca  uyuo  icu  t;i  coitada 
qucmc  nõ  jtfidc  guarir  rcn. 


Fostcsu9  uos  meu  amigo  daq' 

sen  meu  mandade  uulha  len  fal:'i(i) 
mi  non  quiscftcs  niays  oiao  entrar 


Hido  lay  meu  amigo 
leda  sã  saluador 
eu  uofca'irey  leda 
e  ])oys  eu  uofco  for 
mui  leda  birey  amigo 
euos  leda  comigo 

Po  sou  guardada 
toda  uya  qr  liir 
eõ  uofcay  meu  amigo 
semlia  guarda  nõ  uyr 
mui  le. 

Pêro  soõ  guardada 
todauya  birey 
cõ  uofcay  amig ; 
se  aguarda  nõ  ey 
mui  leda. 


851 


DEIJ.A  BIBLIOTECA  VATICANA. 


293 


852  Deus  e  que  cuydey  a  fazer 

quaudo  meu  da  terra  quirey 
ou  111  lia  senhor  ui  haratey 
mal  ])(ír  queo  fiiy  cometer 
5  ca  sey  que  iion  i)orso  guarir 

per  nulharreiíi  fsea  nõ  uir 
deus  e  que  cuydey  a  fazer. 
Saiideçe  deuia  perder 
amigus  por  quanto  puey 
10  demendalongar  e  direy 

uos  mays  nono  pofso  sofer 
e  ciiydo  senp  tornar  hy 
e  fiz  jior  quto  meu  pty 
sandice  deuia  perder. 

15  O  corpo  ca  nõ  outra  uer 

todaqste  eu  mho  busquey 
muy  ben  e  lazera  lo  e)^ 
casey  cano  pofso  uiuer 
polo  q  fiz  eafsy  he 

2o  que  perderey  jier  boã  fe 

o  corpo  ca  nõ  outra  uer. 
Mais  quê  me  podia  ualer 
se  non  des  a  q  rrogarey 
qme  g'se  dir  e  hirey 
çedu  a  ui  pola  ueer 

25  ca  nõ  scy  ai  tã  inuyta  mar 

e  femel  efto  nõ  g'sar 
que  me  ](odcria  uair. 


Lopo  Jograr 

Por  uos  meu  amigo  morar 
queredes  -en  casa  dei  rey 
fazedado  queug  direy 
se  nrõ  senhor  uy  cnpar 
doedeuy  uos  demeu  mal 
])or  ((ueuy  Icue  nõ  jjoral. 


Polo  meu  mal  filhou  cl  rey 

demar  amar  afsy  deus  mi  pdoii 
ca  leuofi  sigo  o  meu  corazon 
e  quanto  ben  oicu  no  mundey 
seo  el  rey  sigo  nõ  Icuafsc 
mui  ben  creo  que  migo  íicafse 

O  meu  amigue  meu  lume  meu  ben 
\w  souu'afsy  demi  a  partir 
mays  ante  semouu'a  aefpedir 
eueedora  ql  c  o  meu  seu 
seo  el  rey  sigo  nõ  leuafse 

O  meu  amigo  poys  cõ  cl  rey  e 
ainha  coyta  e  qual  jiodc  seer 
semelhamha  mi  ia  par  de  morrer 
efto  U9  digora  per  boa  fe 
seo  el  rey  sigo  nõ  Icuafsc 


220  Andora  trifte  fremosa 

jjor  que  se  foj'  meu  amigfi 
cõ  saniia  ben  uohi  digo 
mays  eu  so(l)o  aleyuosa 
sefsele  foy  polo  seu  ben 
ca  sey  que  malhi  uena  en. 


135 


853 


854 


855 


Avaníi  la  poesia  835  nel  Ms.  vi  sono  le  sotite  due  sbarretle  ad  angola,  ma  cancellaíe. 
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E  bcnuolo  iuro  madre 
poys  qsíel  foy  noutro  dia 
sauhude  uõ  mlio  dizia 
uõ  íui  fiUia  de  meu  jiadie 
sefscl  toy  polo  seu  bcu 

Poys  q  meu  dei  muito  qixo 
c  fui  p'  el  mal  ferida 
dcuos  uiha  madre  uclida 
uõ  logieu  efte  meu  soqixo 
sefsel  fov. 


85(>  Ponpie  8e  foy  meu  amigo 

se  110  meu  g-radalhur  uiiicr 
c  íe  foy  seno  meu  prazer 
ia  uou  falara  comigo 
5  ue  liunlia  vcu  que  cl  ueia 

de  quanto  demi  deseia 
Porq  sfe  foy  a  meu  pesar 
cfse  foy  seno  meu  prazer 
eftoli  cuydcu  a  fazer 
Kl  ca  sey  q  uõ  a  poda  cabar 

ne  bua  rê  q  el  ueia. 


857  Filha  se  gradoedes 

dizede  que  aucdes 
nou  mi  dam  aniors  uagav 
Filha  se  ben  aiades 
5  ilizcde  nõ  ment.'ades 

noii  mi. 


Diz  e  de  poys  uus  mando 

p  q  Ihides  chorado 

nou  mi. 
Par  sau  louter  U9  digo 

cuydãde  meu  amigo 

non. 


Por  deus  uus  rogo  madre  (pie  mi  digadcs 
(pieuy  mereci  quenii  tanto  guardades 
dir  a  fan  leuter  falar  eou  me  amigo 

Fazedem  liora  quanto  mal  poderdes 
ca  u(m  me  guardaredes  po  quiserdes 
dir  a  saii. 

Nuncaug  fiz  re  q  nõ  deuefsa  fazer 
eguardadcs  me  tato  q  nõ  cy  poder 
dir  a  fau  leu. 


Difserou  magora  thi  meu  namorado 

que  se  foy  sauhude  se  uo  meu  mãdado 

e  por  que  fafsauhou  agora  o  meu  amigo 
Sabeo  san  leuter 

a  q  o  eu  muyto  rogiicy 

qo  nõ  m'eçi  p'  q  o  fauhudei 

e  p'  q  safsanhou. 
Non  lho  m'eçi  cu  nuca 

poj\s  foy  uada 

uuidrc  fuy  hii  dia  p'  cl  mal  iulgada 

e  p'  q  safsanhou. 


85S 
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.SOO  AsfanliiifíC  niavlio  quciiii  qr  i^-rã  bê 

coutrami  eiuloadu  foyfsoia  daqiieu 
efse  souberseu  madre  cami  saubudya 
desa(ii)fsanba  loya. 
5  Sal)co  san  leuter 

a  q  o  cu  roguey 
i]  o  nou  nrcçi  po  o  saiihmlci 
cíVc  soubcsseii  madre. 
Aísaiilioiisfe  IbysCc  seno  meu  jira.zer 
1(1  e(iuaiid(niilio  diCi^eiou  nouo  q's  creer 

elsc  80  u. 


Galafleu  Feníandi z 

(SGl  OaolsaniigH)  íbysCoic  daq'  mui  tiilte 

amigaiíCimi  uciiba  bcii 
por  que  non  ouCou  uofco  lalar  rcn 
cmandaug  efto  roguar  per  mi 
õ  que  perca  ia  dcuos  mede  pauor 

e  falara  uofcamiga  nielbor. 
Ouofsamigo  nõ  ])ode  perder 
pauor  amiga  sepor  efto  uõ 
perdoardes  Ibi  de  coraçon 
10  emandau9  el  rogar  e')  dizer 

que  pcrça 
Quaii(b)fscl  foy  chorou  mnyto  da  sey 
olbus  amiga  fiícmi  ucnlia  bê 
p'  q  uõ  ousou  uofco  falar  rcn 
15  cinandau9  efto  rogar  por  de9 

que  perca  ia  de  uos. 


Vcias((])ue  uosii  perdera  ])au(ir 
q  a  de  uos  cl  el'te  o  mcliior 


Meu  amigo  sey  cafsc  foy  daqui 
triftamiga  por  que  mate  uou  uyu 
ciuiuca  mays  depoys  cl  ai-  dormuj 
ncu  eu  amiga  desqueo  nou  ai 
nuca  de  poys  dormi  per  boã  fc 
des.i.  sei  foy  poz  que  nõ  sey  ([ue  e 

Del  amigas  eagora  scrcy  morta 
p'  q  o  nõ  pofso  saber 
nc  mi   faboie  ludlio  me  dizer 
oq  delest  emays  U9  en  direy 
nunca  depoys  dormi  per  boa  fc 

Del  amigas  eandora  p'  en 

tan  trifte  q  me  nõ  sey  cõlselliar 
nê  mi  fabome  oic  recado  dar 
seiíerra  cede  mays  U9  direy  cu 
nunca  de  poys  dormi  per  boíl  ie. 

Del  amigas  efsc  cl  coytadc 
p'  mi  c  eu  ])'  ele  p  boã  fe. 


•i30   Tor  deus  amiga  que  pode  seer 
deuofsamigo  que  morre  damor 
cdc  morrer  a  ia  muy  grã  sabor 
poys  que  nõ  pode  uofso  bcn  aucr 


.S(>',> 


soií 


')  Ncl  3h.  rogarc,  ma  fra  la  r  c  la  e   c  '  c  un  lr(ttti>  dl  iteima  per  diviílcrlc. 
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nono  aura  en  qiianteu  uiiiev 

e  a  ia  Uii  difse  u  quefí<e  partifi-em 

efse  a  coyta  quea  sofra  beu 

Tculieu  aniii;a  q  pi  nõ  U9  a 
douolsa  migo  ia  morrer  afsy 
ante  tenlio  qo  perdes  lii 
se  p  uêfa  uofto  ben  nõ  a 
par  des  amiga  uouo  au'ya 
ca  ia  llii  diffron  qsfc. 

Ben  sodes  desmefurata  mollier 
se  uofsamor  nõ  píjdauer  deprã 
ebenlsey  q  p'  mal  uolo  terra 
amiga  se  uofso  beu  nõ  ou  uer 
nucao  au'a  se  des  q'f 
ca  ia  Ihi  diffon. 

Par  des  amiga  mui  gsado  ten 
de  sofrer  coita  pouqr  morrer  p'en 

ÍSe  morrer  moyra 
ca  non  dou  cu  ren 
dafsy  morrer 
autemi  j)raz  nuiytcn 

Por  efsamiga  uenha  mal  aquê 
U9  amar  puys  tal  pyto  p  uos  uê. 


Dizen  do  meu  amigo  ca  mi  fez  pesar 
po  ueõ  mora  amigas  rogar 
cami  queria  tanto  pesar  fazer 
quanto  o  quorria  denii  receber. 


Diffron  may  amigas  cami  bufcou  mal 

po  ueõ  mora  iurar  iura  tal 

cami  qrrian  tanto 
Soul)el  cftas  nonas  eueõ  ante  mi 

cliorauday  amigas  eiuroumafsy 

cami  qrria. 


Lourenço  Jograr 

+    Hyr  U9  qucredes  amigo 

mays  mi  deu9  mui  cedo 

ay  mha  senhor  ey  gram  niedo 

de  tardar  ben  uolo  digo 

ca  nunca  tance  do  uerrey 

(jue  eu  non  cuyde  que  muyto  tardey 
Amigo  rogo  U9  aq' 

q  mui  cedo  U9  uenbades 

se  nõ  p'  me  rogados 

ca  sey  bê  q  fera  afsy 

ca  nuca  ta  cedo  uerrey 
Amigo  uofsa  pi  será 

poys  U9  Ilides  denõ  tardar 

senhor  q  pi  mha  de  iurar 

ca  sei  hcn  quãto  mhaucrra 

ca  nunca  tã  cedo  uerrey 
E  fsenhor  semp  cuydarey 

q  tardo  nuiyto  e  q  farey 
Meu  amigo  eu  uolo  direy 

se  afsy  for  gcir  no  loey. 
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Ilimliíi  moça  iiamoiada 
dizia  huii  cautar  daiuor 
cdifsela  urõ  senlior 
oieu  fossaueutuiada 
que  oysfo  meu  amigo 
comeu  efte  cautav  dig-o 

A  moça  beu  ijaieçia 

e  eulsa  uoz  mãfseliã  cãtoii 
e  difsa  meniã. 
^mguefsa  seã  maria 
que  oyfso  meu  amigo 

Cantaua  muy  de  eoraçoii 
emui  fremosa  eftaua  * 
e  difse  quando  cantaua 
pcçeu  ads  por  jiediçõ 
que  oysfo  meu  amigo 


Trcs  moças  cantauam  damor 
mui  fremosmbas  jiastores 
nuii  coytadas  d9  amores 
edifsenduulia  mlia  senhor 
dizedenigas  comigo 
o  cantar  do  meu  amigo 

Todas  três  cantaua  mui  ben 
come  moças  namoradas 
edy  amores  coitadas 
edifsa  p'  íj  pçoo  sen 
dizedamiicas 


Que  gram  sabor  eu  au3'a 
deas  oyr  cantar  entõ 
eprouguemi  de  coraçõ 
quanto  mlia  senhor  dizia 
dizedamigas. 

Esfeas  eu  mays  oysíe 
aq  grã  sabor,  eftaua 
eq  muytome  pagaua 
de  como  mlia  senlior  difse 
dizedamigas  cõmiiio. 


Afsaz  c  meu  amigo  trobador 
ca  nuncafsome  defendeu  meliior 
quantofse  torna  eu  trobar 
do  quefsel  defende  por  meu  amor 
dg  que  uã  con  el  eu  tençar 

Peroo  niuytus  ueen  cometer 
tã  bê  fse  saba  todg  defender 
en  fseu  trobar  per  bõa  fe 
q  nuncao  trobadores  uêcer 
poderõ  ta  trobador  e. 

Muytus  cãtars  a  fey  })'  mi 

mays  o  q  Iheu  semp  mays  gradeçi 
de  comofse  bê  defendeu 
nas  en  tenções  q  eu  dei  oy 
sem[)'  p'  meu  amoruençeu. 

Eaqsto  nõ  sey  eu  per  mi 
scnõ  p'  q  o  diz  quê  qr  afsy 
q  o  cu  trobar  cometeu. 
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869     231    Amiga  desque  meu  amigo  ui 

el  p(i')o'  mi  morre  eu  amlo  de  ly 
namorada. 
Desqo  ui  pmeyro  Ihi  faley 
b  el  p'  mi  morre  e  eu  dei  fiqy 

uamorada. 
Dcsqug  uimus  alsiiuis  aueu 
el  premi  morre  eu  ando  p'  en 
namorada. 
Ill  Desquusuimus  uedelít  q  faz 

el  pre  mi  monc  eu  andafsaz 
uamorada. 


870  Jagora  meu  anugo  íiliuiria 

demi  oque  el  tunba  poi-  pouco 
de  falar  migo  ca  tantera  louco 
contrami  que  auida  mays  qrria 
5  e  ia  filiuxria  se  meu  quifefse 

de  falar  migue  nunca  llial  fezefse 
Tau  muytomi  dizeu  q  e  coitado 
p'  mi  des  quando  nõ  falou  comigo 
q  nõ  dorme  nê  a  fen  cõ  fsigo 
10  nê  fabe  defsy  parte  uê  mãdado 

cia  filharia  semeu  quifefse 
Ca  cftelome  q  mays  dcmaudaua 
enõ  ar  q's  q  comigo  falafse 
e  ora  iura  q  iafsc  quitafsc 


de  gni  saudiçèque  nuite  falaua 

e  ia  filharia  se  meu  qsefse. 
E  iura  ben  q  nu  canii  difsefsc 

delheu  laz'  rê  q  malmé  fteuefse 
Ental  q  comigo  falar  iiodcfse 

ia  nõ  a  pito  q  mi  nõ  fezefse. 


Amiga  quero  mora  cousecer 

se  ando  mays  leda  por  huuha  ren 
por  que  dizen  que  meu  amigo  uen 
mays  aquême  uir  querrey  parecer 
trifti  quando  souber  que  cl  uerra 
mays  meu  coraçon  niuy  ledo  seera 

Querrey  andar  triftc  ]  or  Ihy  moftrar 
cami  nõ  prazafsi  dcs  mi  perdon 
po  almi  tenho  cu  no  ooraçõ 
mas  a  ([ucnic  uir  qrrey  semelhar 
trifte  quando  souber  q  el  uerra. 

Pêro  amigas  scnip  rcceey 

dandar  trifte  qdo  gm  prazer  uijr 
mays-  eyo  de  faz'  premeu  cobrir 
ea  força  demi  jiarecerey. 
trifte  q. 


Golpa  fífío 

Mal  farcu  uelida  que  ora  nõ  uou 

uccr  meu  amigo  poys  que  mo  mandou 
que  íòfseu  cone  ena  sagraçon. 
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fazer  oi-açon  a  san  trccçon 
direy  coraçon 
asan  treeçoií. 
E  noiímc  dcuedcs  raha  madra  guardar 
ca  fsela  iiõ  for  inoirerey  cõ  jicfar' 
ca  hufsel  hya  difsc  mcfta  i^açd 
direj'  coraçou 
asan. 


Joliam  de  Canga 

873  Eli  san  niomedu  fabedes 

q  uistelo  meu  amigo 
oiouuera  seer  migo 
mlia  madre  fe  que  deuedes 
5  leixedesmho  hir  ueer 

O  q  iuftes  efse  dia 

andar  premi  mui  coytado 
cliegoumora  seu  mãdado 
madre  p'  seã  maria 

K»  leixedesmho  liir  ueer 

Poys  el  foy  da  tal  uêtura 
q  sofreu  tã  muyto  mal 
p'  mi  erê  nõ  llii  uai 
mha  madre  ep'  mesura 

15  leixedesmho  hir  ueer 

Euserey  p'  el  coitada 
poys  el  e  p'  mi  coido 
se  de  ds  aiades  grado 
madre  Ijen  auenturada 

20  leixedesmho  hir  ueer. 


Fuy  eu  madra  san  inomcdumc  cuydey  874 

que  ueefso  meu  amigue  nõ  foy  hi 

por  mui  fremosa  que  trifte  men  parti 

c  dixeu  comou9  agora  direy 

poys  liy  nõ  uou  sey  hunha  ren  , 

por  mi  se  perdeu  q  nucallii  fiz  lion 
Quaudeu  a  san  niomede  fui 

enõ  ui  meu  amigo  cõ  q  q'fa  falar 

a  muy  gm  sabor  nas  ribcyras  domar 

sofpirey  no  coraçõ  e  dixafsy  lo 

pois  hi  nõ  uê. 
Depoys  q  fiz  na  ermida  oraçõ 

enõ  ui  oqmi  qria  gm  bõ 

cõ  gm  pesar  filiiouxi  me  gm  trifteu 

e  dixeu  logafsy  efta  razõ  15 

lioys  lii  nõ  uen. 


Amigo  semi  gram  ben  queredes  875 

hida  san  momede  ueer  medes 

cie  nõ  mi  mençades  amigo 
Poys  mhaq'  rê  uõ  podedes  diz' 

liidu  aiades  comigo  lezer  5 

oie  uõmi  mêçades 
Screy  uos  quê  san  momede  do  mar 

na  ermida  semho  ds  ag'sar 

oie  nonmi. 
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Martin  de  Gijzo 
876         C  EComo  uyuo  coytada  iiiadre  por  meu 

amigo 
cameii  uyou  mãdado  que  í-c  uay  uo 
epor  el  uyuo  coytada  [ferido 

Como  uyuo  coitada 
5  madre  p'  meu  amado 

camê  uyou  mandado 
q  sfe  uay  no  fosfado 
e  p'  cl. 
Camenuyou  mandado 
10  qsfe  uay  no  ferido 

eu  a  fcã  ceçilia 
de  coraçõ  o  digo 
ep'  el  uyuo. 
Camenuyoii  madado  qsfc  uay  no  fosfado 
15  cu  a  scâ  ceçilia  de  eoraçõ  o  íalo 

e  p'  el  uyuo. 


877  Seu9  prougucr  madroiefte  dia 

liirey  oieu  fazer  oraeon 
e  cliorar  muyten  scã  ceçilia 
deftes  me9  ollios  e  de  coracon 
5  sa  moyreu  madre  por  meu  amigo 

c  cl  morre  por  falar  comigo 
Seu9  prougucr  madre  defta  g'sa 
hircy  ala  mhas  candeas  qimar 
eno  meu  mante  na  mlia  camisa 
10  a  scã  ceçilia  anto  feu  altar 

ca  moyreu. 


Seme  leixavdes  mlia  madrala  hii 
direy  ug  ora  oq  U9  farey 
]iunliarey  semp  ia  deu9  fuir 
cdefta  hida  mui  leda  uerrey 
ca  moy  reu  ma. 


Treydes  ay  mha  madrcn  romaria 

ora  liu  chamam  scã  ceçilia 

e  iouçana  hirey 

ca  ia  hy  efto  que  namorey 

elouçana  hirey. 
E  treydes  migo  madre  de  grado 

cameu  amigue  p'  mi  coitado 

elouçana  hircy. 
(Irar  iiu  cliamã  scã  ceçilia 

poys  madufso  q  ben  qria 

Iouçana  hirey. 
Cameu  amigue  p'  mi  coitado 

epoys  eu  nõ  farey  seu  mãilado 

elouçana  liirev. 


Non  pofseu  madre  ir  a  scã  ceçilia 

carne  guardadcs  a  uoyte  o  dia 

do  meu  amigo. 
Non  posfcu  niadraucr  gasalhada 

cãme  nõ  leixades  faz'  mãdado 

do  meu  amigo. 
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Carne  giiardndcs  a  iioytco  dia 

moircru9  ey  cõ  aqsta  porfia 

por  meu  amis-o. 
Cami  110  leixades  faz'  niadailo 

morreru9  ei  cõ  aqste  euydado 

por  meu  amij^o 
Morrerug  ey  cõ  aqucsta  perfia 

efseme  leixasfedes  hir  guarria 

cou  meu  amigo 
Morreru9  cy  cõ  aqste  cuydado 

císe(r)  qserdes  liirey  mui  de  grado 

cou  meu  aniiii^o. 


8S0  Ay  uertudes  de  scã  cecilia 

que  fanhudo  que  se  foy  iiun  dia 
o  meu  amigo  ctenfse  por  morto 
esfefsa  sanha  non  faz  iiy  torto 
5  omeu  amigo  |  etensfe  por  morto 

Ay  uertudes  de  scã  ermida 
cõ  gm  pesar  fez  aqsta  liida 
omeu  amigue 
tenfse  por  morto 
III  efsefsa  fsaiiha  uõ  faz  lii  torto 


881  Nou  mi  (ligados  madre  mal  eirey 

ucelo  seu  uerdade  que  namorcy 
na  ermida  do  souoral 
hu  mel  fez  muytas  uezes  coytada  estar 
5  na  ermida  dosoucral. 


Non  mi  digades  madre  mal  se  ou  for 

ueelo  sen  uerdadeo  incntidor 

na  ermida  do 
So  el  nõ  uen  hi  madre  sey  ([  farey 

el  será  sen  uerdade  eu  morrerey 

na  ermida. 
Kogueu'seã  cccilia  cnrõ  soulior 

q  acho  icu  liy  ma<lro  meu  tiaodor 

na  ermida. 


Nunca  ou  ui  mollior  ermida  uê  mays  scã 
oquefsc  denii  cu  fiugeemi  canta 
difserõ  mi  que  afsa  coyta  sempra  uanta 
por  mi  deus  auos  grado 
e  dizen  mi  que  o  cuydado 
por  mi  o  periurado 
m'  codaz  efta  nõ  acho  põciíada 


Ado  muy  hon  parecer 
mandoulo  a  duffe  tanger 
louçana  damoros  moyreu. 

A  do  muy  Ijom  semelhar 
mand  oulo  aduífe  sfonar 
louçana  damores  moyreu 

Mandoulo  aduífe  tanger 
eiiõ  llii  dauau  (uagar)  Iczer 
louçana  damores  muyreu. 

Mandoulo  aduflfe  fsonar 
nõ  Ihy  dauan  uagar 
louçana  damores  moyreu. 


883 


883 


302 


IL  CANZONIERE  PORTOGllESE 


3Iartin  Codax 
884     23,1   Ondas  domar  de  uigo 
se  uiftes  meu  amigo 
cay  de9  se  uerra  i/cdo 
Ondas  demar  leuado 
5  se  uiftes  meu  amado 

cay  dus 
Sc  uiftes  meu  amigo 
o  ]/  q  eu  sofpiro 
cay  d's 
10  Se  uiftes  meu  amado 

op'  (]  ey  gni  cuydado 
cay  d's. 


885  Mandade  comigo 

ca  uen  meu  amigo 
liirey  madre  uyuo 
Comigue  mandado 
5  caueu  meu  amade 

hirey 
Caueu  meu  amigo 
euen  saue  uyuo 
liirey. 
10  Ca  uen  nicu  amado 

eueu  uyue  seno 
liirei 
Caueu  sane  uyuo 
edel  rey  amigo 
15  liirey 

Caueu  uyue  saud 
c  dcl  rey  priuado 
hirey. 


^ía  ii-mana  fremosa  treydes  couiygo 

ala  igrcia  de  uigo 

hu  e  o  mar  sal  ido 

emirarcmolas  ondas 
Mha  irmana  fremosa 

treides  de  grado 

ala  igia  de  uigo 

(e  o  mar  salido) 

lui  e  o  mar  leuado 

emirarcmolas  ondas 
Ala  jgia  de  uigo 

c  o  mar  falido') 

cucrra  liy  madre 

o  meu  amigo-) 

emirarcmolas 
Ala  Jgia  dcuigo 

c  o  mar  leuado 

euerra  liy  madre 

meu  amado 

emirraremolas 


Ay  de9  se  sabora  meu  amigo 

comeu  senllieyra  eftou  eu  uigo 

cuou  namorada 
Ay  ds  se  sahora  o  meu  amado 

comeu  en  uigo  senllieira  manho 

cuou  namo. 
Comeu  seulheyra  eftou  en  uigo 

ene  lhas  guardas  uõ  sõ  comigo 

cuou  na. 
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Co  meu  senllieira  eu  uigo  nianlio 

e  nullias  guardas  migo  iiõ  trago 

cuou. 
E  uulluis  guardas  nõ  e  comigo 

ergas  mes  ollig  rj  i-hora  migo 

euou  na. 
E  uulhas  guardas  migo  uõ  trago 

ergas  mcj  olho  q  cliorã  anby 

euou  ua. 


8SS  Quantas  sabedes  anuir  amigo 

creydcs  comig  alo  mar  deuigo 
ebau  haru9  ema  nas  ondas. 
'*■  Quautas  sabedes  damar  amado 

õ  ereydesu9  migo  ao  mar  leuado 

ebau  liaruosemg. 
Treydes  comigo  ao  uuir  de  uigo 
eueeremolo  meu  amigo 
eban  barnosenuj. 
lo  Troydel'  migo  ao  mai-  leuado 

euercmo  lo  meu  amado. 
ebauIiaruQ  euig  uas. 


Hu  baylaua  corpo   ucliib 

q  nunca  ouu'a  amigo 

am'. 
Baylaua  corpo  delgado 

q  uunca  ouu'a  amado 

amor. 
Que  ouu'a  amigo 

ergas  no  sagdê  uigo 

amor. 
Que  nunca  ouu'a  amado 

ergas  no  uigo  sagdo 

amor. 


Ay  ondas  que  cu  uin  ueci 
se  mi  sabercdes  dizer 
por  que  tarda  meu  amigo 
seu  mi 

Ay  (d)õuas  q  cu  uin  uirar 
semi  saberedes  contar 
])or  q  tarda  meu  amigo. 


140 
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S8!*  Eno  sagrade  uigo 

baylaua  corpo  uedilo 
amor  ey. 
En  uigo  no  sagrado 
ã  ba3'laua  corpo  delgadc 

amoi'. 


Áyras  paez 

Quer  liyr  a  seã  maria  de  reça 
e  irmanas  treydes  migo 
e  uerra  o  namorado  de  bõ  grado 
falar  migo 

quer  liir  a  scã  maiia  de  reça 
bu  uõ  fui  a  mui  grã  peça 

Se  ala  fofsir  maua  bê  sei 
q  meu  amigui  uerria 
p'  me  ueer  ep'  falar  migo 
calho  non  ui  noutro  dia 
quero  liii-  a  sca  maria  de 
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892  Por  uello  namorado 

que  uiuyta  que  eu  iiõ  ui 
irmana  treides  couiíjao 
carne  dizen  que  ueu  hy 

5  a  sca  niaria  ile  recja 

Porq  sfey  cami  qr  bê 
ep'  q  uõ  bi  muytado 
iniiaua  treides  coniiji^d 
ca  sey  q  uê  hi  de  grado 

10  a  scã  maria  de. 

Por  uolo  namorado 
q  p'  mi  gm  mal  leuou 
treides  cõmigay  irmana 
cami  dizê  q  diegou 

15  a  scii  maria  de. 


Fenut  Do  Lago 

893  Dir  ascã  maria  do  lagucy  grã  sabor 

et  po  nõ  byrey  ala  se  anti  oõ  ÍVn- 

irmana  o  meu  amigo. 
Vdir  a  scã  maria 
5  do  laguemi  grã  bcn 

et  ro  uõ  byrey  ala 

se  antr  uõ 

a  sê  irmana 
Gram  sabor  aueria  nomeu  coraçõ 
io  dir  a  scã  maria  se  by  a 

cbafseutõ  irmana 

ia  uirey  noutro  dia 

(indome  de  parei 

q  nõ  faliala  hcrmida 

De  ante  uõ  foffi  irmana 


Jofiam  de  requeijxo 

Fui  eu  madreu  romaria 
a  faro  cou  meu  amiguo 
e  ueuho  dei  namorada 
por  quanto  folou  comigo 
cami  iurou  que  morria  pornn 
tal  ben  mi  queria 

Leda  ueuho  da  ermida 
edefta  uez  leda  serey 
ca  faley  cõ  meu  anngo 
q  sen  p  deseiey 
cami  iurou  q  morria  p'  mi 

Du  meu  ui  cõ  meu  anngo 
uiu  leda  seds  mi  pcrdou 
ca  nuncallii  cuydamentir 
p'  qiiautouiel  difserou 
cami  iurou. 


894 
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A  lar  hun  dia  inrcy  nuulrc  seuy  puguer 

rogar  se  uerria  meu  amigo  q  mi  be  ((uer 

cdireilhcu  entou 

a  coytado  meu  coraçou. 
Muyto  jjer  deseien  5 

q  ueliclse  meu  amigo 

q  meftas  penas  deu 

cq  íalafse  conngo 

edirey  Iheu  entou 
Sefsel  nenbrar  q'f  lo 

como  fiqy  namorada 

efse  cedo  uelier 

co  uir  eu  ben  talhada 

edirey  Ihcu  cnton. 


DELLA  BIBLIOTECA  VATICANA. 


305 


89()     2:11   Poys  nos  tillm  (|iioieilos  nuii  jiraiii  bcii 
iiolsamigo  iiiauddiiol  liir  iiecr 
^10  íiiçede  jior  mi  huuha  leu 
que  aia  sempre  ([uciiy  grailecer 
5  11011  uy  eiitciiilam  ])er  lê  q  scia 

ff  ii'j  eu  inaudir  liu  119  el  ueia 
Mandouy  eu  hir  aíar  iiii  dia 
tiliia  IVeiiiosa  iazer  oraçnn 
liu  íalc  uolco  come  sova 
lo  e  udlsamiiiue  se  ds  uy  i)crdou 

uouuy  euten. 
E  poys  llii  uos  g-m  bê  qredes 
diíeyuy  iiilia  como  laçades 
liy  dcuy  niadie  ueloedcs 
15  iiiays  ])'  quanto  uos  comigamades 

uoiiuy  eii. 


8Í)Í  Atendei-  qnereu  mandado 

quem  cu  uyou  meu  amigo 
que  uena  eu  romaria 
a  lar  c  uecr  Isa  migo 
5  c|)orcn  tcn  licu  ((ue  ueiilia 

como  quer  ([ue  outre  tcnlia 
uo!i  temeu  dei  que  uõ  uenlia. 
Atcndelo  qreu  madre 

oys  inen  uyou  seu  mandado 
10  eami  dilso  mandadeyro 

qc  p  mi  mui  coitado 
eporen  tenheu. 


Atcndelo  qreu  madre 

poys  mel  iiiandadeuuya 

qíse  uerria  ueer  migo 

en  far  eu  scã  niaria 

eporG  tenlieu  dei 
Que  el  logami  non  uenlia 

non  tenlieu  p  re  q  seia 

ne  q  muyto  uiuer  poisa 

en  logr  hume  nõ  ueia 

eporen  tenheu  dei  q  uõ  uenlia. 


Amiga  qucn  oie  soubelse 
mandado  do  meu  amigo 
ellii  beu  dizer  podelse 
que  (1)  uehefse  falar  migo 
aly  hu  sempre  queria 
lalar  migue  nõ  podia 

Se  denii  ouuer  maiulado 
uoii  sey  rC  qo  detenha 
amiga  pelo  seo  grado 
q  el  mui  cedo  nõ  ueiiha 
aly  hu  semp  qria 

E  iby  migouf  negada 
ateudelo  cy  uelida 
fremosa  e  ben  talhada 
en  tare  na  ermida 
alv. 


898 


39 


306 


IL  CANZONIERE  POIíToniIESE 


Fernan  (âefqo)  õefquyo 
899  D  uofso  amigo  afsj'  iTs  luê  pav 

ny  amij;a  de  uos  nuiyto  ((ueyxar 
(las  iiiãiles  coytas  qlbe  ilosts  tlav 
des  que  nos  el  iiyra. 
5  o(A)  lo  sou  mal  uos  filhou  ]ior  seu' 

e  amig-a  sodcs  dei  ])CPadoi' 
ediz  q  luorte  llic  fby  uolsamor 
desquos  el  uyra 
O  lo  seu  mal  cqueyxou  scniéde 
10  cadmoive  edeuos  uuca  avende  seno' 

coytas  q  fofse  )ioreudc  ds  q  uos  cl  uyra. 


900  Senhor  por  que  cu  fã  enfam  leuey 

grã  sacou  ha  ])'  deus  quy  nõ  uy 
cpo  niuy  loíe  de  uos  uyuy 
nunca  aquefte  u'u;itiga  chey 

5  ij  loíe  doos  u  loíe  de  corazõ 

Auiinha  coyta  p  deus  uu  ha  par 
q  j)or  uos  leno  semp'  louarey 
epo  niuy  lome  deuos  more\' 
uunca  pude  efte  ucruãtiga  char 

10  q.  l(h)ome  dolhos  lã  loíe  de  corazõ 

E  tã  grã  coyta  damor  ey  migo 
qo  nõ  salic  ds  mal  jiecado 
po  q  uyuu  muy'ta  lõgado 
deuos  nõ  acho  efte  uiuãtigo 

15  quã  loíe  dolhos  tã  loíe  de  coraçõ. 


nõ  Ouosa  migo  triste  sem  razom 

ui  eu  amiga  muy  ])ouco  per  ey 
cpguutcyo  ])or  q  c  nõ  sey 
dei  se  nõ  tanto  í}  me  difse  entora 
des  q  el  uyra  hiuí  sa  senhor 
hir  du  el  era  fora  so  fredor 
de  gndes  coytas  no  seu  coraçõ 

Tantriftestaua  q  beu  entender 
pode  que  qr  qo  uiv  q   triftc 
epgunteyo  mais  ))er  boa  fc 
non  pudeu  dei  mais  da  tãto  apnder 
desqel  uira  huã  q  qr  bem 
hyr  du  cl  era  ])or  derto  tem 
ta  qa  uyr  denõ  tomar  ])razer 

Uafsa  trifteça  ouucu  tal  jiesar 
q  foy  a  el  epguntcy  afsy 
enq  coidaua  mais  nõ  apndi 
dei  seuõ  tanto  qlhy  oy  falar 
desq  el  uira  qlhi  coitas  deu 
liir  d II  el  era  no  corazon  seu 
ta  q  a  uir  ledo  nõ  podan  dar 

E  entõ  pode  perder  seu  pefar 
du  q  el  uyra  hyr  ueer  tornar. 


Vayamos  irmana  uayamos  dormir 
nas  rrybas  do  lago  hu  eu  andaruy 
alas  aues  meu  amigo 

Vaiamos  hirmana  uaiamos  folgar 
nas  rribas  do  lago  hu  eu 
ui  andar  alas  aues  meu  amigo. 
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En  uas  rribas  dolago  hu  eu  andar  ui 

seu  arco  na  niaão  as  aucs  ferir 

alas  aucs  meu  amigo 
En  nas  rribas  dolago  ini  eu  ui  andar 

seu  arco  na  mano  alas  aucs  tirar 

alas  aucs  meu 
Seu  arco  na  mano  as  aues  ferir 

alas  q  cantauam  leixal  as  guarir 

alas  aues  meu 
Seu  arco  na  mano  alas  aues  tirar 

elas  q  cantauam  nõ  nas  quer  matar 

alas  aues  in. 


903  Que  adubastes  amigo  alaen  lugu  andaftes 

ou  qual  lie  efsa  tiVcmosa 
de  q  U9  uos  namorastes 
direiuolo  eu  senhora  pois. 
5  mê  tã  ben  pguntaftes  damor 

q  eu  leuei  de  santiago  aluga 
efse  me  adugu  e  efse  mlia  dugo 
Que  adubaftes  amigo  hu  tardastes  noutro  dia 
hou  qualhe  efsa  fremosa  qu9  tii  ])ê  parçia 
"•  direiuolo  senhora  pois  hi  tomaftes  ptia 

damor  q  eu  leuei. 
Que  adubastes  amigo  la  hu  auedes  tardado 
ou  qual  he  efsa  fremosfa  de  quesodes 
namorado  direi  uolo  euseniiora 
lã  pois  me  auedes  preguntado 

damor  q  eu  leuei  de. 


S/euam  BA  Guarda 
A  hu  correcor  aque  uy 
uender  panos  que  couli0(,'i 
con  i)enas  ueyras  disf  afsy 
da  molher  fson  de  dom  foam 
et  difsamel  uedes  quãtani 
el  et  aquefta  sa  molher 
an  no  meft'  ano  meft' 
E  difseu  ticara  eu  cos 
semeftes  pauos  do  ugros 
mays  poys  q  os  traicdes  uos 
auõdcr  et  p  fseu  talam 
et  difsomel  sey  eu  de  pram 
per  ela  quato  ucz  difse'(rano) 
ano  mefter  ano  meft'. 
E  difseu  greue  de  qeer 
q  elg  cõ  mengua  dau' 
mandem  taes  pang  uêder 
por  qnã  pouco  por  eis  dam 
et  difsomel  p  comefta 
et  X  aqsta  fsamolh' 
anomcftcr  an  nomeft'. 


Dua  grã  uiuha  q  tem  cu  ualada 
aluar  rrodiguit  nõ  podauer  pi 
uedes  por  que  ca  el  nõ  cura  sol 
dea  qrer  per  fseu  tèpo  cauar 
et  a  mays  dela  iaz  por  adubar 
po  q  tem  amourifca  podada 
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El  tcntcnde  q  a  te  adubada 
\wh  Ília  podarti  :  Iseu  nazõ 
catíi  nicgdd  licou  ut'  zoiíi 
q  a  copa  noii  i)odc  bê  dcytar 
ca  c  tal  têpo  aiiiãdou  podar 
q  >^cnp  Uic  licou  dc(,cpada 

Sc  cõ  de  calii)  11(1  for  nccliãtada 
nc  liu  ,])ueyto  uõ  pod  ciidau' 
ca  per  aly  pu  a  fez  rrcer 
ia  cndo  nclir  efta  pa  fsccar 
et  iiiays  uairria  ia  pa  qyniar 
q  de  iaz'  coiiio  iaz  mal  jiarada 


dcsq  uco  luuicalsael  cheg-ou 
lie  qr  ciic^ar  se  dei  clã  uõ  lie 
uiraudollie  ant"  q  a  boíi  fc 
iiõ  na  cr  Icxc  coiiioa  leyxoii. 
Eo  catiuo  per  jindei'  q  ha 
no  na  pode  delta  seyla  party 
uc  per  mearas  iie  pela  ferir 
ela  p  cn  iieliua  rrê  nõ  da 
mais  sca  qr  dcfta  sanha  lyrar 
a  boii  fe  lhe  cõuè  auirar 
q  a  nõ  Icxc  cn  nc  liu  tepo  ia 


906  Aluar  uegcu  agrauar 

por  que  fi-c  fsentaq'  meguadaniidar 
et  te  qiielhya  luellior  alen  mar 
q  llic  uay  n(|y  liii  naçeu  et  criou 
õ  et  por  estd  diz  q  sse  qr  tornar 

liu  grã  têpa  fnio  et  fanou 
Tcn  cl  q  faz  d'ytc  se  qyxar 
])(iys  llic  1111  uai   fiiir  et  alãnar 
ncn  podaqui  c(uilselh(i  per  calziír 
10  comalctnar  per  fuir  per  calçou 

porc  qrfsyr  afseu  tepo  pafsar 
iiu  grã  tcnpa  fuiu  et  attanou 


907  A  nidlli'  daluar  rrolz  tonum 

tal  qyxume  quaudolscl  foy  daquê 
et  alcxou  q  per ')  mal  uê  por  bcu 


•^a    En  prcyto  (j  dom  foa  ha 

con  hun  nieeftrc  ha  grã  cafto 
eo  lueeftrc  prefsopom 
o  de  q  o  dcreyt  eita 
tau  contrairo  perqt  eu  ui 
(pic  selli  (uitrê  nõ  a  corri 
o  nieeftrc  de  quecia 

Mais  se  de  cac  que  será 
(j  ia  dcrcito  nc  razon 
for  de  niaiular  ne  dctieusfon 
eiital  nieeftrc  q  nõ  da 
cn  fscu  feit  au'ida  delsi 
mais  leuara  p  qt  oy 
q.  liio  dereito  softcrra 

Ca  o  meeftre  entende  ia 
se  de  caer  qlh  ccaioni 
antros  q  letcrados  som 
onde  ugouha  prendera 


908 
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143 
devrar  geu  dcato  afsi  JIcu  fano  fiz  jiortal  uijz  pc(lir  \i\{) 

2(1  e  I  cfto  uir  dcs  ali  í]l  inlia  rcaulia  madre  dcl  rei  deu 

p  mal  aiulautci)  teiia  iiii  caualciro  olicial  seu 

Esta  cantiga  decima  foi  leita  alui  jiois  me  iiõ  uai  dantc  tal  luizir 

mccí^trc  de  Icys  q  era  maço  dua  ca  .se  iiou  y  eleuo  meu  uogado  5 

]iiia  eçoiícgaua  dela  muito  seuprc  me  di/-  q  esta  cu  bargado 

de  tal  guiíiíi  q  luc  nõ  poderc 
Por  tal  iuiz  uíica  ia  mais  a 
í)0!)  Hum  caualciro  me  dilsen  I)aldou  doíeubargad  eite  pyto  q  ey 

qucme  qria  poer  eitciçom  uc  areinlia  ne  seu  íilli  clrei  lo 

muy  agrauada  come  lio  me  criui  po  lliomaudeu  nuca  moira 

edixillieuton  ciuiiou9  dircy  caiame  dilse  qme  nõ  9ju';i 

h  scmlia  poserdcs  tal  uola  porrei  dir  perdautel  jiois  momaru  podia 

q  aíseiu.ades  beu  atau  cu\i.  me  tre  liai-cad  cCteucr  com  cfta 

E  dilT'  ouiel  cicciço  tculicu  ia  .Alais  areudia  i)ois  q  certa  tbr  I5 

tal  qu9  potiha  q  U9  custara  de  ql  iuiz  cua  sa  cala  teu 

mais  q  qto  uai  aquelte  meu  num  t'ra  p'  razõ  eito  sei  eu  bem 

in  edixillieu  poi!  ono  teuli  cnal  de  poêr  hi  out"  iuiz  melhor 

sema  poserdcs  poi-reuiola  tal  calsi  pofseu  au'  meu  dcreito 

q  afsenrades  atao  cuu.  pois  q  di  lor  eftc  iujz  tollicito  20 

Tal  excicõ  uy  tenli  cu  de  poer  eme  dcre  ql  qr  ou  troidor 

dilscl  amí  p  qdo  uofsauer  E  cfta  cantiga  foi  feita 

15  U9  cufte  tanto  q  fiqdes  mui  aliu  iuiz  q  no  ouu'ia  l)c 

edixillieu  coraçõ  de  judeu 
semha  poserdes  tal  uos  .jn-ezeu 

q  afscnçadcs  bc  a  taao  cuu.  Pois  atodos  auortece  Ull 

Esta  cantiga  de  cima  foi  feita  efte  iogr'  auovtido 

a  liu  caualciro  q  Uie  a]ioiham  de  tal  mollier  e  marido 

q  era  puto.  q  amin  razon  parece 

de  trager  p  seu  pediolo  õ 

o  filho  doutro  no  colo. 
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Pois  ela  fge  camisa 

de  sargo  mui  be  lauratla 

eviai  acnda  pousada 

p'  algo  nõ  esen  lisa  rdc ')  tg-' 
Como  pn  da  arruda 

foi  da  luolh'  aiddado 

iiõ  lie  mui  dcs  ngsado 

pois  Ihefta  faz  tal 

auida  de  fc. 


012  Dde  moioli  Iniu  home 

uai  fe  da  qui  iuiu  licome 
dix  Ihou  per  eomel  come 
poys  q  meu  fiq  cu  lixboa 
5  ia  q  SC  uay  oricouic 

uaro  uaase  ora  hoa 
E  difemel  per  leyrca 
seuai  camiliõ  de  scã 
dixlli  eu  per  comei  çea 
10  poys  eu  tique  stniadura 

se  uay  camilio  de  seã 
el  uaale  boa  ueutura 
E  edifemel  cfte  camlio 
se  uay  dãf  doyro  7  mihõ 
15  dix  eu  poys  beuo  -)  bon  uihõ 

aq'  lui  coudic  Hii  couto 
te  uay  aut'  doyre  niyho 
seniier  uaaseu  po'lo. 


Pois  teu  preyt  auda  luutaudo 
aquel  que  bedo  teu  bando 
dime  doutor  como  ruguando 
lhe  cuydas  fazer  em  meda 
por  (|t  auda  trabalhando 
com  apóstata  façenda 

Pois  cõmuytos  ha  ta  ralha 
porte  iutar  ^il  sem  fialha 
(li  doutor  fsy  deus  ty  \ialha 
selhe  cuydas  dar  merenda 
por  quantel  porcy  trabaliia 
com  apóstata  fazenda 

Pois  anda  tam  afíicado 
por  teu  pyto  auer  ultado 
dy  doutor  cal)o  casado 
q  pi  tem  hy  ou  qugenda 
o  q  toma  tal  cuydado 
com  apóstata  ifazenda 

Efta  cantiga  foy  fcã  a  huíl 
doutor  qnieteu  por  seu 
mefegeyro  pa  iíit'  seu  cafa 
meto  iuiu  li(jm  q  era  leigo 
e  cafado  e  fora  aiit  ffrade 
preegador  co  q  se  sal  da  or 
dem  camâlhe  epostata  efta 
cantiga  h  a  de  cima. 


913 
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ÍU4  Pois  que  te  praza f 

(Liuer  sem  cõpriílo 
cn  trobav  tem''en  hoa  irazo 
nou  faz  inefter  aty  tler  ufi  cliãcom 
5  dir  enteuçar  com  corre  a  luirrido 

ncnte  loaref  come  quefsem  gana 
edepalau's  torpes  edou  flaua 
edepos  flfaco  seer  elpargado 
Ca  seup'^  ytam  por  ensj'  uitaile 
lu  iip  iiastor  ])'  carfsc  de  gram  fsem 

uê  gra  saber  ]jorcndaty  cõuem 
eu  íjto  elta  pastor  didade 
])ois  en  tam  alta  rrazõ  dusas 
q  pmilies  seii])'   aiitras  outras  cousas 
15  seeres  partido  de  torpidade 

Nou  entendas  q  tlages  hy  coidura 
dires  a.sy  come  torre  eutecar 
atrcuêdo  te  q  sabes  trobar 
ante  mercês  hy  teu  fcõ  rniiéta' 
20  porem  nõ  qras  seer  enganado 

ental  razon  niays  sey  sen]tra  cordado 
desceres  parado  deloucura 
ffijda. 
E  ])ois  enal  esmãísc  mesurado 
25  nõ  entêces  seqr  serás  leado 

no  qtues  pudo  debrauura 
Esta  cantiga  foy  ícã  a  bufl  galego 
qfse  p'çaua  de  qob"  enô  o  sabya  bè 


emeteusa  mau  de  teco  cõ 
st  da  g'da  e  sf  da  gda  Ihi  fez  efta 
eãtiga 
e  el  audaua  senp"'  esptido 
euuuca  Ibe  entendeu  acãtiga 
uellie  soube  a  ella  t"u'. 


Bispo  seniior  eu  dou  a  deus  bom  grado 
por  que  uos  ueiem  priufica  eutrar 
delrey  aq  ])raz  dauerdes  leg' 
no  feu  cousellio  mais  doutro  prelado 
epor  q  eu  douoso  tala  sey 
(jual  ])i-ol  dauosa  priuãca  terrey 
rogo  eu  a  deus  q  seiades  priuado 

Dobrando  ede  quantal  aueds 
lazcde  senp'   qutalrey  puguer 
l)ois  qu9  el  por  priuadaf  qr 
epois  quos  altos  fccõs  sabedes 
c  qt  en  fise  cn  9selbo  iaz 
urd  seu'  ]»ois  defto  alrey  pz 
fyo  p  ds  q  i)'uado  seredes 

Per  queste  papa  q  douydarya 
quen  uon  tiredes  grani  (plj 
4)1  egrani  bem 

quandel  souber  que  pelo  uofso  fsem 
cl  rey  deug  mays  doutro  vrõ  fia 
cpoys  U9  elrey  aqste  logar  da 
difto  senlior  hu  outra  rrem  nõ  ha 
uos  seeredes  puado  aodauya. 
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ÍUtí 


9i; 


Defte  uofso  heiíeficoo 

cou  olicio  quem  (lunytlaia 

que  uoles  alreni  em  (uitia  t<)'tva 


Uíiiizeln  q  ([iier  que  pof  soniêca 
õ  qual  nos  smles  e  de  que  log:ar 
enõ  i)aicç  que  u-^  ds  (|'s  dar 
entender  ]iode  qte  iiiha  crcêza 
q  ]í<iis  U9  qrc  iiitar  calanito 
liou  podau'  liy  iie  liuu  ]rtiineto 
se  nu  se  í'nr  ji  uusa  iiegMiza 

E  que  liem  uir  oikiso  yteuete 
eas  fey'tas  eu  pa reger 
q  uos  auetles  be  ]i(ide  tender 
eii  tod  aqstii  cjte  meu  riefe 
q  l)e  aly  liu  nos  caiar  qredes 
nô  Isc  ])aitira  q  liy  uO  caseds 
seuõ  pscerdts  uos  liy  ueg-rigête 

Ca  sey  ou  nut"  nõ  de  tal  doayro 
nê  de  tal  louar  com  uos  depm 
yaguça  qromou  detala 
de  casar  cedo  iiõ  ouuy  ytrayro 
liorê  119  9f)  seeasar  cuydades 
dcneg-gente  q  sodes  seiades 
uuiy  aguçosa  sem  out"  dcs  uayro 


Kiiy  gonzaiiiyz  jio  uy 
agucçe  por  q  uos  frauou 


cm  uolo  cantar  Joliaue  alis  uegeu  el  ([ueyxar 

de  q  uai  deotto  lliy  deuos  recreie 

bu  lliy  IVeltes  trobar  denial  dizer 

eu  tal  guysa  (pie  bê  jiode  entemder 

quem  (|ucr  o  mal  que  ailbo  parece 
l'orem  partidelte  leido  de  cedo 

cade  maldiz'  no  tirades  piil 

e  coraõ  se  Jolumc  aus  dol 

iadeuos  perdeu  u'go  niia  x  medo 

ea  entendei  q  sedeua  leutyr 

domai  diz'  q  alseu  ollio  iiyr 

que  pode  Io,i;-a  tVar  conlseiuledo 
l'oys  sodes  eucondude  uysta 

sabed  egora  catar  tal  razõ 

percpie  neiília  eite  leit  aperdom 

e|ior  [larardos  niillior  acoquifta 

ouc"  grad  oia  seulio'  q  uy  pz 

semal  dizer  no  uofo  cantar  iaz 

queo  poedcs  todo  uafsa  uifta. 


Uisoj;-cl  ley  poys  dnm  tbaõ  mays  uai  91S 

seendo  pobre  ograuí  beu  fazer 

que  Iheu  ti'/  senpre  o  foz  cu  saudcçcr 

seuiel  beu  quer  meus  amigos  ental 

(|ue  lac  queyra  malliy  farey  5 

podccer  et  defcu  saudera  ley. 
Poys  enrobzii  ')  uõ  fsal  dcfseu  sem 

eobem  ífazer  o  dorma  sandeu. 


')    La  z   semhrn  caitcellalu. 
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por  pailec,-'  o  q  nu  padeceu 
põ  amigos  diz  qiiic  qr  bem 
quenie  qira 

Poys  Ihi  ds  atai  ucnt'  deu 
que  eupobreza  todo  seu  seniha 
e  com  bem  et  feeem  ,p  meu 
que  me  qira  ia 

Esta  cantiga  1'oy  fcã  a  buu  pfoi-a 
priuado  dei  rcy  equãdi)  cTtaua 
mUy  teu  doa  mor  dei  réy 

iiiui    lèuata.lo 

apoyuhalhe  q  tra  (mal  recado) 
com  hom  de  mal  recado 
eaas  uez  c  ([uaudo  el  rey  uõ 
fazia  fannco  to  de  torna  ua 
muy  mau  Cs e  t  mui 
CO  rd  o  y  mui  mi  furado. 


l'oys  cata  rciu  merpeit" 
coufsas  rrazoes  dcugauo 
eme  qr  meter  a  dano 
por  eu  dane ')  q  mo  deyte 
deytar  qro  eu  dodauya 
omaciq'  adom  macia 

Poys  me  tenta  detal  ^)ouo 
per  (jue  ma.n^a  efperzado 
cu  coniohomc  d  ('deitar)  recado 
cnuclpcra  dano  nouo  deitar  qro  eu 

E  i)oys  cl  aas  prymeyras 
qi  dcmy  leuar  o  meu 


come  eugador  Judeu 
eu  ucspa  de  janeyras 
deytar  qro  eu. 
Esta  cantiga  foy  feyta 
aliuti  cftudeyro  q  auya 
no  me  maçie  q  era  cfcudeyro 
do  meestre  dalcautara  et  ueera 
dcl  rey  dcpoít  cõ  fuás  peytefsias 
et  dana  llie  a(;tcdcr  q  Icuaria 
do  rrc  da  caçara  muj'  tíli  algo 
eelaudaualbycõ  metia 
et  pa  leu'  dei  algo 


Vos  com  Josej)  uenlio  cu  pguntar 
poys  pelos  iiofsos  Judeus  talhadors 
vos  be'-)  calhada  agrades  emeores 
quauto  cada  luiti  Judeu  adedar 
per  ([ual  fazom  dom  scliam  Judeu 
aque  ia  talha  foy  i)ofta  uofseu 
sefcufsa  senpre  ilc  uolco  reytar 

.Steuii  da  guarda  pode  q'tar 

qual  Judeu  qr  dcrcytar  os  senhores 
mays  natalba  graças  uc  amors 
uulhy  fará  os  q  bam  detali  ■')  or 
edom  fonm  ia  jicruezcs  deu 
oo([uc  talham  comeu  depdomeu 
es(b)  ia  mays  x  yyrafse  luirar. 

Dom  iasep  teuho  j)or  sem  razoai 
poys  ia  tfai  uos  que  tolha  igualdade 


í»i() 


')  Ovveio  dautj 


-)  Ovvero  tre  ?      ^)  Le  due  prime  lellerc  di  quesla  parola  non  si  lascianu  leggere  con  certezza. 
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Ini  do  seu  deu  quantolhy  t'ov  tolhado 
que  pev  senhores  aia  defcnsoiu 
deuom  peytar  eomoutro  pevíador 
como  peyta  qual  qr  talhador 
quanto  Uij^  tallia  sem  escusazom 

Stcuã  da  guarda  p  tal  auçõ 

({ual  uos  dizedes  fov  ia  demãdado 

c  foy  p  el  seu  feyto  deíputado 

afsy  q  dura  n<â  desputaçom 

e  do  tallio  uõ  tê  o  njelhor 

ca  deu  grã  peta  pays  poys  seu  seulior 

liia  peyta  quta  uai  tal  qtacom 

Ja  dom  faam  por  mal  q  mi  qr  diz 
que  uego  quãtey  per  uõ  pcycor  nada 
ede  com  lie  mlia  fazê  da  postada 
uos  dom  cfteua  sodcs  em  bem  laz' 
que  uuuca  tiby  domlia  tafsa  negado 
niays  sabudo  ecerto  apregoado 
quãtey(ra)  na  terra  mouil  erraiz 

Dom  iolep  ia  eu  certo  fiz 

que  douefse  nõ  he  cousa  negado 
mays  he  tã  certo  z  aproado 
dome  o  uinhd  forte  em  alhariz 
e  cl  qroa  deu9  dcfe  arreygado 
deuos  aucr  aisy  aspeytado 
comogcl  he  pelo  niavor  Juiz 


Marfim  gil  huu  homem  uil 
ísequer  deuos  ((uercllar 


(pico  maiidaCtes  atar 
cruaine  te  ahim  esteo 
dandolha  couces  bcu  mil 
eaquesto  marty  gil 
parece  atodos  niuy  feo 

Nom  nõ  jiofso  endeu  pailir 
po  qo  ia  rroguey 
quefse  uõ  qyxeude  ai  ley 
cale  sente  tam  mal  feyto 
q  uõ  euyda  em  guarir 
emartim  gi  qm  no  uir 
l)arece  niior  lao  dc<i  feyto 

Tancrua  liitc  cta  mal 
diz  q  foy  ferido  cntom 
que  teedes  hy  caiou 
sei  defto  nõ  guartar 
eaqsto  tfcyto  tal 
martingil  tadesigual 
eia  muy  peior  parecer. 

Esta  cãtiga  foy  fcã  alliuíi 
efcudeyro  q  auya  ikiúi  m' 
será  hoiTi  niuv  feo. 


>:íS    Aluar  rrodrigiz  da  preço  desforço 
aest  insfaut  mouro  paftoriuho 
e  diz  que  pêro  i)arecc  menino 
q  ue  jjararfse  ([ucr  atodal  uoroco 
emaeftrali  que  ucias  prazer 
daluar  rodrigiz  jiunha  dcfabe'  z 
se  fodc  ia  eftc  mourd  tam  muco 
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Diz  q  pcrmanhas  et  p  seu  scmbraute 
saltei  (loniouio  q  liome  conprido 
et  pa  pafsar  z  pa  parafsa  to  doir  uydo 
et  q  sabe  (7  tal  lic  feu  cahiute 
et  niacftrali  q  nniiras  õ  fc 
daluar  lodriguiz  sabi  ora  como  he 
et  SC  fode  ia  efte  mouro  infant 

El  diz  de  mouro  q  sabe  q  teiio  seu 
coracom  êfse  parar  afeito 
por  qo  cria  z  llii  sabogeito 
pêro  parece  de  corpo  pequeno 
et  maeftrali  saby  ora  bc 
daluar  rodriguiz  pojde  afsi  te 
se  iode  ia  efte  mouro  ta  ueno 


Do  que  eu  quigi  per  sabedoria 
daluar  rodrigiz  fccr  sabedor 
e  dest  iuffant  mouro  muy  ]iastor 
ia  end  eu  sey  quauto  saber  queria 
por  maeftrali  de  que  apreudi 
que  Ihi  difsaluar  rodrigiz  asi 
que  ia  tempo  ha  que  o  mouro  fodia 

Comei  gurdeu  de  frio  et  de  fame 
cffe  mouro  poilo  ten  c  poder 
maylo  deuera  guardar  de  fodcr 
poys  eõ  cl  seupre  alberga  z  com 
ca  maeftrali  iura  per  fsa  fl'e 
q  ia  daluar  rodrigiz  ao  bõ 
q  foilo  mouro  como  fode  outr  ome 


A  hl  guarde  toda  prol  eu  seu  seo 
aluar  rodrigiz  q  porem  tirar 
daqstc  mouro  q  uõ  qs  guardar 
de  seu  fodcr  a  q  ta  moco  uco 
ca  macftraly  diz  q  dias  ha 
q  sabe  daluar  rodrigiz  q  ia 
fode  fte  mouro  acaralbo  eh  eo 


Dizem  scuiior  que  liuu  uofso  parête 
uoo  uem  fazer  de  seus  seruiços  9tra 
cdizeruos  eu  maucyra  de  fabenca 
que  uos  scruiu  come  leal  seruête 
efeuos  cl  aqucfto  ucu  froutar 
corta  refposta  Ihy  douedes  dar 
lui  difer  quos  sei  uyo  Icalmete 
Ca  seu9  cl  qr  faz'  euteudeute 
qu9  scruiu  seuy  outra  encoberta 
psa  co'ta  q  uen  poer  por  certa 
cutal  rram  aqnclic  meu  çieute 
certa  resposta  dcuc  aleuar 
meu9  senhor  poys  nõ  iiedeuegar 
hu  dif  qu9  fuiu  lealmente 
E  poys  elanda  faz'  U9  creeme 
q  U9  seruiu  come  home  dcpemge 
nõ  conpc  aqui  refposta  p  mi  fage 
mays  U9  senhor  cõ  ledo  cõtcnote 
Ihy  deuedes  Ihy  y  logo  a  tornar 
certa  ref])Osta  sara  mays  cuydar 
bu  dif  qu9  fuiu  Icalmete, 


J^6 


',)U 


20 


316 


I      CANZONIEUE  rOUTOGIlESE 


925 


y2G 


Eiital  porfia  qual  eu  niica  uy 
ui  cu  dom  fioani  odiíía  niadieítar 
eporquc  (IS  ui  aubos  peitiar 
cliegucym  a  cl  t  dixilliy  Idguy 
uencedeuos  a  quanto  uos  difser 
fapcrfiardci  uoui  uos  iic  nieftcr 
con  uofsa  niadic  pcrtiar  alsy 

Edilsel  nicl  seuprcíto  ouucnr  dufsu 
eu^ndia  madre  cu  uofso  solaz 
de  pcríiarm9  ciioqug  pi-az 
cqudo  meu  de  pcríiar  scufso 
afsauliafsc  et  dizmn  oquos  direy 
scnoui  porfias  ou  to  mal   diroy 
q  selas  sonp  uialditn  ccoulluslo 

E  dixcu  senhor  no  uy  esta  beu 
de  porfiardes  mays  esfauos  mal 
couos  auiad'  dilsol  no  niieal 
poylloo  la  piirsa  prcil  afsy  te 
oascliicu  diual  tõniui  ilcHaz 
por  ben  ou  nuil  tanto  ma  de  diz' 
õna  cima  jitliar  me  conucm 
ojia  noas  ani  dofaloooi' 
uuxys  tato  auon  m9  de  noyte  alseer 
(juc  lie  moyada  cu  uuiy  ]ncto  em 


tícuos  dom  foaaõ  dizcdc 
q  dcucrades  do  oalar 
cõ  malliido  iiiaynr  loj;ar 


q  ofra  q  uos  doedcs  dizedes  hy  eq 

uos  praz  ca  pa  uos  pdon  te  t 

el  et  qtá  bra  he  iilliadalgo  lio  bom  alsaz 
Comoqr  q  uos  teuliades 

q  cõ  ben  fazer  de  sen' 

dou'ades  calar  melii' 

scniior  nuca   o  digades 

ca  se  tilliaradcs  O  cos 

nuilli'  ]ia  uos  ta  hyel 

pêra  eia  q  tãto  uai 

fdliailalgo  c  pa  U9 
Poys  sedes  tam  bõ  cafado 

no  deuedes  hy  ai  dizer 

mays  adeus  muyto  gradecer 

caíiimcto  ta  onrrado 

ca  pa  U9  poys  q  U9  dar 

grã  pza  do  mo  de  bõ  sem 

etela  hu  ha  todo  lie 

filliadalgo  et  bo  de  pram. 


23S  O  ca)iarom  do  maruy 

q  uos  ateCta  Item  colire 
CO  pena  ueyra  tã  noltre 
altaycrou  jiely  teiro 
dizcdora  caualrõ  qluola  poítou  alsy 
Tal  caparõ  uos  9uo 
9  ta!  peua  q  tragaas 
mays  ids  dar  meeftCN  raaes 
me  dizcdo  qu9  digo 
caualeyra  meu  amigo 
caluola  jxiítou  cabem. 


927 


ocq 


DELLA  bllJLlOTBUA  VATICANA. 


317 


m 


Ocq  hc  niays  sabedor 
dccoparoiii  cii))cnafl(i 
mi  de  dagora  nccado 
eno  feia  cn  eub'to 
de  eonio  uos  sodcs  eereo 
caliiola  postou  mcllior 
Esta,  cantiga  fay  IVca  a  liiiu  uilaao 

rico 
q  aiiia  nome  rey  lafez  e  fezco  ol 
icy  dom  ao  filho  dei  icy  dom  dcuis 
caualeiro    arroiio    de    migl    iiiuas 

eleito 
de  uifcu  seupiiado  p  q  cafou  com 
liua  sa  sobriulia  ec(rjra  caluo  ecl 

êpo 
ffei   liuu  car(r)ci-rõc  grade  de  gci 
cõpenanerra 
eeõ    aifrcses    aberio   ]i   deam'  eã- 

cliaua 
fse  pelascoftas   jielos   ouhos  todo 

arredar 
c  de  brauao  em  erma  daca(l)uapa 
aper  auerra.  [lhe  parecer 


.V  { i'.u  II  ni  li  a   G II  (I  r  ri  II 

y38    23'.i     Ja  martini  uaasquez  da  escrclogia 
perdeu  benza  pola  grã  dciigauo 
dcs  planetas  perq  ueo  adapuc» 
ê  q  tam  muyto  ante  sacreuia 
5  cao  fezerõ  semprol  ordinhar 

por  egreia  que  lhe  noni  querem  dar 
e  per  que  lhe  defesa  lograria 
E  per  esto  p  q  antel  uiuia 
lhe  defeso  desq  foy  ordinhado 
10  oy  mays  se  tê  el  por  ilesaspado 


da  ,pl  do  mefter  et  da  dizio 
eas  planedas  otoruarõ  foi 
sen  egreia  nc  capela  de  pi 
et  sen  omelder  p  que  guarecia 
E  ia  degrado  el  renunçaria 
sas  ordijs  p  qntcu  ey  ap'so 
por  lhe  nõ  secr  sen  mester  defeso 
né  er  ficar  cn  tanta  peioria 
como  ficar  por  dcuaneador 
coro  ado  t  «lo  q  hc  peor 
perder  a  pi  do  mefter  q  auia 

Estas  cantigas  de  cima  foro  fccãs 
a  huH  Jogror  q  se  pzaua  dcftrologo 
eel  nõ  sauiã  nada  eífoysfe  cercear 
dizendo  q  aucria  egia  c  faz'  coroa 
eacuna  ficou  fçeado  enõ  ouue  alg'ra 
e  fczerõlhe  cftas  cãtigas  porem 


E  na  coroa  q  capar  qria 
leixa  crecer  aciem  o  cabelo 
t  auezes  a  cobre  cõ  capelo 
oqamel  muy  daniudos  faria 
mays  dei  qndel  as]>auza  pdeu 
das  planetas  defi  loguêtendeu 
q  per  coroa  pntl  nõ  tiraria. 

E  no  seu  lili  p  q  apndeu 
aftrologia  logi  pmerco 
q  nuca  p  cl  mays  cftucaria 
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930  Com  aueèo  íuueilia  doniorrcr 

per  seu  s''í>  Csaber  q  cl  foy  iiioftr 
atai  molli'  qo  soubcu  granar 
per  cftia  gima  fse  foy  cofoud' 

5  iiiartiiu  uaasii'  ii  qntolhcu  oy 

qi)te  iiioir  liiiã  iiidlir  aisi 
aqm  ollniu  por  seu  mal  >íeu  sa1>r 
E  tal  coyta  diz'  q  Uic  faz  soiVer 
no  curaçõ  q  se  qr  afog'' 

10  nen  cr  pode  Ima  nu  iiyr  durar 

entornadi  o  faz  esniorcr' 
cpci-  salir  q  llicl  nioftrou  orem 
a  coytado  q  a  morrer  eõ  iieni 
dcmor  ccftrarã  qha  padceer. 

15  E  eqllie  niay  o  grauc  de  tem 

p  aqlo  q  lliel  foy  mortiar  c  ftiiar 
com  q  f^abe  q  o  p<k1c  fsarrar 
eutal  Icgor  liu  cõiiê  darcnder 
atai  morte  de  qual  niorreg  m'lim 

20  liu  dará  iiazes  fazendo  fsa  tiiíli 

cauõ  j)odel  tal  moitc  eftraeccr 


931  Ora  lie  Í9  mr  uaasii  cerco 

das  jjlanetas  q  trogia  erradas 
mars  et  saturno  mal  aiientiiradas 
çuio  poder  trax  cnfsi  cncHb'ro 
5  ca  per  mars  foy  mal  ciiagadempeleia 

et  per  saturno  cobrou  tal  egia 
sem  pi  ne  liuã  en  logar  debto 


Outras  planetas  de  bõa  uêtiira 

achou  per  uezes  cn  fseu  caliidayro 

mays  ilcs  outras  q  lliandã  e  contrayi-o 

cnio  poder  eynda  sob'l  dura 

p  liuã  das  foy  muy  mal  chagado 

et  pela  outra  cobrou  poradi) 

hu  te  hr/.eyra  en  logar  de  cura 

El  rapou  l)arua  et  fez  grã  coroa 
et  cerceou  seu  topete  spartido 
et  os  cabelos  cabo  do  oydo 
cuydandau'  p  hy  egia  boa 
mays  satur  no  liia  guisou  da  tal  renda 
bu  no  lia  pa  nê  uío  doferenda 
ne  de  herdade  millio  pa  boroa 

E  poys  el  he  por  de  tal  pnendo 
conue  q  Icyxa  cura  z  arendo 
a  ca])elã  ygual  dafsa  pefsoa. 


Pêro  el  rey  ha  defeso  que 
uijz  non  fillie  peyto 
do  (|uc  per  antel  lia  preyto 
uedes  (xpie  ey  apreso 
qucs  auidar  qr  do  alho  faz 
liarata  dalg  cdalLo. 

Fero  (pie  he  cousa  certa 
que  el  rey  pos  tal  defesa 
ondabou  iniz  nõ  pesa 
dizcu  q  per  encoberta 
quens  auidar  qr  do  alho 
faz  barata  dalg  edalho 
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Peio  cu  tod  01110  calicen 
((lie  alsen  eedrdiiin  quefs 
ngrVle  tal  pcstuia.  uedcs 
Hiie  Uiz  quê  ofsabe  quefs 
auidar  qr  do  alho  faz 
baiata  dal;;'  cdallui 

Euprata  ou  eii  retalho 
ou  ontrobras  eu  bisalho 


Johdiit  ferniind cz  da rdcleijro. 

I  Esta  cantiga  foy  ffcyta 

a  hiiu  cõmedodcor  q  ouueni 
sas  palauias  cõ  efte  efcadeyro 
q  Ihy  esta  cantiga  ffez  po'  qo 
iiuieo  a  faz'  dcl  qyxume 
dei  ley  yfez  liii  pder  d  trra 
q  dei  tijííha  auya  uoííi  jiauya 
O  que  seia  norauyo 

ipieme  fez  perder  pauya 
do  que  meu  nada  iiom  fio 
ai  nier  fez  confa  per  iia 
denoyte  per  muy  grani  frnõ 
que  tangose  eu  pefsa  frija 
mais  aynda  monulen  ryo 
como  sondei  nuca  ria 
Nom  huãs  graças  uoiii  rondo 
aquon  Ihy  deu  tau  gran  ronda 


por  que  mou  dcl  nom  defendendo 

noni  acho  q.  me  defenda 

et  pois  q  eu  nõ  ouineudo 

ne  mo  íaz  out'  emenda 

a  o  domo  cn  comendo 

q  o  aia  en  Isa  comenda 
Coyda  mo  lautar  ainato 

dy  ays  oqueme  dei  ma  jios  inata 
Que  mlia  <le  poor  noraao 

esto  diz  que  uyu  naiaa 

eporêquãto  lem  daao 

tamha  lauoyra  daa 

mays  poys  eu  uõ  acho  uaao 

ameu  ftcõ  senpe  uaa 

sa  fazenda  eu  ponto  maao 

o  ol  muyto  em  ora  niaã. 


Ami  dize  qnt9  amigg  ey 

por  q  uiuo  tã  muyc  õ  porcugal  ca 
muy  cha  ia  q  nõ  figlio  mha  ^il 
digolho  eu  uos  eu  direy 
mey  amigus  no  mho  digados  sol 
ca  mha  \)\  he  de  uiu'  eu  hu  un 
uel  huã  uez  aq  ui  por  meu  mal 

E  a  eft  eftoie  q  cntobõ  eu  cy 
uõ  me  digados  amiga  hy  ai 
ca  è  qiiteu  iKider  ueor  os  scj 
0II19  meu  dano  ia  níica  farey 
mays  mha  gra  <pl  uedos  por  q  par  dey 
carne  qrra  matar  se  niõ  parar 
efta  grau  canta  q  mo  nunca  fal. 
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Perd  collds  edevtado 
da  terra  pellos  mevrimlios 
porque  britou  oscani'(lii)iios 
niays  defseu  padrey  gram  doo 
nou  ha  mayf-  dum  filho  soo 
e  ficou  delle  lauoado 

E  Iby  sei  luorar  a  íiauca 
et  defseujiarousa  trra 
eaiiõ  quys  eõel  rey  guerra 
niays  la  coyta  defsa  madre 
por  q  ficou  a  seu  jiad' 
dei  uoeoracom  alauca 

E  foy  sei  morar  acoyta 
que  he  trra  muytesq'ua 
hu  eoydamus  q  nõ  uiua 
clseu  padre  císcu  (ha)  linhaien 
dalauça  que  dei  trage  (todos) 
todos  ê  uydamus  q  nu)yra 

E  el  se  foy  certanieute 
por  q  nom  podia 
na  trra  guarir  lai  dia 
catu  afseu  padre  ouuy  liio 
que  alauca  dolseu  filho 
cnoeoraçoni  afoute. 


IIuu  Sá  gradoí-  de  Icirea 
me  sau  grou  efcouio  dya 
ot  uedes  q  me  façia 
idou  di  scã  auea 


foyme  uo  ouu  a]ialpar 
ai  fodido  hira  sangrar 
tangrador  e  tal  logar 

Este  sangrado  amiga 
traz  huã  noua  sangria 
onde  meu  nd  peçebia 
filhoume  pela  Ijarrõga 
começou  asofal  drar 
alfodido  hira  sau  grar 
sangrador  õ  tal  logar 

E  tal  sangrado  acbedee 
amiga  se  uos  sagrãdes 
qu  douos  nõ  peatãder 
solho  cõfentir  qredoe 
qrrauos  ele  prouar 
alfodido  hira  sagra 
sangrador  c  tal  logar 

Quê  tal  rogo  que  rogar 
cõ  fa  mav  uaa  rogetar. 


Juham  suuvcz  de  jiaiilui 

24S  A  quyfse  começa  as  cãtigas 
des  cambe  demal  dizer 
Esta  cantiga  c  de  mal  dizer 
e  fezea  Jobã  soarez  de  pauha 
ai  roy  don  sancho  do  uauarra 
]>'  qlhi  troubar  tenfsa  tira 
cno  Ihi  deu   el    rev  eii  do  dovto. 
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Ora  faz  nsto  senhor  de  iiauarra 
poys!  cii  prneuceft  cl  rey  daragõ 
nonlhain  medo  de  pico  nc  de  marra 
tarraçona  po  ucziulhg  son 
ucii  am  medo  dcUiis  pocr  boz() 
c  rijrfani  imiytcn  dura  edavra 
mays  se  deg  trago  senlior  de  mõçoii 
)3en  mi  cuydeu  q  a  cínica  Ihis  uarra 

Sollio  bon  rey  uarrela  efcudela 
íl  depã  polona  oystes  nomear 
mal  ficara  aq  stoutre  todchi 
q  ai  nõ  a  q  0II19  alçar 
ca  uerra  lii  obõ  rey  foiornar 
edeftruyr  aca  burgo  deftela 
eueredes  uauarry  azerar 
eo  senhor  q  os  todiis  caudela 

Quandclrey  sal  de  todela  eftreã 
cl  efsa  oftc  todo  seu  poder 
bê  soffrc  liy  de  traualhc  de  pêa 
ca  uã  a  furte  tornafsen  correr 
guardafsel  rey  come  de  bõ  saber 
q  o  nõ  filhe  luz  c  tira  aliíeã 
e  onde  fsal  hysfar  torna  iazer 
ou  iamr  ou  scuõ  aa  ceã 


Fernã  rodrig'z  de  callicir9 
entendia  en  liuã  donzela 
efgiã  a  efta  donzela 
pyto  dea  cafarê  cõ  feruâ  roiz  corpo 
delgado 


o  ela  difse  qo  nu  qria 
epor  cfto  fez  eftc  cantar 
fernau  rodrig'z  e  diz  afsy 

Ferium  Rodriyuiz  de  ra/hci/r^ 

Duuha  donzela  enisanha  da 
soo  eu  marauilhado 
de  como  foy  razoada 
contra  mi  noutro  dia_ 
cami  difse  que  queria 
seer  ante  mal  talhada 
(juc  aucr  cor))o  delgado 


Outrofsy  fez  out"  cantiga 
a  out'  dona  a  q  dauã  pzo 
cõ  huu  peon  q  auya  nome 
uela  ediz  afsy. 

Agora  oy  dunha  dona  falar 
que  quero  ben  poa  mica  ui 
por  tan  muyto  que  fez  por  fegua'dar 
])or  molher  que  nuca  fora  guardada 
por  se  guardar  de  maano  meada 
filhoufse  pos  ouela  sobrelsy. 

Ainda  dal  e  fez  mui  melhor 
q  Ihi  deucm''  mays  agradecer 
q  nuca  endouue  seu  padre  sabor 
uê  lho  mãdou  niica  pois  q  foy  nado 
ca  pesar  dele  seno  seu  grado 
nõ  qr  uela  de  soljrefsy  tolher. 


938 
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At  fez  estoutro  cantar  a  liufi  eaulro 
(J  dizia  q  era  filho  diiu  lioiue 
e  faziafsc  ciianiar  per  seu  uonie 
edepoys  acliar^;  q  era  fillio  doutre 
edifsafsy  uiftes. 

940  Vistes  o  caualejro  que  dizia 

que  ioliani  morriz  era  mentia 
ca  io  liam  iohanes  o  acLaton 
etomaronlhi  quanto  trai;'ia 
5  e  foy  de  gram  ueutura  aquel  dia 

q  efcajiou  queo  no  euforcarou 


Dou  fferuã  paez  de  talanuicos 
fez  efte  cantar  demal  dizer 
a  huu  iogr'  q  cliamaua  Jogr'  faço 
e  era  mui  mal  feyto 
eporen  trobculhi  q  mays 
gry.sadera  de  seer  faço  ca  iogr' 

Don  frrnan  pttcz  de  Ta/amaiiCíis 

94-1  Jograr  sacco  uõ  tenheu  que  fez  razõ 

quenuy  pos  noíli  iograr  eu9  deu  dõ 
mays  gurfudo  fora  saque  iograr  uõ        2-J:i 
afsy  deus  manpar  uosfo  nume  U9  dirá 
5  qucnu9  cliamar  aque  nõ  iograr 

Bodrig-ayras  uolo  difse  fez  mal  fen 
poys  quos  nõ  citoladcs  uuliia  reu 
arauede  uumc  saq  será  be 
afsy  des  niã  par  uofso  nome  U9  dirá 


Qucnu9  saco  chamar  praza  anos 
edirauolo  bê  Ihcu  qu9  eneos 
uirtiralus  uadigoês  a])9  uos 
afsy  des  mã  par  uofso  nome  U9  dirá 

Quêu9  auos  chamou  iogr'  aprã  niêtiu 
ca  ueieu  q  çirolar  uõ  U9  oyo 
ueu9  uofs9  uadigoês  nong  uyu 
afsy  des  mê  par  uofso  nome  U9  dirá. 


Jograr  fac  eu  entendi 
qdo  ta  medida  ui 
que  sen  pa'tiras  daqui 
ca  des  mesura  pedes 
como  ueês  uaytafsy 
poys  tu  per  saco  medes 

Grã  medida  e  de  prã 
pêro  q  dele  muytã 
saque  nõ  clio  dava 
ca  des  mefura  pedes 
hu  fores  reçeartã 
poys  tu  XI  saco  medes 


Outrofsy  fez  estas  cantigas 

a  liuil  abaabadefsa  sa  coyrmaa 
euqcntendia  e  pasfou  ])aql 
mocfteyro  bu  eaulro  e  leuaua 
huã  cinta  edeulha  p  q  era  pa  ela 
ep'eu  troboulhi  eftes  catares. 


942 


1 
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04;i  Non  sey  tlona  que  podefse 

ualela  que  eu  aniey 
nê  que  eu  tanto  quifse 
pov  senlior  das  que  eu  sey 
5  sea  cinta  uõ  prefefse 

de  queniillieu  despaguey 
epor  efto  a  canbey 
Fero  mliora  dar  quifefse 
quauteu  dela  deseiey 

10  eniliaql  amor  fezefse 

j)'  q  a  senipraguardey 
cuydo  qllio  nõ  qsefsc 
cã  muytome  delpaguey 
dela  poyla  cinta  achey. 

15  Neu  ar  sey  pi  q  mouuefse 

fen  bcn  e  alu9  direy 
sen  p'  atai  tenefsc 
quandomaela  torney 
iuro  q  o  nõ  fezefse 

20  ca  tenho  q  baratey 

bê  poys  me  dela  qVey. 
Ca  muyto  p  ei  amefsey 
comelh'  senhor  a  sey 
demi  q  a  fuiíey. 


OH  Quandeu  pafsey  perdormaa 

preguntey  per  mlia  coymiaa 
a  falua  epaçaa 
difseron  nõ  e  a  qui  efsa 
5  alhur  bufcade  uos  efsa 

mays  e  aqui  a  albadefsa 


Preguntcy  p  caridade 
hu  e  daq'  saluidade 
q  sempramou  caftidade 
difseron  uõ  e  aq' 


DOM  lopo  Lias 

Don  lopo  lias  trobou  a  huíis  caualr9 
de  lemus  e  crã  qtro  Jrmãg 
e  andauã  scmp  mal  guysadg 
c  ])oren  troboulhis  eftas  cãtigas 

Da  efteyra  uer  meliia  cantarey 
edas  mangas  do  afcari  farey 
eda  feia  quelheu  ui  rengelhosa 
que  ia  Ihogano  rengcu  antel  rey 
ao  zeuron  epoys  ante  fsa  esposa 

Da  efterra  cantarey  desaq' 
edas  mangas  g"fsas  do  afcari 
eo  brial  enmõtaruoley  hy 

E  da  sela  q  Iheu  ui  rengelhosa 


Tercer  dia  ante  natal 
deleçia  Ihi  foy  dar 
hun  brial  aniha  seulior  bela 
e  ao  zeuron  rengellia  sela 
ebrial  amha  senhor  bela 
eao  zeuron  rengilha  sela 

Sey  eu  hit  tal  caulrõ 
q  Ihi  talhou  eu  janeyro 
hu  brial  amha  senh'  bela 
cao  zeurõ  rêgelha  feia 
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Fioulho  manto  caête 
e  talhoullio  cu  beuauetc 
liii  brial  amha  seiíh'  bela 
cao. 


947  Eu  nicutar  qiicieu  ilo  luial 

que  o  iufauçou  por  uatal 
(leu  afsa  molber  e  fez  mal 
ajiTam  trayzou  a  matou 
5  quellii  uo  ia  ueyro  talliou 

brial  ellio  mato  leuou 
O  infançou  eaõ  dalicã 
de  muyt9  e  oiueziã 
se  for  (lautcl  rey  lliy  dirá 
IO  ca  fremosa  dona  uiãtdu 

que  Ihi  uo  ia  ueiro 
Brialliefta  uaytc  daqui 
hu  for  lopo  lias  e  dy 
q  faça  hi  cobras  p'  uii 
15  ao  q  a  doua  matou 

quclhi  uo  iaueyro 
Benta  uularã  doi-zelbõ 
quautg  trobado  res  hy  sõ 
a  efcarnir  o  Jufanzõ 
20  ca  fremosa  doua  nuxtou 

quclhi  no  ia  uey 


948  Ami  quer  mal  o  infanzon 

amui  grã  corte  sen  razou 


por  trobadores  dorzelhou 

que  Ibi  cantam  a  feu  brial 

epcííimcu  e  emi  mal 

quelbe  fcaruiron  sen  brial 

que  era  uouc  de  cendal. 
Quaut9  oien  galiza  sou 

ata  en  terra  de  leou 

todg  cõ  o  Itrial  coUiõ 

dizê  c  fazeno  mui  mal 

epefamê  i  eme  mal 
E  fseu  irmaõ  o  zcurõ 

í]  Ihi  qr  mui  pn  mal  de  corazõ 

p'  q  llii  reug'o  sclci^'õ 

efselbi  renge  nõ  meneai 

epefamê. 


En  efte  sou  de  negrada  farey  (.)  híi  cantar 
duuha  sela  cauterlhada  mui  mal 
efte  a  sela  pagada  c  direy  do  l)rial 
tod9  colham  colham  colha 
con  aqucl  brial  de  seuilha 
que  adufso  iufiinçou 
aqui  por  marauilha 
244  Eu  efte  son  denegrada 
híi  cantar  farey 
duá  feia  cauterlhada 
q  mi  antel  rey 
efte  asela  pagada 
cdobrial  dircy 
todg  colhon  colha  collian. 


949 
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Logo  fuy  m'auilha(lo 
polo  afcari  e  afsy  fui  elpãtado 
polo  soçeri  iii  cndo  ])rial  talhado 
cdixilheu  afsy 
todus 


950  Defto  sou  os  zeuroes 

de  uêtura  minguada 
crge.ufí*cu9  arções 
da  feia  caiitcrllada 
5  edad9  nadigocs 

edifsa  bentalliada 
maa  feia  tragedes 
por  quea  nõ  odedes 
maa  feia  leadcs 

lo  por  que  a  nou  atades 

Defto  son  os  zeuroes 
de  ueuta  falida 
crgenfse  U9  arções 
da  feia  come  podrida 

15  cdau  dg  nadigoês 

cdifsellia  uelida 
maa  feia  tragedes. 
Direiuus  q  lliaueõ 
eudia  dcfsa  uoda 

20  ao  lançar  do  touco 

da  feia  rengelhosa 
feriu  do  cuabouço 
e  difselha  fremosa 
maa  feia  tragedes 


Os  zeuroes  foru  bufcar 
rodrigo  polo  matar 
mays  ouuyu  lhes  el  cantar 
as  feias  por  que  guariu 
polas  feias  quelhoyo 
renger  por  efsas  guaryo 

Non  liiis  guarira  per  rê 
a  torto  q  lliis  ren 
mays  reng'om  p  seu  bê 
as  feias  p  q  guariu 
polas  feias  q  Ihoyu 
renger  p'  efsas  guariu 

Non  lliis  pod'a  guarir 
caos  non  uira  uijr 
mays  oyulhes  cl  ganir 
as  feias  p'  q  guariu 
polas  feias  q  oyu 
renger  p'  efsas  griu. 

E  fforõ  Ihi  met'  ciada 
polo  prender 
mays  oyulhis  el  renger 
as  feias  p   q  guariu 
polas  feias  q  oyu 
reug'  p'  efsas  guariu. 


Ora  tenho  guysado 
demachar  ozeuron 
non  anden  caualgado 
nen  trager  selegon 
nen  feia  mal  pecado 


951 


953 


326 


n.  CANZONIERE  rORTOGIIESE 


i>.j:{ 


non  Iboyrey  ofon 
ca  ia  nõ  traga  sela 
de  "que  run  abela 
a  feia  canterllada 
(luc  iciigcii  na  fúada 
Valmi  scã  ni'ia 

poys  a  feia  nõ  ouço 
aq  reuger  soya 
ao  lanrar  do  toiK.o 
matar  fsemia  liíí  dia 
ou  ele  ou  ayras  louco 
ca  ia  non  tra 


Sela  aleyuosa  eu  mao  dia  te  ui 
por  teu  cantar  ia  rodrigo  pdi 
runfselrey  cnilia  efposa  demi 
leixarte  quero  mlia  feia  pore 
e  liirey  eu  oufso  e  baratarcy  beu 

Hela  aleyuosa  polo  ten  cantar 
perdi  rodrigue  nono  pofsacbar 
epende  te  qro  leixar 
leixar  te  quero  ma  feia  p'en 

Deíoy  mays  nõ  trag'ey 

efteos  uê  arções  semi  uallia  ds 
euencey  os  enmugus  nie9 
lexar  te  qro  mba  sela  p'eu. 


Ao  lançar  do  pao 

ena  feia  deu  do  cuu  mao 

equel)roulba  feia 

cafsy  difsabela 

rengeu  Iba  feia 
Ao  lançar  do  rouco 

deu  do  eua  bouço 

e  q  broulba  sela 

cafsy  difsabela 


Ayras  mouiz  o  zeuron 
leixado  selegon 
e  tornadao  albardar 
andaredes  liy  melhor 
ca  na  feia  rengedor 
andaredes  hy  mui  be 
enõu9  rengera  per  ren 

Tolhedelho  peytoral 
apertadelho  a  tafal 
enonu9  reng'a  p  lê 
andare. 
244  Podedes  en  bafordar 
eo  taulado  britar 
enõU9  reng'a  p  rõ 
andaredes  hi  mui  melhor 
ca  na  feia  rengedor. 


954 
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956  O  infauzou  ouuatal 

tregoa  co  migo  des  natal 
que  agora  oyredes 
quellii  uõ  difsefsc  mal 
5  da  feia  uen  dobrial 

mavs  aquel  dia  iiedes 
ante  (jue  fofsunlia  legoa 
começey  aquefte  cautar  da 
que  nõ  andou  na  tregoa 
10  eporenllii  cantey. 

Non  neg-ueu  q  tgoa  dey  iii 
ao  brial  a  fazon 
caa  lengelLosa 
cdejnau  andaru  liy 
15  as  mangas  do  alcari 

niays  nõ  a  rabicola. 

Ante  q  Imã  legoa  comecei 
aquefte  catar  da  egoa 
q  no  andou  ua  tregoa 
20  c  ])orenllii  cantarey. 

Dey  en  ao  iufaugon 
ca  feu  brial  tregoa 
ca  mha  pedia 
eao  outro  zeurõ 
aq  rengo  selcgõ 
mays  logo  na  ql  dia 
ante  q  fofsunlia  legoa 


Do  infanzõ  uilã 
aiíamado  coine  cã 
ea  cãterllada 
eo  seu  brial  daluã 
tregoa  llii  dey  eu  dejjrã 
epoislha  ouiu  dada 
ante  q  fofsunlia  legoa 


Outrofsy  fez  efte  cantar  demal  dizer 
a  posto  a  liuã  dona  q  era  mui 
meninha  fremosa 
efogiu  ao  marido 
e  ael  jirazialbi 

Muytomi  praz  dtuilia  re 

que  fez  dona  marinlia  nõ 

quer  a  feu  marido  ben 

e  fou  bafsa  paftormha  fogir 

mal  aia  queu  nõ  semir 

dona  fremosa  que  fogir 
Ela  fez  endo  mellior 

ads  seia  gc-ido 

mollicrc  inha  cã  paftor 

saber  a  feu  marido 

fogir  mal  aia  que  nõ  fuir. 
Qual  e  meu  faber 

au'ein  anby  guarir 
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eben  tofte  mha  senhor 
uerrafsa  aofsa  trra  giiarir 
mal  aia  que  nõ  fuir. 


nõ  lho  sofrerey 
niays  polo  meu  gdo 
daniiha  beu  ilol)rado 
osiual  filheu  dev 


Outrofsy  trobou  a  huã  dona 
q  nõ  auya  prez  de  mui  falua 
e  cl  difse  q  Ihi  dera  de  sc9 
diu  heyrg  p'  preytatal 
q  fezefse  por  el  alguã  cousa 
e})0  nõ  q's  p'  el  fazer  nada 
ep'en  fez  eftes  catares  denial  dizer 

958  Adona  fremosa  do  soueral 

a  demi  din  heyrus  p  preytatal 
que  uchefsami  hu  nõ  ouue  fsal 
huu  dia  talhado  a  cas  de  dom  coral 
5  e  epiurada 

ca  nou  fez  en  nada 
e  baratou  mal 
ca  defta  negada 
será  penhorada 

10  que  dobro  final 

Semeia  creuer  cuydomeu  darlhey 
o  melhor  confselho  q  oieu  sey 
demi  meu  auer  c  gzir  Ihcy 
semho  nõ  der  penhoralaey 

15  ca  mo  ten  fonjado 

edo  corpalongado 


A  dona  de  baguyn  059 

que  mora  no  foueral 
dex  e  fex  solda  a  demi 
e  deylhos  eu  p  pytatal 

(juc  mhos  ardefse  5 

ondal  nõ  fezefse 
se  nõ  uehefse  falar 
migeu  encas  don  corral 


Sa  bcn  cu  morraz  e  en  filues  960 

meu  preyte  feu  enõ  Ihis  pcs 
q  a  deniT  mays  a  dunies 
lifi  íblde  do9  e  dez  e  três 

deniays  dizia  q  torcer  dia  5 

encas  de  dou  curral  o  burges 


Esta  cantiga  fez  como  refi)ondcu  961 

hu  efcudeyro  q  nõ  era  ben  fidalgo 
eqria  seer  caulro  e  el  nono 
tijnha  p  d'eyto  e  difsafs}^ 

243  Escudeyro  jioys  armas  queredes 
dizedora  con  quen  comedes 
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don  fcrnande  comer  mi  cu  sol 
ca  afsy  fez  sempre  meu  auol 
Poys  anuas  tãto  defeiadcs 
bufcadaute  cu  que  comhades 
dõ  fcruãdc  comer  mi 


Esta  cautii;a  fez  a  liua  dona  frcmosa 
q  a  cafarõ  se9  parõtes  uial  p'  diu 
hcyr". 
Í)6Í  Semelrey  defsalgo  ia  miria 

jnx  mlia  teri-a  de  bon  grado 
cfse  cliegafse  coupraria 
doua  ficmosa  de  gra  mercado 
D  ca  ia  ueudeu  a  deg  louuado 

como  ueuderõ  doua  luzia 
cu  orzelliou  ora  noutro  dia 
Eu  cuytado  uõ  chegaria 

])'  comprar  corpo  tã  bc  talhado 
10  e  aftrolV)  q  a  ueudia 

p'  q  mino  euuyou  mãdado 
fora  de  cachas  eu  carregado 
euq  oprara  doua  luzia 
euo  orzelhõ  do  q  a  ueudia 


E  ftc  cantar  fez  enfsou  du  sefeor 
e  fezeo  ahu  iufãzõ 
de  caftela  q  tragia  leyto  dou(t)rado 
e  era  mui  rico  c  g'saua 
fse  mal  e  era  muytefcafso 


Queu  oiouuefse  guysade  podefse 

huu  cautar  fezefse 

aqmhora  eu  sey  elhi  difsefse 

epoys  pouco  uai ue fse 

uon  defse  ren  que  nõ  trouxefse 

sey  ten  cas  dei  rey 
Ca  poys  onrrado  nõ  c  ne  graado 

doado  faz  leyto  dourado 

depg  fsy  trag'  ete  poupado 

quanta  e  negado  pecado 

of  geuganado 

q  lho  faz  fazer 
Ca  uunca  el  defseu  auer  deu  ren 

efto  sey  eu  bê  qlhefteuefse  bê 

demo  Ihodeu  poys  qlhi  pi  nõ  teu 

muytolhe  gu  quandolho  pedalguê 
E  mantenéte  pdo  cõtenête 

u'dadeiramête 

euayfsa  fconder  e  faz  fse  doente 

euofso  mal  nou  sente 

e  fuganta  gente  pola  nõ  ueer. 


E  stoutro  cantar  fez  a  huã  doã  cafada 
q  auya  p(,o  cõ  huu  seu  home  q 
auva  nome  ffrauco. 
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964  A  dona  maria  foydade 

a  dona  maria  soydade 
ca  pdeu  aquel  iograr 
dizendo  dei  be  z  el  uouo  acliou 
5  q  uê  liu  pyto  dei  folse  mouer 

nê  bè  nê  mal  e  triftefse  tonioii 


Estoutro  cantar  fez  demal  dizer  (q)  a 
liil  caulro  q  cuydaua  q  trobaua 

muy  bê 
eq  fazia  muy  boõs  foõs  euõ  era 
afsy 

Martin  soarez 

Í)tí5  Caualeyro  cou  uofsus  cantares 

mal  auilaftes  os  trobadores 
epoys  afsy  per  uos  sõ  ueuçudy 
busqucu  per  ai  feruir  sas  scnbors 
5  cau9  ueieu  mays  niays  das  getes  gaar 

de  uofso  bando  por  uofso  trobar 
ca  nõ  eles  que  son  trobadores. 
Os  aldcyaos  eos  cõcellios 
todolus  auedes  p'  pagadus 
10  t;i  bè  fse  chama  p'  uofsns  q'tes 

como  fse  fofseni  uofsy  cõpradg 
p'  cftes  cantars  q  fazedes  damor 
euqlhis  acliãos  fdli9  sabor 
eos  mance])9  q  teê  soldady. 
15  Ben  q'sto  sodcs  das  ai  ffayates 

dg  peliteyrus  cdg  medors 
da  uofso  bando  son  os'"peyr9 
eos  iograres  dg  atabores 


])'  q  Ihis  cabe  nas  tronbas  uofso  son 
pa  atabores  ardizeu  q  nõ 
acliã  no  mudoutrg  soes  meliiors 

Os  trobadores  eas  molheres 
deuofsus  catares  sõ  noiadg 
aliuã  por  q  eu  pouco  daria 
])oys  mi  dg  outrus  fofseu  loadg 
ca  eles  nõ  sabe  q  xi  na  fazer 
qreu  bon  son  e  boõ  de  dizer 
eos  cantares  fremosg  e  rimadg. 

E  todaqsto  e  mao  de  faz' 
aqnus  sol  faz'  desiguadg. 


Esta  outra  cantiga  fez  a  affonfseanes 

do  coton 
foy  de  mal  diz'  aposto 
eu  q  moftraua  dizendo  mal  defsy 
as  manhas  qo  outrauya  ediz  afsy. 

'Í46  Nostro  senhor  comeu  ando  coytado 
con  cftas  manhas  q  mi  qseftes  dar 
son  muy  gra  putanbeyratficado 
epagome  muyto  dg  dadg  iogar 
desy  ar  ey  nmy  gram  fivbor  demorar 
per  eftas  tuas  euyuenda  parlado 
Podora  meu  beu  se  fofsauegoso 
caer  eu  bon  prez  e  ontrado  seer 
mays  pagomcu  defte  foder  aftroso 
ed  eftas  tauernas  e  defte  beuer 
epoys  eu  ia  mays  nõ  pofso  ualer 
q  romandar  pu  seia  uiçoso. 
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E  poys  eu  entendo  q  rê  nõ  uallio 
ne  oy  por  oiitr.i  bondada  catar 
nõ  qreu  perder  efíe  fodeftalbo 
ne  eftas  putas  nê  eftêntcçar 
nõ  qrir  per  outras  frõterras  andar 
perdendo  uinoe  dandonii  gni  trabalho. 

Ainda  eu  oufs  manhas  auya 
p  q  eu  nõ  pofso  ia  muyto  ualer 
nuneaug  entro  naraíí'ula(b)ria 
qlhi  nõ  aia  algu  pytauolucr 
p  q  ei  poys  en  grã  coita  seer 
e  fugir  guarir  na  putaria 

E  poys  quandome  ueieu  meu  lez' 
merendo  logo  epoys  uou  mha  uya 
eleixi  putas  demi  ben  dizer 
edemhas  manhas  edaniha  folya 


Esta  ouf  cantiga  fez  a  hil  cauiro 
q  foy  catiuo  edeu  por  fse  q'tar 
mayor  auer  q  pode  q  timhã  os 
homees  q  nõ  ualia  el  tanto. 

Hun  caualeyro  se  conprou  pa  quitãsfe  de 
lui  iazia  pre  se  cuftou  [iaen 

pouco  pêro  nõ  merou  ben 
ante  tenho  q  mercou  mal 
ca  deu  por  fsy  mays  ca  nõ  uai 
etenho  que  fezhy  mal  sen. 

Tan  pouco  soubel  de  mercar 
q  nunca  eu  tã  pouco  ui 


cafse  q'tou  defse  gprar 
etã  gn  dengano  psy 
q  po  sar  qrra  uender 
ia  nunca  pod'a  ualer 
omeyo  do  p'  q  deu  p'  fsy 
Defse  cõprar  ouucl  sabor 
tã  gndc  q  fse  nõ  guardou 
de  mercar  mal 

e  fez  peyor  p'  qsfan  te  nõ  eõfselhou 
ca  diz  agora  fsa  molher 
q  efte  mercado  nono  qr 
caber  i)oys  el  tã  mal  m'çou. 


Esta  ouf  fez  ahii  efcudeyro  de  peqno  logo 
ediziãlhi  albardar 
efezlheftes  cantares  des  cambe 
demal  dizer  e  difsafsy. 

Ouualhardar  cauale  seendeyro 
cuyduua  caualeyro 

seerquandeu  soubeftas  nouas  primeyro 
marauilbeyme  nono  quys  creer 
fiz  dereyto  ca  non  ui  fazer 
des  que  naçi  dalbardar  caualeyro 


Quandalbardar  fogia  daalcn 
orracajras  o  afcondeu  mui  ben 
e  el  na  arca  Ihi  fez  atai  rê 
per  que  nííca  hy  outrafcondera 
per  quanti  fez  albardar 
nunca  ia  orracairas  hy  outi  afcondera. 
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Polo  giiarir  muyto  fostes  domai 

sen  c  cliamoii  sctufi  iiõ  moyralbardar 
i  el  demyslhi  feza  arca  tal 
1^)  ("í  nuca  liy  outialcondcra 
per  quauti  fezia 


Esta  o  u  f  f e  z  a  li  fi  c  f c  u  d  e  y  r  o 
í]  era  pcleiador 
epo  lui  cuydaua  cl  ferir 
feriau  cl 

970  Pêro  pcrcz  se  remeteu  jior  dar  liunlia 

l)unliada 
cuona  deu  niays  recebeu  luiulia  grado 
ca  errou  efsa  que  quis  dar       [relliada 
mays  nono  quis  outrerrar 
5  de  cima  da  queixada 

Ouuera  el  grã  coraçou 
de  feer  uingado 
edo  feir  punlio  du  peou 
q  o  a  defoutrado 
10  e  nõ  Ihi  deu  cao  errou 

po  pez  hi  ficou 
con  feu  roftro  brieado 


Outrofsy  fez  estes  cantares  aposto 
aliii  iogr  q  dizia  lopo  c  citolaua 

m  a  1 
e  cantaua  peyor  efsou  eftes 


c  el  cantou  logueutíui  ear  deronlhout"  dou 

ental  quefse  calafsc 
Hu  a  citola  teniiou  ?>_ 

logolho  doo  foidado 

q  a  leixasfe  el  catou 

cdifsuufscu  malado 

ardelbalgaque  pesar 

nõ  fse  calendoado.  lo 

E  confselhaua  eu  l)ê  aquê 

cl  don  pedifsc 

difselho  logue  p  rê 

seu  cantar  nõ  oy  sol 

ca  cfte  ay  meu  senhor  15 

o  iogr  braadador 

q  nunca  bon  sõ  difse 


Con  alguen  equi  lopo  deffiado 

a  meu  cuydar  ca  Ihi  uyrou  tragcr 
hun  citolon  muy  grande  fobarcado 
con  que  el  sol  muyto  mal  fazer 
epoylo  ora  afsy  uyron  andar 
non  mi  creades  seo  nõ  sacar 
contra  alguen  que  foy  mal  dia  nado 

Por  q  o  ucen  atai  dcsagsado 
nono  pzan  neuo  qrem  temer 
mays  tal  pafsa  eabodel  fegurado 
q  sclhi  lopo  cedo  nõ  morrer 
calhi  qrra  doante  çitolar 
epoys  guarra  a  mote  fen  grado. 
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E  poys  mi  Ii)pouiicr  citolíxdo 
SC  lii  alguê  clicgar  polo  puder 
diz  q  c  iiiiii  conedor  offieado 
c  de  inays  se  cãrsav  oiifse  cacr 
c  lii  alguc  chegar  polo  filhar 
iiira  q  a  cara  uos  a  cantar 
q  uõ  a  ia  q  dultc  mal  i)ecãdo 


Efcafso  foy  o  iiifhnçon 

cu  fseus  couces  partir  eiitõ 
ca  uõ  deua  lopentoii 
niays  de  três  na  gargãta 
eniays  ni'cçe  oiograrõ 
segundo  comei  canta 


155 


1)73  Lopo  iograr  gargantou 

e  fees  triftao  comer 
po  dous  noÍ9  p  razoa 
tenlicu  dechg  nome  sofrer 
5  mays  nas  no  çitolon  i-afcar 

deíy  ar  filliafta  cantar 
e  eftes  noi9  quatro  son 
Come  uerde  fouce  legon 
cui  dis  tu  lii  a  guareçer 
IO  p'  noÍ9  mnys  uõ  e  fazõ 

decli9  qrer  home  sofrer 
cahiras  liu  dia  cantar 
hu  clio  farã  todo  ql)rar 
na  cabeça  o  citolou 


•074  Foy    'uu  dia  lopo  iogral 

aças  duu  infanzon  cantar 
emandeu  lliele  por  dou 
dar  três  couces  na  garganta 
5  efuylhelcafsa  meu  cuydar 

segundo  comei  canta 


Esta  ouf  cantiga  fez 
dcfcarnlio  a  hu  q 
dizian  Johã  fnfuliz 
e  femelliaua  mouro 
e  iogauanlhcnde' e  difsafsy 

Johan  fcruandiz  liuu  nuiu  rel'ta(|ui 
fugi  te  dizem  que  uolo  aucdcs 
efazcdora  tanto  por  mi 
se  de9  119  ualha  queo  nioorcdes 
cauolo  hyram  da  pou  sada  filhar 
e  fe  uos  uirdes  no  mouro  trauar 
sey  eu  deuos  q  U9  arsanharcdes. 

Leuado  nioure  hideu9  daq' 

poyla  seu  donentgar  no  qredes 

o  iurarcy  eu  quolo  nõ  ui 

en  tal  q  uos  coõ  mourcfcapedes 

ca  cy  pauor  dire  uofco  tranar 

eqrõiuãteu  p'  uos  piurar 

ca  uos  p'  moutro  mao  pelcicdes 

Siqr  nieaç;ui9  agoraq' 
p'  efte  mouro  q  uofco  traedes 
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e  iiiran  (]sleu9  acliaii  afsy 
moura  fcoududo  comcrtascõdedes 
seo  qfdes  liti  poiíquc  parar 
cauolo  liirã  soo  mato  cortar 
de  g^a  qu9  scnpndoeredes 


Esta  outra  canti.ía  fez  a  po  rodug'z 
grougclcte  defsa  molher  (J  auya 
prez  qlhi  fazia  torto 

976  Pcroilrigiriz  da  uoí'!~a  mollier 

iion  crcadcs  uial  queu9  home  iliga 
ca  entendeu  dela  que  bê  U9  quer 
c  qucn  cu  dal  difser  dirá  uemiga 
5  edireyu9  enqucllio  euteudi 

eu  outro  dia  quandoa  fodi 
moftrouximi  muyto  por  uofsa  miga 
Poys  U9  dcs  deu  Ijofi  molher  leal 
uõ  tenhades  p'  nulha  lograria 
U)  deu9  nidhome  dela  diz'  mal 

calhoy  cu  iurar  eu  outro  dia 
cau9  queria  melhor  dout"  rê 
epor  ueerdes  cau9  qr  gm  be 
nõ  facou  endemi  q  a  fodia. 


Esta  outra  cantiga  fez  defcamho 
a  liuã  donzela  c  diz  afsv. 


Hunha  donzela  iaz  aqui 
q  foy  egano  hua  dona  sepi 
enolhi  soube  da  terra  sayr 
eadona  caualgou  echoleu 
dom  caralbote  nas  maaes  etè 
poylo  apso  ca  efta  mui  ben 
enõ  qr  dei  as  mãos  abrir. 

E  pois  adona  caralhote  uiu 
ant"  fsas  maõs  ouuê  grã  sabor 
cdizefte  otíalfso  feedor 
q  mogano  defonrrou  e  feriu 
pazme  cõ  el  pêro  tregra  Ihy  dey 
q  o  nõ  mate  mais  t'osq'aley 
coili  q  trosq'a  falfso  treedor 

Alra  dona  molher  mui  leal 

pois  q  caralhote  ouuê  feu  poder 
muy  ben  soube  oq  dei  faz' 
emeteuologo  en  liuíí  ca'z'  atai 
hu  muytus  psos  iouuerõ  afsaz 
euunca  lii  tã  forc  pso  iaz 
q  om  saia  meios  demorrer 


Esta  cantiga  q  scaq'  acaba  fez 
niartin  rcares  a  huã  fa  irmaa 
por  qlhi  fez  ela  qrela  duu  digo 
q  a  fodia  caa  firra  eo  digo  nõ  q's 
aelato'uar  ata  q  ela  foy  porei 
afsa  cala  co  touxe  pa  sua. 
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978  Jolian  feruandez  q  malu9  talliarõ 

elsa  saya  q  tragcdes  aq' 
q  luiea  eu  peyor  talhada  uy 
e  íeqr  uiuito  uola  efcotarõ 
5  ca  llii  talliavõ  cabo  do  giro 

muit  ecortafi  dea  me  perdõ 
p'  q  Uii  cabo  dogirõ  talliaroiu 
E  por  q  llii  talharõ  ataiito 
soo  giro  uola  talharõ  mal 

10  io  h;i  fuaudz  ar(lereiu9  ai 

poys  q  dela  nõ  fgedes  o  mato 
saya  tfi  curta  uõ  9uê  auos 
ca  muitas  uezes  ficadas  entos 
6  faz  U9  peyor  talhado  ia  gto. 

15  Non  U9  ueftides  de  saia  g'sado 

poys  q  a  certa  qredes  trager 
ante  fazedes  hi  uofso  pzer 
ca  na  corta  sodes  uos  mal  talliadi 
ealonga  eftaru9  ya  ben 

20  ca  mui  corta  senlier  nõ  couue 

auos  q  sodes  cortes  ecaíado 


Nuno  Feruandez  Toi-neol 

979  De  longas  uyas  muy  longas  metiras 

efte  ueru  antigaiicr  dadciro 
ca  liun  ricom  aclici  eu  mentirei)  o 
bindo  de  uale  dolide  jxi  toledo 
5  achei  sas  mentiras  eutrant  aolniedo 

esa  refpost  cfeu  posadciro 


Aqueftafson  as  q  el  enuiara 
sen  as  oufs  q  eõ  el  ticarom 
de  q  paga  os  q  o  grdarom 
agram  íazom  edemais  fe9  amigos 
pagara  delas  efe9  en  mijgos 
ca  tal  eft  el  q  nuca  Ihi  méguarõ 

Neu  minguara  ca  mui  bê  as  barata 
de  mui  gm  fra  q  tê  bê  parada 
de  qlM  nõ  tolhe  luilli  orne  nada 
grã  d'eit  e  ca  cl  nuca  erra 
da  lliis  mentiras  eupaz  e  eugueira 
a  fe9  caualeiros  psa  soldada 


Pêro  Garcia  Burgales 

Duulia  cousa  soo  niavauilhado 
([110  nunca  ui  a  outre  contecer 
de  pedro  boo  que  era  arrizado 
ebcn  mançebarsam  pa  uyucr 
efoy  doente  nonfse  coníefsou 
deulho  peer  epeeu  eficou 
seu  auer  todo  mal  defeuparado 

E  po  auya  qsel  sentio  coitado 
quaudoUii  deu  a  lança  da  peer 
loguel  ouue  p'  seu  fillienuiado 
callii  qria  Icixar  seu  auer 
efsa  herdadeo  fiilio  tardou 
epeen  entramente  ficou 
seu  filho  mal  ca  ficou  excrdado 
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981  Perome  uos  donzela  mal  queredes 

por  queu9  amo  cousclliar  U9  ey 
que  poysu9  iioss  eutoucar  uõ  sabedes 
que  fazades  quantou9  eu  diíey 
5  biift-ade  quenu9  cutouque  mellior 

eu9  covrega  polo  meu  amol- 
as feyturas  co  cos  que  auedes 
Esle  cfto  fezerdes  au'edes 
afs3'mi  ualha  aml  nrõ  senhor 

10  1)011  i)arecer  e  br»  tallic  Icredes 

iremosa  muyte  de  boa  coor 
sa  ca  da  qsla  touca  torcer 
se  logo  uuerdes  quêu9  correger 
as  feytas  mui  bê  parecêdes 

15  Ay  mlia  senhor  p'  ds  enq  creedes 

poys  q  j)'  ai  uonu9  ouso  rogar 
poys  senpratou  ca  mal  posta  tragedcs 
crecdemi  doqu9  conlsclhar 
cu  uez  de  uola  correg'  alguê 

20  corrogauolas  íeyfas  mui  beu 

co  falar  e  feno  uõ  faledcs 


982  Jlaria  baltcyra  por  que  rogades 

os  dadus  poys  aeles  defcreedes 
hunbas  nouas  U9  direy  que  fabhades 
con  quant9  U9  conhecem  U9  pdedcs 
5  ca  U9  direy  queliiis  ouço  dizer 

que  uos  uõ  deucdes  adelcreer 
poys  dona  sodes  e  iogar  qredes. 


Efseu9  daquefto  non  caftigades 
nulhome  no  sey  cõ  q  beii  cTtcdes 
po  muytas  boas  maucyras  aiades 
poys  ia  da  qsto  ta  gm  prazer  auedes 
de  defcreerdes  edireyug  ai 
seuolo  oyr  terrauolo  a  mal 
boiKinie  euuca  co  el  iogaredes 

E  nuuca  uos  dona  per  mi  creades 
per  efte  delcreer  quos  fazedes 
se  en  gni  uergonlia  poys  nõ  entrados 
alguan  uez  cõ  tal  homo  matredes 
ca  fonliaredes  se  des  mi  jiddii 
per  fonho  mui  gm  ucrgonça  au'eiíes. 


Fernam  diaz  efte  que  anduqui 
foy  hunha  uez  daqui  a  ultramar 
e  quanto  bou ')  maeftre  pítdacliar 
de  caftoar  pedras  p  quantoy 
todolg  foy  prouar  o  pecador 
epo  nunca  achou  caftoador 
quelho  olho  soubefsen  caftoar 

E  po  mui  boo  maftrachou  liy 

qual  no  mudoutro  nõ  poden  saber 
de  caftoar  pedras  cde  fazer 
mui  bõ  lauor  de  cafton  outrofsy 
po  lho  olho  emcfurou  encou 
ta  eftreyto  Ihi  fezendo  caftou 
q  lliy  uõ  pody  o  olho  caber. 
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(Ja  ilon  rteniaudo  cõ  te  reullialsy 
duu  luacftie  fj  cõ  el  baratoii 
ca  blioullio  ollio  q  thui'  leiiou 
eclifsclhi  q  era  de  (,afy 
deftes  uiaos  cõtra  feytus  dei  poy 
emctculliiiii  g-ndollio  de  boy 
aql  mayov  q  el  uo  mii  dachou 

Olho  de  cabra  Ibi  q'.s  liy  meter 
eiiõlbi  pode  uo  caí'ton  fazer 
eco  seu  olho  de  boy  xi  ficou 


984  Feruaudeícalho  Icixcy  mal  doeutc 

cou  olho  uiao  tau  coy  dafsj' 
que  uõ  guarra  cuy  deu  tau  malfse  sete 
per  quauto  ieu  de  dou  feruaudo  ui 
5  ea  Ihi  ui  yraudoUio  mao  aucr 

e  uou  cuydo  que  poisa  guareefljr 
dertollio  mao  taute  mal  doente 
Eo  maeítre  Ihi  difse  dormiftes 
cõ  aq^to  lho  mao  eporê 

10  dou  feruaudo  uõ  sey  seuolo  oystes 

quêfse  uõ  guarda  uouo  pzã  ré 
poren  U9  qreu  hufi  rê  dizer  ia 
se  guarirdes  marauilha  será 
defto  lho  mao  uelò  qteedes 

15  Ca  couhosqu  mui  bè  q  uos  auedes 

ollio  mao  mefto  cou  cadarron 
edefte  uial  guarecer  nõ  podedes 


ta  cede  direyu9  p'  q  uou 
ca  U(is  q  redes  fodcr  e  donuii' 
p'  efto  sodes  uuio  de  guarir 
deftolho  mao  uclho  ij  auedes 


Femaudcfci  lijaliio  ui  eu  cantar  beu 
(|uc  poucj  outrus  ui  cantar  melhor 
cuyllie  i>empre  uieutrc  foy  paftor 
muy  boa  uoz  euyo  catar  beu 
mays  ar  direyuy  p  queo  perdeu 
ouue  faboi-  de  foder  e  fodeu 
eperdeu  todoo  cantar  poren 

Noii  fse  guardou  d.    foder  euuvl  feu 
fel  el  q  uõ  poderia  peor 
caulhas  gentes  p'  eu  defamor 
p  boã  uoz  q  perdeu  cornai  leu 
uoz  de  cabeza.  qxilbi  tolheu 
ca  fodeu  tanto  q  Ihen  nouqzeu 
auoz  cora  ia  nõ  cata  ben 

Ca  dou  ôcruando  cõtegeu  aísy 
denuii  boã  uoz  q  soya  auer 
soubea  per  auolcza  perder 
ca  fotlio  mo(^c  uõ  cauta  ia  afsy 
ar  fodeu  poys  mui  gm  defcudeyrõ 
e  ficou  ora  se  ds  mi  perdon 
cõ  a  peyor  uoz  q  nunca  ui. 

E  ora  aida  mui  gm  diufauzõ 

SI  qr  foder  ípoylo  eu  ui)  q  nuca  foy  sazõ 
q  mays  qsefse  foder  poylo  eu  ui. 
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986  Don  feraando  peromi  mal  digacTs 

queroug  eu  ora  deleuganai- 
ca  ouças  geutes  deuos  posfazar 
de  caualgar  de  queu9  nõ  guardades 
5  caualgades  pela  festa  qui 

eeaual  gades  deuo_vtoutr()fsy 
e  sofpeytam  que  por  mal  caualgades 
Mays  rogou9  ora  qmi  cieades 
doqu9  ora  cõfselhar 
10  se  qredes  cõ  as  gentes  cftar 

don  feruaudo  melhor  ca  uõ  eftades 
Imlier  íbizade  uofso  corazou 
eiiou  caualguedes  tã  se  razon 
siqr  p'  uofsas  beftas  qmatades 


987  Que  muyt(mii  de  feniaiu  dinz  praz 

que  íez  el  rey  dou  aílboso  meyriuho 
euon  cata  parente  ueu  uezinho 
cou  sabor  deteela  tira  eu  jiaz 
5  SCO  pode  por  mal  feytor  saber 

uay  sobrei  efseo  pode  colher 
na  maõ  logo  dei  iuftiza  faz 
E  por  q  a  dou  feruãdo  grã  prez 
das  gentes  todas  demui  iuftiçeyro 
10  a  fez  el  rey  meyriuho  des  uiueyro 

ata  carron  ou  doutro  nuca  fez 
efse  ouue  demal  feitor  Ailar 
uaj'  sobrei  enõlhi  podefcajtar 
efazlhi  mal  iogo  j/  liua  uez 


E  cuydara  dei  quo  uir  aq' 
q  o  uir  andar  afsy  calado 
ca  nõ  fabe  pte  nê  mãdado 
de  tal  iuftiça  faz'  qua  Iheu  ui 
Icixoiragête  adormecer  euton 
etrasuoytou  sobru  homa  leou 
e  fez  sobrei  grã  iuftica  logui. 


Roy  queyniado  morreu  cõ  amor 
eu  se9  catares  par  seã  maria 
por  huulia  dona  que  grã  bê  queria 
epor  se  meter  por  mays  trobador 
por  quelliela  non  quis  ben  fazer 
fezefsel  eu  se9  cantares  morrer 
mays  refurgiu  de  Jioys  ao  tercer  dia 

Esto  fez  el  p'  hunha  fsa  senhor 
q  qr  gm  beu  emays  U9  eu  dirya 
p'  q  cuyda  q  faz  lii  maeftria 
en9  cantares  q  fez  a  fsabor 
demorrer  hy  edesy  dar  uyuer 
efto  faz  el  qxo  pode  fazer 
mays  outromen  p  rê  nono  faria 
230   E  nou  aia  defsa  morte  pauor 

scuõ  fsa  morte  mays  la  temeria 
mays  sabe  bê  p  fsa  sabedoria 
q  uyuera  desquando  morto  for 
efazeufseu  cantar  morte  morte  puder 
desy  ar  uyue  uedes  q  poder 
q  Ihis  ds  deu  mays  q  no  cuydaria. 
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Efsemi  (Ts  amin  defte  poder 
ql  oiel  a  poys  mon-er  de  uiuer 
ia  mays  morte  nuca  temeria 


989  Nostro  senhor  que  beii  alj;iiey 

quandalagares  cliegiiey  noutro  dia 
per  hunlia  chuuha  grade  q  fazia 
ca  proHgade9  eo  uiyz  achey 
5  martin  fernandiz  edifsemafsy 

pan  e  uiulie  carne  uendê(l)  aly 
en  san  paayo  contra  liu  eu  liya 
En  coyta  fora  ql  U9  eu  direy 
seno  achafso  uiyz  q  faria 

10  ca  eu  nê  hii  díeyro  nõ  tragia 

mays  jiugads  q  o  uiyz  acliey 
m'ti  feruandez  fayo  amí 
emoftroumalbergue  cabo  fsy 
en  q  cõp  quanto  meft'  auya 

15  Se  eu  o  uiyz  nõ  acliafse  l)é  sey 

como  alberguey  nõ  albergaria 
ca  eu  errey  eia  mefco  reçia 
mays  o  uiyz  me  guario  q  achey 
po  q  eu  tardi  o  conhogi 

20  conlioceumel  efsayo  cõt"  mi 

eomilhou(me)ximi  emoftroumha  uyal. 


epor  aquefte  nome  que  auya 
edifsemelanton  ey  nomafsy 
por  a  quefte  smal  cõ  que  naçi 
que  trago  negro  come  hunha  caldeyra 

Dixi  llieu  hume  dela  ptia 
efse  smal  efuso  na  moleyra 
edifse  mela  daqsta  maneyra 
comeu  auos  direy  efoyfsa  uya 
efte  smal  si  des  mi  perdon 
e  negro  ben  come  liu  earuon 
e  cabeludo  aderredor  da  caldeira 

A  grandes  uoçes  Ihi  dixeu  hufse  hya 
qu9  direy  adon  ftern.ã  de  meyra" 
defse  sm(l)al  ou  e  de  pena  ueyra 
de  como  e  feytu  a  Johã  danbia 
tornoufsela  edizia  mouf  uez 
dizedelbis  ca  chg  neg  e  ca  pez 
etê  fedas  deq  farã  peneyra 

E  dixilheu  entõ  dona  m'ia 
como  nos  sodes  mollier  arteyra 
afsy  soubeftes  diz'  comarteyra 
efse  smal  qu9  nõ  parecia 
edifseme  la  per  efte  smal 
no  mey  de  neg  e  muytoutro  mal 
ey  per  hy  pzo  de  peydeyra. 


990  Maria  negra  ui  eu  en  outro  dia 

hir  rabialçada  p  hunha  carreyra 
epregunteya  como  hya  senlheyra 


Senlior  eu  querora  denos  saber 
poys  q  u9  ueio  tan  coytadandar 
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eon  í!inoT  queu9  nõ  leixa  nê  U9ar 

Icixa  dormir  rieii  comer 

que  farey  aque  fiiz  mn]  niiior 

de  tal  i;-uysa  que  nõ  dorniiio  scnlu 

nen  pofso  contra  el  confelliaucr 

Pcro  !i-arçia  nõ  pofscu  saber 
como  U9  uos  pofsades  enparar 
dainor  secundo  qntc  meu  cuydar 
qu9  nõ  fliz  nuiyto  mnl  sofrer 
ca  tanto  mnl  mi  f.tz  ami  amor 
q  fse  eu  fofse  do  mudo  senhor 
dalo  ya  p'  amor  uou  auer 

Senhor  direy  U9  q  oy  dizer 
aquê  dei  foy  coytado  g-m  (azon 
cfseme  difse  q  p'  oraçõ 
p  iaiuar  por  esmoila  fazer 
ca  p'  aquefto  se  pertui  delamor 
f^izedefto  q'zn  nrõ  senhor 
uolo  fará  p'  cito  jierder. 

Pcro  garçia  semiiroy  dizer 
q  os  cõfselhos  l)oo  boos  fon 
farey  efso  se  ds  mi  pdon 
poys  llii  i'al  nõ  pofso  "'uarçer 
jioys  q  mi  tanto  de  mal  faz  amor 
rogarcy  muyto.  a  nrõ  senhor 
q  mi  de  mortoumlio  fai;a  pdcr 


Dom  na  m'ia  negra  ben  talhada 
dizem  q  isodcs  demin  namorada 


seme  bê  fjredes  por  ds  amig-a 

q  moy  fsorrabcdes  seme  bc  qredes 
Poys  eu  tanto  poi-  uofsamor  cy  fcõ 

aly  liu  uos  migo  talhaftes 

preyto  se  me  ben  queredes. 
Por  nõ  uijr  amin  fsoa  fsinlheyra 

uenlta  cõ  uos  ca  uofsa  couillieyra 

seme  ben  queredes. 
Poys  meu  por  uos  depe}'dos  uafo 

aly  ]m  uos  migo  talhaftes  prazo 

seme  ben  queredes. 


Jlaria  negra  des  uentuyrada 

e  ])or  que  qer  tantas  pifsas  cõprar 

poys  lhe  namãa  nõ  qucrc  durar 

cUiafsi  morre  aa  malfada 

enun  caralho  grade  íj  cõprou 

oõte  ao  ferail  oesfolou 

c  outra  piCsa  te  ia  anioruiada 

E  ia  ela  c  prohc  tornada 

cõprãdo  pifsas  ue<les  q  uentuyra 
pisa  q  cõpra  pouco  lhe  dura 
sol  q  amete  na  fsa  pousada 
ca  Ihi  9ueii  q  ali  moyra  etom 
de  polmeyia  ou  de  torzilho 
ou  per  forza  ficaêdc  aaguada 
2õ0   Muyte  p  auerreuyVa  mcnguada 
de  tantas  pisas  no  ano  perder 
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(J  compra  caraz  poys  llic  iifl  ninirer 
c  eftc  pola  casa  molhada 
c  q  as  me  te  na  eftrabaria 
poys  lhe  morrer  que  lha  fandia 
1)  pisas  será  ê  terra  deytada 


Roíj  (lucijiim  do 

994:  O  demo  inouuera  oia  Iciiar 

a  liunlia  porta  du  caualeyro 
por  sabor  nonas  eo  porteyro 
Ibyllii  dizer  que  qucrria  iantar 
5  c  el  tornou  lq;;o  fsa  uya 

con  do9  caés  grandes  que  traj;ia 
que  na  porta  niouueram  dcmatar 
E  começauaos  el  darrirar 

de  tra  la  porta  dn  seu  celeyro 

10  liu  mui  gm  cã  negro  out"  ucyro 

e  começauã  ísami  de  couçar 
cn  cima  da  befta  enq  liya 
e  iurnndcii  ])ar  Icã  nria 
p'  nonas  U9  q'fa  pguntai- 

15  Ties  caês  etã  gudes  no  logar 

mays  nõ  sayo  ogm  faleyro 
mays  os  do9  q  saycõ  pmeyro 
non  Ihis  cuydei  perrê  afcapar 
po  iuraua  q  nõ  qria 

20  aly  dezer  tãto  mi  ualia 

como  fse  dil8ersal(h)a  qrentrar 
E  dixeu  logo  poys  mê  partia 
seymeu  qa  fsy  couydaria 
o  coteyfse  peydeyté  fseu  logr. 


Don  cfteuam  engranden  tencon 
foy  ia  oraqui  por  uofso  preyto 
oy  dizer  por  uos  que  a  feyto 
sodes  cego  mays  dixeu  que  mui  ben 
oydes  cadaqneu9  chamalguc 
ucdcs  como  tincu  uofsa  (r)razon 

E  muytoug  oy  eu  oie  mal  fen 

dizer  p'  uos  q  a  feyto 
_  sodes  cego  edixeu  loguêton 
cfto  q  sey  qu9  auos  auê 
q  nuncaug  home  diz  nulha  rem 
q  nõ  ouçades  se  ds  mi  i)erdon. 

Oy  dizer  p'  uos  qa  sazon 

q  uedes  quanto  poys  me  deyto 
edor  inefco  cdorniho  bê  a  leyto 
q  afsy  ueedes  uolo  açon 
e  afsanheymeu  c  dixi  p'eu 
cofouda  ds  quê  cego  cluiina  quê 
afsy  ouue  como  uolo  sarnion 


Querringova  saber  de  grado 

dun  home  que  sey  mui  po  fsacador 
deposf;tzar  atau  gram  sabor 
se  soubora  el  come  posfai^ado 
epo  sabeo  ameu  cuydar 
cporen  a  coyta  depôs  fazar 
ca  non  posfacar  en  doado. 
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E  poylo  sabe  faz  agsado 
deposfaçar  ca  nuca  ui  pcyor 
caxo  deoftan  el  o  melhor 
faz  pois  q  ia  tal  e  fcu  pecado 
cao  deoftã  q  eu  nfica  ui 
home  no  mudo  desquãdo  naçi 
en  pos  façar  e  tã  mal  deoftado. 

Non  U9  e  cl  daqsten  aitado 
aute  tenlieu  í]  e  beu  sabedor 
depôs  façar  damigue  de  seulior 
enõ  guardar  uê  liu  liome  nado 
en  posfazar  etenlio  Ihi  p'  sen 
denõ  diz'  dcnõ  hu  home  ))ê 
ca  defto  e  el  de  todg  ben  guardado 

E  diga  poys  q  diff  nuiyto  mal 
qualcha  fezer  o  cõ  padoutro  tal 
Ihi  faz  pende  serás  uingado 


Don  marco  ueieu  nuiyto  queixar 
don  efteuam  deuos  ca  diz  afsy 
que  po  foy  muy  mal  doentaqui 
queu9  nuca  quise  ftes  traballiar 
deo  ueer  neuo  uiftes  mays  ben 
iura  queo  confonda  de9  poren 
seug  efto  p  cafa  nõ  pafsar 

Qual  desdenlhi  nos  fostes  fazer 
nunca  outro  niafseu  amigo  fez 


mays  ar  farauolouf  uez 
se  mal  ouuerdes  nõ  U9  ar  ueer 
ca  xe  el  home  q  xa  poder  tal 
bê  come  uos  seug  ar  uehev  mal 
deu9  dareu  pio  uafabeuer 
Diz  q  onõ  guij  nrõ  senli' 
seu9  mui  çedouf  tal  nõ  fezer 
nõ  U9  ueer  quandou9  for  mester 
poylo  nõ  uystes  cumdal  diz(er)  peyor 
hu  ueruã  tigo  cõ  sanha  q  a 
como  Ihi  cantardes  bayleni9  a 
ca  uon  a  p'  q  U9  bayle  melhor 


Joham  lohctjla 

Huu  caualeyro  aqui  tal  eutendenza 
qualu9  eu  agora  quero  contar 
faz  bu  deua  fazer  prazer  pesar 
efa  mesura  toda  e  cutenza 
eo  que  llii  preguntam  refpõdal 
eo  feu  ben  fazer  e  faz'  mal 
e  todo  seu  saber  e  fen  sabença 
251   E  non  de  parten  rê  de  quefse  uêça 
po  Ihouf  guysado  ')  falar 
euerueia  hufse  deuacalar 
enunca  diz  uerdadu  mays  nõ  mença 
e  hu  Ihi  pedcn  coufimêto  fal 
po  emanfsu  deua  fazer  ai 
e  hu  deue  sofrer  efsen  sofrença. 
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Desy  er  fala  sempn  conliocença 
q  sabei  Ijen  sen  couhoçer  moftrar 
e  dorme  quaudo  fse  ileue  sptar 
eme9  sabii  mete  mays  femêça 
efse  cõ  g'sa  diz  logo  fsen  sal 
e  liullia  uê  alguã  cousa  tal 
quelhe  meft'  sciente  sen  çiêça 

E  nõ  lliy  fazê  mal  deqsfe  seuça 
ante  leixa  fsy  opyto  pafsar 
eos  q  llii  deuiã  apeitar 
peita  Ihis  el  p'  fazer  aueeuça 
ediz  (J  né  hu  prez  nada  nõ  uai 
mays  ds  qo  fez  iã  descomunal 
Iby  qyra  dar  ])'  saúde  doença 


Don  Goncal  eanes  do  vinhal 

Amigas  eu  ay  dizer 
q  lidavõ  os  de  mouvon 
cõ  a  qstes  dei  rey  euõ 
])ofsen  dauerdade  saber 
se  lie  uiu  omcu  amigo 
q  troux  amha  touca  figo 

Seme  mal  nõ  efteuefse 
ou  nõ  fofse  por  enfinta 
daria  cfta  mha  cinta 
aqm  as  nouas  difsefse 
se  lie  uiu  o  meu  amigo 
q  fux  amha  touca  sigo 


Esta  cantiga  fez  do  gõ  cal 
caus  doninha!  ad  õ  auriq  eu 
nome  da  reina  dona  Johana 
ca  madrafta  p  q  dizian 
q  era  seu  entendedor  <7ido 
li  (liiu  cu  luourõ  con  dõ 
uuno  et  cõ  don  rodrigo 
affon  q  fgia  o  pode  dei  rey. 


Estas  cantigas  son  de  fcarnlie  de  mal  dizer 
e  fezeas  conçaleanes  do  uinhal 

Goncaleanes  do  v/n/iaJ 

Pêro  fernandiz  home  de  barnage  1000 

que  me  non  quer  de  noyte  guardar  o  niuu 

se  aea  dei  trauarem  por  peage 

como  nõ  trage  dinheiro  uen  huu 

non  Ihi  uaam  nácaiia  trauar  5 

neno  afsanhõ  cafse  fsafsauhar 

pagar  Ihis  a  el  peage  de  cuu. 
Desas  mha  mi  dandar  en  mha  cõpaniia 

ca  nuca  home  tã  fanhudo  ui 

eu  oy  ia  q  hti  home  despaiiha  10 

sobre  peagê  macarõ  aq' 

e  come  home  de  gm  coraçõ 

seliii  peage  pedu  o  gafton 

peage  de  cuu  pagara  hy 
Ca  el  uê  qbrando  cõ  gndardura  15 

cõ  efte  mandado  q  oyu  ia. 
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e  feruellio  sangul  e  fava  loucura 
q  millia  vcii  uy  uõ  esguardaia 
sellii  peage  forc  deniaudar 
os  ])oitei  Y9  do  gastou  de  l)ear 
beua  a  ])cagê  ({  Uiis  el  dava. 


1001  Eu  grau  coyta  andarama  cou  el  rey 

per  efta  cerra  liu  cõ  el  audam'' 
SC  iiõ  fofse  que  quis  dc9  que  achauí' 
iufaDçoes  qua  es  U9  eu  direy 

5  que  eutram  uos  queu  doas  cadadia 

e  iantam  e  eeam  agram  perfia 
eburlliani  corte  cada  liu  chegam'' 
Taes  baruas  iutaiizoês  coes  nõ  sey 
etod9  U9  deles  m'auilliam9 

lo  epo  os  iufanzõcs  cbamam" 

uedes  amigus  tautoug  direj' 
eu  p'  infauzoês  uony  terria 
mays  sou  xa  gya  de  sca  ufia 
e  fau  Juyao  cõ  q  albergamus. 

15  E  sleuip  des  por  Isa  uida  rogarey 

e  d'eytc  q  todolo  fazamg 
poys  deles  tod9  catamor  filliauí" 
enfsa  tira  quautou9  eu  direy 
ql  qr  deles  119  fez  quato  deuya 

20  mays  taute  guda  uofsa  folya 

q  uullias  gças  lliis  eiide  uõ  dam\ 


Nou  leuaua  neu  dullieyro 
oganc  lui  o  ui  pafsar 
p  campus  c  quix  pousar 
eu  cafa  duu  caualeyro 
quefse  teu  por  iufaucou 
efolt(b)ouui  hum  cau  eutou 
emordeumho  seeudcyro 

Por  meu  mal  eutõ  seulheyro 
ouuah'  a  chegar 
q  uõ  chegafsa  logar 
hu  atai  fais  leyro 
ca  el  se  fofse  çatõ 
uõ  fora  ao  uer  galho 
rofo  do  meu  seeudeyro 

Nou  uiftes  peyor  i)arado 
albergue  do  q  achey 
eutõ  quauda  ele  cheguey 
ueu  uiftes  mays  eftirado 
home  ca  fuy  du  maftiu 
c  fezuii  tal  o  roviu 
í]  seuulhaua  lo  bado. 
252  Nou  fui  eu  beu  acordado 
poylo  da  ])orta  catey 
dcutro  p'  qo  chauiey 
pos  uilio  gm  cã  curricado 
q  uuuca  fez  fiu 
ata  q  fez  eu  uií 
ql  fez  uo  ro(;iu  lobado. 
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100:í  Iluiilia  dona  foy  clcpvam  tlemãdav 

cafas  epan  da  ordin  de  fan  ioam 

eoii  niini^iias  ([uc  auya 

cdig'0  119  que  Ibas  dam 
ô  quaes  ela  querna 

Das  cafas  ouue  sal)or 

efoy  tal  pyteiador 

q  folseiide  iazedor 

cõ  mingues  q  auya 
III  edanllias  p'  seu  amor 

qes  ela  qrya. 
Pcdyuas  a  pito  tal 

di  iazer  nõ  fez  ai 

caxi  laçevaua  mal 
15  cõ  minguas  q  auya 

edan  llias  do  efpital 

q  es  ela  qria. 
A  doua  de  corazon 

pediu(s)  as  casas  eutou 
20  cmoftrou  efta  razõ 

cõ  minguas  q  auya 

edã  mi  liias  da  mifson 

q  CS  ela  qria 


lOOl  Peio  (lan  broa  senpvoy  cautar 

([uc  nunca  uos  andaftes  sobre  mar 


que  me  douuefsedes  nuna  sazon 
e  que  auedes  ta  (gi)grã  corazon 
que  tanto  dades  que  bon  tcpo  faça 
ben  como  mao  nê  como  boauça 
nen  dades  ren  por  tormenta  do  mar 

E  desi  ia  pola  naue  qbrar 
aq'  nõ  dades  uos  rõ  polo  mar 
come  os  outrg  que  liy  uã  entõ 
porê  teõ  (q)  tanihaõ  pdon 
nõ  auedes  come  os  q  na  frota  nã 
efse  deytan  cõ  medona  fota 
sol  q  enteuden  tormêta  domar 

E  nunca  oynius  doutrome  falar 
q  nõ  temefse  mal  tempo  domar 
eporê  cuydã  quanta  aq'  son 
q  uofsa  madre  cõ(l)  algíJ  caçon 
U9  fez  sen  falha  ou  cõ  lobagãto 
ecodg  efto  cuydamg  p'  qnãto 
non  dades  rê  p'  tormenta  domar 


A  badefsa  noftro  seulior 
U9  gredefca  sclby  prouguer 
por  queu9  nen  biaftes  demi 
a  fazon  que  mera  mefter 
liu  cheguey  auofso  logar 
que  tan  ben  mandaftes  penfsar 
liv  do  uofso  comendador. 
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Ca  morto  fora  mlia  senhor 
de  gram  lazeyr(h)a  sey  do  prã 
mays  nê  braftes  U9  bê  demin 
etodg  me  preguutarfi 
seu9  sab'ey  eu  fuir 
qiul  bê  o  soubeftes  giiarnir 
de  quantel  auya  saljor 

Aiades  ]/  eu  galardoa 
de  ds  senlior  se  ael  pz 
p  q  U9  uêbraftes  deuiiu 
lui  mera  muy  mefl'  aisam 
o  comêdador  chegou 
efse  el  beu  uõ  albergou 
uõ  foy  por  uofso  corazõ 

Dcu9  de  porê  galardou 
p'  mi  q  cu  nõ  poiFey 
p'  q  u9  uêbraftes  demiu 
quauda  uofso  logr  cheguey 
ca  ia  damor  ede  praz' 
uou  ]iodertes  uos  mays  faz' 
ao  comeudadar  eutou 

Ceuto  dobra  iades  \)'  eu 
p'  mi  q  Ihi  uõ  miugou  rê 
de  quautauya  na  mayson 


Qiiantus  mal  ani  se  queve  guarezcr 
sexagora  per  eles  nu  ficar 
ueuham  efte  maeftre  beu  pagar 


edeulus  pode  mui  ben  guarecer 
ca  nunca  tau  mal  doentome  achou 
nê  tã  perdudo  dcs  que  el  chegou 
se  Ihalgo  deu  que  nõ  fofse  catar 

Quyza  uono  podafsy  guarecer 
q  efte  poder  nõ  lho  q's  ds  dar 
aq  nõ  sabe  q  poisa  saar 
o  doente  me9  de  guarecer 
mays  p  guutarlha  de  q  enfermou 
come  maeff  seo  bê  pagou 
nõ  leixa  guarecer  polo  el  pguntar 

Cau9  nõ  podei  afsy  guarecer 
odoête  me9  de  treminhar 
mays  poys  efto  foi-  se  q's  filhar 
seu  confselho  pode  beu  guarecer 
fefse  ben  guardar  poylo  elcatou 
beu  guarra  domai  ca  fmiuhou 
e  diz  o  maeff  selhi  nõ  tornar. 

Cao  doente  de  q  el  penfsou 

])'  liu  gm  tempo  se  mui  bê  saou 
semal  uõ  ouuer  podandar 


233  Maeftre  todolus  uofs9  cantares 

ia  que  filham  sempre  dun  ha  razon 
eoutrofsy  ar  filha  ami  fou 
cnou  se  guades  outrg  molhares ') 
seuon  aíiueftes  de  corno  alha 
mays  efte  seguydes  beu  feu  falha 
euou  ui  trol)ador  per  tant9  logares. 


1007 
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Damor  e  dcscarulic  todas  vazoês 
os  seguides  serup  bê  ^luado 
eu  o  sey  q  auedes  filhado 
ca  sear  segfsedes  out"s  soes 
uon  trobariades  peyor  p'  en 
po  seguydes  uos  os  uolsiis  mui  bê 
eia  ogauy  fezeftes  teçoês. 

En  razõ  dun  efcaniho  q  filliaftcs 
enõ  meteftes  ascõdudo 
ca  ia  q  era  de  pediagado 
elsa  razõ  enq  uos  hy  trobaftes 
mays  afsya  soubeftes  uos  deitar 
autrunlias  rimas  ê  entrauícar 
q  todauo  la  ua  uofsa  toruaftes. 

l'or  maeftria  soubeftes  saber 
da  razon  alheã  uofsa  fazer 
e  feg'r  soes  aq  uos  deitaftes 

E  grã  careza  fezeftes  deprã 

mays  lus  troba(l)<lores  trauaru9  an 
ia  q  u9  têpus  q  beu  nõ  gdaftes. 


Esta  caotiga  fez  dõ  gouçalo  aus 
ao  infante  dõ  anrriq  [doulhal 

p  q  dizian  q  era  entende 
doz  da  zrayba  dona  Joana 
fa  madrafta  eefto  foy  qdoo 
el  rey  don  a(lJfouso  pos  fora  da  trra. 

Sey  cu  donas  que  dcytadc  daq'  do  reyno  ia 
meu  amigenou  fsey  comolhy  uay 


mais  qrcrir  a  elrcy  cborã  Ihey  muyto  e 

dir  eyllia  fsy  por  deus  seno  q  uos  tã  bõ 

rey  fez  perdoada  meu  aniig  efta  ucz 
Por  q  o  amo  tã  de  corazõ 

como  níicíimou  amigo  molhe  rrey 

aly  hu  elrey  efteu' 

chorando  doq  olhos  direilhe  ecõ  por 
E  i)OÍs  q  me  nõ  uai  rrogar  ads  nê 

afcãz  ne  me  qren  oys  hirey  alrey 

m'zer  pedar  ediga  chorando  dos  lhos 

meus  pois  senhor  q  U9  tã  bõ 
E  jior  ds  quos  deuos  bourra  z  ridoado 

adouaurris  efta  uos. 


D  0)1  J  o  liam  da  uoim 

Joham  soarcz  comecey 

de  fazer  ora  huii  cantar 

uedes  porq  porq  achey 

boa  razou  pa  trobar 

ca  ueiaqui  hu  iograron 

que  nunca  pode  dizer  son 

nono  ar  pode  çitolar 
Joham  x'ez  enu9  direy 

p'  q  o  faz  a  meu  cuydar 

p  q  beue  muyteo  fsey 

e  come  fode  poys  falar 

nõ  pode  p'  efta  razõ 

canta  el  mal  mays  atai  dou 

ben  deuel  dcuos  aleuar. 
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Johan  soaicz  refponder 
uon  mi  íabedes  defto  beu 
nou  canta  el  mal  p'  bcucr 
sabede  mays  por  bua  len 
p'  q  desquaudo  comczmi 
a  cantar  semp  mal  catou 
e  cautara  mcut"  uyucr 

Johan  pez  p'  mal  diz' 
U9  foy  ciso  dizer  alguê 
ca  i)clo  uynbc  per  fodcr 
pdel  o  cantar  eo  feu 
mays  beu  ley  eu  (jo  niizcrou 
algué  cõuosfj  llii  buícou 
mal  poys  u9  efso  fez  crecr 

Johan  coellio  elu9  peytou 
noutro  dia  quando  chegou 
poys  hides  dei  tal  beu  dizer 

Johan  pez  ca  uu9  dou 
quanto  mi  deu  emi  niadou 
cquaatomlia  des  meter. 


Joliã  dauoyn  iame  cometer 
uclierõ  muy  t9  p'  esta  razõ 
q  mi  diziam  se  ds  mi  perdoa 
q  no  sabiau  trobar  entender 
euelierõ  porê  comiguê  tenzar 
c  figius  cu  uençud9  ficar 
c  cuydo  u9  deftc  pyto  uen(;cr 

Lourenzo  serias  mui  íabedor 
seme  uenzefses  de  trobar  nê  dal 
ca  bc  scy  eu  que  troba  be  ou  mal 
q  uõ  sabe  mays  nê  hii  trobador 
ep'  aqsto  te  te  defengauey 
cues  loureuço  onde  cho  direy 
q'tate  semp  doqteu  nõ  for 

Johan  dauoyn  por  nrO  senhor 
}i'  q  Icixa  ley  eu  troljar  atai 
q  mui  beu  faze  q  muyto  mi  uai 
desyar  grandeçemho  mha  senhor 
p'  q  o  faze  poys  eu  tode  ftey 
o  trobar  nuu  ca  eu  leixarcy 
poylo  beu  faze  ei  grã  saljor 


1010  Loureuzo  soyas  tu  guarecer 

como  podias  p  teu  cicolon 
ou  bcn  ou  mal  nõ  ti  digueu  <ie  nõ 
eueiote  de  trobar  trametcr 
5  cqucro  teu  defto  dclcngauar 

ben  tanto  fabes  tu  que  e  trobar 
beu  quanto  fabo  asno  de  leer 


!õ3  Johã  soarez  nõ  pofseu  eftar 

f[ue  U9  nõ  diga  <>  que  uc  ia(|ui 
ucio  loureuíjo  con  uniyt9  trauar 
po  nono  ucio  trauar  eu  mi 
eben  scy  cu  porque  aqucfto  faz 
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por  que  Pcabcl  que  quanteu  trobar  i 
queniho  sey  todo  e  qucxc  todémi 

Joliã  dauoyu  oyu9  ora  loar 
uofso  trobar  emuytoiuc  rij 
er  dizede  q  sabcdes  boyar 
ca  bciio  ]K)dedcs  dizer  afc}' 
eqxe  uofso  toledo  orgas 
etodo  quanto  fse  no  mudo  laz 
ca  per  uos  xefte  dizedafsy 

Joluui  íioarez  nuca  cu  direy 
íícnõ  aqlo  q  eu  souber  bc 
cdo  qsífe  plõ  mudo  faz  scy 
q  ísc  laz  p'  mi  ou  p'  algue 
mays  toledo  ué  orgas  uõ  polseu 
auer  mays  eu  trobar  q  mi  ds  deu 
couliofeo  se  troba  mal  ali;ucii 


Johum  Stjarez  Coelho 

Joiíã  feruaudiz  meutreu  uofcouuer 
aqueftamor  que  oieu  cõ  uosquey 
uuncau9  eu  tal  cousa  iiegarey 
qual  oieu  ouço  pela  terra  dizer 
dizem  que  fode  quãto  mays  íbder  pode 
o  uofso  mouro  a  uofsa  mollier. 

Pêro  q  fofscfte  mouro  meu 
cami  tcrria  eu  p'  des  leal 
ioa  feriiaudez  seu9  uegafseu 
atai  cousa  ql  dizê  qu9  faz 
ladiulio  como  uos  iazedes  iaz 
cõ  uofsa  mollier  e  mende  mal. 


E  direyu9  eu  quanteu  uy  ni9  nos 
uy  ma  ao  uofso  mouro  filiiar 
auofsa  molber  c  foya  deitar 
no  uofso  leite  U9  eu  direy 
quanteu  do  mourapndi  e  fey 
fodca  como  a  íodcdcs  uos. 


Jobã  fernandez  omunde  tomado 
edcprã  cuydamg  que  quer  íijr 
ueemolo  eupador  leuantado 
contra  romã  etavtar9  uijr 
e  ar  uocmo  aqui  dou  pedir 
iobam  fernandez  o  mouro  cruzado 

E  fsenip  efto  foy  pfetizado 
par  d9  ceri  qo  sinaes  dafíin 
seer  o  míido  afsy  como  e  mizcrado 
ear  tornafso  mouro  pelegriu 
iobã  fernandez  cieedeftami 
q  soo  liome  bê  Icterado. 

Vj  fse  nõ  fofso  antexpo  nado 
no  aucrria  efto  q  auê 
ne  fiar  o  fcnlmr  no  malado 
neno  malado  no  scubor  rc 
ne  ar  liiria  a  iiicrusalem 
ioha  fiiandiz  nõ  bautiçado 


Don  efteuam  fez  sa  partiçou 
con  se9  irma9  e  caeu  mui  ben 
eulixboa  cmal  en  sautarem 
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mays  en  coyubra  ca  eu  ben  ^niado 
ca  cu  eu  ruua  ata  euo  aruailo 
eu  tod9  três  os  port9  que  liy  sou 

Quê  diz  defteuã  q  uõ  uee  beu 

digucu  q  mete  ca  diz  mui  gm  falha 

emoftiailliey  q  uõ  difse  rê 

nê  c  recado  q  uulha  reu  uallia 

fo  nioftrado  deuya  seer 

ca  non  pode  p  uulha  rê  uccr 

uial  liome  q  uõ  uee  uemigalha 

Eueulho')  difse  sey  q  lho  uõ  diria 
ca  uee  mal  se  migo  falafsaute 
ou  feo  uifsaudar  forada  uya 
cornou  eu  ui  euctitaamarãte 
q  uõ  fabia  fayr  duu  toial 
poreuu9  digo  q  nõ  ues  mal 
quê  uee  de  redo  quãte  deaute 


Dou  efteuam  que  llii  nõ  gradecedes 
qual  doayro  U9  deu  urõ  seuhor 
e  como  faz  de  uos  auer  sabor 
os  queu9  ueeu  que  uos  uõ  uoedes 
e  alhy  deuedes  agradecer 
comou9  faz  antr9  boos  caer 
e  antr9  ma9  que  beu  uos  caedes 

E  hu  U9  iogarou  ou  hu  uos  iogades 
mui  ben  caedes  eucjual  deftas  qr 
eu  falardes  cõ  toda  mollicr 
beu  caedes  e  hu  qr  q  falades 


e  antel  rey  muyto  caedes  ben 
seqr  niiliar  uuca  tã  pouco  rê 
de  q  uos  uofsa  parte  nõ  aiades 
E  poys  clrey  deuos  eta  pagado 
q  U9  seu  bê  efsa  merçee  ínz 
dauerdcs  nome  muy  tou9  iaz 
cuõ  seer  home  defenfsiuado 
ca  poys  per  cortauedes  a  guarir 
uíica  deuos  deuedes  a  partir 
hu  home  q  U9  tga  cõ  paniiado. 


IMaria  do  grane  grane  de  Caber 

por  que  U9  chamam  maria  do  graue 
ca  uos  nõ  sodes  graue  de  foder 
epo  sodes  de  foder  mui  graue 
e  quer  ê  grã  conhocença  dizer 
sen  leteradou  trobador  seer 
nõ  podomê  departir  efte  gue. 
Jlays  cu  sey  ben  trobar  ebê  leer 
eqrafsy  de  partir  efte  gue 
uos  nõ  sodes  guen  pedir  auer 
p'  uosfo  cone  uos  sodes  gue 
aquê  u9  fede  mujio  de  foder 
cp'  aqfto  fso  deueutender 
p'  q  U9  chama  m'ia  do  gue. 
2õ4  E  poys  U9  afsi  dejjarti  efte  gue 
teuhomedoia  por  mays  trobador 
ebê  u9  luro  par  nrõ  seuhor 
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q  mmea  cu  aelicy  ta  gue 
come  maiia  e  iao  \n\ay 
()o  gue  uuca  i)oys  molher  acliey 
q  aini  (ofse  de  íodcr  tã  gue 


Luziu  sauelicz  lazedes  eu  gram  falha 
comigo  que  nõ  fodo  mays  nemigalha 
dufi  uez.  e  poys  fodo  se  deus  mi  ualiia 
fíqucijda  froutado  ben  por  tercerdia 
par  de9  luzia  fanchez  dona  luzia 
se  cu  foderug  podefse  foderuy  liya 

Vciou9  iazer  comigo  muyta  guada 
luzia  saueliez  p'  q  uõ  fodo  nada 
mays  se  eu  uos  p  liy  ouuefse  pagada 
poys  cu  foder  nõ  pofso  peeiu9  liya 
par  ds. 

Dcuudio  demo  efta  pifsuça  catiua 
q  ia  nõ  pode  sol  cofpir  a  fayua 
e  de  prã  semelha  mays  morta  ca  uyua 
efselhardefsa  cafa  nõ  fsergcria 
par  des. 

Deytarõ  U9  comigo  os  mc9  pecadg 
cuydades  denii  pytus  tã  ds  g'sad9 
cuydadcs  d9  colliocs  q  tragiíi  chad9 
cao  son  cõ  foder  e  he  cõ  malouria 
par  ds. 


Jograr  mal  desenparado 
fuy  eu  pelo  teu  pefcar 
como  que  ouuha  enuyar 


aa  lua  por  pefcado 
porendo  don  quecey  dado 
querora  deti  leuar. 

Assiclio  dei  piteiado 
q  mouuefta  efcusar 
da  rua  eues  iogr' 
poys  me  nõ  as  cfcusado 
híi  don  e  linho  dohrado 
pcnfsa  ora  demho  dar 

Noiíti  baralheu  mercado 
nê  qria  baralliar 
mays  ouuefte  ma  i)agar 
eu  truytas  epoys  pagado 
nõ  mhas  das  como  tei  cotado 
er  pcnfsa  demi  contar 


Bon  cafamctc  po  sen  gramilho 
ena  porta  do  ferru  nlia  tcudeyra 
e  direy  U9  come  de  qual  maueyra 
pa  ricome  que  nõ  podauer  filho 
neu  filha  podela  fazer 
cou  aquela  q  faz  cada  mes  filho 

E  demi  uos  digafsy  bê  mi  uenlux 
fse  ricome  fofse  grã  dalgouuefse 
aquê  leixar  meu  auer  emha  erdade 
eu  cafaria  digades  uerdade 
cõ  aqla  q  cada  mos  cn  pnha 

E  ben  seria  meu  mal  emeu  dano 
p  boã  fe  emha  meg  uentura 
emeu  pecado  gue  sen  mefura 
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poys  q  eu  cõ  atai  raolliev  earafsc 
se  Imã  uez  denií  iiõ  eiipulialsc 
poys  eupiilia  doze  uezcs  no  ano 


Pêro  martnz  ora  por  caridade 
uos  que  U9  tecdes  por  sabedor 
dizcdemi  que  c  comendador 
eno  efpital  ora  da  efcalsidade 
ou  na  frauquez  a  ou  quen  no  íoiuiz 
ou  quen  en  quanto  mal  fse  fez  ediz 
seo  sabedes  dizedc  uerdade 

Poys  dõ  naafcu  pouco  maCcoytadc 
os  q  mal  fazen  e  dizen  sõ  mal 
eno  fornize  dõ  roy  gil 
e  roy  m'tiiz  ena  falísidade 
e  ena  efcarseza  e  o  feu  p'ol 
nõ  U9  podome  fto  partir  melhor 
se  mays  (piisedcs  p'  mays  pguutade 

Pêro  m'tijz  mui  ben  lefpondedes 
po  sabia  meu  efto  pcrniin 
ca  todg  três  erã  senhores  hy 
das  comêdas  comêdadores  eftes 
epar  ustes  mho  tã  bê  qme  mal 
mays  ar  qrora  deuos  saber  ai 
q  mi  digades  de  q  no  apndeftes 

Vos  don  uaafcora  me  cometcftes 
dout"s  pytus  desyar  digafsy 
nõ  mi  deu  algo  polho  pedy 
o  p'ol  e  fody  euos  fedestes  cõ  roygal 


eme9  pytus  talhey  cõ  frey  rodri 

gue  meutiuniuli9  e  sej' 

paqsta  sa  fazenda  daqstes 
Pêro  m'tiiz  refi)oudestes  tã  ben 

eutodefto  q  foystes  hy  cõ  sen 

c  trobador  e  cuydcu  q  leeftes 
Vos  dou  uaasco  todefsome  bê 

ey  sifc  sey  trobar  e  leo  ben 

mays  q  tardi  q  mlio  uos  eutendeftes. 


Vedes  picaudou  soo  marauilliado 
eu  denfsordel  que  oucõe  tenções 
muytas  e  boas  ey  mui  boos  soes 
como  fui  enteu  preyto  tau  errado 
poys  nõ  sabedes  iograria  fazer 
por  qucug  fez  p  corte  guarecer 
ou  uos  ou  el  dadende  bcui  recado 

Jolui  soarez  logoug  e  dado 

emo  1'traruo  lo  ey  en  poucas  razoes 
grã  deytei  de  gaar  does 
e  de  seer  eu  corte  tã  peado 
como  segrel  q  diga  mui  bê  ues 
en  canzoês  e  cobras  o  fuêtes 
eq  seia  de  falimento  guardado. 

Picandou  p'  uos  U9  muyto  loardes 
uõ  uolo  catara  p'  cortefía 
nê  p'  en  irardes  na  rafidaria 
nê  p'  beuerdes ')  nê  p'  pcleiardes 
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efseu9  esto  eõtarcn  p'  prez 
nuca  urõ  íeuh'  tã  cortes  fez 
como  uos  socles  seo  beu  catardes 

Johan  soarez  p'  me  deo  ftardes 
uõ  perzeu  por  elso  mlia  iogr'ia 
eauos  seuhor  mellioreftaria 
datodome  de  seg-  l)ê  bufcardes 
ca  eu  sey  caçoes  muytas  e  cato  bc 
e  guardonie  de  todo  lalimê 
e  cautarey  cadaqme  mandardes 

Sinher  eonliofcomiu9  picãdon 
e  do  q  dixi  peço  U9  perdon 
egçiruoley  semi  iierdoardes 

Joliau  soarez  mui  de  eorazõ 
U9  perdoarei  q  mi  dedes  dou 
emi  busqdes  pi  ,pu  andardes 


Quen  ama  deg  lourença  ma  uerdade 
c  farey  cbeutê  dor  porqueo  digo 
bomc  ([ue  entençon  fuita  seu  amigo 
se  melba  ramo  de  deslealdade 
e  tu  dizes  que  entenzoes  faes 
que  poys  nõ  rimau  e  fon  desiguaes 
scy  meu  quexas  faz  Joham  de  guylbade 

Jdliam  soarez  oramafcuytade 
eu  ouui  semp  lealdade  migo 
equê  tã  gm  parte  ouuefse  sigo 
cntrobar  comeu  cu  par  caridade 
bê  podia  fazê  teuzoês  quaes 
fofsem  beu  feytas  edireyu9  niays 
la  cõ  Jobã  gzia  ])aratade 


Pêro  lourenço  po  teu  oya 
tençõ  desigual  eq  nõ  riniaua 
po  qsfa  eutezõ  deti  falaua 
demo  Icuefso  q  teu  crija 
ca  nõ  cuydey  q  eutenzõ  foubefses 
tã  desigual  fazer  ne  na  fezefses 
mas^seymeu  qxa  fez  Jobã  g'çia. 

Jobã  soarez  par  scã  niaria 
íiz  eu  entcçõ  ebeua  ignaua 
conioutro  trobador  q  ben  tioliaua 
ede  uos  anb9  l)ê  feyta  seria 
enõ  uolo  pofseu  mays  iurar 
mays  fse  trobador  migue  tençar 
deiíender  mi  Ibei  mui  1)C  toda  uya. 


Don  buytorom  o-  queu9  auos  deu 
sobiel9  trobadores  a  iulgar 
ou  nõ  sabia  que  xera  trobar 
ou  salda  como  U9  trobey  eu 
que  trobey  duas  uezes  mui  bó 
e  feu9  el  fez  uiys  poren 
deuos  uilgardes  outorgouoleu 

Esfeu9  cl  p  esto  fez  juyz 
don  uuytorõ  deuedela  seer 
cau9  soubeu  do9  cantars  fazer 
seu  outr9  fe(x)  ou  fete  q  U9  fiz 
p  q  deuedcs  iulgar  cõ  razõ 
iulgad9  cantars  q  U9  eu  fiz 

E  pois  iulgardrs  como  U9  trobey 
ear  cluimado  comcdador  liy 
q  lez'(un  comêdador  seu  mi 
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demhas  comendas  per  foiza  de  rey 

eo  q  ova  nas  alças  efta 

seo  eu  deitey  eu  t"j:'annhas  a 

ca  todas  eftas  son  forcadas  do  rev. 


lOíl  Joliam  garria  tal  se  foy  loar 

e  eu  fenger  que  dana  sas  doas 
e  que  trobaua  por  douas  mui  boas 
e  oy  endo  mcjniulio  qucyxnr 
5  e  dizer  q  fará  se  dc9  quiser 

que  nõ  trobe  quê  troltar  iiõ  dcuer 
\)w  ricas  donas  neii  jtor  iufauzoes 
E  oy  noutro  dia  eu  qixar 
Imãs  coitefsas  e  oufs  eoclioãs 

10  eu  meyrlo  liiis  difse  uaroãs 

euõ  U9  qixedes  ca  fse  eu  tornar 
euu9  farey  q  uê  Iní  trobador 
nõ  trolie  en  talho  se  uõ  de  q"l  for 
nc  ar  trobe  p'  inaj's  altas  pefsofis 

15  Camãdalrey  p'  qa  eu  defpeito 

q  trobe  os  melhores  trobadoies 
polas  mays  altas  donas  emelhors 
etê  afsy  p'  razõ  co  pueito 
e  o  coteyfe  q  for  (robador 

20  trobe  mays  chama  coteyfa  senhor 

e  andara  os  pytus  cõ  deyto 
E  o  uilaõ  q  troubar  soulicr 

q  trobe  chame  senhor  fsa  molher 
c  au'a  cadaiuiii  o  feu  d'cito. 


Martin  ai  uelo 
defse  teucalielo 
ti  falarey  ia 
cata  capelo 
que  ponhas  sobrelo 
ca  muy  mefter  cha 
cao  copete 
l)oys  mete 
caos  mays  de  sete 
e  mays  hu  mays  a 
nmyt9  (jue  ueio  fobeio 
e  que  grande  nteio 
entoda  molher  a 

E  das  trincheyras 
cilas  transmoleiras 
ci  qro  dizer 
ueiochas  ueyras 
euonas  c(h)arreyras 
polas  deflender 
ca  auelhiçe 
l)oys  creze 
sol  uõ  qr  sandice 
ai  e  de  faz' 
ca  efsa  çlta 
nml  pita 
eq  uai  a  eufinta 
hu  nõ  a  foder 
250  Mefsa  os  caos 

e  fisus  sou  ma9 
euõ  cha  me  fter 
pan9  louçau9 
abrideles  mã9 
catoda  molher 
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o  têpo  cata 
qiien  saca 
aefta  barata 
qtora  dilser 
den  cobrir 
anos  cõ  pau'* 
aqstes  engan^ 
per  rê  uouus  qr 


Roy  puez  de  rribela 

1026  Mala  uentura  mi  ueuha 

.  se  eu  pola  de  be  lenha 

damores  ey  mal 
E  cofondame  san  marc9 
5  se  pola  donzela  darcos 

damores  ei  mal 
Malmi  ueuha  cadadia 
se  eu  p'  dona  niaria 
damores  ey  mal. 
10  Fernã  defcalho  me  piq 

se  eu  p'  seuylhani  riq 
damores  ey  mal. 


1027  Veu  ha  ricome  dastruytas 

que  conpra  duas  por  muytas 
e  cozenda  hunha. 
Por  quantoxi  qr  ebenas 
5  conpva  en  duas  pqnas 

e  cozenda  huã 
Venden  cè  cruytas  uiuas 
ecõpra  en  duas  catiuas 
e  cozenda  huã. 


100 


E  hu  as  uenden  bólido 
uayfseu  cõ  duas  trijndo 
e  cozenda  huã. 


Joham  Seruanão 

E  se  sela  muyto  dum 

e  daua  Isa  pregadura  mais 
non  affor  de  caftela 
aynouel  nõ  uos  aprol 
de  trager  des  mais  a  sela 

Ja  asela  daua  mal 
equebra  opey  rural 
peru  fsecê  affinela 
ay  uou  el  nõ  uos  apl 

Jafsa  sela  uay  husando 
edixo  Johã  seruãdo 
q  muyto  uofco  rreuela 
ay  nouel  nõ  uos  aprol. 


1028 


1029 


Comeron  infançoes  eu 

outro  dia  apartados  na  feyra 

de  sancta  maria  ederon 

Ihi  linguados  por  nu  Ihoria 

que  níica  uitan  pontos  desque  5 

nayy  eu  cou  os  apartados  fui 

enton  liy  apartado  dauida  enõ  comi 
Direyuos  como  forom  hy  apartados  de 

roulhis  dis  fanegas 

edos  pafcados  atãto  per  que  fora  muy  lazerados    10 

que  des  quando  foy  nado  nuca  chus  ui 

eu  cõ  uos  apartados  fuy  entahy. 
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Apartaronfse  dcUes  por  comer  bem  me 
Ihor  que  comeviaii  cii  almazeu  cpois 
quandoos  erger  non  podiam  em  tirar  muy 
bem  as  peruas  arca  fsy  eu  com  co  arar 
tados  ffoy  eutõ  liy  apartado  dauida  cnõ 
comi. 


1030  Don  domiug-o  eaoriíilia 

11011  aproe  de  sobir  cii  iiiacin 
lia  caa  doe  auaiidela  iazefso 
biuba  mal  afsoe  agofsa  pixa 
5  misquiiiiia  que  Ibi  no  fseu  cono 

moe  por  aquefto  dou  doming-o 
liou  digades  que  meu  lig-o 
de  (robar  c  doutra  cinta  me  çiugo 
e  doutia  martin  tolbar 

10  Dom  domingo  ads  loado 

daqui  atro  em  toledo  í'i!)c  a  digo 
piado  ("1  nõ  tcnlia 
odegredo  eiios  marinha  ca  doe 
auedebi  couluifado  q  nõ  pode  teer  ncdo 

15  por  aqsto  dou  domingo 

nõ  digades  cameu  figo 
Dom  (buningo  uõ  podcdes 

os  dações  q  cõ  apifsa  trageds 
amar  mha  pelos  peixes 

20  mays  como  afodedes 

efsobedes  cdcçcds  brade  os  cãtees 
j)or  aqsto  dom  domingo 
nõ  digades  cameu  fÍ£,o. 


Dom  domingo  uofsa  (g)uida 
e  com  pea  ^lois  mar  mba  iaz 
Iraufsida  cfem  cea 
perq  uos  aa  sobida  can  fsou 
cfsa  cardouea  ficou  uola  pisía 
efpiíla  q  ia  xeuos  eis  fica 
l)ar  aquefto  dom  domigo  nõ  digades 
camcn  tingo 


De  quanto  geu  no  mundo  que  1031 

mo  aqueu  iu  fanzou  uõ  aolseu  dei 

auer  calbi  pedi  os  panos  quo  tragia 

e  difse  mel  o  que  teue  por  bên 

ca  os  queria  trager  afseu  fsem  5 

ei)0Ís  ua  cima  que  mbos  nõ  daria 
E  pois  loui  uos  panos  perfiado 

euton  puinbey  mais  en  Ibos  pedir 

edifsemel  m  foy  eu  pagado  bi  dcuos  alliur 

e  qiido  uos  aruir  qrrey  os  panos  ante  111 

uos  cobrir  q  sciades  dolls  de  segurado 
E  porem  seerey  ia  fcnp  dofs-eu  lado 

per  como  mele  os  panos  mãdou 

bu  me  jiarcia  dei  des  confortado 

foyme  cliamar  e  des  bu  me   cbaniou  15 

ioba  fuando  po  mafsy  bou 

uõ  uos  darey  os  panos  amcu  grado 


Rodriginanes  queria  saber  1032 

de  uos  por  que  mindes  semp  trauar 
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eii  nieuffi  cantares  ca  fscy  beu  trobar 
c  anos  miuca  iios  uinios  flazer  catar 
daiiu)r  iieu  daniigo  eporen 
fse  queredelo  que  eu  taco  bem 
danar  terrauuos  por  fscm  conhocer 

Loureuzo  fu  fazes  bi  teu  prazer 
cu  te  qreres  ta  muyto  loar 
caniicate  uimos  faz'  cantar 
que  cbeu  quorra  uêno  demo  dizer 
comofso  diz  S  ardy  buã  rrem 
q  es  omen  mui  conptb)  dcfscm 
ebon  meeft'  que  fabes  Icer 

Rodrigiie  ans 
senpu  b^arey 

os  cantares  q  muy  bem  feõs  uijr 
quaes  eu  fazo  eq.  os  oyr 
l)ag-arfsa  detls  mais  uos  eu  direy 
dos  sarilhos  sades  uos  trobador 
cauõ  faredes  bu  cantar  damor 
por  nulbá  guisa  ql  eu  farcy. 

Louren  çeaus  terrafliu  eu  audey 
n(7)  ui  uilau  tau  mal  dcpartir 
eueiote  trobars  coulir 
eloarte  mais  Imã  cousa  sey 
deco  domeu  q  eutendudo  Ibr 
uõ  aa'a  eu  teu  catar  fabor 
uõ  cbo  colhera  encafa  delrey 

Rodriguians  bu  meu  catar  for 
nõ  acharey  ué  enpador 
q  onõ  colha  muy  beu  eu  o  sey. 


Lourenço  teulio  q  es  clmfador 
eueiotora  nuiy  grau  loador 
de  pouco  fscnõ  tho  creerey 


Lourenzo  Jograr 

Pedramigo  duas  soberuhas  1033 

faz  ao  trobar  equeixafse  muyten 

o  trobaz  aquefto  sêy  eu  muy  bera 

ca  diz  que  llii  faze  de  mal  a  saz 

con  seus  catares  uaio  efcarnir  5 

ar  diz  queo  leixeu  que  fsey  seguir 

o  trobar  etodo  quant  euel  iaz 
E  aqueftas  soberuhas  duas  som  que 

pedramigo  entrobar  uay  fazer  ena 

huã  uayo  efcar  naz'  cõ  se9  cautares  10 

senpre  en  fseu  son 

ena  outra  uay  he  min  de  loar 

defto  se  queixa  muy  maio  trobador 

caten  comiguê  toda  rrazõ. 
Mais  dizede  por  q  lho  fsoíirerey  a  15 

pedramigo  seu.e  mal  difserdemeg 

mefters  poilos  ben  faz' 

edemais  otro])ar  demi  ia  party 

sei  sem  conhoç'  por  ficara 

do  q  me  diz  quê  qr  ucêra  20 

q  fazo  bem  efta  q  me  íilliey. 


Quero  que(me)  iulguedes  pêro  1034 

garçia  dantre  min  etodoles 
ti'obadores  que  de  meu  tiobar 
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ffíom  (les  de  dizores  poys 

que  eu  ey  niuy  gran  sabedo 

ria  de  tvoljar  edo  mui  bem 

fazer  se  cy  culpa  no  que  me 

nam  dizer  uingadeo  seu  toda  lnideria  ') 


Dom  lo  muyto  me  cometeds 

e  en  trobar  muyto  uos  ar  loades 
e  dizem  efses  com  que  uos  trobades 
q  de  trobar  nulha  rem  nõ  sabedes 
ucu  rrunades  uê  fsa  bedes  iguar 
epois  uos  afsy  trauar  enfbar 
deuofso  pulgar  senhor  nõ  me  coitedes 

Dom  pedro  eu  como  uos  onçi  falar  bu 
uos  bem  nõ  fabedes  pulgar 
ouia  des  outrof  o  fereçom  auedes 

Dom  lourenço  ueio  i  uos  pos  façar 
mais  quen  uõ  rrima  nen  sabe  iguar 
se  eu  iuizo  dou  qyxar  uos  edes 


Joba  uaasqucz  moiro  jior  saber 
deuos  por  qme  leixastes  o  trobar 
ou  se  foy  el  uos  primeiro  Icixar 
cauedes  aq  ouço  atodos  dizer 
ca  o  trobar  acordoufeu  atai  qstau' 
uofco  en  pecado  mortal  e  leixauos 
por  se  uõ  perder 
258   Lourenço  tu  uees  por  aprender 
demin  e  eu  nõ  clio  qro  negar 
"     eu  trobo  ben  <j.to  qro  trobar  pronõ 
oqro  senpre  ffazer  mais  di  meti 
q  trobas  defigual  se  te  deitam 
porende  portugal  ou  fc  matafse 
home  ou  se  roubafse  auer. 
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.Toliaii  iiasqiiez  uunca  roubei 

rein  iie  inatey  lioiuõ  nê  ar  mereci 
por  q  mi  deitafsem  mais  uij  aqui 
por  giiir  algo  epofsei  iguar  mi 
bê  como  o  trobar  uofo  mães  eftou 
q  se  predia  tã  uosquc  eq'tou  fse 
(les  uos  enõ  trobadcs  pore. 


103G  Vos  que  soedcs  en  corte 

morar  delscs  jiriuados  (piria 
saber  lelhes  h;i  i)viuaiiza  muita  durar 
caos  nõ  ueio  dar  uê  delpeudcr 
5  ante  lhe.;  ueio  tomar  epidir 

cos  nõ  qurem  dar  ou  feruir 
uon  podem  rem  cõ  el  rey  adubar 
Delses  priuados  uô  sei  mais  falar 
seno  q  lhes  ueio  mui  grã  poder 

lu  e  gTiXiides  rendas  z  cafsas  gaanhar 

e  ueio  as  iento  toda  ê  pbecr 
i  cõ  pobreza  da  trra  sair  e  lia 
el  i'ey  sabor  deos  oyr 
mais  eu  nõ  sei  q  lhe  uã  cõlelhar 

15  Sodes  de  corte  et  nõ  sabedes  rem 

camefter  faz  atodo  home  q  de 
pois  a  coite  por  luirar  algo  uê 
cíili  dar  nõ  qr  por  feu  sal)?  lie 
poys  na  cor  t  home  no  liura  por  ai  renfse 

20  de  dar  nõ  se  trabalhe  dal 

caos  priuados  qr  em  q  llics  dem. 


E  esta  camig-a  de  cima  foy  feita 
en  tenpo  dei  rey  dõ  affonso 
a  feus  rriuados. 


O  Colide  don  jiedro  de  jtorl 

Esta  cantiga  foy  feita 

a  hu  sendeiro  q  andou  aalõmar 
e  dizia  q  fora  alo  mouro 

Aluar  rroiz  mõteyro  mayor  1037 

sabe  bem  quelhi  ellrey  desamor 

por  quelhe  dizõ  que  lie  mal  feytor 

nafsa  terra  est  e  cousa  certa 

ca  diz  quefse  qr  hyr  %  p  liu  IVir  5 

leuara  cabeza  defcuberta 
El  entende  q  faz  allrey  pesar 

selliy  na  terra  qui  mais  morar 

porê  qr  hir  sa  guarida  bufear 

cõ  gra  defpeitê  terra  dcferta  10 

t  diz  q  pode  per  hu  for  leuar 

senpra  cabeza  bê  defcuberta 


Esta  cantiga  foy  feita  amiguei 
uiuas  q  foy  eulleyto  de  uifeu 
T  agouiz  lourêzo  de  beia. 

o  conde  don  pedro  de  jiort 

Os  priuados  q  dcl  rey  ha  1038 

por  mal  de  muytos  grã  poder 
seu  saber  eiuntar  auer 
enonno  comeu  nê  odan 

mays  pos  facar  de  quê  oda  5 

ede  qucãto  uo  leyno  ha 
se  coupre  todoseu  talam. 
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Os  q  tr.ihalhar  de  feruir 
el  rcy  j)or  tirar  galardom 
se  do  seu  baiidou  se  u  sõ 
logo  puuhã  ee  lho  parti 
o  fj.  delrey  q'f  tirar  bê  le  sei'iur 
selins  peitar  auelodoul  o  pedir 

Se  seu  oíeu  sab'  e  tal 
ql  U9  caia  gora  coiitey 
c  taze  ai  q  U9  direi 
q  lie  inuy  pcior  q  o  ai 
bus  elrey  mou  a  líaz'  bê 
com  errazõ  pesallias 
oro  crrazoãuo  bO  ]^'  lual. 

E  hu  cõpr  9sclb  oufseni 
afseu  scuhor  uõ  sabcu  reuo 
seuõ  eutodo  desigual. 


O  coutJ e. 

Huu  caualeyro  auya 

huã  temda  niu\'  freniolsa 
que  cada  que  uela  Isija 
afaz  Ibê  ta  rsaborofsa 
o  buu  dia  pella  sefta 
liu  eltaua  bem  armada 
década  parte  fpczada 
foy  toda  pela  meeftra 

Nateuda  nõ  fficou  pauo 
nê  cordas  ue  guaniimêio 
q  toda  uõ  llofs  ndauo 


pelo  apodcramêto 
da  maeftra  qtiraudo 
foy  tauto  pelo  efteo 
q  porefto  comeu  qeo 
sefifoy  toda  specando 
A  corda  ífoy  enpcdaços 
eo  mays  do  alperdudo 
raays  fficarõlhy  dous  mai^os 
paudo  efteo  nierpago 
e  ameeftra  metuda 
ugrãd  eftaca  iazemdo 
efíoys  ateuda  pdeudo 
afsy  como  he  perduda 
Per  miguã  dcl)ro  meeftre 
pereceo  toda  temda 
que  iiucafse  delia  prefte 
pêra  dom  neu  pêra  uemda 
caleyxou  cõ  mal  recado 
ameeftra  tirar  tauto 
datemda  qia  eu(piato 
uuia  fseera  pofs  façado 
2õS  Esta  cantiga  decima  ffoy  fcn  a  buu 

meeft9 
dor  dim   de  cauolaria  por  q  auya 

sabarragaa 
e   fazia    fseus   euela   aute   qffofse 

meeftre 
edepoys  cauya  huã  temda  enlixboa 
eu  q  tragia  mui  gramde  au'  aguaaulio 
e  aqla   sabarragua  qrodo  lliy  alguus 

dps 
nijiilia  da   Irra  da  liordê  z  qo  m"  .y. 

nõ  era  ê 
uva  a  uaaos  aqla  temda  pq  guaau- 

liarê  cõ 
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ells   iiafscy  Cilliy  cdcjinys  tir.arô 

cinde 
os  (Irs  (lateiuln  cdcroii';  cu  out"s 

pzcs  ]ia 
í;aaiihorf  fo  clls  c  ficou  atenda 

desfeita 
euõ  leyxaii  porc  oineeftre  de  jioys 
ag-aa 


iOUí  Natura  das  ammallias 

que  som  duã  scnieliianza 
eo  efazerciu  ciianza 
mais  desqiie  fom  ííadimalbas 
5  beio  ra  eftranlio  tallio 

«lual  mica  cuydcy  que  uilsy 
que  eu  preuli  afs  eparifse 
acamela  do  bodalhor. 
Asquefom  duã  uatura 

10  mntala  acertas  (azedes 

cfazen  sas  c'acodes 
mays  ueio  ia  c'atnra 
ondeu  nõ  cuydey  ucela 
eporõ  me  marauillio 

15  debadallio  faz'  íillio 

per  natura  uacamelha 
Asquefsom  per  natureza 
coepos  dua  [larccenza 
iutas  eíazeu  uacença 

20  efto  hc  sa  dcrcyteza 

mays  nõ  coydey  en  mha  uida 
que  camela  se  uiutafse 
conbodalh  enpnhafse 
demays  fseer  dei  parida. 


Esta  cantiga  decima  ffoy  ffca 
a  buã  dona  dordym  q  chaniaua 
nioor  rnufz  por  sobre  nome  camel 
ca  linit  lirniie  q  auya  noiíic  Jobam' 
]ior  sabre  nome  l)odallio 
cera  ratisfio  de  bra^aa. 


Mandey  pedir  uoutro  dia 
luiu  alaão  apaay  uarella 
p  q  hnã  mha  cadela 
c  difsell  que  mho  daria 
eper  como  mlioel  da 
eu  beu  c.uydo  quellerra 
quandaqui  ueer  mefsya 

Outrofsy  jio  marinlio 

dons  fsaliuios  mha  mandado 
la  daqra  ede  omdado 
e  difseme  liuu  fseu  miamlio 
(J  I)eni  certo  ii'ofseu  difto 
poys  ueer  oantrc  trifto 
uérra  cõ  el  p  camyuho 

Eu  nou  foy  home  disifso 
hu  mhas  promefsas  fazia 
duuydildo  ca  querria 
eentolhaxe  me  rrifso 
de  qo  foy  duerydãdo 
poos  fsey  q  ucrra  quando 
ffortudas  uo  paraysfo. 
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Esta  cantiga  foy  fcã  aeftes 
canalros  q  aq  uy  conta 
qro  uieutrõto  liuu  doaO  i 
sabugos  segíido  asqui  scptrco 
epo  qlhos  trauiiaso 
pear  q  o  os  quiscron  dar 
eo  comde  fez  Ihis  poro  lia  catinga 


lO-tá  Martim  uasquez  noutro  dia 

bu  staua  eu  lixl)oa 
mando  u  íiazer  grani  coroa 
ca  uyo  per  estrologija 

5  que  aueria  igia 

grande  qual  da  cl  dcfí^cia 
de  nnil  libras  en  ualia 
E  diz  q  uio  na  ftrela 
po  q  a  nõ  doinaude 

10  dau'  igia  mui  gradet 

ca  uõ  igia  mefsela 
cada  pequy  nõ  cura 
calb  seria  loucura 
dei  au'  acurar  dela 

15  E  diz  q  uio  naliuca 

q  au'ia  se  9tenda 
igia  de  niey  gram  renda 
cnõ  ca  nõ  pequa  enuufi 
epor  qllie  uay  tardando 

•2(1  cl  uai  (se  muito  agr;iua  de 

p  qllie  no  da  nc  bua 


.   El  acercou  na  cfpera 

qual  planeta  te  por  doa 
q  Ib  outorga  se  reíriia 

Esta  cantiga  fafa  sêtra  q  se  conietio 
souona  asíj.  no  ont"  dia  fez 
ecoude  a  buíi  iugror  q  auya  nome 
ni"  uaasq  i  pcauafse  q  sabya 
deft  jo  sia  z  uõ  sabia  em  nada 
oíílbcu  ai  naydadê  na  maâo  caauya 
dau'  egia  de  milliãs  oudefil 
1  (l)utifõtas  i  mandou  faz'  coroa 
cro  foualaruya  eyse  aalandoyio 
9UÕ  ouuc  nêminga  Iba 
eoconde  l'ez  Ibi  cTta  aiuiga. 

Diz  buiia  cantiga  de  uilaao 

e  pec  dbuQa  torre  bayla  corpo  piolo 
ucdcs  ocos  ay  caualeyo 
e  foam  de. 

.Ivluim  de  Gaijii  cfcmlci/ro 

A'ofso  i»aj'  na  eua  anta  porta 

sua  uedelo  cosay  caualeyro 
Ant  alsa  pousada 

en  saya  ptada 

uedelo  c(li)os 
O  En  meyo  da  praza 

eu  saya  de  baraça 

uedelo  cos  ay  caualeyro. 
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Estii  cantigo  scgu  Jolifim  de  g.aya  jia 
qladczinia  de  uilaaõs  q  diz  a  rc- 

from 
uedes  lo  cos  ay  caualeyro 
e  fezea  almu  uilaão  q  foy 
ai  fayate  do  bispo  dom  domingos 
Javdo  de  lixljoã  eauya  nome  uiçeni 
domiuguz   e   depois   pose  hy  noiíi 

o  iiispo 
ioiíaíTi  fernandcz  t 
Fezer    seruii    am    sy    de   coz    mlia   i 

talhar  autel 
et   fezeo   el   rey  dom  deny  scaua- 

leyro 
e  depois  morou   ua  frecge  sia  de- 

sam 
nicolaao  i  cliamaroiilliy  ioham 
fernandez  de  sam  nicolaao. 


Johnm  de  Gayo 

Vegeu  muy  bem  q  por  amor 
q  uos  ey  me  queredes  mal 
•:  qro  uos  cu  dizer  ai 
per  boa  fe  ay  mba  senhor 
q  me  qrades  mal  por  em 
ia  uos  eu  semy'  qrrey  l)cm 

Esmha  senhor  por  boa  fte 
poys  soubcftcs  q  uos  amey 
me  dcsamaftes  eu  o  fsey 
mays  par  deus  q  noceeze 
q  me  qyrades  mal  porê 

Meu  corazom  nõ  fe  partiu 
poys  uos  uyii  deu9  muytamar 
euos  tomaftes  enpafsar 
epar  ds  q  nuca  mentyu 
q  me  qrades  mal  por  ê. 


.Senhor  semp  uos  qrrey  bcn 
ata  q  moyr  oupça  osem. 


Boii  pae.z  ãc  rrihrln 

Adonzela  de  bizcaia 

ai  damha  preyto  saya 

dcnoyte  ou  lunar 
Poys  magora  afsy  desdenlia 

aindamha  pito  uenha 

de  iioytou  luar. 
Poys  dela  soo  mal  treito 

aldami  uenha  a  preito 

deuoytou  luar. 


Preguntad  un  ricome 

mui  rico  q  mal  come 

por  queo  faz  -- 
El  de  fame  de  sede 

mata  home  beno  fabede 

p'  qo  faz 
Mal  come  faz  nemiga 

dizcdclhi  q  diga 

j)'  qo  faz 


Hun  ricomaz  huu  ricomaz 
que  de  mãos  iantares  faz 
quanta  carne  manda  a  cozer 
quandome  uay  pola  ueer. 
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fefsante  muyto  uon  merger 
sol  11011  pode  uecr  lui  i:iz 
liim  ricdinaz  liu  ricdiiia/. 
(luc  de  mãos  iautaies  laz 
Que  iiec  qual  cozia,  té 
de  carne  fcfsy  nõ  dctcu 
iiõ  poderá  eftíTiar  Iicr 
scxcst  carne  se  }icí'caz 
liLi  ricoiiiaz  liii  riconiaz. 


liu  mafeftes  efta  noyte 

ou  queii  1)9  ceuada 

alua  abriadcsiuala 
All)cri;ani*  cu  cout  na  carreyra 

o  rapazes  cO  amores  íiiHa  ceueyra 

alua  ahra. 
Hu  cu  niaiaqsta  noyte  ouuy  grã  zeri 

crapazes  cõ  amores  Turtã  aueã 

alua  a  bra. 


1048  Comendador  liumcu  quytei 

deuos  CU9  encomendey 
amlia  niollier  p  qiiãteu  scy. 
quellii  nos  fezcrics  damor 

5  tenliadcs  nos  comendador 

comendado  demo  mayor. 
Ca  muytoa  foftcs  fuir 
nõ  uolo  pofseu  gzir 
niays  poyla  uos  {ortcs---9p'r 

U)  de  quantela  ou  uc  labor 

tenhades  uos  comendor 
E  dizcruy  qruiilia  rc 
ela  p'  fuidafse  te 
deuos  epoys  qu9  qr  bê 

15  como  qr  aml  ou  melluir 

tenliadcs  uos  coinõdador. 


104:1)  Maria  gcnta 

maria  gcnta 
da  saya  cintada 


Jleu  senhor  seu9  a  prouguer 
comendador  dadenii  ndui  molhcr 
cscuola  eu  outra  uez  ar  der 
demi  deu9  muita  de  maa  uentura 
comendador  dadcmi  mlia  molher 
qucu9  dey  cfazedeme  sura. 

De  fazer  silhg  me  melter 

comendador  dade  mlia  molher 
eilaru9  ei  ouf  dalanqr 
enq  j)erzades  acaenfa 
comendador  dadcndia  mo. 


Peru  burros  o 

201   Tcro  lourenzo- conpraftcs 
hunhas  calas  emcrcaítes 
de  las  mal  po  cataftes 
antas  caíaf  e  i)oren 
par  (le9  uos  U9  cngahaltes 
que  as  nõ  cataftes  beu. 
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Poys  U9  nõ  (Icrõ  liy  oito 
p'  entrada  deniorto 
119  tculio  icii  niays  coiiorto 
ca  dciiQ  p'  Imã  ve 
íjsíe  iaz  en  nofso  torto 
q  as  nõ  cataftes  ben 

Se  uos  come  home  d'cito 
as  paredes  eo  teyto 
catafsedes  g'rã  ^nieito 
119  ouuera  ameu  sen 
uos  sofredendo  defiieito 
fj  as  nõ  cataftes  ben 

Poys  nõ  uiftes  liy  cortinba 
nc  ])aazo  uê  cozia 
rependeftes  U9  agia 
mays  ora  q  \A  U9  tê 
apagar  e  afarinha 
poylas  nõ  cataftes  ben 


Moyreu  aqui  da  de  soryã 
e  dizen  ca  moyro  damor 
caueria  grani  sabor 
de  comer  se  teuefse  jjam 
eamig9  direi  U9  ai. 
moyreu  do  que  en  portugal 
morreu  dou  ponço  de  bayam 

E  quantus  mefta  mi  dita 
q  nõ  pofso  comer  damor 


de  Ihis  ds  tã  gni  sabor 
comendeu  ey  e  uerã 
q  e  a  gm  coita  de  comer 
que  dinlieirg  nõ  podauer 
de  qo  cõp  uõ  Uio  dam. 


Sey  cu  liun  ricome  se  de9  mi  perdon  1053 

que  traialferez  e  trage  pendou 

e  can  todeftafsy  mi  uenlia  l)en 

no  podei  rey  saber  per  nulha  ren 

quandofse  uay  nen  sabe  quando  uen  5 

E  trage  tenda  e  trage  mriiar 

efsa  coziit  hu  faz  seu  iãtar 

e  cõ  todefto  semi  uenlia  ben 

uõ  podei  rey  saber  p  nub  a  ren 
Trage  reposte  trage  fcançã  10 

e  trage  caq'  teyro  qlhi  da  pã 

e  cõ  todefto  seúii  uenha  ben 

non  podei  rey  saber  per  nulLa  ren. 


Hun  rycome  q  oieu  sey  1054 

que  na  guerra  nõ  foy  aqui 
uê  mui  sanhudo  e  diz  afsy 
comou9  agora  direy 

diz  que  teu  terra  qual  pediu  5 

mays  por  quea  nunca  feruyu 
amuy  gram  querela  dei  rey. 
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El  ueõ  fse  des  mi  pcrdou 
dcs  ([  uyu  q  era  paz 
bê  Ihi  ucnha  fse  bê  faz 
po  moftra  el  tal  vazo 
diz  q  teu  terra  qual  pediu 
mays  p'  q  a  nuca  seruiu 
cõf  elrey  anda  muy  felon 

Pêro  na  guerra  õ  fez  ben 
uê  mal  q  nõ  q's  liy  uijr 
CO  coita  dei  rey  nõ  fuir 
po  moftra  el  huã  rê 
diz  q  tê  terra  ql  i)e(liu 
mays  p'  q  a  nuca  seruiu 
alrey  qr  mui  gin  mal  pen. 

Sanhudouè  cont"  el  rey  ia 
ca  Ini  foy  meft'  nõ  chegou 
emais  de  mil  uezes  iuron 
q  da  trra  nõ  sayra 
diz  q  teu  tira  ql  pediu 
mais  p'  q  nucaa  íuiu 
alrey  qr  mui  gm  mal  p'eu. 


Chegou  aqui  dou  loam 
eueo  mui  ben  guysado 
po  nõ  ueõ  ao  mayo 
por  nõ  chegar  endoado 
demos  Ihi  uos  hunlia  maya 
das  que  fezenig  no  malyo. 


Per  boã  fe  ben  guysado 
chegou  aq'  don  foa 
po  nõ  ueõ  no  mayo 
mays  p'  nõ  cliegar  en  uaõ 
demos  Ihi  nos  hua  maya 
das  q  fezemg  no  mayo 

Por  q  ueõ  l)en  grisado 
cõ  tenda  ecõ  i^eposte 
])0  nõ  ueõ  cno  mayo 
nc  ueõ  a  piudecofte 
demos  Ihi  nos  hua  maya 
das  q  fezemg  no  mayo 

Pois  trás  reposte  o  tenda 
enqsfe  tenhauiço 
jio  nõ  ueõ  no  mayo 
das  q  fezem9  no  mayo 


Meu  senhor  direiug  ora 
pela  carreira  de  mora 
hu  uos  ia  pousaftes  fora 
ecoa  uofco  os  de  touro  ea 
po  q  algué  chora  tragueu  o 
oure  o  mouro. 
261   Poro  nõ  U9  cuftou  nada 

mha  yda  nc  mha  tornada 
gradades  cômha  efpada 
e  comeu  caualo  louro 
bê  da  uila  de  graada 
tragueu  o  oure  o  mouro. 
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Meii  seulior  qii9  senielhu 
do  qxeuolcara  i)ellia 
eu'J  auda  na  orelha 
i-Oi;-indo  come  abe  fouro 
roy  j;omcz  de  telha 
traio  oure  o  mouro 


1057  Pêro  daiubroa  se  (lc9  rui  perdou 

noH  U9  troljey  da  terra  dultraniar 
uedcs  por  que  cauon  achei 
razon  por  que  U9  dela  podefse  trobar 
:,  poys  liy  uon  fostes  mays  trobaruy  ey 

de  luuytas  cousas  que  U9  eu  direy 
do  queu9  nõ  sabedes  guardar 
Se  des  mi  ualha"''des  p'  q  uõ 
uõ  trobei  dacri  uê  deíse  logr 
10  !>'  q  uõ  uyrõ  (piãt9  aqui  sõ 

q  mica  uos  pafsaftes  alen  mar 
e  da  tira  hu  nõ  foftes  nõ  sey 
ciimou9  trobei  mays  saberu9  ey 
as  inaulias  q  uos  auedes  cotar. 


JiiIkuii   (Ic   (liujii  cfcm/fi/ru 

1058  Come  as  nomercado 

SC  uendco  huu  caualcyn» 
desauhoana  ianeyro 
três  uezes  efte  prouado 
5  pêro  soiefte  dia 

Ihoutrem  der  mayor  cõtra 
ficara  con  el  degrado. 


El  flfoy  couprado  três  uezes 

ogano  de  três  senhores 

elxe  saben  os  melhores 

cano  hamays  defsex  mefses 

caebrê  qro  dauya 

edepoiar  eucontija 

enpanos  ouem  tornefses 
Seuiays  senhores  achara 

caos  fs  qo  cõpr'om 

offex  mefses  nõ  pafsarom 

quel  com  mays  nõ  ficara 

mais  eftaxe  cm  la  periiul 

enpoinaudo  cadadia 

ca  el  nõ  se  defsenpara. 
Esta  cantiga  foi  fca  a  huti  caualeyro 

q  ouue  nome  ff'(r)nam"nuasqz 

piuieutel  q  foy  p'mõ  uafalo  do  conde 

dom  pedro  poys  p'tiufse  dele 

effoise  pa  dam  Joham 

affom  dalboqr  q  scai  sobriniio 

edcpoys  p'tiuse  dedo  ioh  aua 

affom  z  ffoysfe  pao  inffaut' 

dom  affom  filho  dei  rey  dom  donis 

q  de  poys  ffoy  rey  de  port  cmdoe 

fto  ffoy  ensfex  mefsas. 


Se  eu  amigas  liii  lie  mha  seu' 
uiuer  oufafse  por  todoutro  bem 
q  de9  no  mundo  aout"  pecador 
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fazei-q'sefs  eu  ia  per  boa  fe 
ren  iiõ  daria  niay><  poys  afsi  he 
X  q  noni  ousi  auiiier  cdiuicii 

Que  moyr  ainigus  ca  uõ  sey  eu  (Jni 
uiuer  podcfse  poys  no  ousafsir 
lui  eft  aq  la  q  sa  nida  de 
eu  seu  poder  t  seu  beui  x  seu  mal 
como  ela  tê  demi  z  nõ  uie  uai 
rê  9t"  ela  iiè  me  uai  fuir. 

Ela  qgulio  po  q  mlioyr 

nõ  qr  niba  coyta  nê  me  qr  by  dar 
cõselbo  amigus  nê  qr  confsentir 
q  a  ucia  nê  q  more  bu  aueer 
pofsa  per  bê  z  meu  grã  bê  qrer 
t  meu  fuizo  todo  seu  prebir. 


Meus  amigg  pois  me  de9  foy  moftr' 
anilia  senboi-  q  qro  muy  gra  bê 
trobey  eu  sem])re  polo  seu  amor 
z  meu  trol)ar  nucame  ualeu 
rem  contra  ela  mays  uedes  q  farey 
ppys  me  nõ  uai  trobar  por  mlia  senlior 
oy  mays  qreu  ia  leixar  o  trol)ar. 

K  buscar  out"  razõ  se  jiodr 
p  q  pofsa  efta  dona  seruir 
z  uey  etê  leme  fará  seqr 
ai  gaijoê')  p  q  pofsa  partir 
muy  gudes  coytas  domeu  eorazõ 


■:  sey  q  asi  me  cõ(s)felbara 
o  meu  amigo  qme  gra  beu  qr 
Ca  douf  g'sa  nõ  ])ofso  au' 

eoufselbo  ia  per  estra  razõ  tal 
ca  eu  amigy  da  morte  pstefton 
temaefto  nrõ  sen'  uon  uai 
po  da  ni'ze  ey  salja  et  ala  fe 
case  morrez  diran  qme  matou 
amellr  dona  q  cu  nílcaui. 


En  grau  coyta  uiuo  sen' 
aq  me  de9  nuca  q's  dar 
cõ  selbo  z  qr  me  matar 
c  amin  seeria  melb" 
■:  por  meu  mal  seme  dctê 
por  uiugar  uos  mba  senbor  bê 
demi  se  U9  faço  jjesar. 
E  asime  fmentamor 

de  tal  coyta  q  nuca  par 
ouuout°me  ameu  cuydar 
afsy  morrey  pecador 
z  senbor  muytome  i)razê 
que  praz'  domades  j)orê 
nono  deueu  arecear. 
202  E  asiey  eu  amorrer 

ueêdo  mba  morcíi  te  mi 
z  nunca  jioder  íilbar  liy 
9selbo  neuo  acender 
de  p'te  do  munde  bê  sey 
sen'  q  afsi  morrerey 
si  afsi  be  uofso  praz'. 
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E  ben  o  deucdcs  sal)r 
SCU9  eu  morte  ni'eci 
mais  por  deus  i;iiardadeu9  liy 
ca  todo  lie  ê  uofse  poder 
'  senil'  pguutaru';  ey 
por  seruiço  q  u9  busqy 
seev  ])or  o  morçn  puder. 


l(Ki'3  Eu  yuidey  liu  jiielado 

aiautar  se  ben  iiic  uêlia 
disel  eu  eíte  niey  narizes 
de  color  de  berêgenha 
5  uos  auedelg  alho  u'des 

z  mafmiades  cõ  cIs 
O  iautar  efta  grisada 
et  por  de9  amigo  tyug 
diz  el  ê  efte  me9  uarizcolor 
1»  de  figus  çofeynus  uos  auedes. 

Comede  migue  dirá  uos 
cantares  de  ín  moxa  dizei 
eu  efts  meg  narigs  calor  des 
carlata  roxa  uos  auedes 
15  Comede  migue  daruos  ey 

liuã  gda  g(r)í"lrca  parda  dizei 
eu  eftes  me9  uarizes  color 
de  rofa  daftar  da  uos  auedes 
Comede  migue  daruos 
20  ey  teuporaãuo  iigo 

maduro  diz  el  e  eftes 

me9  uarizes  color  de  morece 

scuro  uos  auedes. 


Treides  migue  comercdes 
muytas  boas  afsodinoz  diz 
cl  cu  eltes  mc9  uarizes  color  de  moras 
ma  duras  uos  auedes 

Esta  cantiga  ffoy  seguida  ,p  hua  baylada 
q  diz  uos  aucdelos  olb9  uerdes  % 

matarmedes 
eocis  et  í'oy  l'cã  a  huu  tpo  de  uifeu 
natural  daragõ  q  era  tã  cardeo  com 
cada  liuã  deftas  cousas  q  coda 
e  efta  cantiga  ou  mays  i  apoy 
nlia  ITi  q  sfe  pagaua  do  uiubo. 


Joham  bauecu 

Bernal  fendudo  qrouos  lOOIÍ 

dizer  o  que  fixzades  poys  uos  qrcmdar 

ar  mãos  dona  saluage  eliamar 

seuos  cõ  cbouros  ladacaezer 

fsoíiredoes  ca  todos  ferran  uos  5 

edando  coíbes  en  uos  cãfsarau 

eaueredes  poys  uos  auençer. 
E  ali  logo  hu  fsa  lide  auolu' 

uerrau  uos  dellies  dcate  col>rar 

desy  os  out"s  por  uos  nõ  errar  10 

ar  qrrauí  uos  por  alLur  comec' 

mais  sofrede  ferra  p  liu  qr 

cafse  uos  des  eu  armas  ben  fezer 

ferindo  en  uos  an  ells  de  caer. 
Pêro  coma  muy  grau  gente  afseer  15 

muyta  uezã  uos  amaderribar 
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mais  lios  seiíp  auedes  acobrar 
e  ells  au  mais  a  eufiauqçer 
j)ero  iiõ  qdaran  deuos  ferir 
de  todas  partS  mays  ao  todos 
morrera  eu  uofso  poder. 


E  ela  difse  fazede  uos  qual 
ctã  qserdes  sobr  mi  poys  dal 
uõ  pofsa  uer  aql  home  pagado. 

E  o  mouro  lega  carta  notou 
sot)rla  1  sobin  quãtolha  chou 
e  pagoua  e  leixou  lho  tralado 


1064  Huun  efcudeyro  ui  oia  rrufado  por 

tomar  penhor  a  moyor  garçia 
por  diuhcyros  poucos  q  Ihi  diuia 
e  difsela  poilo  uiu  denodado 
5  senher  uos  nõ  niha  filVontedes  afsy 

efsera  gora  hun  iudcu  aqui 
cou  que  barate  dar  uos  ey  rrecado 
De  uofsos  d  IS  de  muy  bõ  grado 
etornada  q'  ao  meio  dia 

lo  e  entanto  ucrra  da  iudaria 

aquel  iudeu  cõ  q  ey  baratado 
f  hfl  mouro  q  achi  de  chegar 
cu  que  ey  out"lsy  de  barratar 
e  eu  como  qr  fareyuos  eu  pagado 

if)  Eo  mouro  foy  alogalhy  chegado 

c  euydoufsela  q  el  pagaria 
diuida  uelha  q  ela  diuia 
mais  dilso  mouie 
ísal  nõ  9  penlsado 

20  tj  uos  paguedes  rren  do  meu  au' 

meãs  deu  crã  sobr  uos  faz' 
ca  bu  iudeu  auedes  eneauado 


Mayor  garçia  fsenpro  y  dizer  1065 

por  quen  quer  que  podefse  guisar 

dafsa  morte  fse  bem  inaeuttestar 

que  nõ  podia  perdudo  seer 

eela  diz  por  fse  dcmal  partir  õ 

que  en  quautouuer  i>er  qeo  eõprir 

que  nõ  quer  ia  fseui  de  rigo  uiuer. 
Ca  diz  q  nõ  sabu  xa  demorrer 

epor  aquesto  se  qr  trabalhar 

acome  qr  defse  defto  pagar  g'sar  lo 

ediz  q  a  beu  per  hu  afagar  çouo  que  tê 

defsey  sfe  da  Ihur  uõ  de9  oures 

digos  bus  sazon. 
E  mayor  garçia  por  non  perder  sua  alma 

quando  efto  oyo  foy  bufcar  digo  15 

enô  fsa  creueu  albergar  eia  três  dingos. 

pagados  rem  que  fse  huíi  delis 

sabede  uos  huu  qa  nõ  pode  a  morte  tolher 


203   Pêro  daubroa  itroinereu  de  piam  1066 

que  fofse  rouieu  de  scã  maria 
e  acabou  afsy  sfa  romaria 
coma  cabou  a  do  frume  iordam. 
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ta  eiitonçe  ata  nionpylier 

chegou  cora  per  roçaua  les 

pasfou  etornoufse  do  poi  o  de  roldam. 


1007  Pêro  danbroa  Isodcs  mayor  domo 

etrabalhar  fsa  dcuos  euganar 
o  all)ergueyro  mais  dese  armentar 
lo  aiiedes  edirey  uos  eu  como 
5  fseuos  mentir  do  que  uo  fco  poser 

seio  deuos  edenos  como  quer 
ebritalhos  narizes  no  mamo 
E  pois  mercar  deb  ai  logo  cedo 
uo  amoftra  rroupa  que  uos  dará 
10  efse  pois  mi  des  que  uola  non  daide 

fsarar  la  porta  uofso  quedo 
edcfses  uofsos  narizs  logui  fico 
seu  cuu  quebranda  fsy  q  ia 
senp  aia  despanlioes  medo. 


1068  Esteuani  oge  duas  sol  dadeyras 

dizendo  ben  a  gram  prefsa  desfy 
euyu  a  huã  delas  as  olheyras 
defsa  conpanheyra 
5  edifsafsy  que  en  rrugadas 

olheyras  teendes  edifsa  outra 
uos  comar  ueedes  defses  ca 


E  anbas  elas  eran  con  panlieyras 

edifsa  huã  en  iogo  out"sfy  pcro  nos  (ã) 
anbas  fsomos  muytã  teyras 
milhor  cõhosqueu  uos  cauos  min 
edifsouf  uos  q  conhoçeds  amin 
tam  bem  por  q  no  entendedes 
como  fsom  couas  efsas  caaueyras. 

E  de  poys  toraaran  fsenhas  mafseyras 
cbãharõfse  eloauã  fsaly  eq's 
des  q  nas  palauras  p'm'as  qouuerã 
q  chegasfeu  aly  edifsa  uã  mole  uêtrades 
edifsa  outra  euos  maio  ascondedes 
as  tecas  q  semelha  çeuadeyras. 


Dou  berualdo  pesame  que  tragedes 
mal  aguadeyre  efse  balandrao 
ea  qui  du  ra  muito  tenpo  mao 
euos  e  efto  mentes  nõ  metedes 
e  confselho  uos  que  catedes  ai 
quê  cobrades  ca  efse  nõ  etal 
que  uos  uos  fso  el  muyto  non  moHiedes 

E  quem  uos  pois  uir  la 
saya  niolhila 

ben  Iheu  terra  q  e  cõ  efcazesa 
e  en  uos  ouue  senp  grã  lãgueza 
epois  aq'  ueela  miu'nada 
marauilha  -fa  seuos  gr  dar  Inni  dia 
poderdes  deuos  molhar 
fso  híia  muy  boa  capa  dobrada 


1060 
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E  don  bcrnaldo  ucl  em  esta  guerra 
de  qnto  uolo  uofso  lionic  iUmctc 
aueduã  capa  diifl  capeyrcte 
pêro  ca])a  luica  lhanos  lieu  fserra 
ar  qredes  uos  nos  eras  a  collir  cea 
ualgar  cnõ  pode  sccr 
q  lios  uõ  uiolliedcs  eu  elsa  terra. 


1070  Par  deus  amigos  gran  torto  touiey 

edc  logar  oudc  uieu  uõ  euy  dey 
ertaudallii  antaporta  delrcy 
prcguutaudo  por  nonas  da  íVõteyra 
5  por  luiã  ucla  que  cu  doeftcy 

dcoltouniora  maria  l)alteira 
Vcodora  leme  deuo  queixar 
deite  pyto  ca  nõ  pode  proiiar 
que  lucUic  oisfe  uulliomeu 
10  ciianiy  se  non  seu  nome 

per  uullia  maucyra  epelo  iiellia 
(pie  foy  dcol'tar  dcoltomora  uuiria 
balteiía. 
Muyto  uos  deue  desol)eruliatal 
15  ])esar  euigos  edireiuos  ai 

sey  nniy  Ijem  q  lliefta  l)ê 
Ikal  todos  rreuios  per  iuiã  carreyra 
ea  por  q  dixo  dua   iiellia  mal 
deo  l'toii  uiora  m'ia  l)alteyra 


Johan  ayras  de  Saiiliago 
Peio  garçia  me  disfe  que  mha  sêlior  cõ  el  uifse    1071 

e  dizellieu  que  nou  oyslc 

a  pêro  garçia  gran  me  dey 

de  dona  maria  q  nos  mataria. 
Difsemel  auenturemos  5 

os  corpos  e  ala  eufmos 

dixelheu  nouo  faremos 

ay  pêro  ga'çia  grã  medey 

de  dõua  m'ia  q  no.s  mataria 
Disícniel  enfmos  ante  10 

q  dõua  m'ia  iante  dixeu  ideiios 

deante  ay  po  garçia  grã  medey 

de  dõua  m'ia  q  nos  mataria 
Mal  coulioçeds  dona  m'ia 

ay  po  garçia.  15 


Quando  chaman  Johanayras 

bcedor  bem  euydeu  logo  per  boafte 

([ue  mi  cliamau  mais 

a  urõ  senhor  rrogo  qua  a  tal  de  mo 

o  tomo  per  que  tolham  ono  me 
Veen  iohanayras 

chamando  pêra  qui  todo  dia 

c  cu  uou  quandoo  cliaiua 

mais  rrogueu  a  scã  m'ia 

q  atai  demo  o  tome  i)er 

q  toUiã  o  nome. 


1072 
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1073  Dizcn  que  ora  dicgou  dom 

bccyto  niuyta  Icgrc  pa  Isa  mo  Uier 
com  ísas  mcrcliaiulias  de  iiiõpilev 
mais  dizer  uos  quero  rahum 
5  prcyto  ia  deus  nome  leyxc  entrar 

Isohrc  mar  fsc  polo  cufto  cpicria 
ffilliar  omerrado  (piei  algii  feyto. 
E  por  huu  deftes  nofsos  miradoyros 
ueo  aqui  ))em  guisado  esta  ucz 

10  con  Isas  mcreliandias  q  ala  fez 

mais  dizcn  q  ouuc  niaos  agoyros 
e  ar  dizen  q  m'eou  atan  mal 
q  niica  endaucrani  seu  catlal  caslelliy 
danaran  nuiy  mal  os  coyros. 


1074  Don  beeyro  home  duro  foy  beyiar 

pelo  o  fcuro  amha  senhor 
Home  homa  uenturado  tby  beyiar 
pelo  furado  amha  senhor. 
.1  Vedes  q  gran  des  uentura 

beirope  la  fendedura  amha  senhor 
Vedes  q  muy  granda  bero  foy  leirar 
polo  hureco  amha  senhor 


1075  Hu(n)  con  dou  ueeyro  aos  peytos 

ueeron  cuspiron  as  donas 
e  afsy  difseron  talhou  don  ueeyto 
aqui  o  fieyto. 


E  poys  q  ouueran  ia  fca 

sia  ueda  cufpirõ  as  donas  c  diz 

dona  toda  ralhou  dom  hceto 

aq'  otieeito. 
Todas  fse  da  casa  com  coita  sayã 

e  hiã  cospindo  todas  ediziá  talhou  dom 

bccrto  aipii  (jtleyro. 


Ay  iuftiça  mal  fazedes  que  nõ 
quei'C(les  oi"i  dereyto  filhar 
de  ni(yr'  'cana  por  qc  foy  matar 
Joliã  nayras  ca  fez  muy  sen  rrazon 
mais  fse  dereyto  qredcs  fazer 
el  aso  el  deuedcs  ameter 
cao  manda  o  liuro  de  leon. 

Ca  llii  qra  grã  bê  edesy 

nunc(h)alhy  camaua  seno  seno' 

cqndolhel  qra  muy  myllior 

tíbyo  ela  logo  niatr  aly 

mays  iuftiça  poys  tã  gni  to'to  fez 

metedeaia  soele  huã  uez 

eno  manda  ed'eyto  asfy 

E  quando  mais  iohanayras  cnydou 
q  ouue  fse  de  mor  dacaua  ben 
foyo  ela  logo  marar  po'  en 
tãtoq  el  en  feu  poder  entrou 
mays  iuftiça  pois  q  asy  e  ia 
mefana  sfoel  et  padecera 
aqo  amuy  grã  tro  matou. 


1076 
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E  que  nos  anhos  uir  iaz'  dirá 
beeyto  seia  aql  q  o  julgou. 


Jo/iUH  Ai/riis 

1077  Hunlia  dona  nõ  digucu  qual 

non  aguytou  ogano  mal 

polas  oytauas  de  natal 

liya  por  fsa  misfa  oyr 
5  c  liun  corno  carnaçal 

c  nom  quys  da  cafa  sayr 
A  dona  niuy  de  coraçõ 

oyra  fsa  misfa  cntõ 

c  foy  p  oyr  o  sarniõ 
10  cuedes  q  llio  foy  partir 

ouue  sigu  coruacarõ 

enõ  quis  da  casa  sayr. 
A  dona  disfe  que  scra 

c  lii  o  deri  guc  fta  ia 
lã  rcucftide  maldizcrmlia 

cnial  diz'  m(li)a  seme  na  igia  nõ  uyr 

e  diz  o  corno  qua  ca 

cnõ  q's  da  casa  sayr 

don  pêro. 
20  Nunca  taes  agoyros  uy 

dos  aql  dia  q  nacy 

coma  qstano  ouua  q' 

eela  q's  prouar  defsyr 

eouu  cõ  no  sobr  fsy 
25  enõ  quis  da  cafa  sair. 


Dom  p"  nunez  era  entornado  1078 

eiafs  a  santiag  albergar 

eo  aguyro  sol  el  bem  catar 

ca  muytas  uezs  louua  fazanhado 

e  in  do  da  cas  ao  çeleyro  5 

OHU  huíi  coruo  uiaraçe  fazeiro 

de  q  dom  p°  nõ  foy  rren  pagado 
E  poislo  cl  ouue  muyto  catado 

diz  defte  co'uo  nõ  pofso  efcapar 

q  dei  nõ  aia  scarnho  a  tomar  lo 

cõ  gm  pda  doq'  oy  gaanhado 

ou  damayor  parte  doq  ouu' 

per  nent'"ta  ou  do  corpo  ou  da  molh' 

fegudeu  ey  oagoyro  pronado 
E  tornoufsc  contra  leu  gasalbado  15 

ediz  amiga  mnj-tey  grã  pesar 

canie  nõ  pofso  do  dano  guardar 

defte  corno  q  ueio  tã  chegado 

auofsa  casa  poys  filha  perffia 

ecorueiaq'  sepr  o  mays  do  dia  2o 

cdiz  de  noií  scãs  tasft'umado. 


Cantigas  q  fez  don  affonsfo  lopez  de 
bayã  dcfcarnhe  demal  dizer. 

Don  affonffo  lopcz  de  Bayam 

20ò   Oy  daluelo  que  era  casado  1079 

mays  nono  creo  se  de9  mi  pdon 
cqueroug  logo  moftrar  razon 
q  entendades  que  digo  recado 
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1080 


ca  Iboy  eu  uuiytas  uezes  iurar 
que  can  paftor  nõ  podia  caAir 
e  por  en  crco  que  uõ  e  cafado 

Sabia  meu  caxera  esposado 
niays  adú  ano  uõ  digueu  deuõ 
caiui  nioftrou  el  Iteu  seu  corazõ 
per  quanto  el  anu  auya  iurado 
q  nieutra  ca  jiaftor  fosíe  come 
q  nõ  casariit  per  boa  fe 
mays  efposoufse  auda  efposado 

Esfeus  j)arctes  teeu  por  g'sado 
qsfe  casa  fsay  gui  sazu 
os  q  Ibo  di/ê  dizelbis  el  eutõ 
do  q  dizedes  uõ  soo  pagado 
carne  uõ  podedes  tauto  coitar 
q  eu  cã  paftor  qsefse  cafar 
mays  cafarey  quandouuer  gsado 

Deme  cuy(d)ardes  tazedes  mal  se 
oa  uõ  podedes  ia  i)er  nulha  rê 
q  per  mi  seia  opito  ultado. 


Aq  sfe  comera  a  gesta  q  fez  don 
affoulso 
lopez  adou  meeudo  ea  sey  ualsaly 
demaldiz'. 

Don  Affonffa  lopez  de  Bayain 

Seriaxi  dou  (b)  velpellio  eu  buuba  sa  sayson 
que  cliamam  lougy  oiuleles  tody  sou 
p  porta  Ihentra  martiu  de  farazon 
escudacolo  eu  (|ue  seuun  capou 
que  foy  ia  poleyr  eu  outra  fazon 
caualagudo  que  semelha  foy. 


en  cima  deluu  uelho  selegõ 
sen  eftrebeyias  ecou  roto  bardo 
uê  porta  loriga  uc  porta  lorigõ 
nen  geollieiras  qua  es  de  fero  sou 
mays  trax  pponto  roto  seu  algo  don 
e  cuberturas  dun  uellio  zarellion 
lança  de  pinbe  de  bragal(li)o  pendon 
e  cliajjel  de  ferro  (juexi  Ibi  mui  nuil  po 
e  foltarcadun  uclb  espadarrõ 
cuytc  lacacbas  cinta  sen  far(;i  Hiõ 
duas  efporas  deftr;ifcuso  eftras  nõ  son 
maça  de  fusto  (juc  Ibi  pcude  doalçou 
adou  belpelho  mouen  efta  razon 
ay  meu  senbor  aisy  de9  uos  ]idou 
hu  e  iobanaranba  o  uolso  coiipanbou 
e  uofsalferez  queuy  teu  o  peudou 
se  e  aq'  saya  defta  maysou 
ca  ia  os  otry  tody  en  bafto  son 
e  oy. 
Estas  oras  chega  Jolia  de  froyam 
caualho  uelho  cuçurre  alazam 
smacs  porta  eu  o  arçõ  dauã 
campo  uerde  uin  qyreo  cã 
cno  efcudataes  Ihacharam 
çerame  cinte  calcas  de  roa 
sa  catadura  semelha  du  iayã 
ante  do  belpelho  se  uay  a  j)arclhã 
e  diz  senhor  nõ  ualrredes  hii  pa 
se  os  ([  son  eu  bafto  sexiuy  afsy  uâ 
mays  hidaeles  ca  xeuy  nõ  irã 
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aclialos  edes  elcaimentaiã 
uyiigada  casa  eu  qug  meiadã 
q  digau  tod9  qt9  pos  uos  iien:i 
q  tal  gselbo  deu  Jolul  do  íVoyã 
eny. 
Esto  perdito  chegou  ;io  feri-evra 
caualo  brãco  ueimelhu  ua  peieyra 
efcuda  colo  q  foy  dufi  mafseyra 
ca  lança  torta  dii  ramo  de  cerdeyra 
capelo  de  ferro  o  auafsal  na  trincheyra 
efuia  de  rua  da  moleyra 
traguã  ousa  c  huã  geolbcyra 
eftrebcyrãdo  uai  de  mui  gm  maneyra 
e  achou  belpelho  cftauden  huã  eyra 
ediz  aq'  estades  ay  uelbo  de  matreyua 
ueuba  pachacbo  edon  o  cabreyra 
pa  dar  a  mi  ade  anteyra 
ca  ia  U9  trada  efsa  gente  da  Jieyra 
o  moordome  o  sobrinho  de  cheira 
emeen  sapo  edon  m'tin  demeyra 
elopo  gato  efse  filho  da  freyra 
que  nõ  a  anf  nos  melhor  lauça  p'  peydeyra 
e  oy. 


Eu  arouca  huulia  casa  faria 
atantey  gram  sabor  dea  fazer 
que  ia  mays  cufta  nu  recearia 
ueu  ar  daria  ren  por  meu  auer 


ca  ey  pedrey  9e  pedra  e  cal 
edefta  casa  uon  mi  mingua  ai 
se  uon  made\ra  noua  que  queria 

E  quê  mha  dcfse  semplho  •fuja-ia 
cami  faria  hy  mui  gm  prazer 
demi  fazer  madeyra  noua  auer 
euqlanrafsunha  peza  do  dia 
epoys  hir  logo  a  cala  raadeirax 
etelha  la  epoys  íj  a  tcUiar 
edormir  eu  ela  deuoyte  de  dia 

E  me9  amigg  par  scã  maria 
se  madeira  noua  podefsauer 
loguefta  casa  liiria  fazer 
eco  brila  edefcobrila  hya 
ereuo  luela  se  fosfe  mefter 
efse  (me)mbami  a  abadefsa  der 
madeyra  noua  estolhi  faria 


Deeu  ora  elrey  seus  dis 
abelpelho  q  moft"  fe 
en  alar  do  caualeiros 
epor  ricomen  ficafse 
epareceo  o  sarilho 
cõ  fsa  sela  de  badaua 
ql  ricome  tal  uafala 
qual  còcelho  tal  caupaua. 


108Í 


Don  efieuam 
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(Ai/ras  perez  vuijtoy) 
Mcoí  fíiitlrujiitz  Touiijro 
10S;í    ■jiii;   Uoii  crtáuaiii  aelioy  noutro  din 

iiiiiy  siinlmdo  dcpo  liuii  bcii  hoiiiir 
efol  iiõ  Uii  ])()diin  palso  fogir 
íV(|iu'l  seu  lioiiic  de  pus  (|uc  el  liya 
:.  c  fillioo  liy  pelo  calieçoii 

e  forioo  mui  uial  dun  gi-auí  baftou 
que  ua  outra  niaa(o)  deftra  trag'ia 
E  douiie  Htauã  asíy  dizia 

auos  tjUio  non  leixalsemg  ferir 

111  «iays  qrou9  eu  ora  de  scohrir 

conicrte  uilad  migo  ujniya 
mays  era  eu  seu  ca  era  el  meu 
emuytíi  daua  luays  cu  i)us  cl  eu 
ca  el  ))9  uii  ]M)   \iuiel  qria 

15  Eo  uilaõ  cutou  rcsjiondia 

çouiagora   podcdcs  oyr 
uiui  g-m  mal  fazedes  eucuulsctir 
aeftome  torto  qmi  fazia 
ca  dclo  dia  enqo  cu  scy 

20  seup  aa  gm  coita  deatelbiidey 

ecl  sen  p  deaute  me  metia. 
E  uccdora  por  scã  maria 

se  ey  poder  de  coei  mays  guarir 
cauic  no  pofsuu  dia  dei  jitir 

25  demi  dar  golpe  de  q  morreria 

du  gin  pao  q  achou  uõ  scy  Im 
C]ioys  faslanlia  no  cata   [i  liu 
feyra  cõ  el  sol  q  Ihome  desuya. 


■>(U1 

Don  crtauauí  cueyri  comi 

cu  cas  dei  rey  nuca   uiftcs  nudhor 
econtareyuolo  iantar  aqui 
caxa  liomc  de  falar  liy  sabor 
uou  uyrou   nuca  ia   outro  tal  pau 
os  uofsus  olhos  nen  ar  ueeram 
outro  tal  uyubo  a  qual  eu  hy  beui. 

Nen  uiftes  uuca  se  ds  mi  perdou 
melhor  iãtar  e  cõtaruoo(l)e}^ 
a  dez  au9  q  iiõ  uiftes  capo 
qual  cu  hy  ouue  ne  uiftes  ben  se}^ 
melhor  calirito  uè  uiftes  atai 
loubo  de  uinhe  dalb?  e  de  sal 
q  Ihi  nami  deu  hi  híi  de  eriazou 

Nen  uiftes  nuca  uulhorae  comer 
comeu  comi  ne  uiftes  tal  iantar 
nc  uiftes  mays  ui  colome  scer 
lio  q  eu  seui  (he)  cn  ne  liu  logr 
ca  ami  nõ  niinguaua  nullia  rê 
emays  iiyzofomc  de  comer  ben 
nu  uiltes  ne  hancdes  de  ueer. 


Aijrds  pcrez  ueitoTf 

Don  cfteuam  taude  nuil  talam 
sodcs  que  no  podeiles  de  jieyor 
que  ia  por  Ikuiic  que  U9  faza  amor 
sol  ud  catados  tal  prezo  U9  dam 
eseruhaua  home  quauto  poder 
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SCU9  desuya  qiiani  poucoxi  quer 
hydcs  logoine  trai^cr  coiuc  ean 

E  til  mal  dia  uoíco  tãtaffaii 
ctauta  coita  cõ  uofcalcuar 
poys  nõ  aucdes  p'  lionia  cíitnr 
mal  -fuizo  faz  home  iios  depia 
ca  se  auedcla  befta  ineíV 
seuola  liome  tofte  nõ  trouxer 
íjredes  home  traier  Cíuue  caii. 

E  dõ  eftauã  poys  sodes  tã 
sauhudo  q  nõ  catade.s  p'  quõ 
U9  faz  fuiço  poys  U9  fanha  uc 
os  qu9  fuc  nõ  U9  fuirã 
ca  feu9  sanlia  como  M  prelcr 
nõ  cataredcs  home  uê  molher 
q  uõ  qradcs  traj;''  come  cam 


Doa  licrnaklo  por  que  nõ  entedcdes 
ciimanhefcarnlio  im  fazem  aqui 
ca  nunca  mays  efcaruidome  ui 
ca  uos  andados  aqui  liu  uyuedes 
ca  efcaruhc  pa  mui  bou  scgrel 
a  ([uexafsy  uan  foder  a  niolhcr 
coma  uos  fodcn  esta  ([ue  traiedes 

E  don  hcrnaldo  seo  uõ  sabedes 
qrou9  cu  dizer  quantendoy 
molher  t'aiedes  comeu  apndi 


qu9  fodeu  e  de  q  fiearedes 
cõ  mal  efcaruho  seu9  cnpnhar 
dalgun  rapaz  eu9  depoys  leixar 
filho  doutro  q  p'  uofso  criedes 
Jlays  scmelliaxe  qu9  uos  nõ  qredes 
qxiu9  fodan  a  molher  afsy 
ca  se  nõ  fugiriades  daly 
duuola  foden  don  bernal  eucdcs 
nõ  e  marauilha  dexiu9  foder 
anioUier  mays  fodeni  uos  do  auer 
.caxiu9  foden  mal  de  quanta  uedes. 


1'oys  ([UC  don  goniez  cura  querria  10.S7 

con  l)oas  aues  ante  prender  mi\\ 

ca  ben  cõ  outras  im  Ihy  de  dc9  ai 

crgueftes  coruos  per  que  sei  fia 

ccon  qual  coruel  soubefs  efcollier  5 

o  leixafse  mal  andante  seer 

dc9  ca  de  i)ois  em  ben  tornaria 
Comei  sabe  dagoyria  se  ouuefsc  bõ  corun  carnazal 

eu  cornelha  auaga  caudal 

otíil  oqyal  xe  dou  gomez  oua  10 

o  cal  llii  Icyxafse  ds  perder 

a  herdade  o  co'pe  o  auer 

catadoxel  depoys  cobr'ia 
'i!67  E  poys  sabei  toda  legoria 

dagoyro  qndo  dafsa  cala  fsal  I5 

so  ouuefsel  huã  cornelha  tal 
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qual  xa  dom  g-oniez  coiifsina  ria 
con  atai  uifse  a  caía  arder 
ellii  leixafse  ds  morte  fnider 
seu  confisfom  ca  pois  fsar  porria 
E  cou  1)011  co'uo  fofsel  pois  cacr 
cnoiíigic  ficarsem  poder 
(lo  (lialoo  ca  pois  soo  (c)  porria 


E(o)l'ía  outra  cantiga  cdcmal    dizer 
dg  q  derõ 
os   cal"tel9   como   uõ   dcuiii   ai   rey 
dõ  affoíi 

Al 


1088  Nou  teu  sueyro  bezeira 

(jue  torte  eu  ueudermõ  sãto 
ca  diz  que  níica  de9  dafsa 
sau  pedro  mays  de  tanto 
.)  (picu  tu  legares  cu  terra 

crir  ligaru  in  ceio 
poré  diz  ca  nou  c  torto 
do  ueuder  homo  caftelo 
E  poré  diz  q  uõ  fez  torto 

1(1  oq  uendeu  mari  alua 

calhe  difs  oar  tebrõ 
hir  uefso  p  qsle  Isalua 
eftote  fortes  iu  bcllo 
I  puguate  cii  fspeuto 

15  porê  diz  q  nõ  he  torto 

quê  faz  trayçõ  x 
O  q  uendeu  leyr 
muyto  tê  q  fez  dercyto 


caftez  mandado  do  papa 
1  conffirmoulho  esleyro 
super  istud  capd  meti 
7  sup  ista  mea  capa 
dadc  o  caftelo  do  conde 
poys  uolo  manda  opapa. 

O  q  uendeu  faria 
p'  remijr  se9  pecadg 
se  mays  teuefsc  mays  daria 
edifscrõ  do9  plad9 
tu  aut"  duê  dimitte 
aql  qsfe  confonde 
bê  esmollou  enfsauida 
que  dê  fantarê  ao  conde 

O  íleçeu  m'tin  diaz 
aa  cruz  qo9  cofoude  ') 
cõ  uylhaã  a  po  diaz 
Sortelha  c  difso  conde 
cêntupla  accipiatis 
de  maõ  do  padre  scõ 
diz  feruan  diaz  bê  meft 
[>'  (]  o  feri  mõ  scõ 

O  fcreçeu  crãcos 
ao  conde 
roy  bezerro 
ialou  cnton  dõ  soeyro 
p'  sacar  seu  filho  derro 
nõ  poteft  filÍ9  nie9 


')  Soiira  il  primo  O  iiel  Ms.  c   c.  U  sov/no  ãeti'  abhreviadtra  (o)  ma  c  cwicellato. 

48* 


380 


IL  CANZONIEKE  1'0RT0GUESE 


facere  sine  patre  suo  qui  quã 
salu9  son  os  traedores 
poys  beu  ysopady  licar.i 

O  q  ofereceu  siutra 
fez  come  bou  caulvo 
e  disfolliio  legado 
ligíi  uefso  do  falteyro 
sagte  potêtis  acutc 
efuy  liy  bê  acordado 
nielbor  c  de  sccr  traedor 
ca  morrer  clcomugado 

E  quando  o  comde  ao  caftebi 
cliegou  de  teleuco 
racbcquêtõ  ecuyreb) 
tyrour  i  difsc  Ibuii  uro 
uàtc  gladia  in  uagiua 
(■(I  cl  nõ  119  eupcefcas 
diz  paclieco  allui'  conde 
pcede  buu9  digam  crefcas 

]\[al  difse  don  ayras  soga 
a  imã  uelba  noutro  dia 
(lifsclhi  po  soarc/. 
liuil  uofso  perderizia 
nõ  uctula  bon  batricon 
l'ca,ndiz  cofusio  Ijcíi 
uo  Iby  soeyiobezerra 
ai  caude  de  celorico. 


Saluo.s  sou  os  traedores 
quant9  os  caftcb  derõ 
inoftrarõlliie  en  efcrite 
sup  liigne  efnn 
z  duíicatis  opcn 
sakio  c  quê  trae  caftelo 
a  pyto  qo  ysopeu. 


/'(Njoii  esteuam  diz  q  desamor 
a  cou  el  rey  e  sey  eu  ca  meti 
ca  nunca  uiu  prazer  poys  foi  aqui 
o  conde  uen  ueera  mentreli  for 
e  per  quauteu  de  fa  fazenda  fey 
por  que  nõ  nê  ao  reyno  elrey 
non  uee  cousa  ondala  labor 
Cou  arte  diz  q  nõ  qr  alrey  bê 
ca  sey  en  dei  ca  ia  nõ  ueora 
nuca  pzev  seo  cõdc  reyna 
ca  bê  q'te  dcuecr  luillia  reu 
don  eftcufi  ondaia  gm  prazer 
dcfte  ia  cl  bc  (i'te  de  ueer 
nieutro  coudafsy  ouucr  santaren 
267  Por  qu9  diz  el  q  qr  alrey  mal 

ca  rê  no  uec  alsi  ds  mi  perdou 
q  el  mays  ame  eno  leu  cora  cou 
lie  ueera  nuca  c  direyuy  ai 
poys  q  slag(U'a  o  reyno  partiu. 
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pi'ay.  poys  mira  don  cfteiia  uyii 
nõ  ueera  ia  niays  eii  pni-tugal 


1(M)0  Fcniani  diaz  c  aqui  coiiio  iiiftcs 

c  auda  eu  prcyto  defsc  calar 
luayíi  iiõ  podo  caranictii  diegar 
dome  o  scy  eu  que  sabe  come 
r,  epor  auer  calaniê  talaíe 

iloniciiíica  uos  tan  gram   co^la  uystcf^ 
E  poieudaiida  ueftidc  loucaõ 
e  diz  q  morre  p'  ouf  mollier 
mays  el'te  eaíamêto  q  el  qr 
III  dome  o  sey  eu  q  lho  nõ  dará 

ep'  efte  caramêto  el  deprã 
dome  atai  coyta  níica  uyu  xpão 
Ca  deftorga  ata  lan  faj^iido 
dona   q  a  de  dou  fernãdo  torto 
lâ  ea  p'  outro  eafanicto  ouda  morto 

do  meo  scy  eu  q  o  sal)e  ia 
o  fe  eítc  cafametcl  uõ  a 
doniatal  coyta  nuca  foy  no  mudo 


101)1  Dou  leniandd  ueiou9  andar  ledo 

con  deantauça  queug  deu  elrey 
adeantado  sodes  eo  sey 
de  san  taiiundo  cdelturas  do  uedo 


e])oys  U9  de9  ora  tanto  l)cn  fez 

punliadc  dir  a  dcaiitunlia  uez 

ca  atra  aqui  foftcs  senipra  derredo 

Ca  foftes  semp  defauenturado 

mays  poys  U9  ora  ds  tãto  bê  deu 
do  ferna  do  crií'se]liaru9  qrcu 
nõ  U9  ar  Icuafs  uoíso  pecado 
poys  U9  elrey  meteu  en  tal  poder 
sinher  qredenii  deCto  creer 
adeantydc  come  adeantado 

E  poys  sodes  ora  ta  Iten  andante 
ben  era  dome  do  uofso  lop-r 
deCsollio  mao  deu9  ar  qbrar 
enõ  andar  comãdaua  des  ante 
ca  íbmg  oie  nõ  serem9  eras 
epoys  punbaCtcs  semp  dir  atras 
ai-  punliadagora  dyr  adcante 


Johauí  soarcz  po  uos  tecdes 
(pie  trojjades  e  efta  tci-ra   iion 
qid  U9  cu  cõselhar  hunliareu 
íu\\\\  (azcdeíso  quen  saliedes 
i-a  aqui  teeu  uos  por  sabedor 
de  trobar  mays  nõ  trobam9  mellMU- 
ben  entendem9  como  o  íazcdes 

E  sCeuos  de  trobar  saboi-  auedes 
M[   trobade  laredes  iii  fen 
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cno  beote  cabo  fautavê 
ca  uols9  iiiyzes  q  nos  qrcdcs 
ca  bê  trobamg  defcarnlie  damor 
mais  se  auedes  de  trobar  sabor 
iiiartiii  aluele  aq'  cõ  q  h-obedes 
E  por  trauar  no  q  nõ  eonhocedes 
uõ  dariamg  nos  nada  porè 
cau9  direy  oqu9  auê 
eefte  uiyzes  q  uos  dizedes 
cantar  iulgam9  de  bon  trobador 
mays  catar  dama  nc  do  te(;odor 
nunca  nilsani9  uolo  saberedes 


Corrcola  sodes  adeantado 
en  cas  dei  i-ey  domaquc  Isy  fczcr 
c  caercdes  en  efte  meftcr 
semc  creuerdes  que  eft  aguysado 
SC  algíi  liome  uyrdes  mal  fazer 
no  lho  leixedes  auoCso  ]iodcr 
anteo  uos  íazedauofso  grado 

E  íse  souberdes  hu  cõ  tange  dado 
q  qr  alguê  pder  oq  trouxer 
sabedu  e  dequcuolo  diff 
e  loguyde  uolso  j)afso  calado 
enõ  leixedes  hi  nada  perder 
se  nõ  anos  e  a  uofso  poder 
ante  uos  liy  ficadc  desbragado 


E  todauya  see  dacordado 
se  algti  home  peleiar  q'f 
aq'  cõ  outrê  sela  cuio  qr 
aq'(i)  punhadê  seer  esforzado 
e  quê  q'f  apeleia  uoluer 
loguentradi  ea  uofso  poder 
uos  say  den  cõ  o  roftro  britado 

E  pois  todeftou9  eu  ey  cõsfelhado 
cõfsellioug  q  traga  des  niolher 
deftas  daq'  se  peyor  uõ  ueher 
aq  achardes  hi  mays  de  mercado 
efse  tal  molher  poderdes  trager 
scra  mui  l)ê  e  punhaden  poder 
ca  per  hy  e  nofso  pyta  cabado 


Don  martiu  galo  est  acuftumado 
dellii  daren  algo  tod9  de  grado 
e  dizem  que  he  ben  cnprcgado 
sol  que  podefsem  acalantalo 
ben  merccalgo  dou  martingalo 
quando  qui  fer  cantar  por  leixalo 
26S  Ben  eutendele  coma  gueze 

epor  dar  Ihalgo  nono  gradeie 
ca.  cl  tê  q  maylo  merece 
cao  mereça  senhor  uafsalho 
ben. 
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1095  Ja  liu  sachou  cou  c.ovpes  que  fczerou 

mui  hen  de  ueftir  elogolho  dei-oiii 
c  cl  haiiitou  mui  bcu  eu  fiUialo 
ia  liu  laciíou  cõ  coi-i)es  martingalo 
.'i  ca  o  ueio  ueftide  de  caualo 

Ja  liu  saciuni  cõ  corjjes  na  corre j^ra 
cao  ueiíidar  cõ  capa  augadeyra 
else  nõ  dou  mao  demo  por  uafsalo 
ia  liu  saciíou  m'tiusíilo. 


10!)(»  Johan  ineliolas  soube  guarecer 

de  mortun  homafsy  persa  razou 
que  íuy  iulgada  foro  de  leon 
que  nõ  deuya  demo  caftorcer 
;")  efu  correu  isalsy  cõ  esta  Icy 

que  nõ  deue  ruftiça  fazer  rc\- 
en  liome  que  nanião  colher 
E  poys  el  uyu  q  deuya  puder 
morta  ql  homafsy  difse  Ihcntõ 

Hl  ponlio  q  fez  aleyue  trayzon 

e  cousa  ia  p  q  deua  morrer 
dizede  uos  sea  tira  Icixar 
q  me  nõ  achen  hi  a  rufticai- 
se  i)odera  cu  mi  iuftiça  fazer 


Joham  de  Gnijlhaãe 
Ay  dona  féa   foftesuy  qixar 
queuy  mica  louueu  meu  cantar 
mays  ora  qro  fazer  liti  cantar 
cn  queu9  loarcy  toda  uya 
cuedcs  como  U9  quero  loai- 
dona  íca  ucUia  e  fandya 
Doua  fca  se  ds  ini  pcrdon 
poys  auedes  tã  gm  eorazõ 
q  U9  cu  loe  en  cfta  razõ 
U9  qro  ia  loar  toda  uya 
eucdes  ql  será  a  loaçõ 
dona  sca  uelha  c  faudia 
Uona  fea  nucau9  eu  loey 
en  meu  trohar  ])o  muyto  trobcy 
mays  ora.  ia  hii  bo  cantar  farey 
enqu9  loarei  toda  uya 
e  direyu9  coniou9  loarey 
doua  fca  uelha  e  faudia 


Huu  caualo  nõ  comeu 
a  sex  mefes  ne  sergeu 
mays  pug'ade9  que  clioucu 
e  crezeu  a  erua 
eper  cabo  fs}'  i)aeeu 
e  ia  fse  Icua. 
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Seu  (l(iiu)  nõ  llii  biílcou 

çciuida  iiciio  ferrou 

niay  lo  liou  toupit  tnrnuu 

c  erereu  a  erua 

cpaecu  e  aiTÍi;<iu 

e  ialke  leua 
Seu  douo  u(i  Uii  (['s  dar 

ceiuiila  iienii  ferrar 

luays  eabo  du  lauiaçal 

ci'e(,-cu  a  eiua 

epaeeu  e  arrizou 

e  iafse  leua. 


Eluyra  lopez  (|ue  inalu^j  saliedes 
uos  jíuardar  scuiprc  da  ((uefte  |)eot 
que  jMiusa  uosq  a  eovaçou 
de  pínisar  uos((  uos  nu  Ibeuteudedi 
ey  mui  jiiu  medo  dexiu^J  e(dlier 
ali:ur  seulheiía  e  leuy  foder 
o  eui;aiio  uuuca  lho  .i)uaredes 

O  ])e<>u  sabe  seuipru  uos  iazedes 
euo  uy  sabedes  de  le  i;-uardar 
siqi-  poedes  eada  loSr 
uofsa  uuiera  c  qto  fraiedes 
e  dizedora  se  ds  uy  iterdon 
se  de  uoyte  uy  foder  o  peou 
couf  ql  parte  o  demaila redes. 


Direyiig  ora  como  ficaredes 
deí'te  pcõ  cj  traiedcs  alsy 
uofco  p(iufau(la(|'  ealy 
euo  ia  ({uauto  qar  donniredes 
eo  peou  se  eovaeo  ouuer 
de  foder  foder  uy  a  se  q'f 
euunea  dei  o  uolsaueredes 

Va  luis  diredes  fodeu  luo  jieou 
e  el  dii-a  boa   dona   eu  uou 
e  bulas  puas  ([  llii  daredes 


Eluyra  lopez  a(pii  uoutro  dia 

se  dey  uii  uaiba   prendeu  lui  eair 
deytou  ua  eafa  siiío  buu  peou 
ena  maeta  e  quanto  trai;ia 
py  eabo  defsy  e  adoruieeeu 
eo  peou  leuautíuifse  fodeu 
euunea  ar  souI)e  contra  bu  sua 
Antlbeu  dixi  q  mal  seu  lazia 
qsfc  no  qria  dela  guardar 
sigo  na  eafa  o  liya  ieytar 
e  (lixilbeu  quãtoUiendauerria 
ca  uy  dircy  do  peou  eonio  fez 
abriu  a  jxirta  e  lodeu  liuã  nez 
uuca  soube  dei  sabedoria 
209   Jlal  fse  guardou  e  pdeu  quatauya 
eafse  uõ  souba  catiua  uuardar 
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Icixoo  sij;()  uii  cjisíi.  albergar 
Cl)  peou  fez  q  doiiuya 
clcuatoulso  peou  traedov 
cconioxcia  denial  sal)edor 
Ibdeu  a  tolite  fby  logo  ísa  uj^a 
E  o  peon  uyron  eii  santarê 
euõfse  auãda  nê  da  p'  en  reu 
niays  leiío  demo  iiten  fgia 


1101  iMartiu  Jograr  que  gram  couwa 

ia,  fempie  c5  uoíco  pousa 
uolVa  mollier 
Vedes  mandar  morredo 
5  euos  iazedes  íbd(!udo 

uofsa  molher 
Domeu  mal  uõU9  docdes 
emoyreu  euos  fodedes 
uolsa  niolhcr. 


1H>'J  Mavtiu  lograr  ay  dona  maria 

ieytafse  uoleo  ia  cadadia 
clazero  meu  mal. 
Audeu  monendc  monendo  leio 
.1  e  elte  sempro  cono  robeio 

clazero  meu  mal 
Da  mha  lazeyra  poucoíse  sente 
íbdel  bou  cone  iaz  caeute 
elazeromeu  mal. 


Tar  dcn  intanzon  c[uercdcs  pdcr 
a  terra  poys  uon  temedes  elrey 
ca  ia  birtadcs  seu  degre  de  sey 
(|iR'llio  íiirem9  mui  cedo  saber 
(■au9  mandaron  a  capa  de  prani 
tragor  do9  au9  cprouaru9  an 
(pieuola  uirõ  três  au9  traier 

E  prouarug  a  das  carnes  que  qr 
q  duas  carnes  U9  mandam  comer 
enõ  qredes  uos  dunlia  cozer 
euo  deg'do  nõ  a  ia  melV 
uê  ia  da  capa  nõ  ey  a  falar 
ca  bcn  três  au9  a  uym9  andar 
no  uofso  cole  deuefsa  molher 

E  fava  elrey  corte  efte  mes 
emãdam  uos  infanzõ  chamar 
euos  qrrcdes  a  capa  leuar 
eprouarãu9  po  qu9  pes 
da  uofsa  capa  edo  uofso  gardaeos 
emas  dei  rey  U9  puaremg  nos 
q  au  q  ti'an9  epafsa  p  três 


Lourcnzo  lograr  as  mui  grã  sabor 
de  citolares  ar  queres  cantar 
deiy  ar  íilliafte  Ioga  trobar 
eteeftora  ia  por  trobador 
epor  todefto  hunha  ren  ti  direy 
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dc9  me  coíbnda  se  oieu  liy  scy 
deftes  maeftres  qual  fazes  inellior 

Jdliã  g-'çia  soo  sabedor 

de  me9  lueftercs  scmp  deãtar 
ciios  audadcs  p'  inliy  desloar 
]H>  u()  sodcs  ta  desloador 
q  cõ  ueidade  pof«idcs  dizer 
q  me9  meffes 
uõ  sey  beu  fazer 

-  mays  iios  nõ  sedes  hi  coidioçcdor 

Loureiízo  ueio  ta  gora  qixar 
])ola  iicidade  q  quero  dizer 
nietesme  ia  p'  demal  coulioçer 
mays  eu  uõ  qro  tigolciar 
etC9  mefi'es  conhoceity  ei 
ed9  meft'cs  uerdade  direy 
efse  q  foy  cõ  os  iobs»  arar 

Jobã  g'çia  uo  uolso  tiobar 
acliiu-edcs  muyto  q  corrcg' 
elcixade  mi  q  sei  ben  fazer 
eftes  mefi'es  q"  fui  comezar 
ca  uo  uofso  tiobar  sey  meu  come 
hy  a  de  corrcg'  p  boã  fe 
uiais  qii9  me9  euqmidcs  t'uar 

Ves  lourêzora  niafsanbarey 
poys  mali  eutcuças  e  todo  larey 
o  çitolou  na  cabe  ca  q  brar 

Johíl  g'çia  se  des  mi  pdou 

nud  giu  uerdade  digueu  lui  tcnçõ 


euos  iazcdo  q  U9  scniclbar. 


Muyto  te  ueio  loureuzo  queixar 
pola  ceuada  epolo  beucr 
q  to  nõ  mando  dar  a  teu  prazer 
lunys  euto  quero  fazer  melliorar 
poys  quetagora  citolar  oy  ecautar 
mando  queto  deu  afsy 
bc  comoo  tu  íixljcs  merecer 

Joliã  g'çia  seu9  eu  pesar 
de  q  me  qixen  uolso  jjoder 
o  melby  q  jiodedcs  hy  fazer 
uõ  mi  maudcdes  n  ceuada  dar 
mal  neuo  uinho  q  rai  uõ  dã  liy 
tã  beu  comeu  sempr  m'ed 
cau9  feria  gue  de  fazer 

Loureuzo  ami  gue  uõ  será 
detc  pagar  tãto  q  mi  q( 
poys  ante  mi  fezifti  teu  mefter 
mui  l)ê  entendo  ebé  ueio  ia 
como  te  pague  logoo  mãdarey 
pagara  grã  uilaõ  q  ey 
se  liu  bõ  ])ao  ua  uiaõ  teucr 
•j<jO  Joliã  g'çia  tal  paga  acbaia 

eu  uos  o  iogr'  qdauos  uebcr 
mays  ouf  q  mefi'  fezer 
q  meu  entenda  mui  bê  fará 
q  pai.9  ou  algo  iu'cçerey 
euofsa  paga  bcua  leixarey 
epagadoutro  iogr'  qual  qr. 


imt 


II 

i 


DELI.A  BIBLIOTECA  VATICANA. 


387 


1'ois  lourcnzn  calatc  cilanncy 
ctoila  uya  tigo  mlio  aii'ey 
cdonieu  filha  quãtoelii  meu  dor 

Jolian  g''çia  nõu9  filhavej 
alg-iic  mui  bê  U9  citolarey 
c  fouliofci)  mui  he  trobar 
aui  íar  dou  louvcnzo  cliufar. 


11(K>  liituieu/o  poys  te  quytas  de  rascai" 

c  dcfeupavas  o  teu  citoloui 
rog-ote  que  uuca  digas  meu  Ibu 
c  ia  mais  nucami  faias  pesar 
ca  per  trobai-  queres  laguarecer 
c  farás  mora  defci9  perder 
(b)  trobador  que  trobou  dn  uiueal 
Ora  cuydeu  trobar  e  dormir 
q  perdi  semp  cada  qte  ui 

Kt  rafcar  no  çepe  tanger 

euõ  dormir  mais  poylo  qres  ia  deti  ptir 
poys  guarezer  [)er  trobar 
bnirenzo  niica  iras  a  logr 
bu  tu  ii()  faças  as  gentes  rijr 

15  E  eues  lourenço  se  ds  mi  perdon 

poys  qmi  tollies  do  çepe  pauor 
ede  cantar  farey  teu  sempmor 
etenho  q  farey  mui  gm  razõ 
edireyti  ql  amor  teu  farey 

2(1  ia  mays  nuca  teu  catar  oyrey 

q  eu  nõ  rija  muy  de  coraçon. 


Ca  ucs  loureuzo  niuyto  mal  apndy 
de  teu  iafcar  edo  çepe  deti 
mays  poys  te  q'tas  tudo  ti  perdon 


Ora  quer  loureuzo  giiarir 
poys  quefso  quyhi  de  rafcar 
fe  ia  guariria  ameu  cuydar 
se  ora  ouuefse  que  ueftir 
c  ia  nuUome  nõ  fse  teu  por 
dcucdor  deo  ferir. 

Esfefse  (juysefse  partir 
comoíVe  partiu  do  rafcar 
dfi  pouco  q  a  de  trobar 
poderia  mui  bc  fayr 
de  todo  p'  fse  q'tar  eu 
ou  no  uo  ferra  j)'  cn 
os  q  o  nõ  qren  oyr 

E  seria  conhecedor 

deíseu  trol)ar  \)'  nõ  fazer 
os  outr9  errado  scer 
c  el  guarria  mui  melhor 
sen  trobar  e  fcn  çitolou 
poys  pdcu  a  noz  co  son 
p'  q  o  feria  peyor 


Nunca  tau  gram  torto  ui 
comeu  prendo  dun  iufanzon 
e  quant9  ena  terra  son 
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todolo  tecn  por  afsy 
o  inlauzon  cadaque  quer 
uaysfc  deytar  conlsa  niollicr 
CEullia  reu  nõ  da  por  uií 

E  iame  nuca  teni'a 
ca  ííemp  me  tcueudcs(iii)c 
desyar  qr  aísa  nioUicr  bc 
cia  senijiry  filli9  faia 
se  qr  trcs  Íilli9  q  íiz  liy 
filhao9  todg  pasfy 
(idemo  leuo  qmeuda 

Eu  tá  giii  coita  uyuo  oieu 
q  nõ  pod'ia  mayor 
uaysfe  deytar  cõ  nilia  sciilior 
cdizdo  leyto  q  e  seu 
cdcytalsadorniir  eupaz 
desy  SC  filhou  íiliia  faz 
nono  qr  ou  torj;ar  ])or  meu 


Doua  ouroaua  poys  ia  befta  auedes 
outro  couselliar  auedes  niefter 
uos  sodes  niuy  fra  qucliuha  niolher 
se  ia  niays  c,auali;ar  uõ  podedes 
mays  ca  da  que  quyserdes  cauaigar 
Hiaudade  scui])ra  l)efta  cliegar 
a  iiun  carallio  de  que  caualguedes 

E  ca  da  queuos  andardes  senllieira 
seuola  befta  mal  eufsclada  andar 
suardadea  dexiu9  derramar 


ca  plã  befta  sodes  sol  daderra 
cpards  gueu9  foy  daucr 
cpunliade  seinpu  guareccr 
ca  en  talho  sodes  de  peydeyra 

E  nO  moredes  muyto  na  rua 
cftc  cõfselho  filliade  dcmí 
ca  jierderedes  logui  o  roçiu 
euõ  laredes  hi  uofsa  pi  nê  luiá 
emeutrouuerdes  a  befta  de  prã 
cada  hu  fordes  tod9  U9  farã 
onrra  doutra  pura  fududancua. 

Efsc  ficardes  eu  licfta  nuulr 
euu9  confsellu)  senpraficar 
ante  cõ  muãcho  nouo  ca  en  muã 


'O  A  iliiu  faauí  cpiereu  gram  uuil 
e  quera  fsa  molher  grã  ben 
gram  sazon  a  que  me  ftauem 
c  nunca  hy  ia  farcy  ai 
ca  dcs  quandeu  sa  molher  ui 


f 
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Affonfo  ão  Cotom 
1111  A  liadcísa  oy  ilizci' 

(J  era  des  muy  sabedor 
detodo  bc  t  po'  amor 
de  ds  qrcdeuos  doer 
5  dcmin  q  (tgano  cafey 

que  1)011  lios  imo  q  nõ  Iscv 
iiiays  q  biui  asno  de  íod' 
Caiiie  fazê  en  sabedor 
deuos  q  aiiedes  bom  ísem 

II)  dcHoder  -  de  todo  l)cni 

eiiCsinademe  iiinis  seno' 
como  Ioda  cao  non  scy 
nc  padre  nê  niad'e  nõ  cy 
q  menfsiiie  eífiqy  pastor 

IT)  E  sfe  eu  cn  smado  uou 

dcsi  lios  senlior  dofte  iiielV 
de  Ifodcr  efíbder  sfouber 
l)er  lios  ("J  me  ds  aparou 
cada  q.  per  ffodcr  direy 


P 


t  emetarcy 


a  alma  de  quê  mê  Isynoii, 
E  pery  ]>odedcs  i;aar 

inlia  senlior  orcy  no  de  **' 
per  en  Isyuar  os  polies  (seus 
mais  capo'  out"  lauTar 
eper  cnfsiiiar  amollir 
cortada  q  anos  ueer 
seno'  q  no  Isoub  anbiar 


Foy  dom  ffngundo  bufi  dia 
cõ  uidar  do9  caualros 
pêra  seu  iantar 
eifoy  cõ  ells  fsa  uaca  eu  cerar 
e  aiiaca  morreuxe  loguerõ 
e  dom  tiadungo  qr  ísora  matar 
por  q  matou  Isa  uaca  o  caio 

Quaiidela  uaca  anffsy  mo'ta  cliou 
logui  stando.-mil  uezs  iuron 
q  nõ  niorren  por  quanten  dei  talhou 
ergas  fsc  tíby  no  coy  telo  ]ioçõ 
edõ  ftagundo  rodolse  incisou 
por  q  matou  fsauaea 

Quyscraxel  dauaca  despender 
tanta  per  q  nõ  leyxasfa  [»aç' 
calsc  cl  cuidaCsc  Isa  uaca  perder 
antcxedcra  aísy  no  edon 
ftagundo  qr  ora  morrer 
])(*r  q  matou  Isa  uaca  aqueyiõ 


Veiero  niagora  dizer 
duã  molher  q  qro  bem 
q  era  piihe  z  ia  creer 
nõ  lho  q'geu  per  nuliia  re 
pêro  dixeu  Ise  esta  ísy 
oy  mais  nõ  creadcs  per  nii 
sca  nõ  eupnliou  alguê 

E  digo  uos  q  me  grã  mal 
daqsto  q  Ihy  cou  reçeii 
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ca  fsoõ  eu  cordc  leal 
po  me  dsã  pos'  de 
sandeu  mays  ucde^  de  íj  ey 
pesar  da  ql  q  a  ftoy  enp  uhar 
de  que  cuydã  q  xa  ffo  deu 
Pêro  iurouos  q  no  sey 
bem  efte  foro  de  leõ 
ca  pouca  q  aq'  cheguey 
mais  diroyua  liuã  rrazõ 
cudia  terra  jter  boa  flc 
ato  damolíir  q  pubc  logo 
llii  dizè  cou  barò. 


1114  Fernã  gil  ani  aq'  ameaçado 

duu  Iseu  rapaz  edocftado  mal 
etFuã  gil  teuelse  por  dclburrado 
caorrapaz  emuy  fseu  nafal 
5  ca  c  ffillio  duti  uylaaõ  de  fseu  paxlrc 

cdemais  ffoy  e'ado  defsa  madre 


1115  Mari  mateu  irme  qreu  daq' 

por  q  nõ  ])orsun  cono  baratar 
alguê  q  mlio  daria  nono  tem 
e  algun  q  o  tem  nõ  udio  qr  dar 
5  mari  mateu  mari  mateu 

tã  defeiosa  clies  de  con  o  com  eu 
E  ffoy  ãs  ia  daconos  aníjdar 
aq'  out"s  qo  nõ  am  mefter 


ear  fezes  muyto  doseiar  ami 

ety  pêro  q  ches  molti  m'ia  mateu. 


Slecftrc  Íncolas  ameu  cuydar 
emuy  boõ  ffisico  por  iiõ  saber 
ela  fsyas  gents  bem  guarecer 
mais  ue  iollii  capelo  dulf  mar 
etraieluis  o  bê  de  clion  pis  ler 
cl  atyco  me  qual  digo  qr 
entende  mais  nõuo  sabe  tornar 

Eslabe  fscus  liu"s  sigo  trag' 
com  meeft"  sabeos  catar 
efsabos  cad'nos  bê  cantar 
qcoi  nõ  sabe  per  ells  leer 
mais  bem  uos  dirá  q"s  quáto  cuftou 
todo  per  conta  ca  ellc  xos  gprou 
ora  ueede  sea  grã  saber 

E  eu  boõ  ponto  el  tã  nmyto  leeu 
ca  per  o  pzã  condes  e  reyx 
e  fabe  contar  qtro  e  cinq  z  seix 
per  ftrolomyã  q  apndeu 
e  mais  nos  qrea  dora  dizer  eu 
mays  uam  ael  q  a  meeftraudeu 
desãtan(d)o  q  o  out"  morrer 

E  oufs  arts  sabei  muy  melho' 
q  eras  todas  dequos  flaley 
diz  das  buas  como  uos  direy 
q  xas  fezo  todas  arõ  seno' 
edos  fto'mtos  diz  tal  razõ 
q  muy  bem  podem  ells  faz'  som 
todo  bom  q  em  scia  fsa. 
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1117  Sucyic  aãs  Imii  iiofso  cantar 

uos  iico  ora  Lufl  iograr  dizer 
etodos  ftoiam  polo  dcsflazcr 
cpuuliey  eu  deuolo  enparav 
5  cfa  uaro  eu  q  era  igual 

edixeii  q  cuyda"uads  en  ai 
eauos  uysfenp  daqsto  grdar 
E  out"  trobador  ar  q's  trauar 
cu  huá  cobra  mais  por  uofsauior 

Kl  eupareyuoleu  uõ  iuCtS  milho' 

q  a  cobra  ruuaua  cu  liu  logar 
cdislel  poys  po'  q  rriuiou  aq' 
cdixeu  deprã  nõ  diíselalsy 
luais  teniio  q  xha  errou  o  iograr 

15  E  aniigus  outra  rem  uos  direy 

))olo  iogra'  a  cantiga  diz' 
igual  uõ  deu  o  trobador  a  perder 
cu  poi-  suey  reaíis  uolo  ey  cadelo 
dia  en  q  el  trobou  nuca  cantar 

20  ql  ifez  nõ  rrimou  cátodos  os  seus 

cântaro  en  fsey. 


1118  Paay  rengi  e  outros  do9  rromcQ 

de  grã  uenfa  uõ  uiftcs  mayor 
guareçarã  ora  loado  ads 
q  nõ  morrerõ  por  nrõ  senhor 
eu  huã  lide  q  íiby  eu  iosaflas 
alide  ffoy  como  ie  como  eras 
pudera  elles  terra  no  ai  coi-. 


E  ben  uos  q's  ds  de  nu)rte  guardar 
paey  rrê  gel  %  out"s  do9  eutõ 
duã  lide  q  ffby  em  ultramar 
q  nõ  chegara  aqla  sazõ 
cueds  ora  por  quto  ttícou 
q  o  dia  q  fsa  lide  iutou  piiderfi 
clls  po'ta  mo'moiõ 

Decõmo  uõ  entrarõ  ablandiz 
jicr  q  poderá  nalide  Iseer 
caos  q's  des  deni'te  guareç' 
per  comagora  pae  rregl  diz 
cguareçerõ  dcmo'te  po'  em 
q  quãda  lide  fifoy  era  rcUcm 
apo'tarõ  clls  eu  tamaris 


Couilheyra  uelha  seuos  cuffezefse 
graudcfcaiuhe  d'cyto  fiaria 
carne  bufcads  uos  mal  cadadia 
e  direyuos  en  q  uol  entendi 
ca  nunca  ueliia  fiuludã  cua  uy 
q  me  nõ  buícalsc  nuxl  íse  podefse 

E  nõ  eft  íia  uelha  ue  fsom  duas 
mais  fsom  uel  çeutas  q  mandam 
bufcando  mal  quanto  podem 
emaudam  mifcrando  candan 
me  feup  dcoftaudo  e  po'  efto 
rogueu  de  coraçõ  ades  q  nuca 
meta  Isemel  nõ  aut"  ml 
euelhas  fududau  cuas 
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E  pero  lança  denio'íc  inc  fieyta  eouy 
Iheyra  iiellia  senos  ffazecls 
ue  huii  to'to  seuie  gnunal  qreds 
ca  deus  nietollia  o  co'pa  quãtey 
se  eu  uellia  fudadacua  1'sey 
«ge  uo  mudo  aq  gríi  mal  uõ  qyra 

Esse  me  grá  mal  qreds  couillieyra 
uellia  digueu  q  llazeds  rrazõ 
cauos  qreu  grã  mal  de  corazõ 
couilheyra  uelha  e  sabedor 
des  q  tuy  uatlo  q'geu  seiíp 
mal  auellia  Isududacii  pcy  deyra 


ant'  muy  bem  z  mais  uos  em  dircy 
uullio  medo  grado  aSs 
ea  cl  rcy  nõ  ey  defforr;a 
q  me  uos  facads. 
E  niyã  dona  quê  p'guta  uõ  era 
euos  pVTs  mandade  p'gutav 
poios  iiafacs  derte  logr 
se  ffodcrã  nuca  cn  pax  nc  engucrra 
ergo  fsc  íi'oy  por  algou  por  amor 
liyda  dular  uofsa  prol  ay  seno' 
eauedes  grada  ds  rcv  a  natcrra. 


f 


IT-iO  Bem  cuydey  eu  aaria  g'(;ia 

en  out"  dia  qudouos  fudi 
q  me  nõ  parti slem 
de  uos  a  Isy  como  me  parly 

r>  ia  raaõ  nazia  uel  por  ífuiço 

muyto  q  uos  ffiz 
q  me  uõ  deíts  comoxouie  diz 
se  qr  liuu  soldo  q  ceasíudia 
Mais  deita  Iseerey  eu  erca'meutado 

lo  de  nuca  floder  ia  outra  tal  mollir 

semãtalgo  na  uinõ  no  poíer 
cano  ey  por  q  íioda  em  mo  ideo  faz' 
cõ  quê  teu'des  uiftede  calcado 
Carne  nõ  uiTtedes  ue  me  ealcades 

15  uenar  leieu  euo  uolso  calai 

uè  aueds  solir  mi  poder  tal 
por  q  uos  Ioda  se  me  nõ  pagards 


Oraza  lopez  uy  doeut  huu 
dia  epgfitey  a  fse  guareçeria  e 
dilsemela  todê  lograria  soou 
uellia  e  cuyda  guareçie  dixellieu 
cuydads  grã  Ifolia  cayiii;ir  ucgeu 
das  uellias  morrer. 

Dixelheu  grã  ffolia  peulsads 
fsepe'(f)  uellieçe  aguareç' 
cuidades  pêro  nõ  nos  digueu 
q  nõ  uiuades  qnto  uos  deus  (('ser 
Icyxar  uiuer  mais  en  ueliiiçc 
nõ  nos  afuads  cayinar  ueieu 
das  ueilias  morrer. 


A/'/'on/'o  (hl  Cotoni 

•jSO   A  liuã  nelba  q'sem  trobar 

quandoutoledo  tlyqy  defta  nez 
eueo  uiica  orraca  lopez  rogai 
edifso  maisy  por  des  q  uos  ifez 
uõ  trobedes  amilha  uelha  q' 
ca  cuydaiã  q  trobades  amT. 
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!!«}  Tala^oia  mariulia  sabug^nl 

huã  uel"'a  q  adusíe  defsa  ten-a 
aq  qr  bem  e  cila  Ihj^  qr  mal 
c  Haz  Uial  go  poro  q  Ihena 
5  luays  ora  qr  ir  mouros  gucrrey 

ar  cqr  con  síyga  ucllia  Iciiar 
mais  auelha  uõ  c  dovta  daaucrra 


Ihegu  pe  zelho  Jvyrar 

ir34  Meu  senhor  arce  urõ 

andeu  efeomugado  i)or  q  fiz  lealdade 
eugauoumho  pecado  sol 
tade  may  seulior  e  jurarey 
õ  maudado  que  scia  traedor 

Sc  traizõ  ffczclse  uuoa  uola  diria 
mais  pois  fiz  lealdade  ucl  por  scã 
maria  soliademay  senor 
Per  rnlia  mala  uêtura  tiui  luiíi  caftelo 
1(1  eu  sousa  i  deyo  aiseu  dou  e  tcnlio 

q  fiz  grã  cousa  soltademay  ^euo' 
l'er  uieus  negros  pecados 
tine  iuiu  caftelo  forte 
X  deyo  asfeu  dou  e  ey  medo  damorte 
lõ  soltademay  seno'  c  jurarey  mandado 


1'clruiiiiyo  dela  uilliu 

1125  Moytos  senfigem  que  lia  guaauliado 

doas  das  donas  aque  amor  hani 
otragen  cintas  que  Ihys  elas  dam 
mays  amim  uay  moy  peor  mal  pecado 
5  con  lancha  diaz  que  senpre  quix  beu 

ca  iura  deus  que  nuca  mi  deu  reu 
seno  huti  peyda  quel  foy  fen  seu  grado. 


Ca  se  per  seu  grado  losal  seerya 
mays  daquefto  ntíca  nien  fingirey 
ca  ouu'  dadeyramõte  osley 
q  per  seu  ^rado  uuca  mho  daria 
mays  ucítaua  coydã(n)do  enal 
deum  hugia  peyde  efoylhy  de  poys  mal 
husfa  curdou  q  mho  dadauya 

Coydando  eu  q  melhor  se  nêbrafsc 
ela  demí  por  quãto  a  fui 
por  aqsto  nô  caliiy  i-eu  pedy 
desy  ental  q  semi"  uoqixafse 
etialando  Iheu  ê  outra  raçon 
deu  mhu  grã  perde  deu  mho  ê  tal  s(nn 
como  qu  seude  moy  mal  logachalse 

E  poys  ela  dera  refeee  dom 
se  peen  deu  bem  tenho  eu  q  nô 
mi  dcfou  trodeqnun  nuiys  pagafse 


Nou  sey  no  nuulo  outro  oiuen  tan  coydado 
comogeu  uiuo  de  quãtos  eu  sey 
emeus  amigos  por  deus  que  farey 
cu  seu  conselho  des  a  conselhado 
camha  senhor  nõ  me  quer  fazer  ben 
seiion  por  algo  eu  nõ  Ihy  dourem 
nc  posfaucr  quelhy  demal  jtecado 

E  meus  amigos  mal  dia  foy  uado 
poys  esta  dona  senp  tanta  mey 
dcsqa  ui  qnto  U9  eu  direy 
quanteu  mais  pudi  nõ  ei  dela  grado 
cdiz  q  senp  me  terra  c  uil 
atã  que  barate  huíi  mr 
e  mais  dii  soldo  nõ  ey  baratado 
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E  ueiaq'  outros  eu  ilefcupado 
q  au  seu  beu  q  scupreu  (Icsegcj- 
por  senhos  soklg  cgiauí  i)esfaiey 
por  qnto  ilizeu  q  c  mal  m'cad() 
cafeu  podcslc  m'car  asy 
cõ  cfta  dona  q  eu  por  lucu  mal  ui 
loj;<)U  sceria  guaride  cobrado 

De  qutafam  por  ela  ey  leuado 


1127  Meus  amigos  tau  dcsaucturado 

me  fez  deus  q  nõ  sey  oieu  (|ucm 
íose  uomuudcu  jicor  ponto  nado 
poys  unha  dona  fez  ([ucrcr  gra  beu 

5  ica  e  uclha  luica  eu  ui  lanto 

c  efta  dona  puta  eia  quanto 
por  queu  moyra  niigos  mal  pecado 
Esta  dona  deprã  aiurado 

111C9  aniig9  por  q  poo  meu  sem 

Hl  q  iasca  senp  quandouuer  guisado 

cia  cõ  outre  nõ  de  por  min  rcm 
ccõ  todaqsto  se  ds  mi  uallia 
iasqu  morcndo  danior  eíem  iallia 
j)olo  seu  roft"  uclhe  enrrugad»». 

15  E  delta  dona  nutyto  bem  diria 


Per  o  d  II. librou 

\Í'IS  Ora  ueieu  que  cst  aucnturado 

ia  pedraniigo  eqlhi  fez  de9  ben 
ca  non  defeiou  do  muudoutra  ren 
se  non  aquesto  q  aia  cobrado 
5  huã  (h)ermida  uclha  q  achou 


e  entrou  dentre  poys  que  lii  entrou 
de  sayr  dela  sol  nõ  e  pêfsado 

E  pois  achou  logr  tã  agsado 
enq  niorafse  p'  d'eyto  teu 
demorar  hi  euedes  q  Ihauê 
cõ  a  ermida  emuycoidado 
e  diz  q  senp  qrra  hy  morar 
e  q  qi-  hi  as  carnes  m'ceycar 
cadeste  mudo  auiyta  ia  burilado 

E  nõ  sey  eu  no  mudo  utrome  nado 
q  saly  fosfe  meter 

emal  sen  faz  seo  eiule  qr  (['tar  algue 
ca  da  ermida  tanlc  el  pagado 
q  a  iurado  q  nõ  s;iya  dy 
morto  nc  uyue  scpidtura  hy 
te  euq  iafca  quando  foi-  ]iasiado 


O  (juc  balteyra  ora  quer  uingar 
das  dcsonrras  q  no  mudo  prendt'u 
se  ben  fezer  nõ  deu  a  começar 
cn  mi  que  ando  por  ela  sandeu 
mays  come  canteu  reyno  de  leon 
hu  iircs  dcsonrras  de  quanty  hy  sõ 
q  lhas  dcfonuas  nõ  qrc  })cytar 
^'òv   Ca  caítcla  foya  desonrrar 

muyto  mal  home  q  nõ  entendeu 
oq  fazia  nê  soube  ca  tar 
11  muytadoua  p  esto  perdeu 
Cípiê  a  uinga  fczer  cõ  lazõ 
deites  la  uinguc  ca  cn  fsa  prison 
andeu  c(u)dela  nõ  mey  denparar. 


11-]!) 


esi 


DELLA  BIBLIOTECA  VATICANA. 


395 

ISO 


E  os  moiirg  peiífse  íleos  matar 
ca  de  todg  gm  de  sonria  colheu 
no  coi-po  ca  nõ  eii  outro  logr 
e  out°  tal  defourra  recebeu 
dg  mays  q  a  no  reyno  daragon 
edcftela  uinga  el  cadeniT  nõ 
poys  a  sabor  delbi  uingança  dar. 


1130  Qucrriagora  fazer  bun  cantar 

se  eu  podefse  tal  apedramigo 
que  fse  nõ  perdefsel  poren  comigo 
uen  eu  con  el  \w  nõ  pofsachar 

ft  tal  razon  equellio  pofsa  fazer 

queme  nou  aia  con  elpcrder 

e  el  comigo  desqlbeu  trobar 

Ca  ia  ouf  uez  quando  foy  entrar 

ena  ermida  uelha  i)edramigo 

Kl  trobeylhendeu  e  perdcufscl  comigo 

e  eu  cõ  el  quando  uT(lj  dul  tramar 
mays  ora  ia  poysmel  foy  cometer 
ouf  razonlhi  cuydeu  a  niouer 
de  q  aia  do9  tamanho  pesar 

1')  Case  acil  pumefcatimar 

nõ  U9  e  el  cõf  mi  peoramigo 
ep  aqsto  perder  fsa  comigo 
e  eu  cõ  el  ca  poy  leu  começar 
tal  efcotima  Ihi  cuydeu  dizer 
2(1  qsfe  mil  an9  no  míídel  uiuer 

q  ia  semjtraia  de  qssc  uiugar 


pêro  da  nbrõa 
Se  eu  no  mundo  fiz  algun  cantar 
como  faz  home  cõ  coyta  damor 
epor  eftar  melhor  cõ  sa  fenlior 
achome  mal  e  qucromen  quytar 
ca  Ininha  dona  que  fcnpre  loey 
en  me9  cantares  epor  q  trobey 
anda  morrendo  por  luin  fcolar 
Mays  eume  matey  q  fui  começar 
dona  ata  uelha  sabedor 
po  conhortomey  gm  sabor 
deqa  ueerey  cedo  pobrãdar 
cao  q  guaanhou  en  cas  delrey 
andandy  pedinde  o  q  Iheu  dey 
todolho  faz  o  derigo  peytar 
Mays  q  llii  cuyda  nunca  ren  a  dar 
afsy  sachou  comeu  ou  peyor 
epoy  la  uelha  pura  pobre  for 
nona  qrra  poys  nullome  catar 
e  fera  dela  comoi9  direy 
demo  lona  guarda  q  Ilieu  scy 
ergo  SC  guarir  p  alcayota  rya. 


/lero  //u'{)z  de  fmi  feca 

y 
Clicgou  pa(i)o  deniaas  artes 

con  seu  cerome  de  chartcs 

cnõ  Iccu  cl  nas  partes 

que  cliegafse  ahuu  mes 

cdo  lues  ao  marts 

tlby  comendador  do  crés 
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Samelhame  busuardo 

uijiulem  seu  çerameu  pardo 
eliunõ  ouucfse  rcgiinido 
cm  uê  liuíl  dns  dez  as 
logouue  manto  tabardo 
effoy  comêdadcv  docres 

E  chegou  per  bua  giada 
defcalço  gm  maduigada 
buse  nõ  eatauã  uada 
duu  bom  aram  taffcz 
cobi'on  mauto  eõ  efpada 
cflbv  comendador  doores. 


Ayras  Nuns 

AcbousCi  ufl  brõ  q  eiii<ey  huu  dia 
cf)  no  devte  sol  nõ  lhe  fabiu 
eo  d'eyto  se  marauilbou 
effoy  acl  easfy  Ibe  dizia 
q  yrõ  sodes  se  des  nos  pcrdom 
q  pasfastes  ora  p  ml  e  nõ 
me  falaftes  c  fostes  uofsc  uia. 

E  diz  obpõ  nõ  uos  conbocia 

se  deus  me  ualba  ca  des  q  uaçi 
nuca  cõ  uofco  faloy  nê  U9  ui 
e  afsi  conlioçi  nõ  U9  podia 
eporê  seme  algur  nõ  uofco  acbai 
eu9  nõ  conboçi  nõ  U9  falar 
nõ  nibo  tenhads  uos  nor  uilania 


Donzela  quê  qr  entendria  1134 

que  uos  muy  fremosa  parcfccds 

se  afsi  be  como  uos  dizedes 

no  mudo  uolso  par  nõ  auya 

auií  q  y  uofso  par  (no)  oxuiefse 

que  ameu  cuu  conçela  posefse  5 

de  parefc'  bê  uenzer  uosya 
Yos  andades  dizendo  cõcelbo 

que  fobre  rodas  parefceds  bê 

c  cõ  todefto  nõ  uos  ueieu  ré 

pêro  poedes  brãqê  bermellio  m 

mays  sol  qsomeu  cuu  defsi  pague 

t  pofer  luiii  pouco  dauaydade 

rrcueerfa  cõ  uofco  no  efpelbo 
Donzela  uos  sodes  bê  talbada 

seno  talho  erro  nõ  pndedes  10 

ouen  efsa  saya  q  uos  tragedes 

e  pêro  sodes  liê  coloraba 

quê  ao  meu  cuu  pofesfe  orelhas 

i  Ibi  bc  tígefse  as  sobr.ãçelbas 

de  parefc'  nõ  uos  deuê  nada  iii 


Esta  catica  fez  jjcro  dabroa  apero  darmea 
por  cftoutra  dezciua  q  fezcra 


200  Pêro  darmea  qu  cõposeftes 

ouolso  cuu  q  ta  bê  jiarefcefse 
elbi  reuol  t  cõcela  poseftes 
q  donzela  de  parefc'  uêcefsc 
efcobrãçebis  Ibi  fostes  poêr 
etodefta(y)  amigo  soubeftes  pd' 
poios  nariçes  q  Ibi  nõ  poseftes. 
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E  (lõ  pedro  pniieílollios  rcnzes 
eaiios  fiõselheu  orreuiu  CJr 
c  inatrci  liuu  par  de  perdizes 
(J  a  tã  boa  ciiu  eoiue  i]  !ie  iiolso 
ainda  q  o  home  q  ira  oufcar 
q  o  nõ  polsan  étodaa  t'ra  acliai- 
de  fã  ffagudo  ata  fsâ  felizes 

E  dim  podes  os  beiços  lli  poêdc 
acue  cuu  q  he  tã  bê  baruado 
eo  graubê  bê  feito  Ihi  fazodc 
e  faredes  o  um  beu  arrufado 
epu  hode  ioga  deo  encobrir 
ca  fse  ueio  dõ  fernãdefcaUio  uir 
fsodes  solteiro  z  feredes  ca  fado. 


ff  ema  dei  qo  ') 

A  iuiu  frade  dizê  elcoralbado 
c  ilaz  perudo  quê  llio  uay  diz' 
ca  pois  cl  fsabiarreytar  de  floder 
cuydeu  q  gaie  de  pisfa  rrccada 
T  l>oys  enpuba  eftas  co  q  iaz 
t  ffaze  fíilhos  %  ffilbas  afsaz 
ant"  Ibe  digueu  ben  encaralhado 

Escaralhado  nuca  eu  diria 

niays  q  traie  ant"  caralboie  uoyte 
ao  q  tantas  inollieres  de  leyte 
tê  calhe  parirõ  t"s  ê  buii  dia 
z  oufs  muitas  pnhadas  q  tê 
t  atai  frade  cuydeu  que  muy  bê 
encaralhado  per  efto  fscrria 

Escaralhado  nõ  pode  fseer 
oq  tantas  filhas  ftez  c  marinha 


-  q  tê  ora  ouf  pastorinha 
puhe  q  ora  qr  encaccez 
1  outras  niuytas  molhercz  q  finde 
z  atai  ffradc  bem  cuydeu  q  podo 
cncaraliiado  per  efto  fseer 


A  nos  díuia  abadefsa- 
deml  dõ  tfnado  ofsio 
eftas  doas  uos  enuyo 
por  q  fsey  q  sfaus  efsa 
dona  q  as  m'eçedes 
quat"  caralhos  ffrancefes 
1  dous  aa  porefsa 

Poys  sfodcs  amiga  minha 
nõ  qr  acufta  catar 
qrcii9  ia  efto  dar 
ca  nõ  tenho  ai  tã  aginha 
quatro  caralhos  de  mesa 
q  me  deu  huã  burgesa 
dous  1  dousena  baynha 

Jluy  bc  uos  fsemelhara 
ca  fse  qr  leua'  cordoes 
de  fseuhos  pores  de  colhoês 
agera  uolos  daram 
quatro  caralhos  asnaês 
ê  ma'guedes  ê  coraês 
cõ  q  delheddo  eumo. 


Estas  duas  cantigas  fez 

huu  iudcu  dei  uas  q  auia  nom  uidal 
])or  amo'  duã  Judia  defs|a  uila 
q  auia  nom  dona  epõ  q  e  bê 


1137 


')  Questa  rubrica  nel  Ms.  per  mancama  di  spazio  sía  nel  margine. 
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q  O  beii  q  li 0111  faz 
fsenõ  jiça  mãdamolo  fe'iier  i  uõ 
sabemg 
mais  dela  mais  de  duas  cobras 
ap'm'a  cobre  de  cada  buã 

cadahuna 


li;í8  ]\I<)yre  fazo  deicyto 

jior  bua  dona  deluas 
q  lue  trage  tolbeyto 
como  a  (j  dam  as  liiias 
5  des  q  Iheu  ui  opcyto 

branco  dixaas  fsas  seruas 
amha  coua  nõ  a  ])ar 
cafsey  q  me  qr  matar 
e  qro  eu  morrer  poz  ela 
III  came  uõ  posfem  guardar 


ll;i1>  Faz  inagora  por  sly  morrer 

etrasine  muy  coitado  iiiba 
fsenbor  do  bom  iiarecere  do 
caz  bem  rilhado  apor  q  ey  mort" 
r,  apnder  come  ceruo  lançado 

qslc  uay  doinuda  pcrderda  cõpaulia 
das  ceruas  enial  dia  nõ  euíandeci 
e  pa  fsc  des  buas  enõuisfu  jnueyro 
amuv  fmosiulia  deluas. 


pois  amarda  a  ne  paroa  nõ  for 
aprã  fscra  a  befta  ladrador 
qlladurã  do  reyno  de  breieuba. 
E  tal  befta  como  mel  a  mãdada 
uõ  foy  q  Ibe  uise  as  semelhas 
nê  te  roftro  nê  olhos  nê  orelhas 
ne  ha  gorda  nê  magranê  deuracaz 
nê  he  ferradanê  epor  fserrar  nê  foy 
bomê  qa  uife  ê  spear  nê  come 
crua  nê  palha  nê  çeuãda 


Joan  velho  de  pcdro  Gacz 

290   Loureuzo  boucon  ouofso  uilaõ  1141 

q  semp  U9C0  soedes  trager  -^ 

egrã  ladrou  eoi  eu  diz'  J  â 

qsfe  o  colhe  o  mei  rinho  na  aõ  ^  --5. 

de  tod  eutod  en  for  caruolo  a  ,5  '^  5 

ca  o  mernulio  en  pouco  terra  ;s  |    § 

U9  mandar  eufo'car  o  uilaõ  ^  ^    S 

Tor  q  tragedes  hu  uilaõ  maao  §  g    s 

ladro  cõ  U9Coo')  mcrriuho  U9  he  ■^  '^  "a, 

íanhud  e  braue  cuideu  alafe  §,  ^    |^      '" 

q  uolo  maudo  poõr  liê  hu  paao  '5  £"  <»_ 

epois  q  dei  muitas  qrelas  da  .5  |    * 
sclhi  9cl  nõ  fogides  frani 
todos  q  sodes  hom  auizimaao 


ERNAN 


1110  Disc  hum(a)  infante  ant"  sa  cõpanha 

q  me  daria  lielta  na  frouteyra 
eaõ  scra  ia  muz  la  uõ  ueyra 
nê  bnca  nê  u'melha  nê  caftanha 


di  pcdro  Gaez 

200   (íou  grã  coita  rogrã  qm  auidafse 
a  buã  dona  fui  eu  noutro  dia 


IWi 


')  So])ra  r  nll/mo  o    c'  <)  il  .scyixi  >/'  abbrenialnra,  ma  pare  cancellato. 
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sobre  leito  cluã  eaj)el;iuia 
edisibiii  ela  q  me  uõ  coitafsc 
ca  sobre  min  fillici  o  capclau 
epoilo  sobremin  filhei  deprã 
mal  faria  si  o  uõ  auidafsc 

K  (lixillieu  cimi  grã  fiuça  tenho 
pois  q  eu  lios  filliaftes  ofscu  feito 
de  dardes  eima  a  todo  seu  preito 
edifscla  cu  detal  legar  uenho 
q  poil  o  capelau  per  boa  fe 
solími  lilli  e  seu  feit  eumi  he 
auidalej  poilo  sobre  mi  tenho 

E  dixilheu  cu  quos  do  iiofo  íilho 
praz  uaadcs  q  nos  me  auidcdcs 
o  capela  q  U9  ameftcr  auedes 
Cdizela  p  uos  me  marauilho 
q  aucdcs  ca  poilo  eu  íilhci 
ia  fob'  ml  uerdade  U9  direi 
auida  ei  poilo  sol/  ml  íilho 

E  dixi  Ihcu  nõ  qyradcs  íseudauo 
do  capela  nc  pça  rrê  p  mcgua 
c  fsa  auida  i  poedc  liugua 
difscla  faicyo  sê  eugaiio 
ca  ia  e  mi  meteu  do  fscu  ibc 
z  pois  q  todo  afsy  c  mi  tem 
Isco  uõ  a  judar  farey  meu  dauo 

t'a  nõ  qro  cdeu  out"  cfear  me  tar 
q  me  de  dofcu  polo  auidar 
lidei  mcgua  da  cousa  qu(li)o  tenho 


Afon  ffz  Cuhcl  caualeyro  iss 

De  como  mhora  cõ  el  rey  aueo  IH:» 

qro  uolcu  niius  amygos  contar 

el  do  seu  auer  irem  nõ  me  ^jr  dai- 

uê  er  qr  q  cu  uyua  uõ  alheo 

acu  uõ  ey  erda  de  meu  jiadre  5 

cliiui  pousa  q  foy  dcmlia  madre 

Ihouiuha  cfez  inhuã  pobra  no  seo 
E  uouf  pt"  tolheu  luhas  natuias 

eu  q  eu  soya  aguarecer 

eagora  ey  coytada  uyue  Ki 

io  nõ  fom  poucas  par  dhes  mhas  rrãcuraei 

come  que  uõ  come  cao  nõ  te 

selho  nõ  da  por  sa  mcfura  alguê 

a.\-  demo  iiiidou  cu  ei'ta  e  mcfiiras 


,S7  ffcrnatidcs  ha  rei  o 

Steucaus  por  ds  mandado  a  roy  1111 

pacicz  logo  efte  dia  se  ([iiisfer  hir 

a  scã  mia  qsfc  nõ  uaa  pela 

Irifcadc  ca  mi  dizem  q  lhe  teu 

Iferuaudadc  ciada  tierta  pela  gaitaria  5 

Sea  ramaria  faz'  quiser 

coiuoa  senp  faz'  so}a 

outro  camiTio  cate  todauin 

cao  da  trijade  nõ  lhe  mefter 

ca  dizé  q  feruã  dadclhe  qr  10 

meter  ciada  pela  gofaria 
E  cada  q  el  ueu  asantarê 

senp  alo  uay  fazer  romaria 

o  datrij  dado  pu  soya 

dir  mandade  q  se  grdel  muy  bê  15 


'ò'/«  caluja  de  cima  fez  ai  ffernatltz 
ãc  hareto  a  Itn  uu  cauu  I  eiró  q  era 
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ca  (lizcu  q  ícman  (ladcUic  tem 
eiiula  fcã  pelaga  faria 


Johã   II t) mi: O   Di:  liiyu 

^  IHó      Loaiiã  Imu  dia  cn  lug-o 

s  =  cluira  p'cz  cluiva  padroã 

1  ^  todos  diziam  q  era  niiiy  boã 
*■  ;  í  euõ  tenlieu  q  diziau  niêtiia 
§  ^  ^    õ     ante  teubo  q  diziau  cõ  rrazõ 
^_  =^  ~  edom  lo])()  difceutõ  í  p  l)oã  fe 

2  "2  S  q  iíi^el  iiieliior  uyra. 

^    '"^    =>     Ficou  ia  adoua  iimv  bê  aiidauc 
2    §    u         eaaloa  rom  qntg  ali  sijaiu 

lo    etodos  dela  muyto  bem  diziam 
mays  lopo  liãs  cftc  de  coftaute 
como  foy  senp  biiti  gra  iogador 
i  difse  q  uyra  oufva  iiez  mellior 
qiidcra  moca  em  cas  íla  Ifauc 


Roíhi  (jrujis  Redondo 

114<í  Sucr  fcniadiz  si  uoia  phizcr 

ueftcse  be  a  todo  ^eu  poder 
c  outra  cousfa  lhe  ueio  flazer 
q  tíazem  outros  poutos  no  rreinado 
5  senp  en  uiuer  aao  lhe  ueio  trager 

eno  inuerno  çaparo  dourado 
El  fscucfte  et  se  calça  mui  be 
en  efto  mete  el  o  mais  do  qtê 
po  uíica  lhe  ueio  meugr  ren 


e  come  se  todo  ouucfse  en  doado 
hu  outros  uõ  tragem  ael  cõ  uc 
q  traga  seupre  capado  doourado 
El  se  uelte  senp  beu  como  qr 
et  dcsi  cufte  oq  custar  poder 
cnõ  crcades  que  U9  ai  diser 
et  líefto  mi  tiaco  maraui  Ihado 
ca  iu  inucruo  i  per  qual  tepo 
qr  senp  lhe  ueyo  capato  durado 


ffe n Hdii  rodrigue s  fí Ed o ndo 

Uoni  pedro  cst  cunhado  delrei 
q  chegou  oraaqui  daragom 
cõ  hti  speco  grande  de  leitom 
epa  q  uolo  per  lougarei 
deu  por  uafsalo  defi  a  fenlior 
faz  seupre  uoio  nõ  uifte"  mayor 

Pcra  se  Ihi  uõ  poder  aperceber 
ia  el  tijuha  pstes  cabosi 
aql  efpeco  q  íilhou  logui 
eq  conp  deu9  eu  mais  diz' 
deu  por  uafsalo  defi  afsenhor 
faz  senjjre  uoio  uõ  uiftes  mayor 
~^->~   Jluy  ledo  fseend  hu  cantara  se9  lays 
asa  lidica  pouco  Ihi  durou 
eo  efpec  eu  sas  maõs  filhou 
epa  qo  per  longarey  uays 
deu  por  uafsalo  defi  afsenhor 
faz  scni)rc  uoio  nõ  uiftes  mayor. 

efta  cãtiga  foi  /'etla  a  dõ  p"  daragõ 
p'  hu  caualeiro  feu  mo  orãomo 
Q  feriu  endo  ado  ef  di  fa  gmda 
aof  c'attam 


II 
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E  eutal  q  uõ  podcfí^crcnpíu- 
nê  Ihi  podefse  ciiAiluo  fogii' 
íilliou  oolpeeo  ê  som  desgreniir 
cq  g-ydcuolo  per  loiii;'ar 
deu  por  uafsalo  desi  alscnlior 
faz  scnp  noio  no  uilbs  uiayor. 


ia  nunca  })ode  pcyor  prez 
auer  per  rcu  jiorcn  por  ds 
como  scra  peyor  q  e 
que  pcyor  c  p  l)Oíi  fe 
de  quanto  fe/.  ne  fará  ds 


1148  Pêro  da  ponte  ou  cu  nõ  ueio  bem 

o  ])rahi  eísá  calcça  nõ  lie  oq  uos 
autano  j)  bo;i  fe  leuaftes  qndo  fo 
mos  agõc  ecuydumeu  adorme 
5  eeftes  ager  i  rouhadov  ou  ladro 


AFOMSO  de  eo  lo/ii 

11-tí)  Anii  dam  prede  uõ  lie  desg^uisfado 

dos  nuxltalliados  eno  erra  y 
Joliam  feruaudez  o  mourou  troíy 
nos  martalhados  oueio  contado 
5  epo  martalhados  semos  os 

o  me  uifse  po  da  ponte  eu  eos 
semelhar  Ihya  moy  pcor  talhado 
E  po  des  agram  poder 
nono  pode  tantaiudar 

i(»  qo  peyor  pofsa  tornar 

po  ben  fsey  qa  poder 
de  dar  gndalga  dõ  foau 
mays  dei  seer  peyor  depra 
doq  era  nõ  ha  cn  poder 

lã  Pêro  Ihy  qyra  fazer  dS 

dezeado  ben  do  q  Ihi  fez 


Marinha  cn  (to)dc  folengares 
tenho  cu  \n>y  des  aguysado 
cliiom  muy  marauilhado 
deu  poi-  110  rebentares 
ca  chc  tapo  eu  aqsta 
minha  I)oca  ata  boca  marinhe  uftes 
namzes  meo  capo  cu  marinha  os  tc9 
edoas  mance  as  -oie  lhas  de  alhos  das 
sobrencelhas  tajiot  opnieiro  sono 
damha  pisfa  o  teu  couo 
como  me  nõ  ucia  ncguu " 
cdos  colho  CS  nocuu  c  como 
uo'  rebentas  marinha. 


I'£fí<J  De  VKVijaez 


1150 


Vos  que  p'  jiero  rinhoso 
pguutades  se  qredes 
dclefabor  uouas  certas 
jier  min  poilas  uõ  sabedes 
acharlhedes  três  siuaes 
p  q  o  conhoseeredes 
mais  efto  q  U9  eu  digo 
nõ  uolo  sa  bha  ne  guu 
eql  epo  tinhoso 
q  traz  otrutuco  uuu 
et  raz  on  cacer  na  pisfa 
po  alua  raz  no  auõ 
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Jame  p  po  teulioso 
pguntaftcs  noutro  dia 
q  U9  difsesf  eu  dcl  nnlms 
t  entõ  uõ  as  sabia 
mo  sapa  ftcs  fs  siiiacs 
q  qvo  dou  liofccvia 
mais. 

Vos  q  p  p  tinhoso 
mTia  hyades  pguntaudo 
q  Í9  difsclseu  dei  uonas 
U0U9  asqien  atando 
aehailhedes  fs  sinacs 
scllies  bê  sordes  catando 
mais  mais  efte  q  U9  eu  digo 
nõ  uolo  sabba  ne  guíi 
aql  epo  teuboso 
q  otraz  qtou  tuca  nuu 


I'EI!0  11/11  iiiacz 

Huã  donzela  coytadõ  da 
mor  por  si  me  faz  andaria 
1  en  fsas  feyturas  trilar 
qVo  cu  come  namorado 
roftragudg  come  íbrõ 
barua  na  lyx  meno  granliõ 

0  ueutre  grande  inchado 
Sobrancelhas  mefturadas 

grar.des  z  muy  cabeludas 
sobrelhas  olhos  morradas 
i  as  tedas  penderadas 

1  muy  grandes  x^  ^^oã  fe 
ha  hii  paone  medono  í'te 
z  no  cos  três  pollegada 


'J02 


A  tefta  rê  rugada 
1  os  olhg  õcouados 
dences  pind9  comedados 
z  acabei  de  pafsada 
a  dal  a  fez  uro  senhor 
nmy  seu  dayre  sei;i  fabor 
desi  muy  dabre  forcada 


PErii  uiuiiiiicz 

Por  dom  foam  en  fse  casa  comer 
quer  bem  quer  míil  queay  dadubar 
quem  mal  cõel  nê  bem  nõ  sol  iãtar 
edel  bê  diz  nê  mal  faz  sou  prazer 
poys  mal  nê  bem  eõ  el  nuca  comeu 
edel  bê  diz  nê  mal  muyte  fsamdeu 
dir  mal  nê  bem  defseu  iantar  dizer 

Por  eufsa  casa  gam  caud  qr  bê  qr  mal  q  ha 
dadubar  liy  poys  bê  uê  mal  comei  uõ  comeu  hy 
qm  mal  nê  bê  cõ  el  nõ  comeu  fy 
-  dei  ben  diz  nê  mal  nõ  lhe  mefter 
poys  mal  nê  bê  (bê)  cõ  el  nõ  comeu  sol 
z  dei  ben  nê  mal  diz  tenbeu  p'  foi 
se  mal  uê  bê  de  feu  iantar  difser 

Por  el  comer  ê  sa  casa  tenbeu 
qr  bê  qr  mal  q  gram  corapidadc 
qm  mal  uê  bê  dei  diz  p  boã  fe 
poys  bê  )iê  mal  niu^a  Ihaicantar 
l)ê  nê  mal  nê  l)eui  nõ  cr  te  hy  de  prã 
t  mays  q  a  bê  amai  lhe  derra 
nê  ben  nê  mal  dizer  do  jautaj'  fseu. 
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Martim  Ancs  Marinho 
115-1:  Eu:i  prinicyni  rua  (luc  chc^uemg 

guaiuiru9  a  dou  íbani  mui  bcu 
dun  pauelltraulio  iiuo  tod9  sabem9 
duuha  ultra  peixe  q  teii 
5  eas  calcas  seraiii .  de  mcllior  pane 

(eytas  serani  de  ueuoa  dautauo 
eiios  de  chufas  guainidg  sercuig 
E  prometeu  mel  huã  bõa  capa 
ca  nõ  deftas  maas  feytas  de  luyto 
10  mayíí  outra  bona  feita  de  gualdapra 

ciutada  ede  nõ  pouco  ue  muyto 
e  buíl  pena  nõ  deftas  mizcradas 
niays  ouf  boa  de  chufas  paradas 
iameu  da  q'  nõ  hirey  sen  ayapa 
if)  Vistelo  potro  coor  de  mètira 

q  mhãtano  })meteu  en  ianeyro 
q  nuca  home  melhor  aq'  uyra 
criado  foy  en  craftro  mêtireyro 
e  |}meteu  muãs  e  armas  entõ 
20  nõ  deftas  maas  feytas  de  leom 

mays  melhores  dou  teyren  freixo  heyro 
Ca  gata  lebor  mi  deu  aloriga 
etoda  era  de  chufas  uyada 
e  como  qr  qu9  endeu  ai  diga 
25  nuc(h)ania  home  uiu  na  poufada 

e  crauelada  de  mêzoaa 
crã  leuera  q  ben  de  corona 
a  trag'ia  aqui  huã  formiga 
E  prometeu  munha  arma  peada 
'M\  como  dizõ  os  q  a  (Hmlioceron 

gualdapra  fariz  auya  numa  efpada 
de  niour9  foy  nõ  scy  huxa  jxleron 


c  pelo  pao  mi  .pmctcu  logui 
de  nouoeyro  c  culho  recebi 
q  me  pagafsa  seu  poder  de  nada 
De  paticõ  lebor  foy  a  loriga 

q  mel  mandou  ede  par  lia  uyada 
mays  come  qr  quolo  liomc  diga 
uucaa  anu  uyrõ  tccr  na  pousada 
bcu  Crauelada  e  de  zauponlia 
defy  til  leue  q  be  de  mõçonha 
mha  aduria  aq'  huã  formiga 


l'orcn  taruyia  lopiz  nõ  qr  .jto  marinho 
poxcl  cmauccbo  qucrxela  mays  meiíinho 
nõ  caiara  cõ  ele  neu  poly  se9  dinheyrg 
c  cfto  sabem  donas  e  fabcm  caualcyr9 
ca  dg  cfcarmtady  se  fazcn  mays  ardeyros 

Este  offesam. 


Áffonso  Soarez 

Torcn  tarcyia  lopez  no  qr  p"  mary " 
peroxel  c  nuicebo  qr  xcla 
mais  miuino 

Non  casara  cõ  ele  pola  cobrir  dalfolas 
nc  pol9  se9  dr9  (q)uollios  q  teu  nas  olas 
o  q  i)crdeu  n9  alhos  qr  cobrar  nas  cebolas 

Non  casara  cõ  cie  p'  outi'o  nê  p'  piata 
ne  p'  p(r)an9  de  feda  quante  p'  cfcarllata 
ca  dome  de  cajjelo  de  todo  fe  cata.  ' 
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CALDEYROM 
1157  Os  daragom  que  soen  douear 

e  catalães  cõ  eles  ap  fia 
leixads  som  por  donas  alidar 
uanfsa  coidando  (pie  era  folia 

5  X  de  bulas  cuydcu  rirfcudia 

que  llic  disfelsaquerte  uicu  cantar 
a  dona  i;aia  do  lion  semelhar 
00  amar  (puça  iiõ  no  pretjaria 
Jantar  qrcu  no  au'a  iiyalailos  dapai;-o 

10  :  dos  de  cadalonlia   p  como  :;uarda 

sas  arnuiduras  de  mal 
eadabude  les  eriio  seas  sonlia 
antcxe  qrê  soiír  au'gonlia 
daqste  segre  poios  q  nuiys  ical 

15  uõ  parara  os  do  Ipacal 

demelhor  mte  alide  nõ  befonlia 
Uefte  cantar  elrey  mcdcí"t(r)obia' 
dos  daragõ  ipideu  uin  de  galiza 
en  q  uiuê  cõ  grau  mingu  de  lide 

20  abusqy  1)C  aalc  de  íariza 

nõ  fse  faz  todo  per  farpar  peliça 
mays  qm  eítc  meu  çãtar  oyr 
ca'meo  bc  t  poys  q  es  baldir 
se  fsem  queixar  l)usqme  liza 


PAE  GdMEZ 

1158  llua  pregunta  U9  quero  fazer 

senhor  q  mi  dcuedes  afazer 
por  que  noieftes  iantares  comer 
que  home  nuca  de  uofso  loguar 
5  comeu  efto  que  pode  seer 

caueiende  os  lierdeira  qixar 


pac  Gomcz  chARiivho 

Pae  gomez  qreug  responder 
preu9  fazer  a  uerdade  lal)er 
ouuaíi'  reys  de  mayor  poder 
CO  (i'rer  e  en  tiras  guaauhar 
mays  nõ  que  ouuefsc  mayor  prazer 
de  comer  quandolhi  dou  bon  iantar 

Senhor  p'  esto  nõ  digueu  deu  o 
de  be  iantar  des  ca  he  gni  i-azon 
mayly  crdeyr9  fo^+  de  leon 
quarian  uofco  por  q  am  pauor 
dau'  sobrelo  seu  cõ  uofco  enteçon 
exelhis  parar  outno  jieyor 

Tac  gomez  afsi  ds  mi  ])erdon 

uuii  gm  tcra  q  nõ  foy  en  carrhou 

ne  mi  derõ  meu  iantar 

eu  monçon 

ej)'  efto  uõ  soõ  ])ecador 

de  comer  ben  poys  mho  dau  eudõ 

"ca  de  mui  boõ  iantar  ei  grã  sabor. 


293   Dou  affonsfo  lojiez  de  bayauí  quer 
fazer  sa  casa  se  el  podauer 
niadeyra  noua  efsemi  creer 
fará  bon  silo  tanto  que  ouuer 
madeyra  logo  puulieua  cobrir 
o  fundamento  ben  alte  guarir 
l)odo  lauov  p  hy  seo  fezer 
E  quandela  madeyra  aduíT 
guardea  be  efazaa  iazer 
eu  logr  q  nõ  chouuha  ca  torcer 
afsya  nuii  toftc  uõ  ar  amefter 
efseo  lauor  nõ  qr  efcarnir 
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íibrc  lo  fuiidanic  taltc  ferir 
cnuiyto  bate  lo  quanto  poder 

E  poyí<  o  fiiudamêto  aberto  for 
altc  bê  batiulo  jiodo  hiudc 
eu  saliio  sobrei  epoys  sa  cabar 
eftaca  da  niadeyra  sen  i)auor 
edo  q  diz  q  a  rc  uolucra 
antefto  íixí^^a  scnõ  niatarisa 
ca  cfte  o  começo  da  lauor 

E  dou  affouíso  poys  atai  salior 
de  fazer  boa  casa  começar 
eileiiafsy  e  desy  folgr 
e  iazer  q  de  uieft'  for 
delcobrila  c  cobrila  poderá 
c  reuoluela  ca  todo  sofrera 
a  madcyra  e  se  er  aly  eu  melhor 

E  dou  atioufso  todcfto  fará 
q  llieu  cõufelho  se  uO  pderfsa 
el'ta  casa  \>  mao  laurador. 


PEfíO  DE  POi\TE 

Eu  digo  uial  com  ome  la  dimaiho 
quanto  mais  pos  fo  daqstes  fodidos 
etrobaeles  ca  se9  maridos 
ehu  deles  mi  pos  mui  grãd  cfpanto 
topou  comig  efob'çou  o  manto 
c  q's  en  mina  cliautar  o  caralho 

Ando  lhes  fazendo  cobs  i  foos 
quanto  mais  posf  cãd  efcarnecêdo 
daqueftes  putos  qsf  anda  fodendo 
ehildeles  de  noit  afei 


toume  eqs  me  das  docara    llicrounie 
clançou  depôs  nu  os  colhoes. 


Marinha  foza  (piis  saber 
como  lliia  de  par(z)er 
c  fuy  hcu  log-afsi  dizer 
tanto  q  mela  ])reguntou 
seno  nõ  ouuera  nacer 
qucnu9  uiu  eu9  dcfeiou 

E  benu9  podedes  gabar 
q  U9  nõ  sabo  ionie  par 
enas  trras  de  semelliaj 
demays  difsuu  q  U9  catou 
q  nõ  souuera  leuantar 
que  U9  uyu  enu9  defeiou 

E  jioys  parccedes  afsy 
tã  neg  ora  U9  eu  ui 
q  o  meu  cm-  seup  desy 
nas  uofsas  feyfas  cuydou 
emal  dia  naçeu  ])or  fsy 
qucu9  uyu  enu9  defeiou 

jMays  q  fará  o  pecador 
q  uyu  uos  e  uofsa  coor 
eu9  uõ  ouua  seu  íabor 
dizeruolo  ey  poys  uie  uou 
iradouue  nrõ  senhor 
(jue  U9  uyu  eu9  defeiou. 
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11G2  Maiinlia  crcfpa  t^abcdes  filhai 

ciio  paa(;o  scnpnin  tal  log(r)ar 
en  que  an  tod9  mui  ben  a  peufsar 
flcuos  eporê  diz  oueruantigo 
5  aboy  uellio  nõ  Uii  busques  abrigo 

E  no  inueruo  sabcdos  prender 
log-ar  cabo  do  íogo  ao  comer 
ca  nõ  sabcdcs  qxade  secr  dcuos 
opoi'cn  diz  oueruãtigo 
10  aboy. 

E  no  abril  quando  gm  ucto  faz 
o  abrigo  este  uofso  solaz 
lui  fazedes  come  boy  quando  iaz 
eno  bõ  in-ade  diz  o  uer  uautigo 
1.-)  aboy  uclho 


Esfc  cu  de  corazõ 
roguey  ds  baratey  bc 
ca  en  pouca  de  sazõ 
a  q  mun  iníanzõ  uen 
ctantome  cõuidou 
q  (luuba  iantar  enton 
cõ  cl  mal  q  mi  pcfou 

E  nunca  ia  afsy  com'ey 
comentou  con  el  comi 
niays  lui  cu  cõ  el  topcy 
(l'famir  c  ely 
a  tanto  me  cõuidou 
q  seu  meu  grado  iãtey 
cpn  el  mal  q  mi  i)Csou. 


1  !(>:{  Iluu  dia  foy  caualgar 

<le  l)urgus  cõtra  cariiion 
efayu  me  conuydal 
no  carainhun  iníançou 
5  e  tantome  conuydou 

que  ouui  logo  a  iantar 
concle  mal  quenii  pefou. 
Humeu  de  burg9  parti 
logads  mcnco  mendey 
K»  elogael  prougasfy 

q  bit  infanoõ  acliey 
ctantome  cõuidou 
q  ouuha  iãtar  logy 
cõ  el  mal  qmi  pesou 


Eu  l)en  me  cuydaua  que  era  uoleza 
da  caualeyro  mancebo  secr 
efcafso  muyte  de  guardar  auer 
mays  ueiora  que  uai  muytefcaíseza 
ca  bun  caualeyro  sey  eu  uylam 
c  toi-})C  brauc  mal  liarragam 
lio  todefto  llien  cobre fcaíseza 


1'ero  de  pote 

W4   Mariuijn  lopez  oy  mays  a  seu  grado 
c  quiser  deg  será  boa  mollier    • 
efse  algun  feyto  fez  desaguisado 
nono  fará  ia  mays  se  de9  quiser 
cdircyug  como  se  quer  guardar 
querfsyr  aly  encas  dõ  lopaudar 
hulhi  semelha  loguar  apartado. 


nu 


I 
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E  bcii  crcedc  q  estapartado 
pa  cia  q  fblya  iiõ  íjr 
ca  iiõ  uccra  hy  iiiays  iiulloiiie  na( 
de  mil  caualeyis)  se  nõ  quif 
cpoys  se  qr  de  folya  leyxar 
de  prã  ds  Ihy  moftrou  aql  logr 
by  pode  ben  leiíiijr  seu  pecado 

E  poys  bê  qr  reiíiijr  seu  pecado 
logr  achou  qual  auya  niefter 
hu  no  saberá  pto  ue  uiaudado 
de  uulhomc  se  dalhur  uô  uehcr 
jio  se  i)robou  coytado  pafsar 
p  aql  porto  sabeloa  albergar 
ede  uiays  darllialberguê  doado 


De  /io7ile 

Cays  poys  aq'  salmo  achei 
qrrci  oicu  mui  liê  cear 
ca.  no  sei  liundio  acliarey 
desqnie  for  dcftc  logr 
edo  fahuõ  q  oia  ui 
ante  íjxo  beue  ')  da  ly 
uay  muha  peixota  copr'. 

Nou  qreu  custa  recear 

poys  salmo  frefcco  acho  sinlicr 

mays  quero  hir  bê  dei  afsufir 

p'  enuyar  amha  molh  r 

q  morre  p'  el  outrofsy 

da  balêa  q  ueiaq' 

e  depois  q'tc  que  [jodcr 


1166  Noutro  dia  eu  eairhon 

queria  hu  salmou  ucuder 
e  chegou  hy  luui  iufanzou 
e  tanto  que  o  foy  ueer  creceulhi  dei 
tal  corazõ 
5  que  disíaliun  seu  homeuton 

peixora  queroieu  comer 
Ca  muyta  ia  q  nõ  comi 
salmo  q  semp  deseiey 
mays  poys  qo  acliora  aq' 
10  ia  cufta  uõ  reeearey 

q  oieu  uõ  eomha  de  prã 
l)ê  da  ])eixota  e  do  pa 
ca  muyta  q  bê  nõ  çcliey. 


D(N)uutal  ricome  U9  quero  coutar 
q  noutro  dia  asegouha  chegou 
de  como  foya  a  uila  a  refeçar 
poys  o  rycome  na  uila  entrou 
cao  mauiar  que  ante  dauam  hy 
por  dez  soldy  ou  por  marauedi 
logueíse  dia  cine  soldy  cor  nõb 

Kicomc  foy  q  u9  ds  enuyou 
q  u9  nõ  q's  afsy  delanparar 
qn9  a  uila  afsy  refezou 
poylo  licome  uêo  (p)  no  logr 
ca  nuca  eu  tã  gni  mirag  ui 
polo  azougmc  refeçar  afsy 
mcutro  ricome  mandara  9pr' 
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Per  O 


De 


11(>8 


Ca  des  deiicnig  .uraças  a  dar 
defte  ricome  q  U9  pseutou 
demays  en  ano  q  ei'a  tã  caro 
comefte  foy  q  ogauo  pafsou 
ea  poys  cCtc  riconientrou  aq' 
nuca  liy  maa  careza  entrou 
nicntro  riconic  ua  corte  morou 


Qucu  aíesta  quiser  dormir 
coufscllia  loev  a  razoii 
tanto  que  iaute  penísc  dir 
a  conzinliado  iufauzou 
etal  cozinha  lliacbara 
que  tan  fria  cafa  nõ  a 
na  ofte  de  ((uautas  iiy  son 

Aynda  U9  cu  mays  direy 
eu  q  Iiu  dia  lii  dormi 
tá  bõa  festa  nõ  Icuey 
desaql  diauq  naçi 
como  dormir  ental  logr 
liu  nuca  ds  q'  niofea  dar 
ena  mays  fria  rê  q  ui. 

E  uedes  q  l)eu  fse  g-'sou 
de  fria  cozinha  tcer 
o  infanzõ  ca  nõ  mandou 
dcsoga n\-  fogaccnder 
cfse  ninho  i;,-aai-  dnli;uen 
alilho  effriarã  be 
SCO  frio  q'f  Ijcucr. 


'J'aicia  lopcz  delfai-o 
direyu9  qucmagraueçe 
que  uofso  dou  mui  caro 
euofso  don  e  rafece 
o  uofso  don  c  mui  caro 
pa  qucuo  a  daucr 
o  uofso  don  6  rafeza 
queno  a  de  ueuder 

l'or  car9  tecmg  pang 
q  home  pedir  nõ  ousa 
e  poylg  trago  do9  an9 
rafcces  son  p'  tal  cousa 
ouofso  don  e  mui  caro  pa  qno 

Esto  eu  nuca  cuydara 
q  huã  cousa  senllieira 
podefse  scer  cara 
e  rafez  ental  maneira 
o  uofso  don  emui  caro 


1169 


q  no  a  daner 


tíueyreanes  efte  trol)ador 
foy  por  iantar  aças  dii  infançon 
e  iantou  mal  mays  el  uin  gousfenton 
que  ar  aia  mos  outg  dei  pauor 
enon  quys  ela  uendita  tardar 
entanto  que  fe  partiu  do  iantar 
trobouUii  mal  n.uca  uiítes  peyw 

E  no  mudo  nõ  sey  eu  trobador 
deqsfonie  mays  deuafsetemer 
dexel  mui  maas  três  cobras  fazer 
ou  qtro  aquc  Ihi  maa  barua  for 
cadcs  q  uo  Ihel  cae  na  i'azõ. 
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ni.aas  ties  cobras  ou  q  tre  o  loii 
tleas  fazer  muytc  el  sabedor 
E  por  efto  uõ  sey  uo  uiíido  tal 
hi)iiu'  q  Ibael  deuaísadizer 
dcnõ  porlbi  dar  mui  be  leu  auer 
ca  suercaues  niicalhi  iiil 
razõ  desque  el  delpagado  uay 
cn  q  llii  troba  t:i  ujal  e  tã  lay 
p  q  o  out"  seup  llii  qr  mal 


1171  Quaudeu  dolide  say  preguiitey  por  ayuar 

e  diJsemi  logalsy  aquel  q  Iby  pguutar 
seubor  uos  creedami  queo  sey 
mui  beu  coutar  eu  U9  coutarey 
5  quauta  da  qui  aças  dou  \emeuo 

huu  dia  mui  graúda  by 
e  buu  iautar  mui  pequeuo 
Diísemi  bume  dei  parti 
qrou9  bê  cõlselhar 

lu  aioruada  q  daq'  U9  oy  qredes  íilliar 

será  gude  poys  desy 
eras  uõ  e  rê  o  iautar 
porê  U9  couto  quauta 
daq'  aças  dou  xeuieuo 

li  liíl  dia  mui  gnda  bi 

eliu  iautar  mui  pequo 


1172  Dauba  cousa  sou  marauilbado 

por  que  fequer  home  deíeubargai- 
por  losfazar  muyte  de  oftar 


cnulbouie  uou  seer  seu  pagado 
eu  por  aquelto  beuu9  iurarey 
que  tau  uia)  corpe  uõ  mudo  uo  sey 
come  (I  c(»i]jc  umy  de(eubarga(g-)do 

E  qsfe  teu  por  desugoubado 
p'  dizer  aqts)  semp  uyr  pesar 
epelo  muudo  uõ  poder  acbar 
ue  bfi  bome  q  sela  seu  pagado 
por  desenbargado  uõ  Ibi  coutarey 
mays  soo  uiruedes  q  Ibi  direy 
coíbuda  ds  atai  deleubàrg-ado 

Cao  cor})e  qseupnda  calado 
uouo  deue  p'  corpe  a  razoar 
poys  q  e  corpe  leixa  de  falar 
edatal  corpe  soõ  eu  pagado 
mays  o  mal  corpe  euuolo  moftrarey 
quê  diz  mal  d9  que  sõ  eucas  delrey 
p'  se  meter  p'  mays  deleubargado 


Dademaluysfara  pedragudo 
e  oy  uiays  sodes  guarido 
uofsa  molber  a  bou  drudo 
barouçiubo  mui  uelido 
dade  nialui  slara  pedragudo 
uofsa  molber  a  bou  drudo 

Dadeuialuy slara  pégudo 
crefcau9  eude  gabo 
uofsa  molber  a  bou  drudo 
q  fode  ia  eu  seu  cabo 
dade  maluysfara. 
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Pero 


Dadcmuluysíaia  pedragudo 
cfto  seia  mui  fcstinlio 
uofsa  molhei-  a  bou  diiido 
e  ia  11(1  sodes  mauiiilio 
ilademaluyslara. 

Dademaluyslaia  pedragudo 
egui  deieito  faredes 
iiolsa  mollicr  a  boii  dnuht 
(f  crda  eu  qutauefdes 
dademaluysfaia. 


ãe 


E  dircy  U9  dei  out"  lê 
euõ  acbaredcs  eu  tlal 
poys  cl  diz  q  Ihi  uO  cucbal 
de  diz'  cm  dei  uial  ue  l)eui 
ia  iiiays  dei  nõ  atcndeiey 
bo  Icyte  seupo  teivey 
]»oi'  cousa  q  uõ  uay  uc  ucii 

Mas  po  llieu  i;iulaucr  sey 
q  a  cl  iiiay.s  do  q  eu  ey 
poysfeudel  ihi  aiiubi  rc 


1 


1174  Duii  tal  lieonic  ouçcu  di/cr 

que.est  mui  ri  coma  z 
de  quauteu  gram  rcípicza  laz 
mays  efto  uõ  posleu  cieer 

.-)  mays  creo  mhal  per  boa  fc 

qucu  dauiig9  mui  pobre 

uou  pode  mui  rico  scer. 

Dcmays  q  a  mui  giu  jicdcr 

de  fazer  alguco  uõ  faz 

Kl  mays  de  uiuer  p'  q  Ihi  praz 

poys  q  no  uai  uc  qr  ualer 
ou  gudeftauza  q  \A  lha 
ca  poys  damig9  mal  cfta 
uõ  jiode  boã  eftauza  aucr 

15  Ca  jjoys  home  de  tal  9uê 

\\  q  tod9  liii  qicu  uial 
o  demo  leuo  q  Uii  uai 
sa  reqza  deuiays  aquc 
uõ  pvefta  aoutrê  uc  afsy 

2u  dcHial  couhoccr  p  efty 

que  tal  iiomc  \)    rico  teu 


Uou  bciualdo  poys  ti;iicdc> 
comiofcuiiha  tal  uiolhcr 
ajicior  que  uos  sabcdes 
SCO  algiiazil  souber 
ac^outav  uola  querra 
ca  ]iuta  queixar  sa 
euos  afsaiiarii9  cdcs 

Mays  uos  q  todeuteiidedes 
quauteuteu  de  bõ  segrcl 
pa  q  demo  qredes 
puta  q  uõ  a  mefter 
ca  uedes  q  u9  iara 
cu  logr  U9  mcfa 
hu  uergouha  pudercdcs 
2<J0   Mays  q  cõfselho  faredes 
se  alguc  alrcy  disf 
ca  molher  uolco  teedes 
ea  iuftizar  quif 
se  nõ  ds  uõ  Ihi  uai  na 
euos  aq  pesara 
ualber  uõ  Ihi  poderedes. 
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Ponte 
E  nos  incutes  nô  inetcdes 
SC  eln  fiUio  fizer 
andando  como  ueedes 
cõ  alguii  peon  rjl  qr 
aql  tem])aiieiii9  ia 
al_i;iic  U9  s()fpcytai-ii 
(]  11(1  filho  partaiiedcs 


1170  Maria  percz  a  iiofsa  cruzada 

quando  iieo  da  tira  dultra  mar 
aisy  ueo  de  perdon  carregada 
que  se  nõ  podia  cõ  elem  erger 
5  mays  fuitan  lho  cada  liu  nay  niacr 

edo  perdon  ia  nõ  llii  ficou  nada 
E  o  perdon  e  coula  mui  pçada 
e  (isfe  deuya  muytaguardar 
mays  ela  nõ  a  mneta  ferrada 

Kl  en  q  o  guarde  ncna  podauer 

ca  jioys  o  cadeadeu  foy  perder 
sempva  maeta  andou  defcadeada 
Tal  maeta  como  será  guardada 
poys  q  rapazes  alberg(u)ã  no  logr 

15  q  nõ  aia  seer  mui  traftor  nada 

cao  logr  hu  eles  an  ])odcr 
nõ  a  perdon  q  aísy  pofsa  afcondcr 
afsy  sal)e  traftornar  a  pousada 
E  ouf  cousa  U9  quero  dizer 

20  atai  jierdonenfse  dei'i'a  (d)e  perder 

ca  muyto  foy  cousa  mal  gaada. 


En  almoeda  ui  eftar  ouin  ricomc;  disf  afsy         1177 

quen  quer  liuii  riconie  coii|nar 

enunca  liy  cõprador  ui 

queo  qnysefse  nenen  don 

ca  diziam  todg  que  nõ  daria  liíí  soldo  por  fsy        5 
E  defte  ryconie  que  qr 

U9  poda  uerdade  dizer 

jioys  nõ  apres  nê  hu  mefter 

quê  qrra  hi  o  feu  pder 

cal  el  nõ  faz  nê  iiu  lauor  10 

deq  nulhomaia  sabor 

nê  fabadubar  de  comer 
E  hu  foii  polo  ueuder 

pguntarono  engm  sen 

ri  como  q  sabedes  fazer  15 

e  o  ricome  dilsc  rê 

nõ  amo  cufta  nê  misfõ 

mays  9pro  mui  de  eoraeõ 

erdade  semha  uêdalguen 
E  poys  el  disfesta  razõ  211 

nõ  (Uiui  inollier  nc  harõ 

q  por  cl  dar  q'selsc  ren 


Mcntre  inagora  dal  nõ  digo  1178 

(luii  meu  amigo  quero  dizer 
amor  sen  p1  c  palaura  doada 
de  fnl  amor  itoii  ey  cu  que  fazer 
nê  outro  se  nõ  ey  eu  por  que  temer  5 

o  defamor  que  non  mha  nuzir  nada. 
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Pero 
Non  me  temeu  de  ífrandefpndada 
q  dei  pnda  119  dias  q  uviíer 
iiê  fsartemel  de  inillia  rc  doado 
q  eu  dei  leua  todo  seu  poder 
nê  mart(h)enlieu  de  ntica  dei  puder 
ia  mays  hõ  dõ  nê  bõa  efpadada 
E  quê  uyu  terra  tã  mal  enpgada 
nena  ouyda  utlca  mays  aueer 
q  uõ  m'cçe  carta  de  folada 
e  dalho  demo  terra  e  poder 
emuytas  trras  podome  saber 
mays  uíiea  tira  mal  enpg-ada 
E  o  q  no  uai  epodia  ualer 
efte  m'e(g')e  so  trra  iazer 
mays  nõ  frra  liuã  ])olegada 


De  sueyrcaues  direy  como  lhe  de  trobar 

nouo  barallia  el  mui  beu  [aueu 

uen  ar  quer  by  metes  meter 

mays  defto  se  podei  gabar 

que  semeu  fazo  bô  cantar 

aele  mbo  soyo  fazer 
Pero  cousa  q  eu  beu  sey 

uõ  sabei  muyto  de  trobar 

mays  en  todaqstc  \os:y 

no  posfeu  trol)ador  seer 

tã  ueuturade  huã  rê 

se  algii  cantar  faz,  alguê 

dellii  mui  cantado  seer 
Calhi  troban  eutar  bou  sou 

q  nõ  poderi  an  niclbor 


de 
epor  eftavemg  saboi- 
delbi  sas  cantigas  cantar 
mays  alu9  qrcu  dei  dizer 
([ue  llinqsta  mauba  tolher 
bê  afsyo  ])ode  matar 


Os  de  burgus  sou  coytadg 

q  perderon  pedragudo 

de  quem  porram  por  cornudo 

e  difse  ron  os  iuradg  seia  o  pedro  bodiídio 

que  efte  nofso  ueziuho 

tau  beu  come  pedragudo 
E  poys  q  o  concelho  d9  corng  a  poderá 

do  quê  Ihi  fayr  demandado 

faralhel  mao  fbelho 

ca  el  meut"  tu  for  cornudo 

qrra  lii  seer  temudo 

eda  uila  apod'ado 
E  uedes  enq  gm  bryo 

el  q  o  ds  a  chegado 

p'  seer  cornudalcado 

entamano  pod'io 

home  de  feu  padre  filho 

por  tanto  me  maraujdho 

da  efto  seer  chegado. 
E  cveede  q  eu  iuftiça 

podi  mays  anda  la  trra 

cafse  nõ  farra  hi  guerra 

nê  mui  maa  co])ijça 

ca  el  rogo  nuca  pude 

de  corng  mays  enfeude 

mui  bê  os  for9  da  trra. 
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Ponlc 
1181  Martin  de  cornes  ui  quoixnr 

de  fsa  moUier  a  í;-rani  poder 
que  Ihi  faz  hi  a  seu  euydar 
tanto  raays  eu  foy  Ihi  dizer 

5  falar  quereu  y  se'y  praz 

deraoleno  torto  que  faz 
a  gram  puda  defse  foder 
Mays  seuos  sodes  liy  dcinal  hgw 
deq  Ihapoedes  mal  prez 

Hl  ca  faluarfsc  podela  bê 

q  nê  liíi  torto  nõ  ug  fez 
iié  torto  nõ  fa  o  taful 
quandoos  dadg  acha  algur 
deos  ior;-(r)ar  iiuã  uez 


1182  Queu  seu  parente  uendia 

todo  per  fazer  thesouro 
sexe  fosfen  corredura 
cpodcfse  prêder  mouro 
teniio  quexo  uendei"ia 
quen  seu  parente  uendia 
Quen  seu  parente  uendia 
ben  fidalguê  seu  sobriõ 
se  teuefsen  santiago 
10  l)ona  degade  uinlio 

teiilio  q  xo  uendcria 
quê  seu  .p. 


Quen  seu  parente  uêdin 
polo  poerê  no  pao 
so  pã  sobrepoftouu(il'sc 
e  Ihi  chegasfano  mao 
tenho  q  xo  uenderia 
quê  seu  parête  endia 

Quen  seu  parente  uêdia 
mui  fidalguê  mui  lonçaõ 
se  caualo  çopouuefse 
elho  cõprafsê  ]/  saõ 
tenho  q  xo  uenderia 
quen  seu  parente 


De  fornam  diaz  eftafturaõ 
oy  dizer  nouas  dequemi  praz 
que  e  home  que  niuyto  por  de9  faz 
efse  quer  ora  meter  ermitão 
e  fará  bõ  feyto  seo  fezer 
demays  nti  calhome  soube  moliicr 
desque  naceu  tante  de  bon  (íriftaõ 

Este  ten  o  parniscn  maõ 

q  senp  mou  cõ  fen  eriftaõ  paz 
nê  uiiea  amou  molher  nê  feu  solaz 
nê  defamou  fidalgo  nê  uiiaõ 
emays  U9  direy  seu9  .puguer 
nuca  moliíer  amou  nê  q's  nê  qr 
po  cata  falagueyre  louçaõ. 
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Per  o 

E  tan  bon  dia  foy  nado 

q  tã  ben  soubo  ])Opadêgaiiar 

q  uflpa  p'  niollier  rõ  q's  dar 

epo  metesfel  p'  namorado 

eos  q  o  nõ  conlioçc.ni9  bê 

euydaing  dei  q  folya  niãteu 

mays  el  dauer  niollier  nõ  o  peufsado 

Quefsoicl  fopfoii  pavdõado 

ne  Ise  saberia  melhor  guardar 

de  utíea  ia  cõ  molher  alberga' 

p'  nõ  fse  tijr  dei  o  pecado 

ca  nuca  deu  por  molher  nulha  reu 

epo  uedes  seo  uyr  algue 

terra  q  morre  por  seer  eafado 

E  poys  el  tal  caftidade  mãten 
qiiandel  morrer  direyu9  huã  rc 
beati  oculv  será  chamado 


Siieyreanes  nuca  cu  terrey 

que  uos  trobar  nd  entendedes  ben 
poys  cntciuleftes  quandoug  trobey 
que  de  trobar  nõ  sabiades  reu 
fmays  o  trobar  ondertades) 
jicro  dal  nõ  sodes  tã  trobador 
mays  o  trobar  ondeftades  meliior 
entendedes  quando  U9  troba  algueu 

Enteudeftes  liu  dia  entclrey 
como  u9  meterõ  en  hu  cautar 
])olo  pcyor  troI)ador  q  cu  sey 


DE 

eftosfauos  ntiea  pode  negar 
ep'  aqsto  marauilhoumeu 
defte  poder  q  demouolo  deu 
por  uos  afsy  enteuderdes  trobar 
Cau9  ui  eu  aq'  mui  gm   sazon 
enõ  U9  ui  petrobadoí'  meter 
cora  nõ  U9  troban  en  razõ 
enqxiu9  posfa  rê  afconder 
se  demal  trobador  en  meutã  hy 
q  uos  logo  nõ  digades  ami 
foy  teytaql  cantar  demal  dizer 


Quen  asa  til  ha  quyser  dar 

a  mefter  con  que  saldia  guarir 
a  maria  domingadS-r 
q  a  saberá  ben  moítrar 
edireyu9  quelhi  fa(iya 
ante  dun  mes  lha  moftrara 
como  sabha  mui  bcu  ambrar 

Co  nielhi  ueieu  enfsinar 
huã  fsa  filha  enodrir 
quê  sas  manhas  ben  couTir 
aquefto  pode  bcu  iurar 
q  des  paris  ateês  aca 
molher  de  se9  dyas  uõ  a 
q  tã  bê  fsacorde  danbrar 

E  que  dauei'  ouncr  sabor 
nõ  ponlia  sa  filha  tecer 
uê  acordas  ne  a  coíer 
me  utrefta  moftraaq'  for 


1185 
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Pont  e 
q  hi  iiioftiai;i  t;il  iiicfr 
])  q  scia  rica  nKilher 
ergo  selbi  niiuguar  laiior 
Esfera  eu  iiiays  sabedor 
p'  eitas  artes  apudcr 
dcnioio  (juanto  qiiif  saber 
sabelo  pode  mui  luellior 
c  ))ois  todcfto  be  souber 
í^iuirra  alsy  como  poder 
deniavs  iriiaria   i)  seu  lauor 


1186  Don  garcia  inartijz 

saber  qria  dcuos  bunlia  reu 
de  ([ue  dõ  aqueinii  gui  l)eu 
eliii  reu  uõ  ousa  dizer 
ã  cou  medo  q  Ibi  ])esara 

euouo  posfo  mays  sofrer 
dizedemi  seliio  dirá 
ou  q  luaudades  ly  fazer 
Fero  de  poute  refpouder  uy  qreu 
lo  e  dizer  uieu  seu  se  ela  pode  |>  algiié 

o  beu  q  Ihel  qr  apuder 
sol  uõ  lho  diga  uiays  se  ia 
pol  uouo  podeutcuder 
cite  pesar  dizer  loa 
15  e  poys  seruir  e  atender 

Dou  garçia  como  direy 
aquê  feup  niey  e  fui 
atai  pesar  p  q  defsy 


pça  yto  beu  uo  uiuudey 
deu  ueer  e  delhi  falar 
ca  sol  uiuer  uõ  podercy 
poys  uiela  defsy  alongar 
edefto  uilgaeny  elrey. 

Pêro  de  ponte  uilgar  uiey 
autelrey  uos  q  digasfy 
l)oys  q  per  outre  uê  ])  lui 
udia  coita  uõ  sabe  qrrcy 
dizela  e  fesfeu  qixar 
atã  muito  a  fuirey 
q  per  fuir  cuydacabar 
(piiito  beu  seup  defeiey 

Dou  garçia  uõ  poslbs  mar 
como  diga  neno  direy 
aq  fui  seuip  auiey 
como  direy  tã  gm  pesar 

fero  de  ponte  se  nuipar 

ilcs  jiraz  mi  q  U9  uilgiielrey. 


(!u  eu  toledo  senprouco  dizer 
(|uc  mui  maa  de  i)efcade 
mays  uouo  creo  j»  boa  fe 
caua  fui  eu  auerdadeu  saber 
ca  noutro  dia  auantleu 
eutrey  liy  beu  uy  iuro  que  tema  uida  ui 
apeixota  suu  leito  iazer. 


lis; 


416 


IL  CANZONIEKE  rOUTOGIlESE 


Eli  dOãdo  beu  poderá  auer 
peixota  qua  qseíse  filliar 
ca  uoua  ui  aiiulhome  a  parar 
o  liua  cousa  U9  qro  dizer 
tenlicu  por  iiiui  boã  uilcca  aisaz 
hua  peixota  sii  o  leyto  iaz 
o  sol  luiUioiue  ooua  qr  puder 

Esse  deuiiu  qserde»  apuder 

qual  parta  dcçiuia  eu  eíta  sazou 
uõ  a  liy  selliis  'uõ  liy  salino 
mays  pefcadout.ro  pa  des  peudcr 
inui  raieve  p'  uy  eu  uõ  uietir 
ca  ui  eu  a  peixota  reiuauyr  hy 
so  liu  leytafsy  ds  uii  ])dou 


118S  Aos  mour9  que  aqui  sou 

dou  aluaro  reu  uõ  lliis  da 
mays  uiauda  Ibis  filhas  razo 
lia  cachaça  edar  Ihis  a 
5  ■  dal  que  ua  coziuii  ouuer 

mays  o  mouro  quemi  creucr 
a  cacha  ca  uõ  filhara 
JMays  sellia  dereu  loguetou 
aos  cacs  a  deytaia 
lo  e  direy  uy  por  ql  razou 

ca  uucaxe  llii  cozera 
e  a  cachaça  uõ  a  melter 
poys  qsfe  uõ  cozer  a 
quauta  lenha  no  mt^da 
15  Neuy  moury  ameu  cuydar 

poy  Ia  uyreu  uoua  qrra 
mays  sea  (jTera  filhar 


Pêro  de 

direyuy  comollii  íarã 
liylaan  logo  remolhar 
caalsy  soeu  adubar 
a  cachaça  quaudolha  da 


JMortc  dou  martiu  marcy 

ay  dey  se  e  uerdade 

sey  ca  Ic  ele  morto 

luorta  e  torpidade 

c  morta  ueycudade 

morta  e  couardia 

e  morta  e  maldade 

se  dou  martiue  morto 

seu  prez  e  leu  boudade 

oy  mays  mãos  coftumes 
Outro  seuhor  catade 

mays  uouo  acbaredes 

de  romã  ata  cidade 

se  tal  senhor  qredes 

alhulo  demaudade 

■po  hu  caualcyro 

sey  eu  par  caridade 

q  U9  auidaria  tolher  dei  soydade 

mays  quy  diga  eude  bê  uerdade 

uõ  eit  rey  ueu  conde 

maysbxoutra  podeftade 

q  uõ  direy  q  direy 

q  nõ  direy. 


201Í   Poys  uy  uos  cauyilar  nõ  sabedes 
defte  marido  cou  que  uos  seedes 
moftraruy  quereu  comouy  uiuguedes 
dei  queuy  faz  cõ  mal  dia  uyuer 


ILSÍ» 
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Ponte 
inaa  uoytc  119  uiaiulo  (pic  Ihi  dcdes 
poys  queu9  el  nuvl  dia  faz  auer 

Poys  lios  deus  deu  tamanha  ualeutia 
deuos  iiingav  ísc  creuer  des  tia  deu 
te  marido  q  uos  da  mal  dia 
moftrarug  ey  grau  deicyta  itreuder 
maa  uoite  llii  dade  tedauia  pois 
q  uos  mal  dia  faz  auer. 

Diíey  uos  eu  anegra  da  uetdade 
semha  creuerds  cfseiiõ  leixade 
dei  q  uos  damal  dia  uos  uingade 
pois  uos  en  ds  deu  tama  nho  poder 
oy  mays  tya  negra  noyte  Ihi  dade 
pois  q  uos  el  mal  dia  faz  auer 

Por  ds  tya  que  uos  fez  seer  nada 
non  fse  ria  pois  deuos  na  pousada 
efte  macido  q  uos  tem  coitada 
por  q  uos  faz  mal  dia  padecer 
uegra  uoite  Ihi  dade 
e  cfturada  pois  q  uos 
el  mal  dia  faz  auer. 


1191  Dom  cisfo  perez  qria  ogeu  seer 

guardado  do  trelho  fseu  aper 
do  arlho  bacon  que  foy  meu 
mais  uõ  me  posfa  scmogo  q'tar 
5  etisfo  perez  que  demo  mhodeu 

por  seupre  migo  querer  trebelhar 
De  trebelhar  mha  el  gram  sabor 
e  eupefar  nuca  uiftes  maior 


ca  110  doniiho  de  noite  con  pauor 
camc  telha  fcup  aoluãr 
dem"  o  fezo  tan  trebelhador 
p  senp  migo  qcer  fboliii 
Ca  da  q  pode  mal  me  trebelhou 
senp  eu  ia  mha  sanhando  nõ 
defseu  trebelho  mao  q  uezou 
cõ  q  me  uen  cada  noyres  per  tar 
episfc  perez  domlio  mho  moftrou 
por  senp  migo  qrer  crebelhar 


PEDR AMIGO 

Eluyra  capa  uellia  deftaqui 
queli  ueudefsuu  iiideu  corretor 
eficou  coiitig  outra  mui  peyor 
eluyra  capa  uelha  que  teu  ui 
ca  queres  seupre  por  diuheyrs 
daria  melhor  capa  eqres  leixar 
a  capa  uelha  eluyra  pati 

Por  q  te  íicasfy  ds  ti  perdon 
a  capa  uelhel  uyra  q  trager 
uõ  qr  uulliome  mays  das  aueuder 
melhor  capa  uelha  douf  sazõ 
el  uyra  nucati  capa  darã 
ca  ficas  deftas  capas  q  ti  dã 
cõ  as  mays  ,h usadas  nõ  cabezõ 

Ca  capa  uelheuyra  mi  pelou 
por  q  uõ  e  la  pa  cas  dei  rey 
acapa  uelheluyra  q  eu  sey 
niuytus  a  q  contigo  ficou 
ca  pa  corte  sey  q  nõ  uai  rê 
a  capa  uelheluyra  q  ia  te 
pouco  cabelo  tã  muytofsufou. 
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l)eãra 

eps 

1193  Hun  bispo  diz  aqui  por  sy 

que  e  fie  couca  mays  bê  sey  demi 

que  bispo  uon  aeboy  de  couca 

des  que  eu  uaci  q  dala  fosfc  natural 
5  iiiays  da  queftenii  neidia  mal 

SC  nuca  tau  feu  couca  ui 
E  uuuca  tal  mctira  oy 

qual  el  disfaqui  autel  rey 

cafse  meteu  por  qual  direy 
Kl  por  bpo  de  coca  logui 

e  dixilheu  loguê  tou  ai 

liu  eftefsa  coca  bispai 

de  q  uos  falades  afsy 
E  polo  bpo  auer  fabor 
15  gude  de  couca  uõ  auer 

uõ  Ibo  qremg  nof  caber 

ca  disfo  uesitador 

q  bispo  p  uê  bii  logr 

uõ  pode  p'  de  coca  andar 
20  bpo  q  de  coca  uõ  for 

Vedes  q  l)ispe  q  senhor 

q  U9  cuydaa  faz'  ueer 

q  e  de  coca  mays  saber  podei  Ics 

q  e  cbufador 
25  [1  uiiu ')  q  o  fuy  asfeytar 

p  liu  relbadc  nõ  ui  dar 

autel  coca  uê  talhador 


7n/ffo 

que  e  guardada  q  per  uulha  ren 
nou  a  podedes  amigo  ueer 
e  ai  oy  de  que  ey  gram  pesar 
que  quantouueftes  todo  no  logr 
hu  e  la  o  fostes  by  defpeuder 

E  poys  ficaftes  probe  seu  auer 
uõ  ueede  ca  fezeftes  mal  feu 
siqr  a  gente  agra  mal  uolo  teu 
por  hirdes  tal  molber  grã  bê  qrer 
q  utica  uiftes  rijr  nê  falar 
epor  molher'  tã  guardada  ficar 
U9  ueieu  pobre  sen  conbocer 

E  nõ  ueedes  home  i)ecador 

qual  efto  mudo  e  eftes  q  Ihi  sou 
nõ  couhocedes  mesqno  q  nõ 
se  paguã  ia  de  que  faz  o  peyor 
e  gm  sandice  do  me  per  oyr 
bê  da  molher  guardada  q  nõ  uyr 
dir  defpeuder  quanta  por  seu  amor 

E  benu9  façaiuigo  fabedor 
q  audai-edes  p'  efta  razou 
](  portas  alheãs  mui  gm  sazõ 
p'  q  fostes  qrer  bê  tal  seuhor 
p  q  sodes  toruaden  pã  pedir 
eas  guardas  nõ  fse  qreu  partii- 
dcuos  eguardaua  poreu  melhor 


lH)-t   29'.i    liou  stcuauí  oy  ])or  uos  dizer 

duuha  molher  que  qredcs  grâ  ben 


290   Qucn  ndiora  quyscfse  cruzar 
ben  afsy  jioderia  hyr 


1195 


')   Ovvcro  mui? 


pedramig 

bcn  como  foy  a  ultramar 

pêro  daiibroã  de9  feruyr 

morar  tanto  quantel  morou 

na  melhor  rua  que  acliou 

e  dizer  ueubo  dultramar 
E  tal  uyla  foy  el  Ijufcar 

de  q  nunca  q'so  sayr 

ata  q  pode  ben  osniar 

q  podia  iiir  e  uijr 

outromê  de  ilierufalc 

eposfeu  liir  se  andar  bc 
hu  cl  foy  todaqstosniar 
E  pofseu  monpirllcr  morar 
ben  como  el  fez  \i   119  nietir 
e  ante  q  chegao  mar 
tornarme  posfe  de  partir 
comei  de  partencouro  ds 
ps  morten  poder  d9  iudeg 
e  enas  tormêtas  domar. 
Esfemeu  qser  enganar 
ds  bê  o  posfaqui  9p'r 
eu  burg9  cafse  pgutar 
p'  nonas  bcnas  posfo  oyr 
tã  l)ê  come  el  cn  mo  pillier 
e  dizelas  poys  aquê  qr 
q  me  por  nouas  pguutar 
E  poys  endas  nouas  souber 
tã  bê  posfeu  semi  q'f 
come  liu  gm  palnieyro  chufar 
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Pêro  danbroa  tal  senhor  auedes  HQG 

que  non  sey  quen  se  dela  nõ  pagafse 

e  auideyu9  eu  como  sabedes 

es  contra  ela  mui  de  boa  mete 

e  disfela  fazedemelhen  mete  5 

ainda  oie  uos  migo  iaredes 
Por  seu  amor  caxauda  tã  coytado 

q  se  uos  oie  migo  nõ  iouuerdes 

scra  sandeu  e  feo  nõ  fazerdes 

nõ  fse  terra  de  uos  por  auidado  10 

mays  eumêtademelhi  huã  negada 

cmarrey  eu  uosquc  uofsa  pousada 

eo  catiuo  2)dera  cuydado 
E  ia  q  Uii  uos  amor  demoftrades 

semelhora  q  liii  sodes  amigo  15 

iazede  logo  aqsta  noyte  cõ  migo 

e  desy  poys  eras  hu  qr  qo  uciades 

dizedelhi  q  comigo  albergaftes 

por  seu  amor  eqmelhc  mentaftcs 

cnõ  tenlia  qo  pouca  qo  pouca  uidades.  2(i 


Maria  balteyra  que  se  queria  1197 

liyr  ia  <laqui  ucomc  prcgiudar 

se  fabia  iaque  da  guytaria 

oa  nõ  podia  mays  aqui  andar 

edixilheu  loguenton  quautcu  sey  5 

maria  perez  euuolo  direy 

e  difscla  logui  que  mho  graçia 
E  dixeu  poys  U9  hides  uofsa  iiya 

aipiê  leixades  ouofsescliola 
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1198 


petra 
ou  iioísn  filhe  uoíka  cõ  panhTa 
poieii  U9  niauileu  catar 
q  iieiades  119  aguyi9  q  ey 
comer ')  posfyr  emaysus)  cu  direi 
amê9  defro  sol  nõ  moiiia 

E  dixi  llieu  cada  qu9  deitades 
q  efturnud9  soedcs  dfnier 
e  diísela  de9  ey  bciio  sabhadcs 
e  hu  ey  quando  qro  mouer 
mays  efte  uõ  sey  eu  bê  de  partir 
e  dixeu  cu  de9  bê  poderiades  bir 
mays  liii  manda  sol  q  nõ  mouadcs 

E  dixi  Ibeu  poys  aguyro  catades 
das  aues  u9  ar  cõ  uê  a  saber 
uos  q  tã  longa  carreira  filbades 
difscla  efsou9  qreu  dizer 
ey  ferynclba  senprao  sayr 
edixilbeu  bê  podedes  uos  bir 

*  con  feri  ucllia  mavs  nuca  toruades 


Joliain  baucca  c  jtero  daubroa 
começaron  fazer  sa  tençou 
e  fayrouslc  logo  da  razon 
ioã  bauec  e.po  daubroã 
cpor  que  xa  nõ  fouberou  seguyr 
nunca  quedar<ui  ])oys  eu  de  partir 
ioliam  baueza  e  po  daubroa 

Jobani  baueza  e  po  danbroã 
ar  fo-i  outra  razõ  começai' 
sobre  q  ouu'om  de  peleiar 


migo 

iam  baueca  e  po  danbroã 
sobrela  trra  de  ilierufalé 
q  dizia  q  fabian  mui  bc 
iobani  aueca  e  po  danbroã 

Jobam  baueca  e  po  danbroã 
ar  de  partiron  log-o  nõ  g-m  cã 
epeleiarõ  sobrefto  de  prã 
ia  baueca  e  po  daubroã 
dizeudora  uerrenig  q's  quale 
e  leixei  eu  afsy  p  boã  fe 
ioliã  bauci.a  o  po  daubroã. 


Marinha  meiouclii  po  daubroa 
dizei  q  tu  o  fuifti  pregoar 
(pie  nuca  foy  na  terra  dultiamar 
mays  nõ  fezifti  come  mollier  boa 
ca  marinha  meiouchi  sy 
e  fy  pcro  daubroa-)  sey  eu  ca  foy  Ihy 
mays  quereftelhy  tu  mal  afsa  car. 

Mariuha  meiouchi  seu  nulha  falha 
po  daubroã  eu  coca  de  uen 
filhou  acruz  pa  iherufalê 
edcpoys  daqsto  se  ds  mi  (pdõ)  ualiia 
marinha  meiouchi  come  romeu 
q  ue  cãfsado  e  tal  oui  endeu 
tornar  e  dizes  q  nõ  tornou  en 
WJ   JMarinha  meiouchi  muytas  negadas 
po  daubroã  acheu  deu  mal 
mays  sete  colhe  dei  log-r  atai 
comandas  tu  afsy  pelas  pousadas 


llí)9 


')  Ovvero  comor?  ^)  Sopi-a  /'  a  c  c  il  segno  d'  ahhrcviatura  cancellato. 
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pelra  migo 
marinha  meiouclii  amui  g-in  s^azõ 
•  \w  (laiibrõa  sc(t)a(''iiv  cii(b)tõ 
gni  luedev  q  ti  qira  fazer  lual 


r20((  Qiicrcu  grani  bcii  amlia  seiílidr 

polo  seu  uiui  bou  parecer 
c  por  qme  uõ  qr  ueer 
]iobre  Uii  quereu  ia  melhor 
5  ca  diz  que  mentreu  ai  gouuer 

que  nuuca  ia  fera  mollier 
quemi  (jueyra  porê  peyor 
Ooufsclhame  luha  8eiilioi- 
coiuo  fse  ouuefsa  leuar 
Hl  (lemui  algo  jioys  mlio  adiar 

ediz  mlio  ela  cõ  sabor 
q  ouue  leu  algo  demeu 
ca  diz  q  tãte  come  seu 
poys  q  uiha  p'  entendedor 


1201  Him  caualeyro  fi  de  clérigo 

que  uõ  a  enfsa  terra  uulha  ren 
jior  quantefta  cõ  seu  seuhor  luui  be 
por  tauto  se  nõ  qria  conhocer 
5  aquê  sabõ  deueu  e  onde  nou 

elaixeu9  en  gram  conta  poêr 
E  poys  xeu9  entã  gm  cuca  pon 
p  q  e  caro  colhi  nõ  cõ  ue 
cout"  que  fabe  oudest  e  oude  nõ 

10  e  feu  Iiaagê  e  todo  seu  poder 
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e  faz  creenca  quant9  aq'  sou 
q  uai  mui  mays  q  nõ  deuaualer 
El  fse  qr  muyta  seu  poder  ontrar 
ca  le  qr  p  mays  fidalgo  meter 
de  quantg  a  ento  daql  logr 
lui  seu  padre  bê  a  misfa  catou 
euõ  qria  por  jiarente  colher 
hii  seu  sóbrio  q  achi  chegou. 


Loureu(,'o  cõ  mi(r)qucr  creer 
po  queo  confsellio  beu 
do  que  el  uõ  sabe  fazer 
epo  semi  creefsem 
de  três  cousas  que  ben  direy 
jiodia  per  liy  cõ  el  rcy 
c  con  outr9  beu  guarccer 

E  qro  Iheu  logo  dizer 
huãtras  cousas  q  el  ten 
q  sabe  melhor  e  fal)er 
podedes  q  nõ  saber  eu 
trobar  ca  trobador  nõ  a 
eno  mudo  uê  au'a 
aqsfel  qra  conhocer 

E  ben  comei  faz  do  trobar 
afsy  uira  se  uehefsy 
po  seu  cõ  el  cantar 
epo  bodin  outro  fsy 
e  quant9  q  cantadores  son 
])or  tod9  dizei  ca  nõ 
lliis  qr  endauantada  dar. 


1202 
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Aynda  de  seu  çitolar 
U9  direy  eu  quãto  Uioy 
diz  q  onõ  poden  pasíiir 
todg  qut9  audau  aq' 
opor  efto  Ihi  eõfsellieu 

^  q  leixefto  q  no  c  leu 
eu  q  Ihi  uã  tod9  trauar 

E  eu  q  llio  cõfsellio  dou 
q  leixclhi  q^le  lilhou 
diz  q  audo  poleuganav 


l'cdro'(r)donez  corpc  delculjrardo 
ueieu  liun  home  q  uen  da  frõteyra 
epregiinta  por  mavia  balteyra 
perordonhez  efeiiieliui  guysado 
da  queftonie  q  tal  preguuta(  r)  laz 
perordouliez  de  femelliar  rapaz 
eu  algun  lionie  de  pouco  recado 

Perordonhez  corjie  enganado 
mi  leuielha  e  fora  de  caueyra 
aque  pgutíta  por  huã  Ibldadeyra 
enõ  pgunta  por  ai  mays  g'sado 
epordonez  mui  cheõ  de  mal 
mi  semeliia  eeo'pertomatal 
p(n-donhez  q  ma  pguntado 

E  por  donoubiz  nõ  pgutaria 
p'  efto  se  alguã  rc  ualefse 
aqstomê  e  í<eo  be  conhocefse 
j)ordonhez  fez  mui  grã  bauc(i'a 


Peãramigo 

aqneftome  q  tal  pgunta  fez 
dardonhiz  se  fosfalguã  uez 
p'  corpe  fora  dcrcyto  seria. 


Pediu  ouin  ricome 

de  que  eu  ey  quexeume 

candeas  a  hu  feu  home 

cdeulho  home  lume 

epoys  que  foy  o  lume  ficado  no  eftec 

ca  cafsy  j)edro  qia  segun  creo 

que  ai  eft  a  candea  e  ai  eft  o  candeo 
El  candeas  e  uinhu  pediu  ao  serão 

e  logti  seu  meu  ío  trouxo  lume  na  mão 

e  foy  logadereyto  ficala  no  efteo 

e  difse  pedro  q  ia  colguê  me  du  baraceo 
E  candeas  pedia 

clogo  mantenõte 

afsy  comei  qria 

foylho  lume  preíete 

e  per  logo  íicado 

bc  aly  no  efteo 

e  difse  se  petro  q  ia  (ui  cii  nada  nõ  creo 

ou  ai  eit  a  candea  ou  ai  eft  a  candea 
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uou  auya  que  deytcar  sohrcfsy 
ãr  cobrou  poys  sobrela  o  dayaiu 
epa  quel(h)o  que  Ihantraubg  dam 
aiidala  toda  coberta  de  pano. 


Fiiiis. 


Mayor  Garcia  ui  (au  jiobro  yano 


Seguonu  nel  Ms.  altri  14  fuijli  nun  nmiiercti  e  (iitíi  hianchi  truniic  l'  ultimo,  ooe  a  cajx)  dei  verso  si  legye  quanto 
ripoi-íatv  nella  paghta  qui  appresso. 


^24  IL  CANZomEKli  PORTOGUESE  UELLA  liUiLlOTECA  VATICANA. 


a  foi   290  e  comtciata  una  Rubrica 

et  nô  e  finita  di  copiar 
foi  91  defunt  multa 


NOTE 


ABBREVIATURE 


índice  onomástico 
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NOTE. 


Come  già  dissi  iiell;i  Prefazioue,  con  questc  Note  io  iion  intesi  punto  di  prcveiiirc  nemmeuo  in  parte 
il  liivoro  critico  clie  esigc  il  iiostro  testo,  ma  soltauto  di  porre  alcuiii  preliminari.  I  quali,  ai  non  espcrti 
serviraiino  di  mi  primo  ajiito  per  trattare  nua  matéria  spesso  non  facile;  ai  dotti  presenteranno  iu  poclie 
pagine  raccolto  quanto  altriraenti  avrebbero  essi  dovuto  cercare  sparso  iu  molti  voliimi ,  taluno  dei  quali 
irrepcribile  nel  commercio.     Le  Note  dunque  si  limitauo: 

I.  Neir  additare  le  cdizioni  clic  già  si  feccro  di    alcuuc   parti    dei    códice,    e  le  differenze  di   lezione 

piu  sostanziali  che  quelle  producono. 
II.  Nel  riportare   alcune  varianti    cbe,    secondo  la  cdizione  dei  sig.     De  Varnliagen,   ha  il  Canzoniere 
d'  Ajuda  nelle  poesie  già  segnalate  siccome  comuni  ai  due  codici  (vd.  le  A'ovas  Paginas  in  appendice 
alie  Trovas  e  Cantares  eec.  p.  379).     Di  tali  varianti  naturalmente  lasciai  quelle  cbe  sono  puramente 
ortograficbe,    ed  estrassi  le  altre    che,    implicando  degli  emendamenti  ai  testo' Vaticano,   hanno  per 
esse  una  importanza  diretta.     II  numero  delle  eanzoni  comuni  ai  due  codici  è  portato  dei  sig.    De 
Varnhagen    a  50;    ma   soltanto   di  49  io  potei  trovare  le  corrispondenti  nel    códice  nostro,   mentre 
la  243  delle  Trovas,  che  giusta  il  medesimo  (loc.  cit.)  spetterebbe  a  Jobam  de  Guylhade,  non  s'  in- 
contra  punto  fra  le  poesie  di  questo  trovatore.     Essa   comincia  "Gran  sazon  <á  que  eu  morrera  ja." 
III.  Nel  proporre  qua  e  là  qu.Tlche  restituzione  o  congettura  che  mi  suggerirono  per  lo  piíi  i  raffronti 
dei    testi    e    la    paleografia    dcl    códice    mentre    rivedevo    qucsta    stampa.      Nelle    prime    24    poesie 
alcune  restituzioni  cbe   si   trovano    contrasscgnate  Co.  spettano  ad  Adolfo  Coelho   che    me    le    com 
municò  quando  si  voleva  pubblicare  questo  códice  nella  Bivisla  di  filolor/ia  romanza. 
Dei  numeri  che  accompagnano  le  Note  il  primo  richiama  il  componimento,  gli  altri  piíi  piccoli  le  lince; 
e  le  sigle  r.  e  n.  ricliiamano  le  rubriche  e  i  notamenti    che    precedono  i  componimenti   e  li    seguono.     Ecco 
ora  Ia  spiegazioue  delle  altre  sigle  che  per  maggiore  brevità  e  speditezza  qui  adoperai: 

Canc.  o  C.  =  Cancioneirinho   de  Trovas  antigas   colligidas  de   um  grande  cancioneiro  da  BiJiliothcca 

do  Vaticano.     Vienna.  MDCCCLXXII.     Si  citauo  i  componimenti. 
C.  A.  P.  =  Canti  antichí  poi-toghesi  tratti  dal  códice  vaticano  4803  con  traduzione  e  note  per  Ernesto 

Monaci.     Imola,  Galeati,  1873.     Si  citano  i  componimenti. 
C.  D.  L.  =  Cantos   de   ledino  tratti  dal  grande   canzoniere  porloghesc  delia   Biblioteca   Vaticana  per 

Ernesto  Monaci,     Ilalle  a/S.     Tip.  d'  Ehrh.  Karras.  1875.     Si  citano  i  componimenti. 
Diez,    ij ber.   =   tber   die  erste   portugiesische   Kunsl-   und   Ho f poesie    von   Fricdricb   Diez.     Bonn, 
Weber,  1863.     Si  citano  le  pagine, 
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Griizm.  o  G.  =  Zur  gnllicischen  IJederpoesic  vou  Griizmaclici',  iicl  Juhrliuch  pir  romnnischc  nnd 
enfjUschc  Lilcratur,  seclister  Biiiul.     Si  citano  le  pagine  dei  vol.  VI  dei  Jalirliuch. 

.Moura  o  M.  =  Cancioneiro  d'EUlcl  D.  Diniz,  pela  primeira  vez  impresso  .tahre  o  mii/ii/scri/ilo  il<i 
1'uticana  pelo  Dr.  Caetano  Lopes  De  Moura.     Tariz,  Aillaud,    1847.     Si  eitauo  le  pagine. 

Nov.  Pag.  o  N.  P.  ^  Novas  paginas  de  notas  ás  "Trovas  e  Cantares",  isto  é  á  edição  de  Madrid  do  can- 
cioneiro de  Lisbona.  atlrilmido  ao  Conde  de  Harcellos.     Si  citano  Ic  i)agine. 

1>.  s.  =  j>i,sl  scripliim  pubblicatii  in  appendicc  alie  Trovas  e  Cantares.     ,-?i  citano  le  ]>agine. 

Trovas  o  T.  =  Trovas  c  Cantares  de  um  códice  do  Ali'  século:  on  antes,  mui  }ir<wavelmcitle,  "o  livro 
das  cantitjas"  do  Conde  de  Harcellos.    Madrid:  MDCCCXLIX.     Si  citano  i  compouimenti. 

Wolf  o  W.  =  Stadien  zur  Geschichte  der  spanischen  and  portugicsischen  Nationalliteratur  vou  Fer- 
dinand  Wolf.     Berlin,  Aslier,  1859.     Si  citano  le  pagine. 

Inoltre,  1.  =  leggi,  vd.  =  vedi,  ecc. 
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1  Canc.  n.  XLII.  2  1.  sabor.  3  C.  pregunlar. 
4  C.  quero.  5  C.  jii  lijuci/ra  (ma  piuttosto  che  Jk  1. 
gram).  6  C.  mesura.  1  V.  jV.  c.  min  a  que  non  p.  m. 
bai  (ma  1.  pi\ittosto  j/iuyí'  cii).  La  croce  sottoposta 
ali'  ultimo  V.  accenna  cvidentemeute  ad  una  lacuna,  forse 
di  9  o  10  vv.  2  Trovas  n.  231.  3  T.  mal  sen. 
4  T.  depois  ac/iei.  7  T.  y  «/.  S  T.  se  deus  me  rada  f. 
10  T.  mas  pêro  m'  cu  ttep.  ni  but'  a.  m.  13  T.  1'.  q. 
vos  ri  d.  15  T.  quant'  eu  depois  p.  e.  p.  1*^  T.  31ays 
se  m.  3  Trovas  n.  232  C  T.  )(•«.  7  T.  cuidei. 
9  T.mui  grau  c.  1  cnf.  569.  5  Trovas  n.  233. 
9  T.  sei  eu  lien.  15  T.  mirer.  O  Trovas  n.  234. 
7  5,  II,  IC  1.  prazer.  9  1.  vin:  8  1 1  1.  quando 
m'  eu.  9  2  1.  /(//•  tj.  10  5,  12,  19  1.  querreg. 
7  cnf.  II.  19  fíirsc  falar  com'  oulro  dia'!  11  Tro- 
vas n.  235.  1  T.  outra  dona  ri.  5  '1'.  ncn  laii.  S  T. 
in.  g.  dcreito  /'ar  eii  vos  q.  11  T.  /'ar'  cii  vos. 
12  Trovas  n.  236.  1  1'.  nunca.  Vi  cnf.  319. 
H  1  1.  Jnyão.  (i  1.  cl  rreo  que.  ^,  2:1,  32  1.  Mcen 
Rodriguiz.  9  \.  prcilum.  10  ].  tivercg.  11  \.  punhada. 
12  1.  assaz.  \^  1.  mantos  coices  (couces).  19  1.  na 
garganta  por  Ir  ferir  p.?  20  1.  .higão.  22  1.  querreg 
m' cn.'!  2.)  \.  como  vos.  2S  Co.  padr' rniparar.  29  Co. 
Juyão  pois  que  te'eu  liei  C')  filliar.  30  Co.  pelos  ca- 
belos         1  vv.  35—39,  nel  Ms.  cauccUati,  si  ritrovano 

nel  15  da  is  a  21.  15  5  sabhant,  vd.  Co.  Theoria 

da  conjugarão  j).  13— 44.      ivi  \.  o  mui.      8,  1 1  1.  sofri. 


16  Co.  niort'  a  prender.  25  I.  cn  meu.  16  5  Co. 
posso.  s  1.  quer ed es.  9  deus  quis  d.  lo  Co.  mugi' 
eslrun/io.       13  \.  dizer  de  non  falar.       W  Ci>.  Iirni  scnlior. 

17  Co.  podesse  tiull'  ornem  guardar.  17  Griizui. 
p.  357.  r.  (!.  dei  reg  dom  Denis.  7  1.  grand  affam. 
9  forse  viv  end'  amigos'!  G.  tau  dimga  fdesmigado  oder 
dendiamiga?)  Canc.  p.  157  viv'  comigo.  13  Co.  E  ai  me 
fez  peor  ca  me  fez  quem.  24  Co.  coita.  18  7  1.  ey 
mui/.  S  Co.  do  grand'  amor.  9  Co.  Ar  sõn  sali.  de 
fazer.  14  1.  faredes.  scnlior.  10  1.  /nal  iien  b. 
19  3  dopo  senjir'  ouv  . . .  deve  mancare  circa  uu  verso 
e  mez7.o.  7  C>f.  assaz  d  a/Tani.  11  ].  vos  en'!  12  Co. 
A'  se  rus.  30  2  Co.  ileus  cn.  s  ('o.  deus  en  ros. 
11  Co.  vos  quero  b.  21  5  1.  e  perdi  o  ri/r'!  (i  1. 
perdi  o  sem.  22  4  Co. /;rti'6i/'.  N  Vo.  sõo.  10  Co. 
Coita.  2o  3  Co.  coita.  7  1.  mereci.  s  1.  sabem'! 
9  1.  que  soite  la.  19  1.  liem.  22  Co.  ratou  e  quand' 
(dqurin.  23  Co.  qur  llir  deni  rem  (? j  !•*  3  Co.  e 
num  d'  arer  guiinla.  4  Co.  de  sem  guisado.  7  Co.  se 
dos  meus  (d  seus'!]  olhos  bem  guarda.  s  Co.  V  vós 
sodrs.  9  Co.  o  que.  10  Co.  levara-vos  ora  ('')  bom 
dia.  13  Co.  Por  que.  14  Co.  das  donas  ('!)  a  ('■') 
melhoria  ('.').  15  Co.  som  cu  o  que.  17  Co.  que  m' 
aqui  ('.')  manda.  21  Vo.  aquelle  que  vos.  Ti.iJo.com- 
vosco.  25  Braga,  Manual  da  hist.  da  littcr. 
portiig.  p.  (14.  1  B.  cuidades.  2  B.  mha  senhor. 
3  B.  fazcdelo.       4  B.  façades.       7  B.  vos  /ius'  achades 
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s  1!.  t/iã-ir  'jiic.  '.I  B.  1,1  mal  (uH'glio  \.  j,t  m.).  Ill  1!. 
cui<luilcs.  1  I  ]>.  ((  si  /'(ircdcs.  l->  1!.  matadc  mi,  so  a 
iiii,  (iiui  forsL'  (■  i/iriliíilr  iiiiii ,  senhor,).  15  B.  Ca  rtoii 
scij.  não  queixe.  IG  M.  queixo  d'  uma  (VLu:g\\o  d'  aver). 
l^V,.  filhar,  /ei/xe.  21  H.  cossar-vos-edes  con  esjiiuha 
do  peixe.  22  ]!.  /lenlon.  2Í  B.  d.  todo  c  fazed'  cnde 
ruitn  {megUn  huui/i)  /ei.re.  3tt  1 — 14  Braga,  Amadis 
lie  Giiula,  p.  04.  2  ].  que  aviai  7  1.  chamou.  B.  d. 
Maria.  S  cuf.  20.  IS  ciif.  i:i  e  21  '27  Canc.  ii.  XLIW 
!,  1.'),  2',l  C.  Vaasco  Martins.  1  ('.  írah.  2  C.  e  írali. 
li  C.  p.  quen  írobaslcs  já.  7  V.  irinrreu  por  d.  ji.  que  Iroh. '.' 
Ill  (_'.  Iroliei  pela  melhor.  11  (_'.  eslo  te  a  jades  (o  eslo 
liem  oueadesi).  12  V,.do  corueon  n.  m.  salrra.  l:i  C. 
scd'  lenilrei  (o  e  altenderei'í).  se  mi  o.  17  C.  ouei 
dizer.  Ib  l'.  /'.  quem  trohad'  ar.  20  C  ile  </ram  (piíi 
sicuro  rt  ffram,  cn(.  25).  21  ('.  Irohar.  2'.i  C  «  '/»«/ 
(iiieglio  eu  q.).  21  C.  déreis  p.  25  (_'.  w.  a  rós,  se  o 
s.  n.  podedes.  2l)  C  eu  troho  )>.  q.  m'  en  jwder  t. 
27  C.  omottc.  BroliabiliueiUo  c  vence  todas  de  p.  bem. 
2S  C'.  miulta  e .  amo  como  o  vedes.  DO  C  trohasíes. 
:i'.t  — :t4  C  (Que  o)  que  ama  e  com  perda  de  sen:  Apoz 
que  trohedes,  s.  28   1   1.  (Juexeum'  ouvy  d'  estes 

ol/ios.      7  \.querereii'i      lli  [.morrerei/.  29   cnf.  38. 

30  Trovas  ii.  237.  :t  T.  samleu.  s  T.  wjuesíos. 

I:t  '1'.  seu   liou   a.         11  T.  sandice.  31   Trovas 

11.  238.  1  T.  morrer.  :i  T.  non  docdes  por  eu.  5  ')". 
aniiij  eu  qinnit'  eu  viver.      7  T.  peor.  32»  da   miirsi 

ai  32.  Trovas  ii.  238.  :i  T.  faredes  y.  5  T.  outra 
vez.  8   T.   neiíhre  vos.  \)    V.   ca  p.   v.  morrerei/. 

33  Trovas  u.  239.  lo  '\\  poren.  II  'i.  jior  que  miu 
veja  quen  me  deu.       1 1  '1'.  vir  o  ji.       10  T.  deus  ajudar. 

34  Trovas  u.  240.  7  T.  con  liou  prez.  \.\  'l\  pre- 
sava.  11  T.  e  dercil'  e  de  s.  andar  a.  17  T.  jiero 
per  c.  2o  T.  seu.  35  Trovas  ii.  241.  9  T.  K  ja 
meu.  \j  cstriliillio  vi  ('■  di  duo  vv.  3tí  Trovas 
11.242.  15  'í\  quantos  d'  a.  coitados  s.  37  10  \.  fazer. 
1:í  \.reijno->.  38  cnf.  29.  Trovas  Y,  Nov.  Pag.  :Mt. 
3J  I  1.  A  uiha.  muyto.  S  1.  coijta.  13  1.  sofri. 
•40  Trovas  n.  248.  11,  15  T.  non  me.  15  ai  me  vos 
direi.  41  6  cnf.  8.  1.'!  forse  de  vos  servir  aqucn 
vos  mereceu.  15?  iu  fine  forse  sandeu.  42  Tro- 
vas n.  272.  (i  T.  e  ir  tn.  a.  sen  v.  12  T.  Ca  mi  aveo. 
43  Trovas  n.  273.  Dopo  O  T.  aggiunge  Na  terra  ii 
me  fez  morar  Muito  sen  vos,  mia  Senor,  deus,  Fez  me 
chorar  dos  ollos  meus,  E  fez  me  tan  coitad'  andar,  Que 
nunca  4~c.     E  des  que  m'  eu  de  vós  quitei ,   Fczo  me 


sempr'  aver  de  pran  Noslro  Seior  mu!  //rand'  a/fan,  K 
sempre  tan  coitad'  andei  Que  nunca  ^-e.  E  non  poderia 
prazer  U  cu  vos  non  visse,  veer.  44  Trovas  u.  274. 

Innanzi  ai  1  T.  lia  Meus  ainir/ns .  iniiil'  estava  eu  beii 
Quando  u  min  Seítor  podia  falar  S.i  mui  (jran  coita, 
ijiie  me  fazia  levar,  Noslro  Senor,  que  mi  a  mostrou 
poren.  Me  faz  a  min  sen  meu  grado  viver  Lon/jc  dela, 
e  seu  seu  bcn  fazer.       \  T.  Deus  que  lie  bua  jnirecer  /'.  d. 

0  T.  Deu'!,  que  11'  a  e.  12  T.  ll.ina  a.q.  non  ouso  r.d. 
45  Trovas  11.275.  :>  T.  Vois  en.  10  'V.  que  o  saben. 
11   T.  pdderoin.  4(i  Trovas  u.  92.         7  T.  de  bon 

prez.        8  T.  jiero   que   ros.  4<    Trovas   ii.  93. 

1  T.  como  in'  cu  receei.  li  1.  morrerei/  ('!'.  inurrci/). 
8  T.  de  vos  aveer.  12  T.  A  senpr'  enl'  cu.  II  T.  o 
(iruiid'  a.  q.  vos  ei.  II  o  lli  cnf.  5.  48  Trova.s 
11.  94.  :í  T.  en  min.  Ill  T.  (J  que  sei.  I  1  T.  soon 
sabed.  15  'í\  jaz  ai.  17  —  2^  T.  omettc  e  in  Nov. 
Pag.  :!8l  supplisce  con  ipiesti,  ripetcndo  inoltrc  il  li  dopo 

11  is.  49  Trovas  n.95.  7  'V.i/ran  razou.  8  T. 
inuijl'  a  deus  yracir.  15  T.  pois  que  a.  17  'V./ez  aver. 
50  Trovas  ii.  9S.  1  T.  e  me  lei.vou.  lo  T.  a  i/ran. 
l.-i  T.  quer  dei  dcfend.  51  Trovas  n.  97.  :i  T. 
sem/ir'  a.  "^  1'.  se  ran  eles.  l:>  T.  de  mi  a  d. 
52  Trovas  ii.  98.  5  T.  ben  ros  /'.  li  ']'.  ai  non. 
'.)  T.  ;/.  ros  lie  d.  11  1.  ui/uo'í  'i\  vosso  for.  17  T. 
pod'  amparar  de  seu  pavor  (!  V).  20  T.  ilizer.  2  I  T. 
('.  me  m'  a  di'  c.  >)3  Trovas  n.  99.  5  T.  quanto. 
O  T.  mui/t'  1/  a.  10  lai.-una:  T.  lia  Esto  sabe  deus  que 
me  fui/  mostrar  Ca  dona  que  eu  vi  ben  f.  12  T.  ária 
pavor.  lli  T.  Amor  e  a  </.  18  'J'.  Mais  esso.  2:!  T. 
Deus  non  me  v.  c  omotte  21  —  2li  siippíili  poi  in  Nov. 
Pag.  ;!S1  con  qucsti,  leggcndo  21  m'  cl  n.  quer  ainjuirar 
(v.  di  O  sillabc).  20  Nunca  muito  empar.  s.  o4  2  I. 
hunliu  dona  que.  \  1.  aquesto  aven.  5  1.  veer.  8  I. 
hii  mil  a'í  111  1.  se  m/i'  o  quiser  fazer'í  \^  1.  se 
viver  e /lor  en.  O")  li  1.  aja.  ancho  in  12  e  18,  prazer. 
10  forse  poys  n.  q.  a.  m.  c.'i  14  \.  forrado.  Is  1.  rein. 
5(5  O  1.  yuardey.  57  5  1.  diria,  cnf  11,10.  58  li  1. 
morrer.  í)  V  10  cnf.  O  e  15.  II  1.  ven  mi  mal'i 
59  7  1.  vira.       S  \.  eu  vos'i            00  2  \.  hi  ren.      ■>  cnf. 

12  e  17.  s  1.  ousa.  II  1.  dizer.  l:!  1.  E  tod.  15  1. 
morresse.  01    Manca  il   jirincipio   come  acccnna 

■anche  Ia  nota  "Dcsnut".  :i,  11  I.  dons'!  cnf  5.  7—8 
forse   creedc-m'  ora.         11   1.  sodes'í  03   8  1.  en 

outro  m.        '■)  cnf.   1.  03  2  1.  do  canto  das  ares. 

:í  1,  nen  d'  amb'won'i        8  1.  Iiu  e  mala  traysoiCÍ       11  1. 


430 


quebranto.  l(i  1.  mariíilia.  1"  1.  e  /'urina  e  frtgirey. 
alazam''.  IS  1.  /(/  sey'i  outra.  20  1.  nou  sõo.  21  1. 
sen  ijrado.  22  I.  ...  et  a  toldar'!  2")  1.  firhiieiro. 

2s  1.  dado.  2'J  1.  doado.  :iO  1.  yí/cr  andar.  X\  1. 
ncn  veiro  (vairo)?  04  1  !.  Jia/tci/ra.        12  1.  /offo. 

G5  4  1.  cscudeyros.  7  1.  rcn.  14  I.  atã  cl  c  todos'! 
16  1.  comprou';  14  1.  <•«.  20  1.  quem  x'  assi  foi  fa- 
lecer Ih'  an'í  00  :í  1.  j)oren.  11  1.  .'•inacs  diss^  em. 
10  1.  dercito.        11   1.  ívVr.        17  1.  Jerusalém.        19  1.  se 


07  Nella  prima  strofa 

bendito'!        IO  1.  ceguei/. 

20   1.  ?/írtí/í  muif  est 

.'!o  1.  ncmbre-íi  d'  esto'! 

1.  «  Cotou.        lazerado. 

11  —  12  1.  de  quanC  el 


encobrir.      21   . . .  c  vestir '! 
niauca  nu  v.,  tbr.so  il  :!.        12  1. 
IS   1.  loguenton.  21    1.  hxjú. 

aq.        28   1.  E  i>or  en'!        20- 

08  11—15  Nov.  Pag.  :!7'J. 
."j  I.  mui/tos.  li  1.  "7"  anda'! 
foij  lã  erdar'!  (N.  1'.  quanl'  cl  troba  errado).  l;!  N.  1'. 
E  convicto,  ser  enforcado.  l(i  1.  cantares.  IG  \.  huuui 
soldo  pêra.  20  1.  E  por  cud'  c  i/ram'!  09  Cauc. 
p.  100 — 1.  1  C.  don  João.  2  C.  riu  posta  a  //.  3  I. 
loguenton.  (C.  logu  êio).  O  C.  guerra.  7  C.  j/oz  en 
esf      8  C.  E  eu.      9  (_'.  en  filhar.       11  C.  6'  el  beu  des  y. 

12  1.  lide  desto  e  omette  13  — 15,  ma  la  lezione  è  chiara 
. . .  c  fcz-Uii  de  destro  leixar  Lealdad'  e  de  scestro  leixar 
Lidar  ...  appresso  deve  raancare  un  v.,  poi  O  adàil  e 
7nui  (o  muito'!)  sabedor  Que  o  guiou  per  aquela  car- 
reyra  Por  que  fez  desguiar  ...  10  ('.  da  fronteira. 
17  —  19  C.  omette.         2.".   V.  logar  se  já.        28   C.  lidar. 

70  12— U  Canc.  p.  ll*^.  1  1.  synol.  2  1.  per  ante  o, 
cnf.  9.       3  1.  com  dize!        8  fil/iar.        14  C.  e  por  ende. 

71  5  1.  rcmCa'!         7  1.  queyxando.         ^  1.  -se  ni    el  ui. 

9  tlopo  deve  maneare  uu  v.  colla  rima  in  eiros.  10  1.  do 
que  non  e  ijuiV  c  p,'!  11  1.  queyxou.  17  1.  da  qui- 
taron.        is  1.  dobrada.  72  9  1.  rem  aut'  cl  rey'! 

10  I.  da  Asccnson.  19  1.  de  vos  viir.  21  1.  ca  vos  non 
á  mester.  23  1.  It  arcebispo  voss'  amigu  e  meu  A 
que  . . .'!  25  I.  faz  Qucrrd.  27  I.  e  leyxade.  ear- 
raiaz'!  28  1.  teer.  75  12  1.  se  sõo  ben  l.'!  14  1. 
trastornadas.  17  1.  d'  enganar.  Is  I.  namoradas. 
20  1.  curtas  et  enf radas'!  70  O  1.  ten.  8  1.  E 
ainda  v.  e.  mais  d.  11,  10  1.  con  os  lyvros.  21  1.  tragcr. 
20  1.  que  o  d.  2s  I.  ,/'  ela  o  demo  malvaz?  30  I.  con 
os.  íl  Canc.  u.  XLIX.  2  C.  quiz  servir.  :i  C. 
cntransa.  1,  8,  11,  15  V.  favoneia.  O  ('.  maldito. 
7  C.  (miettc  11  seeondo  o.  9  C.  com  os.  1 1  ('.  E  por- 
isso  of  agrada.       12  C.  se  erra  com'  eu  en  a  mcznada. 

13  C.  na  lateiga.       II  V.  muita.       15—10  C  Pois  e  mais 


mole  que  manteiga.  78  111.  venceu.       12  1.  í/;irt- 

lada.  14  1.  toda,  19  1.  cerrada.  21  1.  ia  atai  eh.  i. 
m.  n.  serra.  <9  Cauc.  n.  XLVIII.       2  C.  dineiros 

I^on  ven  ai  Maio.  4  C.  comprar.  O — 8  C.  omette. 
10  C.  rejo.  12 — 20  C.  omette.  21  C.  sentado  (meglio 
cod.  sem  tenda).  22  C.  de  su  fado  (meglio  cod.  dessa 
fazenda).  24  ('.  comendo  dos  murtinhos  (meglio  cod. 
eo7n  medo  dos  inart.).  28  C.  ten  já  (meglio  cod.  tragia). 
31  C.  /.  se  foi  armar  manto.  37  C.  espargendo  tredo. 
39  —  44   C.  omette.  80  M.  p.  1.  18  M.  dizer. 

81  M.  p.  3.      10  M.  terra.         83  M.  p.  5.         83  M.  p.  0. 

12  M.  cnv)/.  19  M.  ?«f;v6-í.  84  M.  p.  s.  o  M. 
morrerey.  85  M.  p.  9.  5  JI.  a  queu.  80  M. 
p.  II.  O  M.  e  tod'  aquesío.  11  M.  7>iorresse.  87  M. 
p.  12.            88  JI.  p.  13.      O  M.  grande.            89  M.  p.  15. 

9  M.  e  pêro  se  me.  90  M.  p.  10.        5  M.   Ven  mi. 

13  M.  sempre  encobri.  91  M.  p.  18.  92  M.  p.  19. 
5  M.  m'  en.  12  M.  E  pêro  quen.  93  M.  p.  20. 
94m.  p.  22.  10  M.  /««/  i'í.  95m.  p.  24.  2  M. 
fazer  do.  8  }il.  semjjr' o.  15  }&.  per  quanto.  90  M. 
p.  25.  5  M.  e  pois  é  assy.  9  M.  avrey  (Diez,  Úber. 
118,  I'  ammette  sull'  autoritá  di  questo  passo).  15  M. 
per  quanto  icu,  ma  1.  p.  quant'  of  eu.  (Jeu  non  s'  incontra 
nel  Canzoniere  se  non  preceduto  da  o  e  va  sempre  letto 
of  cu  come  qui,  non  esigendo  mai  il  senso  altra  lezione. 
Sc  r  editore  avesse  ció  avvertito,  non  si  troverebbe  am- 
messo  questo  preteso  provcnzalismo  nella  grammatica 
deli' ant. portogliese.  Vd. Diez,  Úber.  1 1 1).  97  M.  p.  27. 
7  M.  vedes.  98  M.  p.  2s.  :j  M.  me  dê  deus. 
4  M.  p.  m'  eu  ca  long'  estou.  O  M.  preto.  12  M.  estou. 
99jI.  p.  30.                100  JI.  p.  31.        S  M.  soubessedes. 

10  cnf.  5.  \lM.cuyd'eu.  101  M.  p.  33.  1  I  JI. 
prazer.  103  M.  p.  34.  1  M.  se  queixava.  7  JI. 
queixando.  II  JI.  dizia.  12  JI.  vãa  coita.  10  JI.  c 
d.  antrc  uas  f.  103  JI.  i).  35.  104  M.  p.  37. 
105  JI.  p.  3s.  3  JI.  E  tod'  esto.  8  JI.  cuydava. 
100  JI.  p.  40.  107  JI.  p.  41.  7,  11  M.  Deos. 
1(1  JI.  Que  SC.  13  I.  sabedes  o  (M.  sabed  lo).  108  JI. 
p.  42.  15  JI.  hu  non  vir  vós.  109  JI.  p.  14.  4  JI. 
sabedes.  \y>M.averey.  17  JI.  WíVtr.  110  JI.  p.  45. 
2  M.  Quand'  en.  5,  15  JI.  De  7ni  vir.  111  JI.  )).  47. 
12  M.  de  vos.  19  JI.  ouvess'  a  querer.  20  JI.  aleze- 
i-ar,  cnf.  Diez,  Uber.  121.  112  JI.  p.  48.  113  M. 
p.  49.  5  cnf.  II  C  10.  8  JI.  morrer.  114  JI.  p.  .50. 
115JI.  p.  52.  :',  'M.sey  que7-cr.  i  yi.  pei-o.  HO 
cnf.  174.  JI.  p.  53.         1  JI.  t)  voss'  amigo.        3   JI.   P.  d. 
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amiga  que  iion  ,<<•//  rii  qncn.  4  M.  Veja,  que  iioií 
entenda    que    nmi.  7    M.    vè   Iiu    vos   sixies,    entoií. 

^)  M.  c  teu.  li  M.  rui  /lúren  (ma  1.  v.  rcii).  10  M.  ca 
nos  seos  olhos.  11  E  quen  beii  vir.         12  M.  quanto 

ante  vos  veu.        14  entender  pode.  117  M.  p.  õõ. 

118  M.  p.  50.  119  M.  p.  5S.  2  M.  qual  a  vi. 

U  cnf.  Ge  IG.  120  M.  p.  59.         IG  M.  ben  diria. 

121  M.   p.  Gl.  5   M.  virou.  122    M.  p.  02. 

123  M.  p.  Gl.  124  M.  p.  05.      (i  M.  sofrer.      18  M. 

ajudador.  125  M.   p.  07.  O  M.   E  tod'  este. 

126    M.  p.  GS.  3    M.  cnton.  127    M.  p.  70. 

12S  M.  p.  71.  11    cnf.  G,   10.  129    M.   p.  73. 

G  M.  mal  en  mui.      10  M.  sen.  par.  130  M.  p.  74. 

1  M.  ynysado.  14  J[.  deseiiton.  10  M.  parte.  23  M. 
perderei/.  131  M.  p.  70.       1  M.  queredes.       18  M. 

mal  nen.       Itl  M.  estado.  132  M.  p.  7S.      7  M.  dá 

voss'  amor.  133   M.  p.  79.  13-1  M.  p.  81. 

7  "H..  nunca  averey  pr.  135  M.  p.  83.  14  M.  tvr' cíí 
mi.  17  M.  sen  e  o.  136  M.  p.  84.  137  M. 
p.  S6,  C.  A.  P.  u.  X.  29  C.  A.  P.  senhora,  cnf.  24. 
138  M.  p.  88.               139  M.  p.  89.               110  M.  p.  90. 

0  M.  pud'  aver.  Ill  M.  p.  92.  142  M.  p.  94. 

8  M.  deos.  9  M.  parte.  13  M.  padecer.  10  51.  de- 
senton.  143  M.  p.  95.  144  M.  p.  07.  145  M. 
p.9S.  12  M.  í/M«»í().  20  M.  ;«•«:«.  146M.  p.  100. 
10  M.  senhor.  14  M.  de  mi.  147  M.  p.  101. 
148  M.  p.  104.  3  M.  d'  en  vos.  149  M.  p.  100. 
3  non  compredo  il  valoie  delia  crocetta.  6  M.  morrer. 
16  M.  errey.  150  M.  p.  108,  Cauc.  n.  I.  1  C.  Oy. 
Tl  C.  Se  non  do  que  quer''  eu  ben.            151  M.  p.  1 1 0. 

1  M.  meto.  4  M.  mença.  6  M.  vos.':'  en  ren.  152  M. 
p.  111.  12  M.  setthor,  por  deos  ja.  153  M. 
p.  113.  154  M.  p.  114.  M.  tèede.  4  M.  En  yalar- 
don.  12  M.  Sempre  vos.  155  M.  p.  115.  O  M. 
morrer.  7  M.  deos.  10  M.  En.  vós  e  por  deos,  poren. 
156  M.  p.  lis.  1-.  JI.  Em  esta  f.  o  muy  respeitable 
Dom  Diniz.        O  M.  vosso  pesar.        7  M.  podess'  iyuar. 

9  M.  erades.  157  M.  p.  12o.  5  M.  que  alyur 
morreo.  10  M.  mil  vezes.  14  M.  e  m.  158  M. 
p.  121.  8  1.  derey(  e.  M.  deiC  e,  sul  clie  vd.  Diez, 
Uber.  125.  (deyto  per  d'eylo  é  fi-equcntissimo  ucl  nostro 
cod.)  159  M.  p.  122.  160  M.  p.  121.  161  M. 
p.  125.  162  M.  p.  127.  2  M.  prazer.  4  M.  com  a. 
6  M.  quero.  desasperar.  9  1.  ///'  averiam.  13  1.  po- 
deria. 163  M.  p.  128.  3  M.  Quando  o  vijr  dos. 
6  M.  Ajudes  en  deos  bon  (ma  piuttosto  1.  Aja  deus  ende 


bon).  164m.  p.  129.       XU.  vossos.      '>  M.  viverdes. 

165  M.  p.  131.  2  M.  rogasse.  14  1.  gaanhades ,  M. 
guanJiades.  166m.  p.  132.       \hU.  certa.  167  M. 

p.  134.      U)  M.  preylo,  e.  168  M.  p.  135.  169  M. 

p.  13G.  170  M.  p.  13S.      4  M.  De  qve.      8  M.  Quando 

vej  esta.  171  M.  p.  139,  ('.  A.  P.  u.  I.      8  C.  A.  P. 

inverte  eull'  1!.  172  M.  p.  142.       coní.  793.      8  M. 

delyades,  ma  1.  col  14  delgadas.       10  M.  vay.  173  M. 

p.  144,   (j.  A.  p.  u.  II.  4   M.   deos.        C.  A.  P.  deus. 

8,  13  M.  bayoninho  e  cosi  C.  A.  P.;  ma  ciò  che  uel  13 
mi  parve  allora  n  (vd.  op.  cit.  p.  29),  oggi  non  dubito 
di  attermare  che  è  r,  e  torna  quindi  giusta  la  proposta 
di  A.  Coelho  (loc.  cit.)  bayosinho.  13  M.  e  C.  A.  P. 

Selad'  o.  174  cuf.  116.    M.  p.  140.  175  M. 

p.  147.      \h  M..  Non  o  porra.  176M.  p.  148.       14  M. 

dizede  de.  177  M.  p.  150.  178   M.  p.   152. 

9  1.  t'  perdud'  aos.?        19  M.  Por  deos.  179  M. 

p.  153.       1  M.  queredes.       25  M.  mays  por.  ISO  JI. 

p.  155.         12  M.  creerey.  181  M.  p.  150.  10  I. 

mandailes.  182  M.'' p.  158.  18   M.  passastes. 

183  Jl.  p.  159.  184  M.'  p.  101.        7,  12,  17,  22  M. 

propone  Conrè  inorrennos.  9  M.  de  nos  malar.  13  M. 
mundo  e  na.  185  M.  p.  103.       17  M.  ?nadr'  esto. 

186  M.  p.  105.  187   M.  p.  100.        18  1.  dereyl'  e. 

188  M.  p.  108.  189  M.  p.  109.        5  M.  d'  aquen. 

8  M.  mui  gram.       14  1.  c  torno  en'i-  190   M.  p.  171. 

5,  16  M.  g.  de  nos  hirmos.       14  jAI.  Ca  o.  191  M. 

p.  173.       11  M.  umette.  192  M.  p.  173.  193  M. 

p.  175.  4  11.  pode  viir.  7  M.  El  ven.  10  M.  Poys  vê. 
194  1\[.  p.  170.  1  M.  m<irreredes.  5  M.  guisa.  17  1. 
deus  deu.  195  M.  p.  178.       14,  19  M.  muyt'  amava. 

196  M.  ]).  179.  5  M.  senpi-'  en.  7  M.  C07n'  ê  que. 

197  M.  p.  IM.  198  M.  p.  182.  199  M.  p.  184. 
200  M.  p.  185.  10  M.  vio.  12—10  omelte.  201  M. 
p.  180.  1  la  lacuna  aceeunala  nel  cod.  dalla  crocetta  ò 
suppHta  da  M.  che  dopo  vos  pone  ama.  202  M. 
p.  18S.  O  M.  Poys  vejo  quanto  ben  ey,  cnf.  24  e  4. 
203  M.  p.  189.  4  M.  digo.  13  M.  praz.  204  M. 
p.  191.  9  1.  se  deus.  13  M.  dereyto.  205  M. 
p.  192.  9  U.  sabia.  II  M.  que  non  dera.  21— 22  M. 
ripctc  dopo  la  seconda  strofa.  206  M.  p.  191.  SM. 
perderia.  10  1.  í(T«V  11  il.  Aon  vef  y.  207  M. 
p.  195.  9  M.  desasperasse.  13  —  18  M.  omette. 
208  M.  omette.  1  1.  non  desejo?  "iV  ...  et  vejo. 
4  sopprimi  a  myn?  5  soppr.  seu?  9  1.  poderia. 
11  1.  eu  desejaria?       14  1.  defeyto?  o  dereyto?       19  1. 
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por  cedo?  o  todo?  25  1.  iiic  cu  eh.  Lo  schema  delle 
3  strofe  mi  pare  a  b  a  b  c  c,  poi  un  ultimo  v.  che  nella 
teiza  sti-ofa  non  pare  rimato,  e  nelhx  seconda  dividesi  iu 
due  emiãtichj  di  cui  il  primo  rima  cou  a  il  secundo 
cou  b.  La  volta  sombra  di  quattro  vv.  rimati  a  coppiu. 
20!)  Wolf  702,  Diez,  Uber.  1U7,  Canc.  u.  L.  ;i  C. 
amores,  riso.  4  C.  do/ores.  6  W.  lankrce.  D.  C. 
me  valiera  (D.  oder  valera)  la  muerte.      8  W.  t'.  yo  ciem. 

9  W.  eulo  e  lengo.  C.  vo-lo  vcngo  en  a  d.  10  C.  Que 
es  aq.  U  D.  C.  avia  Des.  17  W.  me  nno.  C.  eiid'  a 
falir.  25  C.  vossa.  27  W.  uiedede.  D.  C.  enlendede 
mi  (ma  meglio  col  ms.  «.'  vedede  mi  d.).  2'J  D.  C.  coger 
soltas.  32  C.  ante  quisera  (meglio  aiif  iju  queria  come 
il  ms.)-  D.  (teya)  vea,  vei/a'.'  V.  T'  ussislir  a  m. 
210  Ca  110.  n.  XLV.  li  C.  E  quiz  allti  que  foss'  eu. 
Í5 — 14  C.  omette.          S   1.  som  sabedor.  i)  1.  leyxar. 

10  \.  e  leixar  jur'  e  non  a'í  11  1.  serei  sofredor.  12  1. 
en  qtutnt' cu.       14  \.  ey  morte.  211  Cauc.  u.  XLVIL 

3  C.  E  aquele.      ô  C.  Assi  meu  íe//q)o,  ca  mort'  endurar. 

8  C.  fez.  10  C.  Sei,  nem  sobe  ren,  nem  sab'  el  razon 
(ma  meglio  col  ms.  1.  Sei,  nem  sab'  outrem,  nem  sab'  el  r.J. 
lã  C.  pezar  contra.  10  C.  prazer  ar  notará  meu  (ma 
piuítosto  1.  p.  no  coraçon  m.J.  17  C.  omette;  forse  non 
pode  dar  coita  nen  poderai  is  C.  passou  já.  21  cnf.  7. 
22  con  questo  v.  iiiterrotto  forse  incoiiiinciava  la  volta. 
213  Canc.  n.  XLVL.  S  C.  E  quand'  en  outra  sason 
perdid'  eu  (ma  il  seconJo  d  uel  ms.  è  cancellato).  10  C. 
perdesse.  coraçon.  1 1  1.  agora  Deus  (C.  agrados). 
15  forse  Hu  m'  a  eu  perdi  uq.'í  (C.  Hxia  d'  enpedir  aq.). 
17  C.  iV.  c.  d'  ante  d'  aver  o  b.  (ma  forse  N.  c.  d'  a. 
Deus  outro  bem).  22 — 27  C.  omette.  22  1.  queyxey? 
213  Diez,  Úber.  24 — 25,  dando  il  principio  dei  compo- 
nimenti  attribuiti  in  questo  cod.  ai  Conde  D.  Pedro  e  che 
cgli  somma  a  i),  non  cita  questo.  Sembra  dunque  che  lo 
considerasse  tutt'  uno  col  precedente.  5Ia  non  sara  piut- 
tosto  un  frammento  di  altra  canzone?  Esso  viene  dopo 
la  volta  dei  212.  21-t  2  1.  q.  v.  cu  eyí  3  1.  en  as? 
5  1.  med'  en  puridaile?        O  1.  n.  v.  vence  oje  se  ven  f? 

9  1.  sevesseí  lol.  e  a  vossa.  13  1.  omle.  14  prima 
o  dopo  deve  mancare  un  v.  in  or.  21  1.  quen  vos. 
215  fra  r  S  e  il  9  nel  ms.  c'  é  uno  spazio  maggiorc  dei 
consueto.  K  accidentalità?  è  una  lacuniV  Si  tratta  di 
due  frammenti  divcrsi?             210  3  1.  por  ai  eu  cigo. 

4  1.  ben  o  creo  se  me.  13  moy'>\  217  8  1.  frc- 
inusura.  \i  \.  sobre.  \:i  \.  vos  deus  fez.  218  S  L 
sobre.       G  cuf.   12  e   Is.       lo  1.  a  min.             211)  ■>  1.  na 


face  ven,  cnf.  in  Saco  Arce,  Gramática  gallega  p.  275, 
il  provérbio  galliziano  O  mal  y-o  ben,  â  cara  se  ren. 
7  1.  meu  dan  c.  S  1.  Da  sa  bond.f  13  1.  por  quanto 
aly.  14  1.  está  o  verv  em  meu  dano  at . . .  ado?  17  1. 
de  tod'  esl'  a  mi  non  falgu'en  rem?  32  1.  E  desenton 
amigos  e.'í      24  1.  acabado.  220  2  1.  coita  grand'  c 

gran  desejo.  3  1.  fordes.  W  \.  y  é.  19  1.  ca  para 
u  q.?      2s  1.  soidade.  221  15  1.  ben  certo  f?     cuf. 

5  c  10.  223  9  \.  sofrer.       11  l  ven  da.       13  Item. 

15  1.  mal  am.  22-1  15  1.  Oue'  a  min?  225  4  1. 

huma.  5  \.  )iom.  O  \,  por  en.  22  \.  quer  ela  on  non? 
226  Canc.  n.  XXV.  3  C.  E  vive.  13  C.  poren.  lu 
fine  C.  ripete  la  stessa  strofa.  227  Canc.  n.  XIX. 

11  C.  E  sey.        12  C.  no  que.        18  C.  E  tornou  s'  en. 

230  Canc.  n.  XX.  5  C.  Ta  (ma  laens  [=  ataens]  é 
forma  legittinia   come   ta).  232   3   cnf.   6   e    9. 

231  10  1.  e  tarda.  11  cuf.  5  e  l(i.  236  15  1.  no 
mund' a.  238  l  \.  amigue.  239  Canc.  u.  XXVI. 
24:1  cnf.  413.  1  242  Canc.  n.  XIV.  i  V.  dizian. 
13—15  C.  ripete  due  volte.  14,  17,  19,  22  C.  lhes. 
IG  — Is  C.  ripete  due  volte.  24:3  Canc.  n.  XVI. 
4  C.  filha.  5  C.  fnigo.  7  C.  baralhades.  S  C.  Ã  que 
tolW  eu  ben  pois  e  v.  (ma  forse  quero -Ih'  eu  ben  p., 
cnf.  II).  245  Cauc.  n.  XIII.  3  C.  avelanal. 
246  Canc.  n.  XV.  5  C.  en  o  ler.  U  C.  ler.  12  C. 
atender.  19C.  (/«f/í.  249  7  1.  SV /«/i' « ?  250  Cauc. 
n.  XXVII.  4  C.  filha.  5  C.  migo.  7  C.  non  foi  oje 
sa  via.  2ol  4  1.  vin  eu.  12  1.  ainda.  2o2  3 
cnf.  6  e  9.  256  3  1.  cuydar.  257  10  1.  bem. 
261  l  1.  ai!  madre  fazer?  4  cnf.  S  e  9.  10  \.viv'eH. 
11  \.  poren.  262  11  \.  madre  velida.  263  sara 
frammeuto  da  unirsi  ai  264?  268  12  1.  E  se  cuy- 
dades?  2(i  1.  ca  b.  269  5  1.  se  non  veh.  11  1. 
rerria.  2<1  2  1.  como  vus?  9  1.  prazer  m'  ia? 
272  5  1.  sen  vos.  7  1.  Vivede.  273  9  1.  «  ben 
sayr?  274  18  1.  dereito.  276  7  ripetizionc 
deir  estribilho?         Iti   1.    en   ren.         19   \.  pois  mi. 

277  2  1.  quer.  O  1.  pes'  a  quen.  15  prc  soluzione 
errónea  di  p?  o  alterazione  fonética?  ricorre  molte  altre 
volte,  vd.  287  17;  336  1 1 ;  398  7 ;  419  19;  436  14;  491  14; 
514  12;  419  19;  436  14  ecc.  il  confronto  uel  648  Oe  11,  e 
nell'  829  7,  14  e2l  farebbe  inclinare  nel  primo  supposto. 

278  C.  A.  r.  u.  XI.  1  caminho  francês.  "Le  pelerinage 
de  Saint-Jacques-de-CompostelIe  attirait  un  enorme  quan- 
tité  de  voyageurs  (]ui  arrivaient  par  nu  chcmin  appclé 
ehemin  fran(;ais.''     De  ruymaigre,   La  coiir  littor. 
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lie  D.  Jiian  II.  I,  35.  :i  C.  A.  P.  pasto?-  oia,  ma  I.  piut- 
tosto  ;í.  siid.  275)   'li-ovus  11.271.        7  'V.  ijuardci. 

10  'r.  mui/s:  12  T.  Diga  a"  aiidanilii.  1^  T.  nen  por 
t'  eu  tliz^r.  280  12  I.  mil  vezes.      i:(  1.  roí/u'  el  a 

Deus  i/iie  llii  de.  381   1  cnf.  ís  e  12.      5  1.  eu  non 

(iiire.  382   I  1.  ijuexeum'  avedes.  283  (I  1.  dizer. 

12  1.  morrer  jierda  mh'  e.  28*  1  1.  veer.  2  1.  ousarei/. 
285  7  \.  baralhar.       Ill  \.  entnii.  286  4  soppr.  anclie 

vi.  287  :j  1.  eu  jiui/i  uiitre'^  cnf.  Iti.         10  I.  man- 

dadnij.  290  7  I.  y/o/- í/t'í/.^-.  292  4  1. /«' <virf>r«. 

293  .Sembia  elie  i  vv.  1 — 5  c  li— 15  sieno  fnuiimeiíti  di 
(Itie  composizioni  diveise.   11  v.  1  ha  riscontJ"o  nel  1  dei  726. 

294  (iiiizni.  p.  :(51).  295  (iruzni.  p.  :t5'.l.  (}.  Juda 
Irisle.  298  7  1.  E  perderey.  299  1  1.  E  mal 
sen.  O  1.  ,'  /■<•:  mal  sen.  300  <l  1.  A'  lexJio.  301  11  1. 
mui/lo  tarda.  12  1.  Se  o  faz  iior'í  oOl-  :i  cnf.  (1. 
5  1.  tjuisa.  305  4  1.  COK  el  rey.  5  enf.  11  e  lli. 
30(i  1)  1.  e  miiijt'  <i.  307  3  1.  iwit  ven.  ;)  1.  Kn- 
vioumi.  Hl  1.  ((((/(  enri(r't  308  4  \.  como  iti  el  quer. 
O  1.  nen  '/uiz  umiiju  eni  2o  i.  preylo.  309  1  1. 
turres.  310  4  1.  e  a  mi.  li  onf.  l:i  e  21.  s  \. 
umiyas.  11  1.  morrer.  IS  1.  morrera.  20  1.  non  soube 
lia  morte.  311  l  1.  rotjuedes  ca  o  non  /'arei/'/ 
(1  onf.  12,  |s.  s  \.  i/racir.  lo  1.  faretj.  11  1.  guardou 
min  nen  o  meu  a.'i  15  ].  ouve  gran  d'  ir  sabi)r'i  17  1. 
utii  i/ne  el  sent'  a  ira'l  312  7  1.  mugto.  !l  1.  <le 
m'  estar.  315  10  1.  I,em.  17  1.  Quando  m'  el  vir 
bem'í  \\\  1.  mijn  li.  3t6  :i  1.  a  outra.  s  1. 
outrem.  12  \. /'a:  el.  13  \.  morre  por.  15  \.  crcerey. 
318  Kl  1.  ,-»/«((.  319  1— G  enf.  13.  320  1  1. 
fjuyso  m' oj  um.  Ij  1.  i/ue  Ihi  pesou.  321  (íriizm. 
p.  359.  Cnf.  Canc.  p.  157.  1,  4  ('.  fuso.  2  1.  fre- 
mosas.  322  s  1.  dissess' atautoi  323  15  I.  fa- 
tud' cni  32(j  1  1. /V/: <,■///.  1  \.  ipie  efí  328  17  1. 
an.  2o  1.  E  ante  llii  </uer'  algum.  329  12  cnf.  li. 
330  7  1.  t'a  n'  outro.  15  1.  i/uero-vus  eu.  332  li 
cnt.  13.  lOcnf.  14.  Í33  Giii  zm.  p.3iS.  334  1  1. 
O  meu,  doi)o  questo  deve  maneare  un  allro  v.  che  forsc 
terminava  colle  ))aiole  ben  sey  dei  2.  7  1.  ben. 
330  Canc.  n.  XL.  1  ('.  uo.s-sas  m.  vau.  2  C.  de  Vai. 
9  C  baylaudo  ant  e.  f.  sós.  33  <  1  1.  mandades. 
oo9  4  l.  se  deus.  13  1.  candeas  i{ueymey.  340  14  1. 
en.  341  11  1.  quer  ora  hir'i  343  4  1.  '/«<•  «'/(«' 
jaz  cabo  (=  c«6<;?  vd.  S.  Rosa,  Elncidaiio)  )/(/.vV  (i  1. 
non  quer  morrer.  344  5  1.  amor.  346  I  1. 
Saiihud'  andades.        5  cnf.  15.              348  (i  la  rima  de- 


manda  visse.        1 1    1.   Guylliude.  350    10  cnf.  5. 

354  1  1.  Diss"  ay.         12,  2s  enf  (i.         13   I.  El  andou. 

355  2  i.  na  vodu  en.  356  4  1.  ;íí//í(Yí  ren.  5  I. 
romaria.  Come  .si  vede,  le  stiofe  qui  si  conipongono 
di  3  endecasillabi  e  di  3  sottenaij  alternati;  nelle  diie 
prime  il  secondo  v.  ha  la  rima  ai  mezzo,  ma  nella  terza 
non  appariscc.  7  sembra  guasto.  360  5,  11  cnf  li;. 
361  15  1.  teve.  362  1  1.  prol  tem.  15  1.  amiga 
tem.  363  3  1.  e  bem  vo-lo  digo.  4  1.  e  fiz  vos  re- 
cado':! 5  1.  lio  rog\  amiga,'i  li  I.  que  façades  o  meu 
/'.  m.  7  1.  moro.  364  nel  ms.  sembra  tutt'  nno 
col  363,  io  li)  disginnsi  parendonii  indipendeute  da  qnelli). 

2  I.  comigo.  365  3V  5  1.  viid'  a  ca.  li  1.  vosso. 
'.I  I.  iiciigon.  lo  1.  eriji-mc  logitenton.  11  \.  Jiassad'  a 
cá.       M   \.  de  melhor  seer.  3(Í6  2  \.  vosso  criad'  e'í 

3  I.  e  esto  f  368  I  1.  fremosinha.  4  1.  talhada. 
li  1.  com'  estou.  ag  deus  vai.  369  1  1.  sanhuilo. 
2  1.  amiga,  li,  7,  s  enf.  12,  15,22.  10  1.  morria'i  11  I. 
mig<rí  21  1.  Cuglhade.  370  2  1.  trobadores.  S  I. 
perderom.  II  \.  que  Ju.  13  \.  i^aldita  seja.  23  \.  de 
nos.  quaes  sou.  3<'i  s  1.  coita  gracir-vo-lh'  o  ey. 
374  is  1.  senpr'  end'  a  o  p.  378  5 -cnf.  11,  lli.  15  1. 
pnrC  a.  379  lo  1.  sofrerdes.  14  1.  bem  aver. 
380  15  1.  ca  miiir.  amiga,'i  O  1.  pays  vos.  384  4  1. 
mal  truger.  386  li  1.  e  are -lo -cg  m.  13  1.  mentr' 
cu  viver.  38 <  r.  1.  qneria'i  mollier.  lhe  falou. 
Maria  m.i  S  1.  apresurari  388  II  I.  Muito. 
391  s  1.  porem.  O  1.  e  jurar.  12  manca  il  prin- 
cipio dei  V.  clie  forsc  era  E,  e  appresso  un  v.  intcro 
che  doveva  rimare  in  t')-.  Vi  \.  ante  mel  394  31.  </<;«* 
e  non  por  ai.  {'<  \.  mar  nen  terra.  13  cnf.  li.  39a  Tro- 
vas n.  276.  Dopo  21  T.  ha  qncst'  altra  strofa  E  por 
esto  que  ben  coiiseltaria  Quantos  oyren  no  seu  ben 
falar,  Non  a  vejan ,  e  poden  se  guardar  Mellor  ca 
»í'  end'  eu  guardei,  que  morria,  E  dixe  mal,  mais  fez 
me  deus  aver  Tal  ventura,  quando  a  fuy  veer  Que  nunca 
dix  o  que  dizer  queria.  396  3  1.  .Ihe.su.  397  7  I. 
nen  cante  neu  possa  riir.  21  1.  Qitaud' en  terra.  23  I. 
miigt' ei.  398  1  1.  dizede- m'  unha.  15  1.  das  donas 
a.  >n.'i  400  Trovas  n.  278.  Dopo  5  T.  ha  me  quer 
matar,  e  guaria  (1.  querria'!)  melhor.  Dopo  13  T.  ha 
E  o  que  esto  diz,  non  sub'  amar,  Neiia  cousa  tan  de 
(toraçon.  Com'  eu  Seíior  amo  vos,  de  mais  non  Creo  que 
sabe  que  xe  desejar  Tal  ben,  qual  eu  desejei  des  que 
vi  O  vosso  boH  parecer,  que  des  y  Me  faz  por  vãs  mug- 
ias coitas  levar.    E  de  qual  eu  Senor  ouço  contar  Que 
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o  l/eu  est  e  faz  gran  iraiciou  O  que  ben  á  se  o  seu  co- 
ruçon  En  ai  poii'  tiwtca,  se  mm  en  guardar  Senpr'  aquel 
ben ;  mais  eu  que  mal  so/fri  Seujire  por  ihís,  e  non  ben 
(les  aqui,  Terriades  por  heu  de  vos  nenhrar.  Se  o  fe- 
zerdes,  faredes  ben  y,  Se  non.  se  ben  viverei  senpr' 
(issi;  Cu  non  ei  eu  outro  ben  de  busear.  401    I   1. 

van  no  navio.  s,  11  1.  ferido,  fossado  cnf.  876  2,  7. 
13  1.  ferido.       11  1.  eorpo  relido.  402    10  1.  maru- 

vilko-m'  en.       II   1.  eonio  non  nioir'.  404  2  \.  já  non 

poss'  orne  aver  !>.  .i  ].  ainila  qiie'í  liU'nf.r>.  405  9  I. 
.'te  por  ventura  non.  40(>  2  1.  po/que  meu  a.  407  -1  1. 
conselho  s^  e.  412   1  I.  neguedes.      ir>  I.  jior  deus  e 

que  dem'  <(vedes'.''í  41(>  I  ].  Juruva- m'  oge.  'J  ent'. 
11  e  1:í,  41ít  4  I.  desenlou.  W  1.  eu  eus  d.  r.  15  1. 
grani  Irayzoni.       17  \.  que  nos  uven.  421  s  l.  niiiyí  eg. 

Dopo  10  mauoa  ancora  una  strofaV  4i.'-    10  I.  con- 

selho. 423  õ  eut'.  12  e  17.  424  -I  mui.  da  can- 

.■('llarsi.  425  7  1.  assi  e'í  427  2  I.  mereceu. 

10  1.  paru  morrer  í  42S  'l'iovan  ii.  285.  clie  inverte 

lo  strote  2  e  :).  í  '\\  llllos  en  vi.  fug.  ;'.  '1'.  delu 
jioid'  aver.  1  'I'.  direg  vido.  O  'I'.  pêro  que.  O  '1'. 
muito  deus.  e  amor.  hl  T.  Eo  mel.  l.'.  '1'.  me  matou. 
hl  line  T.  lia  A'  euteudeu  eu  me  i/iier  a  tiil  beii,  l:ii 
que  non   jierde,   nen   guiiuo   eu  ren.  42!>  ;i  I.  leu. 

+'M)  1.")  1.  qur  roseo':f  10  1.  meu  e.  e  n.  se  /lurliry 
431   l.t  I.  fezerom.  433   111  1.  pedir.  434  O  1. 

Auncu    Ihi.  1(1    I.    eiilon.  430    s    1.    detenha. 

438  Canc.  n.XXXlII.  :i  C.  A'  eu.  7,  hl  ('.  Cereu- 
rou-ni'  as  ouilus.         10  ('.  non  eg.         17  (".  .sojiiiriíiie  e. 


439  1  1  I.  min/f  a  seu 
442  1  I.  senpr  eu.  , 
rogur  eus  eg.  h!  1.  r. 
I',l  1.  utiim.  44()    hl 

//"(■/•  estes  ui.  10  1.  m 
mh  o  estrangurii  '.■ 
logo.  7  1.  lei.eur  /i.  o 
ilerf  aqiiesto-i  1,".  1.  // 
2  I.  í'(/,s-.v'  amigo.'  .">  1. 
feito 
vem. 
is  I. 


■ogueg. 


440    7   1.  puif  ueubur. 
.-Cl  cnf.   hl -I  1.        7   1. 
us.--g.  445    12  1,  galardom. 

.  sempr'  eu.  447  11!  1.  jiossa 
reií.  1  7  1.  greu.  1  s  1.  nunca 
44S  2  1.  no.ilro  senhor.  1  I. 
en.  44Í)  !l  1.  /,„/,/,       10  1. 

11.  450   1   ].  //.  seg  q.  uon  li. 

ejumos'í       O  I.  triste 'í        s  1.  „ 
15  1.  seg  eu.       17  1.  ca  o  pr.  452  O  1.  neu 

'.I  \.  nen  uunca'í       lo  \.  se  d.       1:1  \.  souho  non  p, 
nh'  um.  4>j3  li  1.  ros  vum.  4i)4  Canc. 

u.  111.  2  V.  ribegra.  l  V.  pula  aseuilur.  7  {'.amigo. 
11  (*.  ueheguudii.  12  ('.  ogr.  11—15  C'.  avelanal. 
20  ('.  iuilo-s'  eu  m.  27  ( '.  e  irei  m'  eu  (incglio  col  nis. 
(•  tornei' m'  eu).         .'A    ('.  ./,/  lu  sigue.  :i2  ('.  c.  d'  as- 

mas  ai   nela  /'.  (ma  torse  1.  como   dormirey ,   bela  fr.í). 


455  Canc.  n.  ^'.  1  C.  mengou.  4  C.  todos.  8  C. 
moesteiros  de  f.  regrados.  11  C.  anitos.  12  C.  dopo 
questo  scgnala  la  uiancanza  di  altro  v.  is  C.  us' y  non 
estar  (lua  tor.se  outrossy  no  estar J.  21  I.  seend'  atb.? 
(C.  subalb.J  22   C.   chegaron.  27   C.  de  demand. 

450  Canc.  n.  VI.  1  La  parola  contrasegnata  dali' aste- 
risco nel  ms.  invece  è  sottolineata.  7  C.  passo.  S  C. 
bons  prados.      12  C.  eu  inil.      \'.\  V.  grand' ai        457  cnf. 

469.       458ol.</iíy      462  c.  A.  1'. n. III.     it;.A.P. 

já  todas  todas,  ma  lueglio  il  cod.  uos  já  todas  três. 
5  C.  A.  P.  frolidus.       15  C.  A.  \>.  ramo.  463  8  1. 

Aru'í        11   I.  ca  vós?  464   :i  1.  eu.  madre.        5  1. 

miigto   o   mogto'!    cnf.  2,   17;  504  2,  12.  7  1.  ag  /ilha. 

IS   1.  oj'  ay.  465   5   1.  jiero  ela.        O   1.  ca  pêro. 

4:(iCy  2  ].  Fernando.  C,  \i)  \.  talho?  C,  l  reino.  7—8  1. 
o   reino   </'  Arugom.         O  I.  preilessia.  IH,   19  cnf.  0. 

15  1.  ,■  f azede.  17  1.  /'„r  huum  ano.  467  9 

II.  os  olhos  tau  b.'i  11  I.  por  ela.  10  uiotto  prover- 
liialcV       10  1.  eiilou.       211  1.  estranh.  46S   |   1.  dia. 

2  1,  (■(//(  grain  m.  W  1.  hgndo.  s  1.  ua(i.  1  1  1.  dos 
jiaiios.  1,1      hi  1.  vergonha   dos   meus   cabelos   canos. 

17  1.  mego  de  lu  ruu? .  . .  460  cnf.  457.  470  lo  1. 
truspassadosí  1  1    1.   De  profiiear   ihi  gente  sandia'. 

10     17  1.  dizede-iu    oru.  471    1   1.  scriplura.        2  I. 

uu  terra.  1  I.  cada  parte?  O  1.  grande.  7  1.  con- 
selho,      s  1.  leg.van  espital  neu  egleju.       O  1.  neu  omeni  /i. 

10  I.  que  seju.  472  cnf.  1036;  Canc.  n.  XXXNlIi. 
O  C.  <•  ,-  que  lhes.  11  C.  A'  vejo  os  gr.  12  1.  da 
guerra  siigr?  17  C.  per  lidiar  algo  veii.  !s  C.  por 
seu  subor  e.  10  ( '.  l'ois  nu  corte  home  non  Urra  por  ai. 
2o  Peusu  de  dar.  uon  se  trabalhe  d'  ai.  21  C.  Cu  os 
privados  querei!  q.  Ih.  deeií.  4<3  7  1.  niio'te.  8  1. 
lod'  aaressus  reg'  ir?  I:i  1.  e  vee  o  m.?  18  1. 
pegor.  21  I.  ha  mui.  2:t  1.  Iioniem  que  de  Ihi 
II.  f?  474  O  1.  lio  iniil.  O  1.  cugd'  e  no  parec. 
12  1.  senhor  a  que  deus.  li;  cnf.  5,  11.  475  :í  1. 
mugto.  li  1.  iilee  m'  a  foge  e  moiro.  12  1.  en  o  seu. 
22  I.  pudesse.  25  1.  iV  el  e  de  min?  20  1.  e  trob'. 
476  O  1.  uon  vul.  477  :!  1.  nen.  479  4  1.  d'ir 
hoiiè  (=  .«■  ir?)  eu  t.  2o  I.  eu  ren.  22  1.  pudccey'i  ' 
25  1.  porque.  27  \.  ciigdara.  480  O — 7  \.  fac' y  meu 
p.  contra.  15  1.  deus.  2:i  dopo  deve  mancare  un  v. 
481  Canc.  n.  XXX\11.  I  I,a  parola  coU'  asterisco  nel 
ms.  c  sottolineata.      2  C.  penso  e  d.      5  C.  m'  está  rejo. 

11  1.  vef  avolezn  (C.  Vejo  .MolesuJ.  12  I.  //(•/•  sa  soti- 
lezu?  (C.  Peresa,  sotitesaj.        10  C.  non  ouso.        19  C. 
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dan.  29  C.  E per  sitiantes  (ma  I.  e  prazenteantes).  37  C. 
Do  mundo,  i  vedadiis  (ma  1.  do  m.  d  eixcrdadus).  47  ('. 
Par  c.  i^  C.  que  avia.  50  ('.  Qiiaiid'  a/ef/ria.  51  C. 
revia.        (U  ('.  fofjia.  482  lii  1.  Qradesc'  a  deus. 

13  1.  e  royo-llii  que  nunca  d'  r.'i  15  1.  e  scn'í  1(1  1. 
o  meu  hen'í  17  e  aquesf  é.  25  I.  Ali/  .len/ior?  31  1. 
rtfíi  non.  483  4  1.  j-em  dizer.  5  1.  f/í  .«o//í.  7  pa- 
leograficamentc  anilrebbe  restitiiito  de  morte  cantar,  ma 
la  strnttura  métrica  sembra  che  domaudi  dizer;  conf.  nella 
2'i  strota  il  primo  e  1'  ultimo  v.  clie  finiscouo  ambedue 
conhe.  9  \.  per  rem.  12 — 13  \.  ciiid' eu.  15  \.  o  meu. 
485  Nov.  Pag.  p.  3^(1,  Trovas  m,  P.  S.  p.  35S.  4  T. 
de  quantas  Beus.  7  T.  A  guisa  de  v.  IS  P.  S.  mais 
gozar.  22  P.  S.  Que  Deus  q.  486  Trovas  n,  P.  S. 
p.  358.  2  P.  S.  non  temia  ren.  1  P.  S.  Ji  todo.  5  P.  S. 
Ca  o.  8  T.  e  Já  non.  10  T.  poder  jii.  l(i  T.  E-  non 
se  dev'  oní  a.  23  '1'.  E  beeiga  Deus  la  s.  487  7 — Iti 
Nov.  Pag.  p.  3SS,  ■l'rovas  o.  li  1.  como  vevi  o  vivi'i 
488  C.  A.  P.  n.  IV.  490  4  1.  mend'  eu  logu  i.      8  1. 

Assaz.  491  7  1.  deus  me  veer'i        17  1.  deus  non. 

493   5  1.   que  o.  li  1.   a  força.  7   1.   nunca  já'i 

493  2  1.  enlend"  e  s.  12  1.  esforçarey.  13  1.  se  o 
ouver.       15  1.  se  deus.  495  4  1.  sen/ior.       8 — 9  1. 

meos  olhos.  21  1.  Nen  os.  496  7  1.  negurey.  12  1. 
que   «i'  estranhará.  499    7    1.    quant'   a   mi   ven- 

501  4  1.  long'  i  í/'  alá  nas'i      5  1.  hu  jaz'i  502  9  1. 

se  mentir  eu  nen.  12  1.  como.  15  \.  sonlio'i  17  \.  cer- 
zcta'i  18  1.  6'  esta'i  19  1.  cerzeta  e  q.'í  20  1.  pode'! 
prender'!  o03  5   1.  ajuda.        17  1.  tornad'  alá  e 

ben  h.'i  18  1.  virdes  geijlo.  24  1.  ordem  c  ene.'! 
o04  1  1.  Moxa  falam.  1  1.  assaz  houi  ordhihado'! 
5,  12  /«yy  cnf.  464  2,  17.         505  Canc.  n.  XVII.      3  C. 

7  C.  J/«/í  toucas.  14 — 17  C. 
15  1.  negar  cif!  506  2  1. 

3  1.  nmii  cedo.  4  1.  d'  el  t. 
m.c.soia'!      5  \.  mailr' e  meu  uixy  g.  ni.'!  oOt  Caiic. 

n.  XVIII,  C.  A.  P.  n.  VI.  3,  t;,  9,  12  C.  u  C.  A.  P.  bella. 
5,  7  C.  ra^íio  C.  A.  P.  ramo.  cuf.  171  e  173.  508  O  I. 
de  viver  vosc'  amigo'!  7  i.  con  gram'!  9  1.  coijta. 
10  1.  «o   vosso  coraron.  509  1  1.  deus  quiz  dar'! 

3  \.  polo  plazer,  cnt.  1146  1.  11  \.  de  quantas  d.  13  1. 
avcn'!  mereci.  15  1.  tant  amar.  18  1.  venco-os'! 
24  1.  í(.'67-.  510  nel  cod.  o  tiitto  cancellato  giá  ab 

antico.  511  1  \.  Senhor.      2  1.  jiass' e  passey.      3  1. 

coita.  \  ].  e  bem  no  inferno.  15  1.  no  inferno.  23  1. 
descomunal.        2  1.  sofri'!  514    15   1.  pêro  me'! 


comsigo  eu  non  os  liarei. 
oraette.      14  1.  donzelas'! 
pregnntey  o  se  varria. 


i>15   2  1.  madr'  irey  hu  m'  a.         7   1.  e  ftlhe-xi-vus  d.'! 

516  :í  1.  (•  deus  mi  tolha.      4  I.  en  mi.      14  1.  da  terra. 

517  10  \.  en  .labor  avedes'!  518  2  ],  sofrer.  3  dopo 
i|uesto  è  accenuata  la  mancanza  di  3  vv.,  ma>forse  ne  man- 
caiio  due  soli,  e  ambedue  possono  .supplirsi  coi  seguenti 
8  e  9.  (!  1.  vee-lo.'  s  cnf.  13.  522  2  1.  souh'  en'! 
1  \.  E  rogou- ni  el.          523  4,  9,  13  1.  venho.       II  1.  oge. 

12  1.  a  vos.  13  1.  venho.  15  1.  e  sempre  min'!  17  1. 
a  mollier.  n.  1.  cantiga.  Marinho.  Joham  Froyam  (vd. 
Braga,  Trovad.  galecio-port.  p.  197)  e  cosi  1.  anche  nella 
r.  a  capo  delia  sfcssa  colonna.  Ayras.  Santiago. 
o25  2  1.  oy  cu.         12  1.  vivya.  529  2  1.  me  quis'! 

13  1.  catey'!  530  13  cnf.  3.  531  (l  I.  c  a  vos 
grav  e.  533  3  1.  son.  (i  1.  e  non  as  posso.  7  1. 
Muitos  cu  ey  cuidados'i  12  \.  c  porcn.  10  \.  quix  vus 
ai  dizer!  13  \.  miiy/as.  535  1  ].  nari.  4  \.  mays 
pêro.  7  1.  huna.  10  I.  pêro  a.  536  3  1.  quitey. 
O  1.  muy  mais'!  15  I.  e  cousir  as'!  537  5  cnf.  11. 
538  7  l.  juram.  540  II,  10  \.  guisado.  541  17  1. 
mais  pois.  542  O  cuf.  12.  12  1.  senhor,  muy  gram 
mal'!  15  I.  morrcrciles'!  543  lo  1.  o  que  Ihi. 
o44  o  1.  ryv'  om'  a  seu.       10  \.  led' andey.       15  \.  deus  f. 

545  15  1.  hom'  assy.        1^    1.    deus.       vivi'!    cnf.  551  5. 

546  1  leu  p.  547  13  Ison.  25  cnf.  18.  548  1  i. 
Ouv'  ag.  2  1.  e  conselh.  7  1.  somos  anbos.  13  1. 
torf'  esso.  21  ).  gram.  549  9  1.  <;  outra'!  13  I. 
Ao/í  íew.  14  1.  qucu.  pod'  o  t.'!  17  I.  con  cl  s.  20  1. 
mais  tanto  v.  o50  7  1.  ^^ar<'  o.  9  1.  ila  terra. 
15  1.  muda-ss'  a.  552  2  1.  seu  a.  ganhar'!  3  1. 
e  non  o.  553  Canc.  n.  VII.  5  V.  O  con.  8 — 9  C. 
Venh^  ora  por  en  direito  (?)  E  queix'  per  a.  12  C.  Non 
me  osei.  554  t'anc.  n.  VI.  (1  ('.  nas  ribas  do  mar. 
cnf.  689  30.  10  (.'.  tal  que  esíevcsse.  12  C.  en  a. 
13—14  C.  omctte.  is  C.  eslarcy.  555  1—5  Canc. 
p.  15.  9  I.  casada  ou  viiiv'  ou  solt.'!  15  1.  E  non  vus. 
556  5  1. /ryí*.  il  \.  cscud.  '22  l.  das  gentes.  '2'J  \.  souber. 
30  1.  se  dens.  557  2 1.  o  enfadamento.  559  3(i  1.  ajudar. 
38  1.  /"«.<4-'  ^/yVí/.  561  2  1.  quyley.  I  I.  /(•(/'  andcy. 
562  17  1.  7«»-  min'!  565  4  cnf.  15.  566  Tro- 
vas n.  112.  7  T.  f»  bon.  pont'  eu.  118  T.  ?;«'/«.  19  T. 
Ca  SC.  22  T.  Mays  nunc'  ar  fuy  guardado.  21  T.  E 
entendi m'  eu  lies  c.  2{S'V.  Que  deus  g.ca  d.  567  Tro- 
vas n.  113.  2  1.  aquen  me.  7  T.  A  quen  me.  12  T. 
dormio  eu.  15  T.  dcscnparou.  10  T.  Ccl  q.  p.  en 
destorvar.  17  'V.deslorvou.  I8  '['.dormiria  eu.  2o  T. 
Í,V/  q.       21  ']'.  preguntou.       22  T.  f«  íí'  cuidar.       24  1. 

55* 
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lazcro  eu  (T.  lazei-io  cu).  568    Trovas  n.  114. 

5  — C  T.  (juisado  E  r.  '.i  T.  /jiiisadii.  11  T.  ilaria  n- 
is  T.  vos  cr.  5()9  cuf.  4;   Trovas  n.  115.       1  T. 

E  mia.  'r>  T.  deus  (ma  1.  d^  cní)  (i  T.  Ante.  2i)  T. 
cu.  570   Trovas   n.  116.  571   :!  1.  mostr'  o 

Kl  1.  c  cilada  nos  m.  572  (i  Feriliuaiulo  III   ro   ili 

Castiglia  e  di  Lcou,  in.  I:2."i2.  !i  1.  sciii/>r'  oi  d.'i  l."i  1. 
of  orne.  2\  \.  rei/s.  :»  \.  Clemente.  X^  \.  e  iiov"  anos. 
573  (i  1.  fals'  c  desleal,  s  i.  ,  /;  „„  ,/.  2(i  Beatrice  ili 
Svevia  moglic  di  Ferdmando  111  di  Castiglia,  la  qnale 
mori  nel  \1',Wi.  574  li)  l.iaiil'  achará.     21  \.  nc?>ibro)i. 

2.1  Alfonso  X,  snccesso  ncl  regno  di  Castiglia  e  di 
Lcou  nel  12.i2.  576  s  1.  iiat;ei(  cl  /i.  578  ;i  1. 

fjaanhoH  E.       Hl  1.  jirez.       IS  1.  d'  Araijan.       l!l  1.  lodo. 

579  Trovas    a.  S    T.    (■/    o.  l.i    T.   vivenit'  cm. 

580  Trovas  n.  265.  :t  T.  Por  na  dona  que  </.  4  T. 
E  sei  ja.  ■>  T.  come  1 1  e  I  ">.  s  T.  en  lai  coita  virer. 
í)  T.Como  cu  riro.  V-'<  T.  c.  r/r/indcs  i/ue  cu  sei.  Dopo 
Testribillio  T.  ha  Com'  a  min  /ez,  c  nunca  me  quis 
liar  Bcn  dessa  dona.  que  me  fez  amar.  o81  Tro- 
vas b.  .1  T.  De  lie  /.  7  —  11  T.  pone  dojjo  l(i.  7  T. 
Se  11'  eu  dissess'  en  q.  lo  T.  ijuisa  /tero  cy  (iran  jiavor. 
1  1  T.  m.  por.  l."i  T.  sazon.  In  tine  T.  lia  3Iais  de 
toiT  esto  Hon  He  di//'  cu  ren,  y'cn  11'  o  dircij.  ca  lhe  pe- 
sará CH.  583  Trovas  n.117.  2  'l'.  dormen.  :!  T. 
e  roffo  muito.  \'V.  E  úa  r.  1  T.  dorniio.  Oo-i  Tro- 
vas 11.118.  l  'í'.  m' en  /<.  S  T.  pêro  m' eu.  11  enf.  .j, 
584  Trovas  n.  262.  .">  T.  cy  cu.  In  fino  T.  ha  Como 
rós  quiserdes  seni  De  me  fazerdes  mal  c  hen ,  E  pois 
e  tod'  en  posso  sen,  Fazcil'  o  que  quiserdes  Já.  Ca 
Scítor  tj-c  585  Trovas  n.  263.  -"i  T.  e  meus  a. 
come  II.  17  T.  li  coilail'  cu  que  m.  i>8(3  Trovas 
n.  264.  I  T.  rcedc  a  c.  C  T.  dcria.  s  T.  que  m. 
15  T.  cativo,  coitado  d'  a.  o89  7  \.  meu  bcn.  Kl  1. 
por  o  pra  (come  nel  galliziano  moderno)?  para  nun  ani- 
inctte  il  metro.  591  2  1.  qucn.  593  frammeuto  o 
cobra,  come  dice  la  r.,  di  cui  non  eapisco  le  duc  parole 
ehc  seguono.  Dopo  1.  Gmncz.  1  1.  atender.  593 
Grii/.m.  p.  3í.s.  "  1  G.  o  que.  594  2  1.  sen.  ^  I. 
meu.        59(j   is  1.  sen.         597  2  1.  furam.         600  4  1. 

601  :t  1.  vam'í  S  1,  4-((- 
•Iro.  603  s  1.  i/uexeum'  a. 
606  2  1.  meu.  608  O  1. 

d' aquen.         609   1  1.  foy.      ,",,  11  cnf.  Ki.  610  s  1. 

no.       II  \.  c  tcn'^  613  4  \.  yradcccr.       11  1.  por  oyr. 

613   cnf.  639.  614    1,-,  1.  </naulos.  ('t'ii  :i  1. 


nos  av.  ■)  cnf.  11  c  1." 
bedor.  'J  1.  hir.  II  1. 
605  II,  l:t,  20  1.  july. 


qucrcdcs.      IO  I.  por  en.  624  ;)  1.  de  Ihi  fazer  eu  h.'í 

635  U;\.n<in  mi  quer';  639  12  1.  de  que  tau.  IH  1. 
poss'  cu.         631   1.'!  1.  ven.       IS  1.  averey.  632  1  1. 

morar.      S  1.  en  ren.  633  4  1.  «  quantos  c.  c.  v.  viir. 

s  forsc  dopo  hirdes  c'  era  pesar.  634  cnf.  638. 

637  s  1.  í/tw/ío  rf't.".  V.W.por  clquunt' ela  fcz'1  638  cnf. 
634.  639  cnf.  613.  640  s  1.  coita.       l:t  I.  e  te- 

nedcs'í  643  r.  1,  .".  1.  Rui  Martim'i  643  .",  1. 

avcH.  645  .1  1.  poilcm.       l:i  1.  uen  o  meu.       1.5  I. 

deus.  647  2  1.  scrv  c  ser.  649  Prohabilmeute 

formava  la  volta  dei  648,  e  il  vnotu  lasciato  in  niezzo 
non  indica  ehc  una  lacuna  di  ((ualche  v.  bob  :i  1. 

c  d'  alhur.  659  s  1.  vus  dirl  661  l.".  1.  na  terra. 
662  11  \.  a  quci.var  m'  arcrcy.  663  manca  proba- 

biliiicnte  la  cliiusa.  666  r.  1.  Pr.  que  fui  feita  a 

F.  d'  A.,  e  f.  Ugo  (?)  Gonçulrcs  d.  m.  Questo  nome  uon 
apparisce  nclla  Lista  alfabética  premessa  ai  Caue. 
667   1:í  1.  uo  mund'  ond'  eu.  672   I  1.  Cuydades. 

674  s  1.  (•  muyC  af.  680  7  1.  muy(  anvidos ,   vd. 

Diez,  Úber.  122.  681  cnf.  il  sistema  delle  rime  eolla 
famosa  Canção  do  Figueiral.  682   2  1.  perdeu. 

683   11  cnf.  .1.       l.j  1.  madre.  68o   14  1.  quitaron. 

1.5  1.  Es.  á.'i  688  4 — 5  1.  e  de  tan  muyto  mal  Que  m.l 

VI  \.  demandava.  689  C.  A.  P.  n.  XII.      2C.  A.P. 

bella.      3  C.  A.  P.  demaudci-lhe.      4  V.  A.  V.  2>asíorella. 

."i  C.  A.  P.  donzella  (ma  1.  poneclla).      7  C.  A.  P.  d'  Estclla. 

Ill  ('.  A.  P. /!()«  ivíí.       17  C.  A.F.me  trayia.      27  C.  A.  P. 

ensinada.        28   C.  A.  P.   ros.        :íli   C.  A.  P.   d'  u  sõo. 

í/o  írt/- nome  di  luogoV  \.  do  mar'i  cnf.  554  (i.        690  1   1. 

D.João  en.       11   busloa<los.  691  li  1.  amei  senhor. 

6!)3  :í  1.  de  cós.       ."i  1.  cu.  c  uon  vira'í  694  \.  c  cuu 

paror  aventurar  prorey'?        695  ."icnf  ll.i;.        696   1  1. 

vcJo'í       2  1.  rcu  ncn';  o  nen  non'í  697   14  1.  logar. 

699  2  1.  fazcn.       ."),   Is  1.  sabcn.  700   li  1.  que  cu 

(7?       !l  1.  me  ven  mal'!  <01  ti  1.  qucn  á  c.       Lo 

•spazio    lasciato    in    tine    indica    probaliilniente    la    inan- 

cauza  di  (puílche  strofa.  702  manca  dei  principio? 

704  15  1.  E  mha.        V.\  1.  oh  mcos.  70")  14  cnf.  il 

provérbio  gallego  Qucn  lodo  quer,   todo  perde  in  Saco 

Arce  Gram.  gall.  p.  2S(i.  706  :i   1.  d'  essa  terra. 

l:t  1.  tant'  am.  707    11—21  Xov.  Pag.  p.  :f7S.       1  I. 

merece.        '.»  1.  et  o  tf  ante  dou  l'ero'i        1.5  N.  P.  que  é 

rimunlc  d.r.       17  N.  P.  c.  assi  sei.      IS  N.  P.  Thesouro. 

708  ( '  an c.  n.  II.       1 ,  s,  II ,  2()  C.  trob.      :i  C.  nen  avcr p. 

1»  C.  reino.       V>  C.  cavaleiros  e  c.  Daqueste  r.  a.  dizer: 

lli— 17  CE  se  ilevian  con  sas  mãos  poer,  Outrosi  donas 


II 
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e  CSC.       19  C.  posso.       2(i  C.  Chrisíãos.       25  1.  assaz'! 

C.  á  fam\  2S  C.  confortar.  2;i  C.  neto.  H(t  C.  mui 
sabco  rei.  709  3  1.  <.  rcn.  710  C.  A.  1*.  u.  Vil. 
5  C.  A.  P.  dizia.  (i  C.  A.  P.  Foij.  17— is  C.  A.  1". 
ri)te  (míi\.  quando'!)  v.  Ja  no-//i\  711  7  1.  «W  tard.í 
Sii  \h\.  guisado.  2h  \.  c  el  ande.  713  2  \.  san/tudo. 
(')  (iroverbio,  1.  i/uen.  714  li  enf.  12.  17  1.  jiartir  iii. 
717  :t  couf.  4.  8  manca  di  diie  sillal)e.  9  1.  adur'! 
d'  adur?  718  ;!  1.  aitid'  ã  muijC y'!  H  1.  viv'  en. 
719  C.A.P.  n.V.  ;í  V.A.V.  namorada.  722  2  1. 
Ih'  atendi'!              723  4  mauca  la  fine  deli' es tribilho. 

9  1.  f/uisarom.  725  2  1.  chorar.  726  Canc. 
n.  XXI.  2  C.  disseron.  4  (_'.  bon.  '>,  7  C.  soppriíne  t'. 
17  cnf.  II.  10 — 20  V.  Que  ven  o  meu  amigo:  C  and  eu 
mui  leda,  E  cuido  sempre  no  meu  coraçon;  Pois  non 
cuid'  ai,  des  que  vos  vi,  Se  non  en  meu  amigo,  E  d'  amor 
sei  que  nulh'  orne  ten,  Pois  niig'  é ,  tal  mandado:  Que 
ven  o  meu  amado.  Questa  variante  sara  dei  códice  di 
Madrid,  ovvero  deli' editore?  728  1,  4  \.  fretnosinhu. 
729  s  1.  amar.  731  Canc.  u.  XXII.  732  1  1. 
-/"(•)■  eu.  733  2  1.  ao  r.  Tòi  C.  D.  L.  n.  I. 
19  C.  D.  L.  enton.  735  C.  D.  L.  n.  II.  736  C.  D.  L. 
n.  111  1  C.  D.  L.  Servand'  en.  :i  C.  D.  L.  /"oy  eu. 
737  C.  D.  L.  n.  IV.  7  C.  D.  L.  per  mi.  738  cnf.  749. 
Canc.  n.  XXVII,  C.  D.  L.  n.  V.            739  C.  D.  L.  n.  VI. 

740  C.  D.  L.  n.  VII.        4   C.  D.  L.   eu  fòr  (ma  1.  t'/V). 

741  CD.  L.n.  VIII.  742  C.D.L.n.IX.  743  CD.  L. 
n.  X.  744  C  D.  L.  n.  XI.  745  C  D.  L.  n.  XII. 

10  C.  D.  L.  m.  gran  bcn.       13  C.  D.  L.  non  sey.       l.^j  I. 
de  que  o"!      10  C  D.  L.  tenha.       18  C  D.  L.  P.  San  Serv. 
746  C  D.  L.  n.  XIII.     2  C  D.  L.  rf'  aquen.        747  C  D.  L.    . 
n.XIV.     13CD.L.í«í;Mí".     UC.D.h.vai.       748  C. D. L. 

n.  XV.  9  CD.  L.  e  bcn  sey  eu  q.'i  l.i  C  D.  L.  vir. 
10  CD.  L.  d'  atai  fin.        749   C  D.  L.  p.  24.         750   C 

D.  L.  n.XVI.  9  CD.  L.  meu  amig'  e.  i:!  C.  D.  L.  vós 
vos.  752  1  1.  Os.  8  1.  avia.  753  2  1.  remar. 
754  Canc.  n.  XI.  2  C  lear.  .!  C  relida.  l  C.  ler. 
O  C  barquas  n.  m.  lear.  8  C.  barquas.  755  Canc. 
n.  X.  1  C  Portugal.  2  C  lavrar.  '.\  C  irá.  5  C 
portugucz.  (i  C  ni.  fazer.  8  C  lavrar.  9  C.  deitar. 
UW.  fazer.  WC.  meter.  lh%  {i  \.  enviou.  757  2  1. 
Vigo'!  759  C  A.  P.  n.  VIII.  1  C.  A.V.  eu  namorado. 
:i,  9  C  A.  P.  o  nav.  O,  10,  14  C  A.  P.  namorado. 
760  Canc.  n.  XII.  I  C  Salado  (ma  1.  salido,  cnf.  7J. 
7  I.  do  rio  lev.  ((.'.  con  meu  amado).  761  Canc. 
n.  IX.        2  C  so  aq.        3  C.  for,       velidus.        8  C  por 


deus,  ai  toadas.       12  C  So.  762   2  1.  hum  grum'! 

763  8  1.  se  a  ela  praz'!       9  1.  seu.       10  1.  estevess  ay'! 

764  8  1.  todavia'!  12  1.  a  vos'!  765  2  cnf.  5  e 
766  5,  12.  767  2  1.  de  meu  p.'!  de  mi'!  5  1.  o 
voss'  am.  ti  1.  certa.  7  1.  tant'  ey  de  v.  <68  7  1. 
servi'!  769  3  1.  por  seu.  h  1.  deSí[;o.  778  14  1. 
coor'!  779  Canc.  n  XXXV.  i  V.  trob.  781  !l  1. 
deus.  782  9,  14  I.  que  meu.  12  1.  non  posso! 
13  \.  ataes!  781  '  \.  direg.  f^  \.  huna.  22  \.  prazer. 
23  1.  escolher.  786  2.>  I.  lençon.  29  1.  Soares.  31  1. 
muyí  onrada.  <8<  \i)\.  cnd'  aprendi.  790  (jíriizm. 
p. 300.  SG.sendia'!  791  Griizm.  p.  300.  9  G.  ííí. 
i:>G.  íííH.  793  Griizm.  p.  30(1.  I  G.  relida'!  is  1. 
muyt'  amava'!  794  Griizm.  p.  30(t,  che  i  vv.  19 — 24 
ponc  dopo  il  O,  secondo  1' accenno  delia  crocctta  nel  ms. 

10  G.  Laufajra.  !3  G.  Douro  !  10  \.  D' ouro.  23  G. 
(l(i)ucy.  796  s,  II  cnf.  14.  797  Gruzm.  |).  301, 
Canc.  n.  XLI.  I  C  filha  vclida.  8  C  a  augua  vol- 
viam.      II  C  volviam.       13,   10  C'.  Mentis.       4  C.  «  rio. 

17  C  volvess'  alho  e  iu  nota,  p.  150,  dichiara  "...  pre- 
ferimos a  palavra  cclho  que  se  acha  no  nosso  Ms.  a  alto 
que  se  lê  no  de  Roma  segundo  Griizmacher.  Alho  ou 
alio  poderia  bem  signilicar  o  mesmo  que  hoje  algo. 
Cumpre -nos  porém  declarar  que  se  o  verso  podessc  ler- 
se  Nunca  vi  cervo  que  volvess'  a  vado  o  sentido  da 
ultima  estropha  resultaria  com  mais  analogia  ao  das  an- 
teriores." Si  noti  tuttavia  che  altri  testi ,  per  es.  753, 
757,  759  ecc.,  giustificano  la  lezioue  alto,  e  parrcbbe  che 
alto  e  rio,  come  altrove  })ino  e  ramo  ecc,  fossero  nci 
canti  dei  popolo  portoghese  quasi  forniole  tradizionali  di 
differenti  cicli.  799  7,  12  1.  deus.  803  4  1.  logu  cu. 
804  S  1.  de  o  veer'!         805  7  1.  uen  ar.      1.5  1.  Clemente. 

18  cnf.  .5.  807  7  1.  Clemcnço.  14,  18  1.  cstanilaes 
fstendali,  Dante,  Piirg.  XXIX,  79).  22  1.  caridade. 
20  1.  jicrfia.  808  O  1.  Clemenço.  7  1.  candeas. 
17  cnf.  9.  811  II  1.  Ouv"  cl.  813  14  1.  deus. 
814  I  1.  perdon.  815  cnf  O,  lo.  Ih.  817  12  1. 
fica  por  en!  818  13  1.  migo  scra.  819  9  1.  de- 
reyto'!  820  II  manca  la  fine  e  uu  altro  v.  dopo. 
821  10  1.  por  outra'!  822  8  1.  morrer.  823  l.i  1. 
sey  eu.  21  1.  prigoes.  824  Trovas  n.  123.  1  T. 
JSon.  2  T.  Ã  fr.  q.  mi  poder  ten.  3  T.  iV.  es  outr'  a  fr. 
ò   T.  A   que  me  quer'  cu  mayor  bcn.        .5,  O  T.  freira. 

1 1  T.  31.  es  o  f.  1 4  T.  Se  eu  a  freira  visse  o  dia. 
1.5  T.  O  dia  que  eu  quisesse.  17  T.  Nen  migua  q. 
19 — 22  T.  Se  m'  ela  mi  amasse  Muy  gran  dercito  faria. 
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Ca  lie  '/iier'  eu  mui/  grati  beu;  E  puiV  y  mais  cada  dia; 
E  m.  825  Trovas  n.  124.  7  T.  nou  ripete  1'  estri- 
bilho. 11  T.  Et  descntoií.  1 1  T.  Que  se  fetera  de  mi'.' 
lii  T.  deus  eii/oii,  e  ri  a :  lii  T.  E  nunca  tan  frcmosa  vi. 
l'J  T.  Muiío  me  fora  mcllnr ;  20  T.  deus  cnton,  e  vi  a. 
21  T.  A  muij  fremosa  mia  Seiloi:  826  26  1.  Baveca. 
45  1.  creede.  829   10  1.  esmoreceu.         830  4  1.  aja 

parte?        S   1.   enfengir.  8o3    1    !.    Vossa  meiuiea 

(meara)?        :i  1.  a  fazer.  834   .5,   10,  15  1.  jureij. 

837    l.i  1.  ,vfK  //(íf/trV  838    \^\.  conter  aquen.      101. 

sen.  840  4  cnf.  7.  \[)  \.  auf  entendem?  842  7  1. 
E  non  m'  ene.  848  Canc.  u.  XXXI.  849  2  1.  no 
meu.  3  1.  ven.  850  2  1.  falar.  8i}2  2  1.  quiteij. 
853  L'  aver  canccllato  le  diie  sbarrctte  ad  angulo,  poste 
ncl  uís.  avanti  a  questa  poesia  come  ad  altrc  per  divi- 
derlc  dalle  precedenti,  fa  credere  clie  chi  lavorò  su  questo 
códice,  considero  I'  852  e  1'  853  come  una  poesia  sola. 
(íiudichi  il  letíore  se  io  m'  apposi  nel  uumerarle  come 
ho  fatto.        1  1.  Pois?       .3  1.  fazed'  alá.  854  2  1. 

Miramar?  859  s  1.  eu  nunca.  861  17  1.  Veja-se 
vosqu'  c?         862  3  1.  dormiu.      ti  I.  por.  863  .t  1. 

avcrã.  (1  cnf.  13.  10  1.  perdedes.  12  1.  deus  averii. 
21  1.  coita  c  quer?  866  CA.  P.n.  IX.  867  Canc. 
u.  XXXIX.  2  1.  fremosinhas.  o  C.  discd'  (ma  1.  diz.) 
amigas.  868  11  X.feyto.  870  2  \.  linha?  872  3  1. 
con  el.  8<3  (i  1.  eisles.  17  1.  coitado.  875  Canc. 
u.XXIX.       5  C.  lazer.  876    1  1.  Como.       2,  7  cnf. 

401  '>,  11.  877   ,i  cnl'.  11.  878   2  cnf.  0.      3  1. 

lourana.  8<9  Canc.  n.  XXIX.        4  C.  gasalhado. 

884  C.  A.  I'.  p.  27.        3  C.  A.  P.  Ag  deus   se  v.  cedo. 

885  5  1.  amado.      II  1.  sano.         886  Canc.  n.  XXIII. 

I,  ()  C.  iredes  (ma  1.  Ircgdes).  888  2,  5  1.  tregdes. 
3  cnf.  ij.  889  1  1.  sagrad'  en.  890  C.  A.  I'.  p.  2s. 
.')  C.  A.  r.  Ag  ondas  ijuc  eu  vin  mirar.  892  7  I. 
nuC  grado?  893  1  cnf  1.  O  cuf.  2.  7—8  I.  se 
antre  nos  nou  reu  ir.?  lo  1.  se  lii.  12  1.  jureg? 
13  1.  departi.  l.j  1.  se  ante.  894  Canc.  u.  XXXVI. 
10  C.  t)   que.        14  C.  ca   non   Ihi.        1.'.  C.  diss'  enlon. 

899  I    1.    I)   rosso.   .       10    1.   ca  el  morre.  atende. 

900  1  1.  tanl'  afam.  3  1.  ,■  pêro.  :>,  lo  cnf.  i:>. 
>^  1.  lonje.        11  1.  verv'  antiqo.            901  O  1.  pode  quen. 

II,  21  1.  tan.  903  C,  1.  Lugo.  904  1  1.  hum  cor- 
retor? 1  1.  .loam.  õ  cuf.  12,  19.  15  1.  creer?  18  I. 
quam.  2o  cnf.  0.  906  1  1.  AIrar  Rodriguez  ?  cnf. 
907  1.  i;  cnf.  12.  908  I  1.  .loam.  2  1.  eastom 
(mod.  castão?)       11  1.  meeslre.      12  1.  ajuda?      ainda? 


li)  1.  dereilo?  909  2  I.  enteiçom?    cntejom.?      17  1. 

promet'  eu?  910    1,41.  juiz.         2,  15  1.  reinha. 

7  deve  rimare  in  ir.  12  1.  compria?  13  1.  nt  ouvir 
non  podia?   cnf.  21.      n.  2  1.  ouvia?  911   10  cnf.  5. 

12,  15  1.  ajud.  912   1  \.  Don?      "^  la  rima  é  in  ca, 

cnf.  11.  13  I.  caminho.  18  1.  Porto?  ponto?  cuf.  lli. 
913  11  i.  por  ti.       14  ].  juntado.  914  1  \.  prazes? 

3  1.  hem  e  en.  5  cnf.  17.  Kl.  loares  (^-rdes)?  cnf.  17. 
'^  1.  espargido?  10  la  rima  é  in  ura.  25  1.  loado? 
20  !.  /(()  que  tu  es  comprido?  10  1.  privado  ser,  o  seu? 
10  1.  d'  outro  vispo.  22  1.  todavia?  916  1  1.  femença. 
h  I.  juntar?       17  !.  que  tomou?  917  2  1.  agraveçe. 

4  1.  mal  deosto?  5  1.  hu.  10  1.  como.  10  1.  sabed' 
agora.  18  1.  parardes.  10  1.  outorgad'  or'  a?  21  1. 
lod'  a  vossa?  918  3  I.  o  faz.  7  1.  en  pobreza? 
10  1.  pêro.  13  appresso  deve  niancare  uu  v.  n.  3  1. 
beu  do  amor?  4  1.  apoiíhyam-lhc  que  era?  919  4  1. 
deita?  5  1.  todavia.  12  \.  quer  de  min?  n.  2  \.  escu- 
itegro.  5  \.  de  Portngal.  7  1.  do  meestre  d' Alcântara 
mug  bem  algo?  920  11  1.  ham  de  talhar?  15  1. 
Josep.  27  1.  mays  poys?  28  1.  quanto  vai?  20  1. 
Joain.  921  13  1.  Gil.  15  1.  Tan  cruamente,  n.  1  1. 
a  huum.  3  1.  e  era.  924  2  1.  vos?  3  1.  sabença. 
7  1.  hu  d.  q.  D.  serviu.  11  1.  «  quanV  he  meu?  13  1. 
//e  de  negar?  15  1.  creenle.  16  deve  rimare  in  age. 
\~  l.  compre?  925  Si.  d' uso?  11  \.  escuso?  10  1. 
de  fazer.  926  2  I.  vus  dam.  3  1.  com  molher  de? 
I  1.  (pie  esta?  927  n.  7 — s  1.  fez  huum  capeirom  gr. 
de  g.  com  pena  veira  e  com  alf.,  aberto  por  deante? 
O  1.  arredor?  11  1.  a  pena  veira?  928  1  1.  estre- 
logia.  11  \.  e  da  clerizia.  14  1.  o  mester.  930  3  1. 
soub'  enganar.  8  1.  dizem?  12 — 13  1.  o  tem  Assi  coy- 
lailo?  14  1.  de  morC  estranha?  15  1.  temer.  I'^  1. 
togar  d'  atender.  10  1.  de  que  inorreo  .11.?  20  1.  fim. 
931  1  1.  ara  he  Jò  M.  1'.  certo?  I  1.  encuberto.  7  1. 
togar  deserto.  11  1.  aguda.  21  I.  boroa.  22  1.  tal 
prevenda?  23  1.  a  renda.  932  2  1.  Juiz.  5  1.  quen 
,«'  ajud.?  Provcrliio.  13  1.  en  tod\  933  r.  2  1.  eom- 
mendador  q.  ouvera.  3  1.  escudeiro,  õ  1.  moveo?  6  1. 
et  fez  Ihi  p.  a  t.  7  1.  tiinha.  v.  5  I.  (//•«»!  frio.  17 — IS 
^  10—20'!'  935  s  1.  desenparou  sa.  10  1.  linlmje. 
937  r.  2  1.  </'  esearnli  e.  5  Don  Sancho  VII  ni.  ncri234'!' 
O  I.  terra.  941  r.  O  1.  guisad'  era.  v.  3  1.  guisado. 
I,  '^  1.  nome.  5  1.  Saqu  e  non.  6  1.  Ilodr.  15  1.  ("í- 
/(í/rtc.  943  3  1.  quisesse.  945  r.  2  1.  e  eram. 
953    12  1.  e  vencerey  os  enmigos.             957   4  1.  pasto- 
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rinha.  15  \.  verrá-ss'  â  nossa'í  962  13  \.  comprara. 
ytíS  .j  1.  ca  viis  vcf  eu  mays  das.  S  mauca  nclia  luisura. 
15  1.  i/uilo'í       17  1.  (/n  ros.io':'  907  r.  :t  1.  tibiliam. 

V.  :t  I.  mercou.  968  1  1.  ciiijitava.  969  G  1.  (íííí;'. 
'J  1.  </<•  ///«Í/.V  ////V  970  !)  1.  desonrado.  972  Mauca 
iiu   V.  prima  o   dopo   il    12.  97H    i;  1.  filha -ss'  «V 

975   12  I.  tracar-i  978  4  1.  escorlaroiay       13  1.  <■« 

i-í'4-y  979  IX.verv'  aittitjo.  980  W.mançcb'  assaz. 
981  20  1.  corrct/a.  983   12  1.  c/V   mesurou  eiiloii. 

984-  2  1.  coytad'  assy.  986  ',(  I.  i/uero  CúiiseUiar'í 

987    1  I.  /c/wí  i-«  /<«:.       II)  1.  o  fez.  988  i'.i  1. 

c.  morte  i>r.  989   1  l-  sei?.  1.  >/:.  990  C.  e  seg. 

4'//í«A  991    1  \.  neti  leixa  coincri       It   \.  faza.       IS  1. 

jejuuurí      lU  1.  s<;  partiu.  99'2  s  1.  ívVV.       II  1.  í/i'- 

liartyí  99H  \'j  \.  jier  areníut/ra  o  -i/rar'í  994  15  1. 
eram?  17  1.  sai/rom.  21  1.  pcydeyr'  eii'í  999  I  I. 
oí/.       n.  2  1.  «  /^í»;  Arit/ue.        l  1.  .«(  »«/(/;•.  1000    13  I. 

;*rt///-  «   (;.  1001    2  1.  terra.         II   I.  <•  /«-/r/.s-  í/-.s-. 

15  I.  deus.       17  1.  lant' am.       18  1.  toTrt.  1004   12  I. 

vam.  2(1  I.  e  lodos.  1005  IS  1.  «Mar.  1006  1  I. 
(/uerem.  13  1.  payou.  100  <     17  1.  Pedrayudo. 

1008  1-.  3-1  1.  entendedor  da  rraynha.  v.  3  1.  quero  ir. 
7  I.  /Vt';/.  '.I  1.  elior.  dos  o/,  dir.  entiin.  1 1  1.  oí  santos 
non  me  i/ueren  oijr.  12  \.  merece  pedir  E  dir  chor.  dos 
olhos.  13  1.  jiiir  deus,  senhor,  14  1.  ilcic  honraV 
15  1.  esta  ve:  jierduade.  1009  32  1.  J.  P.  lun  vus'í 

lOlO  2  I.  (•;/(//(//(.  I'J  1.  aq.  te  des.  n)12  o  1.  ,juanl' 
í/í.  1013  s  1.  deus  celi,  que  os  s.'í  1014  I  1. 

purtiçon.  II  1.  A'  queu  Ih'  o'>  1015  13  1.  teu. 

1018  5  1.  que  r  ey  dada.  1019  2  I.  ,/,■  /err    unha. 

S  prima  o  dopo  deve  uiancare  iin  v.  13  1.  mha  mau 
rent.'i  1021  1,  15  \.  Picamlou.  2  nota  la  mcnzione 
di  Sordello.  1.  que  ouço  cn  t.'i  3  1.  c  muy  b.  lo  1. 
dereyC  ci.  1022  3  1. /■«?■<«  V  b  \.  deslealdade.  111. 
com'  eu  ey.  14  1.  já  com.  23  1.  iyuava.  1023  (i  1. 
juiz.  1024  21  1.  dereyto.  1026  Canc.  n.  XXX. 

"íC.  venha.  11  Q.  Se  eu  poladeViC  Anrique.  1027  7  1. 
iruytas.  1028   1  1.  Essa  s.í      muy  to  dura.      7 — S  1. 

peytoral per u se ten'í  1029  4  1. /j«í-í«///í.V  12,  1G — 17 
cnf.  C— 7.  1031  1  1.  í/tót;n«y  W.ben.  U  \.  dellcs'í 
\i\.  parcçiaí  1032  Spetta  evidentemente  a  Lourenço 
Jograr  e  non  a  Joliani  Serrando.  1  1.  Pualriyu  Eanes. 
2  1.  »i'  ides'í  11  1.  f/í  /('.  K;  I.  loarey.  27  I.  ile  tiid' 
omen.  1033  3  1.  o  trobar  aquesto  sey.  20  1.  reera. 
1034  4  1.  desdizedorcsí  s  \.  ram.  Dal  vuolo  la.s(-iato 
appresao  nel  Ms.  sembra  che  manchino  molti  vv.        9  1. 


Bom   Lourenço.         13   1.   nen   rimadcs.        Ki   1.   ouc  y'i 

1035  10  \.  pêro  nou'i      \%  \. gaar  algoí      2»  \.  perdia'í 

1036  cnf.  472.      n.  3  1.  privados.        1037  2  1.  que  Ih'  ,i'í 

1038  5  1.  posfaçamí  8  1.  trabalham.  11  1.  de  Ih'  o 
jHtrtir.        20  1.  em'í      E  raz.  no  b.  por  m.        22  1.  rcm. 

1039  (irii/.iu.  p.  3til,  cnf.  (!anc.  p.  157.  4  (J.  Ihesta. 
V.  Ill'  era.  15  1.  com' eu  creo.  10  G.  spcçando.  20  C 
[icand'  o  esteo  rompudo'i  22  (í.  (c)u  yrand.  25  1.  de 
boo.  n.  I  1.  meestre.  2  1.  caraleria.  3  I.  .«ch.ç  .... 
(7/  ela.        O  1.  í/í/c  todo'i    querendo'^    -Ihi  aly.  dineyrns. 

11  l. yaanharem  com  elles.  \i\.  leix<iu.  1040  I  Diez, 
Úher.'lõ,  das  animalhas.  '.\  \.  é  de  faz.'i  4  cnf.  1160  1. 
(i  I.  risse.  7  1.  euprenhass'  8,  15  1.  Hoilalho.  10  1. 
juntain-.t'  a  c.  sazões'í  11  1.  criações.  I*^  1.  cori>os'í 
n.  1  I.  e  a  huuin  home.  h- — (i  1.  por  sobreií.  li.  e  era 
ualiro?  lie  U.  1041  U  1.  que-l  dará?  lo  I.  cada 
quem  e  d.'i  11  1.  seu  mininho.  13  I.  o  Autecristo. 
15  I.  de  siso?  17  1.  ca  rerriam?  n.  2  1.  cavaleiros 
que  aqui  vos  conta.  3  —  4  1.  huuin  alaão'i  et  ....  sa- 
biiyiis.  7  I.  l/orem  esta  cautiya.  104í<  2  liie/., 
L'l)('r.  25,  hii.  (1  1.  qual  a.  l(t  1.  yrande.  12  1.  pe- 
quena. 14  \.  a  cl  aver?  15  \.  na  luna?  17  \.  de  muy. 
20  1.  agravando.  1043  Prezioso  è  I'  accenno  conte- 
nuto  nella  rubrica  e  uella  nota  sottoposta,  pel  qualo  ap- 
prendiamo  come  i  eanti  popidari  passavano  nclla  t.radi- 
zione  letteraria.  v.  1  1.  na  rua.  1(^44  (1  1.  sempre 
qiierr.  7  1.  A'  mha.  lo  I.  que  no  eco  sè.  17  I. 
querrey.  1045  2  cnf.  5,  s.  1047  II  1.  //,-//. 
1050  4  1.  de-mi  deus.  1052  8  1.  m'  esto  mi  dirum? 
1054  5,  12,  2C  cnf.  1!).  (í  cnf.  13.  s  1.  deus.  17  I. 
com  c.  d.  r.  nen?  24  1.  jurou.  1055  1  1.  Jnam. 
O  cnf.  12.  13  1.  guisado.  1056  l  I.  ca?  14  I.  do 
que  xe  viis  scarap.  105<  8  1.  se  deus.  12  1.  e  da 
terra.  1058  H  1.  eontin.  12  \.  ca  cl  teu  que  todavia? 
l'J  \.  per/ia?  u.  5  - (i  1.  dom  .loham  Affonso  d'  Alb. 
seu  sobr.  '.I  1.  Denis.  10  —  11  1.  c  todo  esto  f.  cn  se.r 
meses.  1059  <J  1.  vida  tem.  1060  1 1  1.  algua 
rein  por  q.?  15  1.  arer  y?  l(j  1.  esta.  IS  1.  rcm  a 
esto.  Wí  \.  ey  sabor  a  la  fe?  2i)  \.  morrer.  1061  11  1. 
morrerey.  13  1.  tomades.  IO  1.  mort'  ante.  IS  1. 
atender.  2s  1.  mort'  a  prend.  1062  3,  !»  1.  en  estes. 
5  1.  iilhos.  7  1.  guisado.  s  |.  treydes.  13  1.  color. 
10  1.  granda  garça?  25  1.  boas  assaduras.  n.  3  1. 
a  hiiiim  bispo?  5  \.  que  conta?  1063  3  l.  as  mãos? 
4-5  1.  com   mouros  id'  a  ca.,  So/fredcos  ca  t.  serran? 

12  1.  que  serram?       lU  1.  muylas.       20  1.  ao  fiir?     Tod. 
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1064-   2   1.   Muyor.  21    1.   mais  </<•«   curUi  sabre  v. 

2(i  1.  /»//•  a.  106G  I  1.  iiromeh-H.  1007  5  I.  ;«(.«<-/■. 
10()í)  12  l.  ree-l'  á  na  lnrenunluí  1070  10  1.  cha- 

marí       II  1.  <■  /'(•/«.       15  1.  amigos.  1072  .i  \.  Inmc. 

1070  :H  cnf.  10.  s  1.  qnerial  17  1.  »(«/«/-.  21  1. 
yium  Icmpo  m.  1077  fane.  n.  \'II1.       2  ('.  ii;/iiir(iii. 

j  V.  E  viu  corvo.  !)  (_'.  sermoii.  1 1  ( '.  oDvr  sitjiia. 
14  C.  o  dosif/ii'  tslá  (ma  piuttosto  1.  o  c/cri;/ii  c.ildj. 
Ili   V.  si)|)i)riine   e  mal  diz'  m(h)u.  I'J  f.   sopprime. 

24  ('.  e  ouvi  corvo  sobre  si.  1078  1  1.  )i';<'s-.  11  1. 
(/()  que.       13  1.  por  veiiturai  10/J  24  1.  o  jirci/lo 

juntado'!  1080  Brafça,  Amadis  de  (iaula,  p.  i;U. 

1  B.  sa  maijson.  4  B.  se  nunca  ji.  õ  B.  ia  pelejar. 
SI  B.  n.  p.  longoit.  1(>  B.  cuy  cl  acã  clius  cuila  sen  (ma 
tbrse  cuytel  a  cachas,  cinta  í.?).  1!í  B.  Velpellio.  2^  B. 
e  mais  2>or.  (ma  1.  sinaes  ji.í).  29  B.  nin  qyreo  cam. 
"i2  B.  semelh'  a  duro  sayain.  :iõ  B.  hasso.  :t9  B. 
por  r.  51  B.  matreyru.  54  B.  fíía.  5!>  B.  unle  vos. 
1081  I  primi  quattro  vv.  sono  rimati  lUversameiíte  dagli 
altii.  11  1.  en  que  laurass'  u.'!  12  \.  madeirar.  14  1. 
Dormir.  1083  7  1.  mao'!  1084  1  \.  eu  eyri  comií 
Eri  si  trova  nell'  aiit.  spg.,  e  come  nella  spg.  cosi  nel 
port.  ant.  trovianio  1'  altro  avverbio  ci-as,  che  il  port.  mud. 
uou  conserva;  cnf.  772  1.  1088  2  ).  que  torC  e  vend.i 
O  1.  erit  Hipilum.  II  1.  //  arcehisjw  hum  verso'?  cnt.  5:i 
(Mil.  14  1.  eum.  Hl  manca  delia  tiuale.  20  \.  es/eilo. 
21  1.  capai.  :i:!  1.  0/receu.  :!4  1.  que  o  cof.  5:t  I. 
/<///'  um  X.  54  I.  suyilíe.  01  1.  verso'?  cnf.  5:).  02  I. 
mille.  71  1.  scandit.  70  1.////  en  cfcrilo.  1089  7  1. 
ond'  aja.  101)0  14  1.  de  d„n  F.  lOOl  7  I.  ca  alia? 
UW.don  F.  1092  2  !.<■/(  esta.  109»i  1  1.  .1.  Mch. 
li,  Ki  \.  juslii,:         12  1.  tovrt.  1103   1   1.  Par  deus? 

O  1.  dous  anos.  2(1  1.  c/í  (Víí  dei.  IIOG  15  1.  £,'  ves. 
■n  1.   /«.«Ví/-.  1107    12   1.  feriam?         17    1.   melhor. 

1109   22   1.  wí««/-.         24  1.  mua.  1110    1    1.  Joam. 

1111  2o,  2:(  Xclla  soppressione  di  trc  parole  che  qui  do- 
vetti  faro,  niilla  perde  la  filologia  o  la  storia;  si  tratta  di 
un  turpe  oltraggio  aJla  Divinitii.  1112  5  1.  htyuenion. 
7  cnf.  10.       10  1.  morreu.       12  1.  todo  se.  1113  w  1. 

coHteçeu.  1110  1  1.  yic<das.  ;t  1.  suas'?  5  1.  .Mou- 
pisler'?  10  1.  ca  pêro  o  pr.'?  IS  1.  astrolomya'?  2:t  1. 
que  estas.  111  <    lo  1.  non  ristes  m.       11   1.  rimava. 

17  1.  Iroli.  perd.  21  1.  uquel.  21  1.  cantares  eu  s.'? 
1121  4  I.  yuarecer.  1122  :t  1.  royar.  1124  1   1. 

arcerispu.  1127    K(    l.    morle/icar?    ma    il    mctruV 


1129  7  I.  desonras.  1130  14  1.  r/»  <■  tam.'?      19  1. 

escalima?  IIHI    7  I.  escolar'?       14  1.  /íí:  o  cteriyo'? 

19  \.  como  vus.  21  dovrebbe  finire  in  -«;•.  11 'i3  1  1. 
»»Mí  bispo  que  cu  s.'?  2  1.  .V.  Dereyt' e.  5  1.  .</«<;  vispo'? 
7  1.  íviísa  «'.  10  1.  /'«%.  11  \.  conhoçer.  1134  I  1. 
entenderia'?  9  1.  ííx/rt.v.  17  I.  colorada.  1138  9  I. 
jiitr.  1139   s  manca   probabilmente   ipialclie  parola; 

dopo  primeiro  forse  manca  vi.  1140  7  1.   llrelanha. 

II  I.  ueu  he  yorda  nen  mayra  nen  dentada'?  12  1.  nen 
e  por  ferrar'?  14  1.  cevada.  1141  4  I.  meir.  maao'? 
1142  \  \.  royar  que  me  ajud.'?  ^X.muiyram?  1143  4  1. 
eu  viva.  5  1.  já  eu  non?  7  1.  alhou-mh'  a.  10  1.  viver. 
II  \.  já  non  s. p.  p.  deus  mhas  raiicuras?  14  1.  ao  demo'? 
1144  Cane.  u.  XXXII.  1  C.  .Stev'  Eeanes  p.  d.  mandade. 
I  ('.  Trindade  Ca  me  dizen  q.  Ih'  y  t.  5  ('.  Fernanda 
Cilada  feita  p.  gafaria.      O  C.  romaria.  1145  S  1. 

andante.  11  1.  Lias.  14  1.  Ifaute.  1152  1  \.  coytada. 
15  1.  tem.  1154  1  1.  ///■///(.  rua?       2  cnf.  7.       27  1. 

e  Iam  lev.  1157  9  1.  dos  d'  Arayom.  1158   10  I. 

terras.         20  1.  Carrhon.  1159   10  1.  i)ode  lavrar'? 

.10  \.  conselho.  1160  2:í  X.assuar.  1107  7  1.  cinco 
siddos  tornou'?  15  1.  Eu  deus.  20  1.  nuii.  m.  car.  cnt.  hy. 
1108  i:í  1.  quis'?  1109  1  1.  Tareja.  1172  :t  1.  ;*,/.?- 
fazar.  O  I.  «o  mundo.  1176  2  1.  terra.  5  1.  fuilan. 
1177  I  1.  »7"  M«.  1178  1  1.  (/í^tí  ««(/«.  IS  1.  terra. 
1181    7  1.  pada?  1183    19  1.  c-  nos'?         25  1.  WíV. 

1184  9  l  ant' cl  r.'?  17  \.  per  Irob.?  20  \.  enmentam. 
\\S&  nX.julyueno.^'?  1187  1  1.  Au  «.•«.  1189  Canc. 
II.  XXXIX'.  ('.  dopo  4  pone  nua  linea  di  puuti.  5  1. 
neycyilade?  (C.  cuidade.J.  9  C.  Sem2>re  ten  sa  hond. 
l^i  f'.  De  R.  acú  andadc.  10  I.  1'ero  chus  cavaleiros. 
('.  dopo  IS  pone  uua  linea  di  pnnti.  1190  1 1  1.  todavia. 
l:i  1.  tia  neyra  huna  verd.'?  21  1.  marido.  1191  12 
cnf.  0.  14  1.  sunli.  vou?  10  1.  noyt'  espertar.  17 — 18 
cnf.  I,  5.  1192  15  1.  velh  Elvira.  1195  15  cnf.  20. 
1190  O  cnf.  s.        20  ripctizione  errónea.  1197  9  1. 

eschidar.  10  1.  companhia.  1198  2  1.  lençon.  :t  1. 
esayrou-se.  \6\.loyono'?  \s\.Joamfí.  12015  1. 
onde  non.       7  cnf.  0.       i;i  1.  ourar.  1202   11  1.  sabe 

ren.       19  1.  e  quantos  cant.  1203  14,  18,  20  1.  J'er' 

Ord.         15  1.  <■  J'er'  Ordonhez  non  p.'?  1204  I  1. 

/'.  oj'  un.  5  1.  esteo.  O  1.  diss'  assy  P.  q.  já  se- 
yund'  eu  c.'?  9  1.  e;  loy'  um  seu  meniuho.  19  cnf.  7. 
1205  Canc.  n.  XLIIl.  I  ('.  Garcia.  2  V.  q.  n.  tau. 
.t   ('.  arcediauo.       7   l'.  aud'  ela. 


ABBREVIATURE. 


[U  primo  numero  rimaiula 
clie  acfompasiiaiio  i  componimeiíti 

ii  =  (tm ,  mi ,  ma ,  nu. 
Inollre : 
ag-ufulo  131.  27  af/minlo. 
iim  311.  9  amo? 
íTuo  4S3.  9  a  non. 

ãteyras  lOOS.  10  arleyrus. 

ãsanliou  311.  6  assanhou. 

chora  lOOS.  3  chorar. 

cirã  471.  2  =  tiTã. 

erã  1064.  21  curta. 

cruãuiete  921.  4  cr  aumente. 

ctã  1064.  24  carta. 

culpa  63. '33  culpar. 

eiiteiKln  30.  7  etitendera. 

foíi  918.  n.  feita. 

lecri  927.  u.  feita. 

fccãs  928.  n.  feitas. 

íetcãs  557.  3? 

^'il  140.  21  grum. 

^•lã  472.  12  guerra? 
Imãs  113S.  4  hervas? 
lãgueza  10G9.  11  largueza. 
lazerã  683.  9  lazerar. 
mana  64.  5  maneira. 
milhas  1042.  n.  ?«//  //í;y/í. 
pãm  578.  20  j)ram. 
pãz  76.  21  praz. 
pia  1109.  11  pola. 
piazã  941.  10  prazerá. 
pstã  554.  4  prestar. 
quitasse  907.  1  quitar-sse. 


ai  componimenti,  il  secondo  alie  lince;  le 
jte.ssi.    Per  altre  avvertenzc  vedasi  ipianfo 

robzfi  918.  7  pobreza. 
rogrã  1142.  1  rogar. 
scii  234.  15  santa. 
seiíã  26.  23  senhora. 
seta  470.  18  sancta. 
snrã  668.  14  .senhora. 
surã  668.  9  =  snrã. 
tira  394.  13  =  trrâ. 
tiras  1158.  10  terras. 
toma  210.  20  tomar. 
trra  394.  19  terra. 
ualadas  523.  n.  Valadares. 
uolua  797.  8  volviam. 
xpão  1090.  12  christão. 
xpãaa  707.  6  christãos. 
ypã  910.  12  compriu? 

a'  =  ar. 
Inoltre: 
ala'  503.  17  alá  e? 
ma'guedes  1137.  20? 
niedestobia'  1157.  \1? 
poda'  448.  3  poderá. 


A"  470.  r.  Afjonso. 


lettcní  r.  o  II.  alie  rulii-iclie  o  ai  notamenti 
si  é  tletto  ucila  Picta/.ione,  Cap.  \I1I.J 


arcTjio  72.  23  arcebispo. 
pottes  1111.  24  proles. 
saTjr  27.  25  .saher. 
soTirla  72.  22  sohr'ela. 
souTj   1111.  28  souber. 

17  =  hre. 
Inoltre  : 
nêlj  486.  6  nemJjra. 

b'  =  ber. 
Inoltre : 
qob'  914.  n.  trobar. 
sob'  754.  4  sobre. 
sob'çou   1160.  5  sobraçou? 
sob'I  931.  11  sobr'el. 

b'  ^  ir/. 
b' 
sob'  1142.  20  sobre. 


fa'  27.  9  fazer. 


ue)}'  43o.  10  nembrades. 


adeauc  156.  r.  =  adeant" 
audanc  1145.  8  andante. 
fca  918.  n.  feita. 
Uca  1040.  u.  feita. 
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ABBREVIATUKE. 


Ifanc  1145.  14  =  inffaut'. 
pareç  916.  3  parecer. 
sca  184,  4  santa. 


ouc 


32.  5  =  oiit". 


c'  =  cer. 
Inollre : 
sc'uer  1138.  r.  screver. 
ouc'gTad  917.  24  outorga(l[e 

c'  =  cri. 


a,  ?)  =  de. 
luoUre  : 
ctas  931.  12  delus'í 
dizio  928.  11  clerizia. 
do  999.  n.  don. 
ds  2.  18  Deus. 
poda  111.  16  poderá. 
podia  9.  16  poderia. 
podom  45.  11  poderom. 

d'  =  der. 

Inollre : 


d'us  667.  15  Deus. 

d'z  428.  9  = 

d's. 

guard'ey  279 

7.  (juardorcy. 

mad'  758.  6 

madre. 

mad'e  UU. 

13  madre. 

pad'  931.  11 

padre. 

Rod'gu  562. 

r.  Rodriyu. 

n-od'guiz  64 

1   Rvdriyniz. 

d' 

=  der,  dor. 

d 

pod'  20.  15 

V 

ê  =  em,  en,  me,  ne. 
Inoltre : 
céerey  452.  9  creerey. 
dê  1088.  32  der?  deu? 
dêmi  766.  13  de  min. 
dèz  25.  8  dizer. 
dnê  1088.  29  domine. 
estêua  920.  32  Estcvam. 
fazê  1022.  12  fazer. 
goncaluê  666.  r.  Gonçalves. 
lealmê  457.  15  lealmente. 
meta  528.  9  mentr'  eu? 
mêzi  6.  12  merezi. 
molhe  1008.  7  molher. 
moiTè  549.  10  morrer. 
parecêdes  981.  14  parecer edes. 
pèçebia  936.  10  percebia. 
pêder  500.  14  perder. 
pét  448.  1  pert[o\ 
pez  78.  10  7írez. 
rpbrè  156.  r.  respeiíabre. 
tange  1093,  8  íatiger. 
têra  1158.  20  terra. 
têtang  552.  10  irent'  anos. 
uédade  769.  11  verdade. 
iiêrra  1041.  14  verram. 
uiué  668.  23  Dráer. 

e'  =  er. 
Inollre: 
de'uo  637.  8  rfercíVo? 
deuo'des  727.  9  [men]d'  averedes 
í'e'yra  824,  5  freyra. 
made'  683.  15  «wf/re. 
me'ceu  332.  1  mereceu. 
me'cy  332.  2  wítvcc?/. 

e 
qede  214.  22  querede. 


f  =  fer. 
Inoltre: 
ff'z  1143.  r.  Ffernandez. 
fmosa  2.  11  fremosa. 
sofdor  379.  15  sofredor. 
sofer  852.  11  ío/rer. 
sofr  408.  16  sofrer. 
{-  =  Ae. 


g  =  gra. 
Inoltre : 
alõgr  618.  10  alongar. 
egia  931.  6  egreja 
enoigie  1087.  22? 
folgr  1159.  24  folgar. 
gade  154,  9  grande. 
gardar  63.  24  guardar. 
gam  111.  19  gram. 
gci  927.  n,? 
õçia  443.  6  Garcia. 
gd  377.  5  gr  and. 
gda  914.  n.  Guarda. 
gda  1062,  16  granda? 
gdarey  450.  13  guardarey. 
gdaftes  1007.  27  guardastes. 
gdu  16.  17  5fMar4«'']- 
geu  126.  11  </'•«<• 
õlardõ  480.  28  galardom. 
go  221,  15  certo? 
grd  1144.  15  guard[o]? 
grdado  361.  14  gradado? 
grdar  634.  6  guardar. 
grdei  512.  13  guardei. 
griu  951.  17  í/uaríM. 
gsa  911.  10  guisa. 
gsdo  480.  19  gracido? 
gse  508,  13  á/«ííe? 
gu  963.  13  greu. 


i 
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gzia  1022.  14  Garzia. 
igia  886.  7  igreja. 
jgia  886.  11  igreja. 
logr  35.  10   logar. 
niêgdo  905    9  meaguado. 
meng  116.  13  mengua- 
mirag  1167.  12  mirugre. 
neg  1161.  14  negra. 
pargr  416.  9  pargirl 
vgia  689.  17  =  tgia. 
rogr  15.  22  rogar. 
seg  1021.  25  segrel. 
segl  556.  22  segrel. 

g'  =  gcr. 

Inoltre : 
afog'  930.  9  afogar. 
alg'ra  928.  n.  algura. 
conqneg'  555.  10.'* 
g'cia  1022.  21   Garcia. 
gVla  914.  n.   Guarda. 
g'ganta  14.  19  garganta. 
mõg'  471.  5  menguar. 
pag'  469.  11  pagar. 

g'  =  gui. 
Inoltre: 
aleg  482.  20  alegra. 
auga  1087.  9? 
degelo  1103.  11  degredo. 
glanda  454.  19  giiir landa. 
neggente  916.  20  negrigente. 

g"  =  gro. 


li  =  nh. 

Inoltre: 
apoynlia  1062.  n.  apoynham. 
cíi  387,  r.  =  lli, 
collir  1069.  20  colher. 


li  474.  15  he. 
Jelia  523.  n.  Jeham. 
JoTia  523.  n.  Joham. 
Ill  467.  19  lhe. 
molli  76.  31   molher. 
moUir  523.   5  molher. 
semellia  75.  15  semelham. 
sencli  26.  19? 
sevili  224.  20  senhor. 
tlio  320.  7  tenho. 

h'  =  hor. 
Inoltre: 
alh'  430.  17  alhur. 
molh'  930.  3  molher. 
semelli'  76.  12  semelhar. 

h"  =  hor. 

li'  =  hor. 
Inoltre : 
alh'  228.  5  alhur. 
cscolh'  601.  21  escolher. 


Ij   J    =    "";.    "ij    "";>    '"• 

Inoltre: 
cautajs  68.  16  cantares. 
fia  200.  5  faria. 
gula  221.  r.  =  g'da. 
liauí  708.  3  haver. 
laupadoTs  65.  10  lavradores'! 
mallií  926.  3  =  molTir. 
mia   1144.  3  Maria. 
negríza  619.  7  negrigenza. 
poít  919.  n.  ^  poTt. 
sobi  511.  29  sobre? , 


\ 

algua  16.  19  algima. 

bohdo  1027.  10  holindo. 

canalros  1041.  n.  =  cauairg. 

cauallos  227.  r.  cavaleiros. 

caual)"o  1145.  r.  cavaleiro. 

caualr9  945.  r.  cavaleiros. 

caiilro  940.  r.  cavaleiro. 

cligo  454.  r.  clérigo. 

deis  75.  5  deles. 

delis  72.  19  delles. 

delis  75.  18  delles. 

ells  75.  10  elles. 

eglia  471.  8  egleja. 

gliz  338.  r.  Gonsalviz. 

gluez  505.  r.  Gonsalvez. 

mais  pautados  74. 2  mal  espantados. 

migl  927.  n.  Miguel. 

pia  220.  27  pela. 

pio  775.  11  pelo. 

ql  61.  11  qual. 

queli  1192.  2  que  Ihi. 

rengl  1118.  1  Rengel. 

tala  915.  5  lalam. 

valr  457.  10  valer. 

1'  ==  lei,  leir. 


m 

afom  410.  r.  =  afon. 

ani  1043.  n.  =  aiit. 

casaiiito  914.  5  casamento. 

com  68.  22  como. 

eniamte  921.  15  =  cruãmete. 

estmar  1047.  11  estimar. 

hom  918.  n.  home. 

m  209.  6  me. 

m  341.  8  Maria. 

ffl  1062.  12  Martin. 

56* 
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mauí  4n4.  2? 

mte  1157.  16  mente. 

mya  315.  19  rmjn  a. 

nofli  933.  r.  nome. 

l)'meyramt  69.  2  primeijrunicnlc. 

qm  208.  15  quem. 

sto'mtos  1116.  26  s/ormenlos. 

tm  919.  n.  hem? 

uicem  1043.  u.  Viccnie. 

m'  =  mer. 

Inohrc : 
aiu'  523.  13  amor. 
dcam'  927.  n.  demile. 
m'  624.  17  Maria. 
m'  SS2.  7   Marlim. 
m'auilba  ilO.   14  maravilha. 
m'auilhada  196.  11  maravilhada. 
ni'auilliar  485.  31  maravilhar. 
ni'ce  332    16  merece. 
ni'cera  300.  1 1  merecera. 
ni'ci  86.  9  mereci. 
ui'ia  241.  4  Maria. 

m'iz  1040.  n.  Martizí 

ni'sco  498.  8.  meresco. 

m'ta  70(».   17   Maria. 

m'tal  510.  21  mortal. 

m'te  22(t.  27  morte. 

m'tí  9S9.  12  Marlim. 

m'tijz  27.  1  Martiiz. 

m'to  444.  14  morto. 

p'm'os  77.  8  primeiros. 

m,  m" 

111  387.  r.  Maria. 
Ill'    1(112.  11.   Martin. 


dm"  76.  28  demo. 


m   =  mor. 

Inoltre : 
nrtijiii   27.    1    Martim. 

Ill'  =  mas,  mus. 


afon  27.  22  .Afonso. 
an  72.  9  ante. 
ano  523.  r.  =  aús. 
ans  556.  9  Anes. 
aiit  913.  n.  ante. 
buca  1140.  4  branca. 
cans  307.  r.  Eanes. 
en  68.  17? 
iiiíant  922.   14  iufantc. 

iiian  914.  u.  maneira'! 

n  94.  6  non. 

no   130.  7  Mr/)í. 

qu  281.  9  f/MW/t. 

qíido   156.  3  quwulo. 

fcrau  993.  6  scrano'/ 

n' 

sen'  72.   17  seuhor. 
seii'a  26.  23  senhora. 
ten'ra  521.  7  Icnera? 

u" 
aln"  410.  r.  /l/«//.vo? 


seu    14.  27  senhor. 


o  =  íw«j  OH,  mo,  no. 

Inoltre : 
arcciírõ  1124.  1  arcevispo. 
artcbrõ   1188.  11  =  arcTiro. 


bpõ  468.  1  hisjw. 
brõ  1133.  1  =  bpõ. 
câtõ  642.  r.  cantor. 
caualrõ  927.  5  cavaleiro. 
eaulrõ  947.  7  cavaleiro. 
cõno  1077.  24  =  co'uo. 
cota  68.  3  =  cota. 
coto  68.  7  Cotom. 
dcõ  77.  12  dito. 
fccõs  915.  11  feitos. 
fcõ  503.  15  feito. 
fcõs  708.  30  feitos. 
frõ  450.  21  =  fcõ. 
hõm  310.  8  home. 

liõmc  1040.  n.  homem. 

nialdcõs  79.  30  malditos 

moro  455.   12  morou. 

mote  387.  12  morte. 

uvõ  14.  27  nostro. 

iirõ  128.  15  nostro. 

õ   1054.  15  non. 

p'mõ  56.   12  jirimeiro. 

sani^radõ  936.  8  sanyrador. 

scõ  689.  30  =  soo. 

scnõ  18.  5  senhor. 

torno  189.  14  tornou'! 

trõ   1076.  21   torto. 

urõ   1088.  61  verso. 

vrõ  915.  9  vispo. 

o'  =  or. 

Inoltre : 
lo'ar  75  1.  2  laurar? 
co'ta  924.  10  conta. 
to'tia  915.  25  contia? 

o' 
fo'  7  1.  7  frio. 
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pr,  pre. 


Inoltre: 


antexpo   1013.   13  Antccliristo. 
bpo   U93.  10  hhpo. 
compdamête   B(5S.  22  comprida- 

mente. 
(lepm  910.  16  dejirani. 
dps  1039.  u.  =  (Irs. 
esptido  914.  n.  espurlido. 
p  26.  14  1)1-0. 
p  27.  16  per. 
pecado  564.  25  peccado? 
pccr  111.  14  poer. 
pco  97.  5  =  pto. 
pder  357.  16  jirender. 
pfova  918.  u.  persona[jc\? 
piurar  975.  15  perhirar. 
fjita  1025.  25  i)inta. 
pmeiro  680.  21  primeiro. 
pndo  914.  26? 
po  316.  13  por. 
pstes  1147.  8? 
pf  1143.  8  parle. 
pta  707.  20  prata. 
ptida  387.  21  partida. 
ptir  20.  10  partir. 
pto  310.  16  perlo. 
puado  927.  n.  privado. 
pz  14.  13  paz. 
pz  25.  13  prez? 
pza  20.  16  praza. 
pzêteates  481.  29  prazcntea\)i]tes. 
pzer  40.  7  prazer. 
pzia  391.  11  prazia. 
semp  50.  10  sempr'a. 
sempmey  92.  13  sempr'aineij. 
senipmou  1 1 86.  17  .scmpr'a»iou. 
sempnda  1172.  15  sempr'anda. 
senipqsto  571.  8  .sempr^aqnesto. 


sempueiei  16.  10  sempr'averei. 

senpr  220.  31  senpre. 

tpo   10()2.  n.  =  l)po 

tps  470.  9  tor[les^! 

xpo  67.  28   Christo. 

9pr  65.  18  comprar. 

p'  =  per,  por. 
Inoltre  : 
ap'ndeftes  70.  15  aprendestes. 
ap'so  928.  16  apreso. 
p'dev  328.  23  prender. 
p'e.yte  78.  20  preyte? 
p'iider  350.  12  prender. 
p'o  70.  14  por. 
p'son  139.  9  prison. 
p'te  1061.  19  parle. 
p'tida  383.  2  partida. 
p'tiniêto  916.  6  partimento. 
p'tiusse  105S.  u.  partiu- ssc. 
p'yto  287.  16  [)reijto. 
p'z  355.  12  prez. 
senp'  308,  20  senpre. 
senp'n  399.  7  senpr' cn. 
senp'u  277.  17  senpr  eu. 
9p'ida  359.  24  comprida. 

p  =  per. 

Inoltre : 
aptada  1043.  4  apartada. 
apuguer  5l>.  13  aprongucr. 
depdo  920.  Vòf 
desenpado  17.  21  descnjiarado. 
desenpdo  511.  12  desenparudo. 
p  26.  12  por. 
pa  25,  3  para. 
pi  238.  11  prol. 
pra  589.  10  jiara? 
pte  258.  17  parte. 
ptide  181.  12  partide. 


ptido  250.  10  partido. 
ptir  42.  17  partir. 
ptira  323.  25  partira. 
puar  51,  5  jirovar. 
puguer  51.  20  pronguer. 
pzer  140.  12  prazer. 
pzo  990.  28  prezol 
semp  25.  3  sempre. 
sempuuj   133.  21  scmpr'ouvi. 
senp  25.  12  senpre. 
tenpar  971.  1   tcnprar. 
tciHH)u  971.  5  tenprou. 

p  =  pro. 

Inoltre: 
apan  784.  13.' 

conpra  365. 14  conprara'!  -rira! 
p  279.  18  per. 
p  517.  14  por. 
jideron  1154.  32  perderon. 
po  1130.  4  pêro. 
po  1155.  1  Pêro. 
pol  1186.  13  prol. 
pouo  919.  7  provo'! 
ptas  473.  9  perlas"! 
pu  1021.  31  per  u. 
scnip  25.  3  sempre. 


p"  653.  r.  para. 
p"zer  520.  6  prazer. 

I»"  =  per. 

ji'  =  pri. 
Inoltre : 
p'  27.  7  =  p. 
p'uo  600,  10? 
seup'  482.  19  =  senp'. 
senp'  36.  13  =  senp'. 
sop'cura  471.  1  scriptura 
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\^"  707.  9  por? 
p"   1(»7S.  1   PiToY 
iscnip"  95.  8  scinjir'  n. 

V   =  P>'<'- 
Jnollrc : 
p'  2.   l.í  jwr. 
p'  2.   If)  per. 
p'cn  2.  15  poreit. 
p'zer  (523.  13  prazer. 


q  =  que. 
Inoltre : 
afj  G34.  12  aqui. 
barqs  755.  2  harquas. 
nieqra  27.  15  Martim. 
q  92.  12  quen't 
qd  634.  12  qiiand. 
qe  25.  1   que. 
qes  30.  8  quaes. 
ql  29.  7  ííírt/. 
qm  572.  10  quam. 
qndo  365.  10  quando. 
qntõ  332.  10  quanto. 
qf  52.  11   quiser. 
qtacom  920.  28  quitaçom. 
qtas  20.  13  quankis. 
qto  20.  12  quanto. 
qtro  572.  35  quatro. 


q'  370.   11  (/?íe. 

q  =  qui. 
Inoltre: 
q  1011.  3  que. 


q  =  çwe. 
Inoltre: 
uaasq  1042.  n.   Vaiísquo? 

(j,  =  quam,  quan,  quem,  qucn. 
Inoltre: 
iiirq  642.  n.  Martim? 
tar(>  642.  n.  Martim? 
uaasq.  386.  r.  Vaasquez. 
vosq  364.  4  vosqun. 

q"  =  qua. 

q'  ^  qui. 
Inoltre: 
maciq'  919.  6  macique? 
q   1078.  11  que.  ■■ 
q'iie  71.  11  que  non? 

iiaasq'  930.  5    faasquiz? 


auq°  72.  12/ 


r  =  re,  er. 
Inoltre: 
alongr  643.  11  alongar. 
amoor  208.  20? 
catr  57.  16  calar. 
caualro  78.  11  cavaleiro. 
caualrs  77.  7  cavaleiros. 
eaulro  1088.  21  cavaleiro. 
cobr  66.  19  cobrir. 
derto  901.  13  der  eito? 
dr  503.  5  dineiro. 
drs  77.  7  dineiros. 
dT9  1 1 56.  5  dineiros. 
ficr  613.  7  ficar. 


furta  66.  13  furtar. 
graçr  613.  20  graçir. 
grdo  111.  17  grado. 
iamr  937.  24  jantar. 
matr  54.  15  matar. 
niostr  930.  2  mostrar. 
nir  755.  11  mar. 
mr  931.  1  Martim. 
mr  1126.  13  maravidil. 
molhrs  75.  9  molhcres. 
nêbr  484.  17  nemljrar. 
nro  90.  16  nostro. 
poTt  23.  r.  Portugal. 
tio   1076.  21   torto. 
ueugr  683.  15  vengar. 

r'  =  rar. 
Inoltre : 
Pedi'doiicz  1203.  1  1'edr'  Úrdonez. 
sofr'  220.  10  sofrer. 


x"  562.  20  Rodrigu. 
]-f-í  14.  r.  Rroiz, 


dineyr''  962.  r.  dineyros. 


s  =  es. 

Inoltre : 
as  1132.  10? 
cobs  1160.  7  cobras. 
drs  1064,  8  dineiros. 
ds  16.  7  rfe/(í. 
sca  722.  5  santa. 
st  221.  r.  Stevam. 

f 
fffe  449.  13  [soflfresse. 


h 


i 
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pos'  1113.  11:' 


t,  t- 

adeant"  227.  r.  adeante. 
aderant'  653.  r.  aderante. 
aut"  391.  13  ante. 
aut"  1088.  29  autem. 
espeit"  919.  1  espeita? 
feit  917.  17.  feito. 
inÉfanr  1058.  n.  infante. 
metia  919.  n.  mentira. 
moit"  1139.  4  morte. 
noyt"  468.  16  notjte. 
põt"  556,  16  Ponte. 
pr  1143.  8  parte. 
st  262.  r.  Stevam. 
zent"  770.  õ  zente. 

t'  =  ter. 

Inoltre: 
at'uera  175.  7  atrevera? 
feyfas  1161.  16  feytnras. 
iut'  913.  n.  juntar. 
mat'  1062.  6  matar. 
ment'  327.  15  mentre. 
mentia  10.  13  mentr'  ela. 
menfu  271.  13  mentr'eu. 
mèfra  473.  15  mentr' era. 
nafal  65.  12  natural. 
nafaes  61.  2  naturaes. 
t'  666.  12? 

fment  1061.  8  torment{a]. 
fminou  1006.  20  treminouí 
fnade  556.  10  tornude. 
fst  7,  7  trist\e\. 


fste  387.  21  triste. 
fuar  1104.  29  trovar? 
ueufra  445.  11  ventura. 

f  =  tre. 

Inoltre : 
auf  39.  5  ante. 
afçar  917.  14  atracar'! 
aftada  219.  14? 
cont"  189.  14  contra. 
derint"  410.  5? 
csconf  440.  15  escontra. 
enfua  137.  12  entrava. 
leuafs  1091.  11? 
met  515.  5  meter? 
mosfse  1082.  2  mostrals^se. 
ouf  46.  12  outra. 
ouf  997.  16  outro. 
oufno  1158.  18? 
oufs  29.  15  outras. 
fasfíiimado  1078.  21  tras/fumado? 
fastornados  75.  14  trastornados. 
fauar  1117.  5  travar. 
fbador  70.  14  trohador. 
tbalhey  511.  9  trabalheij. 
fçeado  928.  n.  troçeado? 
fdarã  305.  18  tardaram. 
feedor  977.  10  treedor. 
teyto  921.  11  treyto. 
tg'  911.  10  trager. 
tga  1015.  21  traga. 
fge  264,  2  trage. 
tgedes  978.  11  tragedes. 
fgerey  63.  12  trager ey. 
fgia  79.  18  íragia. 
fney  454.  27  torney. 
fosq'aley  977.  13  frosquiaVey. 
fouxe  977.  n.  trouxe. 
fi-a  979.  14  terra. 
fna  11 78.  21  terra? 


fftura  220.  23  tristura. 
ftalhasis  27.  6  tral/alliasles. 
t"u'  914.  n.  trovar. 
fux  999,  12  troux. 
fzom  905.  9  ter  com? 
ulfmar  1116.  4  ultramar. 
ysanf  707.  9  =  inftaut  . 
9t"  500.  8  contra. 


mufz  2040.  n.? 

t'  =  tri. 
t  ,  "t  =  tro. 
t'  =  tur. 
Inoltre: 
mest'  575,  10  mester. 
fbar  14.  12  trohar. 
uent'  918,  12  ventura. 

u  ^  um,  un. 

Inoltre: 

gfle  220.  12  grave. 
jhu  67.  26  Jesu. 
leíir  444,  15  levar. 
segu  1043.  n.  seguiu? 
ugouLa  908.  18  vergonha. 
ilgros  914.  6? 
uoso  366.  2  vosso? 

u'  =  ver. 
Inoltre: 
alhu'  1088.  64  alliur. 
leu'  759.  15  levar. 
palau's  914.  7  palavras. 
sem'  362.  8  servir. 
u'des  379.  3  virdes. 

u'  =  vir. 
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u    =  vro. 

u'  =  ver. 


z   =  zer. 


v'melba  1140.  4  vermelha. 


V°"  2GG.  r.   Vasco. 


X    =  .var. 


y  =  ij»i,  yii. 


y 


mary"  1 1 5G.  1  Man/no. 


z  =  ze. 

InoUre: 
10.  <)  =  (Is. 


fey'tas  9  Ri.  9  /'eiiiiras. 


x\7. 

faz   14.  7  /arw. 
uariz  1062.  9  narizes. 
praz   14.  14  prazer. 

z'  =  :«-. 
Tmillre : 
escarnaz'  1033.  10  escamuzar. 


y  {hiiziale)  =  com.  ciim. 
y  (fmii/e  o  mediu)  =  n.i.  us. 
Inoltre : 
sysauixm  311.  24  s'ussiínhoh. 

y  =  VHs. 
y  =  conlru. 

^^  =  rom,  rum. 


índice  onomástico. 


Sono  in  carattere  tondo  i  nomi  cbe  stanno  nel  cotlico  come  nomi  degli  autori,  in  corsivo  gli  altri  clie  occorrono 
citati  per  entro  i  testi.    Ai  testi  fanno  richiamo  i  nximcri,  e  la  cifra  /,  vale  a  distingnere  le  tenzoni.J 


Abiil  Perez  G63/i. 

Açenzo  (Maesír'J  503. 
Acri  1057. 
Adam  470. 
Affons'  Eanes  36G. 
Affons'  Eanes  de  Cotou,  o  Affons'  Eanes,  o  Affonso 
de  Cotom')  411— 413,  555,556/,,  1111  —  1123. 
Affons    Eanes  de  Coton  966. 
Affonso   (Elrei   don)   574,   9S7 ,   í)99,   1008, 
1036,  1088. 
Affonso  (EIrey  dom)  de  Castella  lie  de  Leom  (5 1  — 7'.i. 
Affonso  (EIrey  dom)  de  Castella  e  de  Leom,  que 

venceu  el  rey  de  Belamaiim,  209. 
Affonso  Fcruaudez^)  15,  16. 
Affonso  Feiuaudez  Cubei,  cavaleyro,  1143. 

Affonso  (Infante  don)  filho  dei  rey  don  Denis 
1058. 
Affonso  Gomez,  jograv  de  Sarria,  470,  471. 
Affonso  (Don)  Lopez  de  Bayam  5,  6,  339 — 342, 
1079—1082. 
Affonso  (Don)  Lopez  de  Bayam  1159. 
Affonso  Meendez  de  Beesteyros  330 — 332. 
Affonso  Paez  de  Bragaa  439  —  443. 
Affonso  (Don)  Sanches,   filbo  dei  rey  don  Denis, 

17—27,  366—368. 
Affonso  Soarez  1156. 
Africam  387. 


Al 1080—1096. 

Alanquer  1059. 

Albardar,  escudeyro,  968,  969. 

Alhoqnerque  (D.  Joliam  Affonso  d')  1158. 

Alcântara  (Meestre  d')  919. 

Almoeda  1177. 
Alu"  (Alonso?)  cantor  410. 

Álvaro  (Don)  1188. 

Alvar  Rodriyuiz  905  —  907,  922,  923. 

Alvar  Royz,  motiteyro  niayor,  1037. 

Alvyssara  1173. 

Alvela  64. 

Alvelo  1079. 

Andalusia  572. 

Anrique  (Infante  don)  999,  1008. 

Ansur  Motiiz  65. 

Aragom  (Reino  d')  466,  937,  708,  1129,  1157. 

Arcos  (Donzela  d')  1026. 

Amado  1014. 

Aslurão  1183. 
Ayras  Carpancbo  257 — 265. 
Ayras  Engeytado  55S — -561. 
Ayras  Nunes,  clérigo,  454—469,   1133,  1134. 
Ayras  Paez,  jograr,  G91,  692,  891,  892. 
Ayras  Perez  Veitorom,  oVuitorom^)  1185 — 1187. 
Ayras  Veaz  55 — 57. 


')  La  identificazione  di  questi  nomi  giá  proposta  nel  Ccmcioneirinlio  p.  35,  è  confermata  dal  Catalogo  dei  Colocci. 
Cuf.  neir  Appendice  I  delia  Prefazione  i  nn.  S25,  '.)(;8,  9fi;)  collc  riibriche  dei  nostro  códice.  Per  ijuesta  ragione  ho 
secluso  Cordu  clic  si  legge  in  capo  dei  nostro  n.  411,  csseudo  esso  nn  evidente  fallo  di  scrlttura.  ^)  Nel  Catalogo 

Colocci,  u.  3'Jb,  AffuHSu  FernanUez  Cobolilha.  ■')  Conf.  Buytorom  c  Fuytorom  nel  n.  1023. 
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Bugnyn  (A  dona  de)  050. 
Balteyra  64,  1120. 
Beatrlx  (Rabia,  Dona)  573. 
Beeyro  (Don)  1074,  1075. 
Beeyto  (Don)  1073. 
Belenha  (A  de)  1026. 
Beno  (Don)  Galeon  63. 
Bernal  de  Bonaval  653— 663/i,  72G  — 733. 
Bernaldo  (Don)  1069,  10S6,  1175. 
Bernal  Fendudo  1063. 
Biringela  (Dona)  26. 
Bizcaja  (Donzela  de)  1045. 
Blandiz  lllS. 

Bonaval  660,  732,  (Sagruzon  de)  731. 
Brancliafrol  115,  35S. 
Bretanha  (Reino  de)  1140. 
Burgus  70,  555,  1163,  1180. 


Cabreira  lOSO. 
Caãalonha  1157. 
Calaveira  60. 
Caldeyrom  1157. 

Calez  (Dayam  de)  76. 

Camhray  (Prés  de)  547. 

Canpos  65. 

Carryon  555,  0S7,  1163,  1160. 

Caslela  505,  536,  102S,  1020,  ( Infunzon  de) 

063,  (Rey  de)  553,  (Reyno  de)  708. 
Castro  555. 
Catalães  1157. 
Cecilia  (Santa)  S70  —  S81. 
Cirola  71. 

Cisso  (Don);  o  Tisso,  Perez  1101. 
Cistel  455. 
Cizneiros  65. 

Clemenço  (San)  do  mar  SOO — SOS. 
Clemente  (Dia  de  San)  572. 
Conca  1103. 
Conde  (O),  irtnantio  dei  rey  de  Portugal,  707. 


Conpostela  689. 

Coral  (Don),  o  Curral,  960. 

Cor-de-leom  556. 

Cornoalha  1007. 

Correola  1093. 

Coton  68. 

Coynbra  1014. 

Crancos  1088. 

Crecentc  547,  (Souto  de)  554. 


Denis  (Dou),  rey  de  Portugal,  SU— 208. 

Denis   (Don),    rey    de    Portugal,    70S,    1043, 
(Filho  dei  rey  don)  927. 
Diego  Pezelho,  jograr,  1124. 

Doiro  547,  012. 

Domingas  Eanes  78. 

Domingo  (Don)  Caorinha  1030. 

Domingos  (Bispo,  Don)  Jardo  de  Lisboa,  1043. 

Dormau  044. 


Elvas  (Dona  (V)  1138,  (Judeu  d')  1138. 

Elvyra  1102. 

Elvyra  Lopez  1099,  1100. 

Elvyra  Perez  1145. 
Eruau 1140. 

Ermitão  1183. 

Escobar  65. 

Espanha  64,  1000. 

Estela  937,  (Reyno  d')  1129,  (Toucas  d')  505, 
689. 

Estevam  (Don)  905,  097,  1014,  1015,  1083— 
1085,  1089,  1194. 
Estevam  da  Guarda,  privado  dei  rey  Dou  Deuis, 
220  —  225,  904—932. 

Estorgu  1090. 

Estremadura  758,  912. 

Esturas  1091. 

Eva  470. 
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Fagundo  (San)  1090,  1091. 

Fagunão  (Don)  1112. 

Faria  1088. 

Faro  894—898. 

Fea  (Dona)  1097. 

Fernani  d'Aomba  666. 
FeruancV  Eanes  387. 
Femam  dei  qo  1136,  11371). 

Fernam  de  Meyra  990. 

Femam  Diaz  983, 987, 108S,  1090, 1091,  1183- 
Fernam  do  Lago  893. 
Fernam  Fernandez  Cogominho  303 — 306. 
Fernam  Froyas  388  —  391. 
Fernam  Gonçalvit  1. 
Fernam  Gonsalviz  de  Seavra  338. 

Fernam  Gil  1114. 
Fernam  Padrom  563 — 565. 
Fernam  Rodriguiz  de  Calheiro,  o  Calheiros,  227  — 
234,  938  —  940. 

Fernam  Roiz  corpo  delgado  938. 
Fernam  Velho  46  —  54,  403,  404. 

Fernam   Viasquez  Pimentel,  cavaleiro,  1058. 

Fernandade  1144. 

Fernand'  (Don)  Escalho  984—986,  1026,  113.^. 
Fcrnand'  Esquyo  899  —  903. 

Fernando   (Rey   Don)  572,  .'574,   (Filhos   de 
Don)  466. 

Fernando  (Don)  Essio  1137. 
Fernan  (Don)  Paez  de  Talaniancos  941 — 944. 
Fernau  Rodri^n-ues  Redondo   1147,  1148. 

Ferreyos  65. 

Flores  115,  3.58. 

Francês  (Caminho)  278. 

Franco  864. 

Franza  (Rey  de)  707. 


Galego  914. 
Galisteo,  o  Galisteu,  Fernandiz  701,  702,  861—864 

Galiza  948,  1157. 
Garcia  (Don)  Martiiz  1186/,. 
Garcia,  Irmão  de  Martin,  Soarez  434,  435. 

Gaston  (Dom)  466,  de  Bear  1000. 

Gaya  547. 
Golparro  872. 

Gomez  (Don)  1087. 
Gomez  (Don)  Garcia,  abade  de  Veladolido,  512, 513. 
Gonçal  Eanes  do  Vinhal  307—313,  999  —  1008. 

Gondiode  (Dona)  26. 

Goniz  Lourenzo  de  Deya  1038. 

Gontinha  (Dona)  26. 

Granada  77?  464?  765,  766,  1056. 

Guylhade  369,  371. 

Guy ornar  37. 


Iseu  115. 


.lerusalem  66,  1013,  1195,  1199. 
.Joaiii  (Ordim  de  San)  1003. 
.Jonn  Vellio  de  Pedro  Gaez  1141. 
João  (Don)  69,  690,  918,  926. 
Joham  (Don)   904,   008,   920,   1055,    11 10, 

Í153,  1154. 
Johnm  (Meestre)  72,  73. 
Joliauí   Ayras,    burgos   de   Santiago,    530  —  554, 
594—642,  1071  —  1078. 

Joham  Agras  1072,  1076,  de  Santiago  523. 
Joham  Baveca  694—700,  826/,,  827—839,  1063  — 
1070. 
Joham  Baveca  1198. 


')  Fernam  dei  qo ,  Fernam  do  Lago  e  Fernand'' Es qny o  secondo  il  Cancioneirinho  p.  37,  sarebbero  altret- 
tante  vavianti  enonee  di  im  snpposto  Fernani  de  Lugo.  Ma  la  lezione  do  Lago  ó  accertata  dal  v.  1  dei  n.  S93, 
c  dal  V.  2  dei  n.  1137  si  può  stabilire  1'  autenticltii  delia  lezione  Fernand-  Esquyo.  Quanto  a  Fernan  dei  qo,  che  osso 
sia  soltanto  un  fallo  di  scrittura  per  Fernand  esq'o  lo  prova  cosi  la  rubrica  dei  n.  899  come  il  v.  2  già  citato  dei  n.  1137. 
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Joham  (Dom)  (rAToyn  267  —  279,   826/i,    l<»10/i, 

1011/,. 
Joham  (les  Caugas  873  —  875. 

Joham  de  Frotjam  1080. 
Joham  de  Gayo,  o  Gaya,  escudeyro,  1043,  1044, 

1058—1062. 
Joham   de   Guylhade  28-37,   343  —  361,   369  — 
371,  1098—1103,  1106—1110? 

Joham  de  Guylhade  343,  346,  34S,  1022. 
Joham  Fernandez  Dardeleyro  933  —  936. 
Joham  Fernandez  de  San  Nicolao  1043. 
Joham    Fernandiz ,    o    Fernandez,    975,    97 S, 

1012,  1113,  1149. 
Joham  (Dou)  Garcia  354,  38S,  1022,  1024. 
.Joham  Garcia    sobrinho  431,  432,  1104/,,  1105/,. 
Joham  jograr,  morador  em  Leom,  707,  798. 
Joham  Lobeyla  998. 

Joham  Martin  Uodulho  de  Draga  1040. 
Joham  (Dou)  Meendez  de  Besteyros  444  —  453. 

.hham  Morriz  í Moniz?)  940. 
Joham  Nimez  Camanes  252  —  256. 
Joham  Perez  1009/,. 
Joham  Requeyxo  894  —  898. 

.íoham  Rodriguiz  64. 
Joham  Romeo  de  Lugo  1 145. 
Joham  Servando  664,  665,  734  —  750,  1028—1031. 

.Toham  Servando  1028,   1031. 
Joham  Boarez  768/,,  1011/,. 

Joham  Soarez  1092. 
Joham  (Dom)   Soarez   Coelho   280,   293,    1009/|, 

1012—1019,   1021/,,  1022/,,   1023—1025. 
Joham  Soarez  de  Pavha  937. 
Joham  Vaasquez  ip35/i. 
Joham  Vaasquiz  42  —  45. 
Joliam  Vaasquiz  de  Talaveyra  372  —  379. 
Joliam  Zorro  751  —  761. 

Johana  (Reina,  Dona)  9'J'J,  1008. 
Johan  Aranha  1080. 
Johan  d'  Anbia  990. 
Johan  Fanes  917. 


Johanes  o  achatou  940. 

Johan  Nicolas  1096. 

Jordam  (Frume)  1066. 

Josaffas  1118. 

Josep  920. 

.Jidham  723,  Í164? 
Jiiyão  14/,. 

Juyuo  (San)  1001. 
Jiiyão  Bolseyro  667,  668,  771 — 785,  786/, 


Lamanha  64. 

Lampay  (Camijnho  de)  547. 

Lelia  Doura  415. 

Lemus  (Cavaleyros  de)  045. 

Leom  (Foro  de)  1096,  1113,  (Livro  de)  1076, 
(Rey  de)  536,  948,  988,  (Rcyno  de)  466, 
708,  1129,  1158. 

Leuier  (San)  857—860. 

Leyrea  912,  936,  1088. 

Lisboa  410!  754,  912, 1014, 1039.  1042, 1043. 

Lanhar  dia  64. 

Longos  1080. 

Lopo  (Dou)  575,  1165. 

Lopo  Gato  1080. 
Lopo,  jograr,  703—705,  853  —  860. 

Lopo,  jograr  971 — 974. 
Lopo  (Dou)  Lias  945  —  964. 

Lopo  Lias  945,  1145. 

Lourenço  1202. 

Lourenzo  IJoucon  1141. 
Lourenzo,  jograr,   693  —  706,    865 — 871,    1010/,, 
1022/,,  1032/,,  1033,  1034/,,  1035/,,  1036,  1101/,, 
1105/i. 

Lourenzo,  Jograr,  1106,  1107. 

Lugo  903. 


Maçie  919. 

Marcai  (Fogo  de  San)  76. 
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Marco  (Don)  997. 

Marcos  (San)  1026. 

Maria  534,  (Dona)  26,  1026,  1071,  1102. 

Maria  (Santa)  722,  723,  1144. 

Maria  fíalteyra  982,  1070,  1197. 

Maria  (Santa)  das  Lcijras  341,  342. 

Maria  (Santa)  de  Beça  891,  892. 

Maria  do  Grave  1016. 

Maria  (Santa)  do  Lago  893. 

Maria  Dominga  1185. 

Maria  (?)  Garcia  1120. 

Maria  Genta  1049. 

Marialva  1088. 

Maria  Mateu  1115. 

Maria  (Dona)  Negra  990  —  993. 

Maria  Perez  1176. 

Maria  (Dona)  Soydade  964. 

Marinha  (Dona)  957,  1030,  1150,  1161,  1102. 

Marinha  Lopez  1165. 

Marinha  Meyouchi  1199. 

Marinha  Sabugal  1123. 

Marta  (Santa)  710,  (Ermida  de  Santa)  712. 
Martim  Anes  Morinho  1154,  1155. 
Martim  de  Caldas  798  —  804. 

Martim  Gil,  escudeyro,  921. 
Martim  Moxa  472—483,  502—504. 
Martim  Perez  Aluyu  643—649. 

Martin  Alvelo  1025. 
Martin  Campina  787,  788. 
Martin  Codax  884—890. 

Martin  Codax  882. 

Martin  de  Cornes  1181. 

Martin  de  Farazon  lOSO. 
Martin  de  Gijzo')  876—883. 

Martin  de  Meyra  1080. 

Martin  Diuz  1088. 

Martin  Fernandiz,  juiz,  989. 


Martingalo  (Don)  1094,  1005. 

Martinhos  79. 

Martin,  jograr,  1101,  1102. 

Martin  (Don)  Marcos  1189. 

Martin  Moxa  504. 
Martin  Pedrozelos  843  —  852. 
Jlartin  Soarez  965—978. 

Martin   Vaasquez,  jograr,  928,  931,  1042. 

Mayor  Garcia  1064,  1065,  1205. 

Mayor  Guarda  692. 

Mayor  Motum  (?)  64. 
Mecudinho  438. 

Meen  Rodriguiz  Tenoyro  7—14,  317  —  320,  1083, 
1084. 

Meen  Sapo  1080. 
Meen  Vaasquiz  de  Folhete  368. 

Merlim  930. 

Miguel  Vivas,  eleito  de  lis  cu,  927,  1038. 

Minho  547,  912. 

Moioli  912. 

Molide  468. 

Momedc  (San)  do  mar  873  —  875. 

Monpylier  1066,  1073,  1116,  1195. 

Monsanto  1088. 

Moor  Mufz  (?)  1040. 

Moraz  (En)  960. 


Navarra  466,  937. 

Nicolao  (Freegesia  de  SanJ  1043. 

Nicolas  (Meestre)  1116. 

Nogueyra  (A  de)  824. 

Novel  1028. 

Nuno  (Don)  999. 
Nuno  Fernaudez  Torneol  242 — 249,  979. 
Nuno  Perez  Sandeu  380—385. 
Nuno  Porco  719. 


')  Probabilmeute  Martiyi  de  Nebrizo  (nel)  Cancioneirinho  conetto  in  M.  de  Vigo),  cnf.  nel  Catalogo  Colocci 
il  n.  1270.    È  tutt'  uno  con  Martin  Codax?  vd.  S82;  7, 
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Nuno  Ti-eez  805— 808. 
Olide  1171. 
Olmedo  979. 
Oorãia  Gil  37. 
Oraza  Lopez  1121,  1122. 
On-acayras  969. 
Orzelhon  (Trohadorcs  d')  048. 
Ourens  fVino  d')  73. 
Ouroana  (Dona)  1109. 
Ousenda  (Dona)  26. 
Ovaja  (1  Santa)  547. 
Ovedo  1091. 


1'aayo  (San)  989. 

Paaij  Rengel  1118. 

Paay   Varella  1041. 

Pdchacho  1080,  1088. 
Pac  Calvo  841,  842. 
Fae  de  Cana,  clérigo,  521 — 522. 
Pae,  o  Paay,  Gomez  Charinho  3U2 — 403,  424  — 

430,  1158/,,  1159. 
Pac  Soarez  239—241, 

Palença  535. 

Pampalona  937. 

Paris  1185,  (Candcas  de)  807. 

Pavha  933. 

Pedragudo  1007,  1173,  1180. 

Vcdramiijo  1033,  1128,  1130. 
Pcdramigo  de  Sevilha  685— (590,  813—823,  1125— 

1127,  1192—1205. 
Pedran,  o  Pedren,  Solaz  414-410,  824,  825,  826/i. 

Pedro  (San)  1088. 
Pedro  (O  Conde  Don)  210  —  213,  UI37  — 1042. 

Pedro  (Conde  Don)  1058. 

Pedro  Bodinho  1180. 

Pedro  (Don)  ã'Aragon  1147. 


Pedro  Gaez  1142. 

Pedr'  Ordonez  1203. 
Pêro  Anes   Marinho,  filho   de  Jeham   Frojaz   de 

Valadares')  523. 
Pêro  Barroso  2,  3,  1051  —  1(157. 

Pêro  Collos  935. 

Pêro  d'Ãmbroa  1004,  1057,  1066,  1067,  1195. 
1196,  1198,  1199. 
Pêro  d' Aubroa  840,  1128—1131,  1135. 
Pêro  da  Ponte  417—423,  556/,,  557?  566  —  578, 
1160  —  1185,  1186/,,  1187  —  1191. 

Pêro  da  Ponte  68,  70,  1148. 
Pêro  d'  Armea  669—681,  809—812, 

Pêro  d'  Armea  1135. 
Pêro  de  Bardia  709  —  713. 
Pêro  de  Veer  650—652,  720—725. 

Pêro  Diaz  1088. 
Pêro  d'Ornelas  226,  363—365. 

Pêro  Fernandiz  1000. 

Pêro  Ferreyra  1080. 

Pêro  (Don)  filho  dei  rey  de  Portugal,  707. 

Pêro  Garcia  1071. 
Pêro  Garcia  Burgales  250,  251,  980—993,  1(134/,. 
Pêro  (Dom)  Gomez  Barroso  333  —  335,  59.3. 
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ll  secondo  e  il  terzo  volume  di  queste  Communicaziotu  furono  destinati  a  contenere  due  preziosi 
supplemeuti  ai  volume  primo,  dove  pubblicai  il  Canzoniere  Portoghese  delia  Biblioteca  Vaticana. 

Uno  di  questi  supplemeuti  mi  era  fornito  dalla  bella  scoperta  dei  Canzoniere  posseduto  dal 
Sig.  Conte  P.  A.  Brancuti  di  Cagli,  scoperta  delia  quale  si  è  debitori,  dopo  clie  ali'  egrégio  mio  amico 
Prof.  Costantino  Corvisieri,  ai  bravo  e  compiauto  mio  alunno  Enrico  Molteni');  il  secondo  supplemento 
mi  veniva  da  quella  illustre  douna  elie  è  la  Sig."  Carolina  Miehiielis  de  Vasconcellos,  la  quale  ha 
preparato  una  edizione  critica  deli'  altro  antico  Cauzoniere  che  prende  nome  dalla  Biblioteca  d'  Ajuda. 

Tutti  tre  questi  Canzonieri  sono  in  intimi  rapporti  fra  loro;  e  come  quello  d'  Ajuda  ebbe  luce 
iu  parte  dal  Vat.  4803,  cosi  1'  uno  e  1'  altro  oggi  trovano  nuovi  riscontri  e  complementi  nel  Ms.  Brancuti. 
Imperocché  questo  è,  se  non  1'  istesso,  almeno  una  copia  fedele  di  quel  grande  Canzoniere  dei  quale 
Angelo  IColocci  lasciò  il  Catalogo  da  me  fatto  conoscere  nel  18752);  q  yi  si  rinvengono  442  poesie  che 
mancavano  nel  testo  Vaticano  e  clie  per  buona  parte  sono  comuni  ai  Ms.  d' Ajuda.  Onde  il  Ms.  d' Ajuda 
che  è  tutto  anónimo,  qui  discopre  quasi  intera  la  serie  dei  suoi  Trovatori  e  guadagna  un  ricco  sussidio 
di  varianti;  e  il  Ms.  Vaticano  qui  attinge,  oltre  a  continui  riscontri  nel  testo,  presso  che  tutto  il  mate- 
riale  che  si  desiderava  per  colmare  le  sue  lacune. 

II  Códice  Brancuti  dunque  invitava  a  due  lavori:  1."  alia  pubblicazione  di  tutti  i  testi  che  non 
si  riscontrano  nel  Códice  Vaticano;  2.»  ali'  esame  critico  delle  parti  comuni  ai  due  Codici.  II  Molteni 
desiderò  di  accudire  ai  primo  lavoro,  1'  altro  sarebbe  stato  compito  piíi  tardi  da  me.  Cosi  nellà. 
primavera  dei  1878  egli  copio  tutti  i  testi  che  non  si  trovano  nel  Vat.  4803,  e,  messa  mano  alia 
stampa,  questa  fu  terminata  nel  luglio  deli'  anno  passato. 

Ma  r  ottimo  Molteni  desiderò  ancora  di  unire  a  questa  edizione  una  sua  prefazione,  uu  quadro 
statistico  degli  errori  piú  frequenti  nel  Ms.,  e  note  per  la  reintegrazione  dei  passi  guasti,  e  indici  e 
tutto  insomma  quel  corredo  d'  illustrazioni  che  avevano  accompagnato  il  Canzoniere  Vaticano.  E  vi 
sarebbe  riuscito,  non  ne  dubito.  Ma  intanto  un  morbo  fatale  1'  aveva  attaccato  nei  visceri,  e  se, 
gagliardo  e  tenace  com'  era,  egli  insiste  nella  non  facile  prova  tino  ali'  ultima  ora,  il  corso  delia 
malattia  che  già  s'  era  manifestata  con  violenza,  forse  fu  dalle  ansie  di  questa  sua  fatica  maggior- 
mente  accelerato.     II  di  13  di  Marzo  egli  spirava  iu  Milano  vicino  ai  suoi  libri  ed  ai  códice  che  aveva 

')  Giornale  di  filologia  romanza,  I,  li)0. 

'■')  V.  r  Appendice  I  alia  mia  Prefazione  dei  Canzoniere  Vaticano. 
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studiato  con  tanto  amore;  ed  io,  che  da  pochi  niomeuti  ho  licevuto  quel  códice  iusieme  ai  fogli  ove 
con  mano  febbiicitante  egli  tiacciò  i  suoi  piimi  stiidj  sul  Canzouiere,  sento  un  cordoglio  nell'  anima 
che  non  può  ridiísi.  Aveva  24  anni,  e  già,  compito  con  Iode  il  tirocinio  universitário  parte  nella 
Accademia  Scientifico-Letteraria  di  Milano  parte  nella  R.  Università  di  Roma,  stava  per  eutrare  in 
quella  carriera  a  cui  lo  spiugevano  tutti  i  suoi  desideij.  E  cosi  giovane  aveva  pur  fatto  molto:  resta 
di  lui  un  enorme  cumulo  di  scritti  che  attestano  le  sue  lunghe  e  fruttuose  esplorazioni  nelle  Biblioteche 
italiaue.  Raccogliere  materiali  per  la  storia  letteraria,  questo  fu  il  pensiero  dominante  fino  agli 
estremi  momenti  delia  sua  vita,  e  pur  teste  un  suo  antico  condiscepolo,  ora  insegnaute  nella  Università 
di  Cambridge,  mi  apprendeva  che  dieei  giorni  prima  delia  morte  gli  aveva  scritto  di  nuovo  per 
domandargli  notizie  di  codici.  .  .  . 

Gli  appunti  lasciati  dal  Molteui  per  la  sua  illustrazione  dei  Canzoniere  Brancuti  mostrano 
abltastanza  la  sagacia  e  la  rettitudiue  dei  método  col  quale  egli  aveva  intrapreso  questo  lavoro. 
Disgraziatameute  furouo  interrotti  tro]ipo  presto,  e  nello  stato  iu  cui  sono,  è  certo  che  egli  non  ne 
avrebbe  permessa  la  pubblicazione.  In  altro  momento  procurerò  io  stesso  di  supplire  ai  bisogno,  e 
una  Appeudice  ove  mi  studieró  di  raccogliere  e  coordinare  quanto  potra  veder  la  luce  di  quei  fram- 
menti,  sara  data  a  compimento  di  questo  volume  insieme  ad  un  mio  studio  critico  su  questo  stesso 
canzoniere.  Ma  intanto  uou  debbo  piíi  ritardare  agli  studiosi  la  conoscenza  di  un  monumento  di  si 
alta  importanza  e  che  da  lungo  tempo  é  impazientemente  aspettato,  e  perciò  qui  mi  limito  a  soggiungere 
una  descrizione  sommaria  dei  Códice  e  alcuni  schiarimenti  sul  modo  delia  pubblicazione,  riservando, 
come  ho  detto,  il  resto  per  piíi  tardi. 

II  Códice  é  un  grosso  volume  cartaceo,  alto  eent.'  '2i,()i,  largo  eent.'  21,05;  consta  presente- 
mente di  355  fogli  che  furono  numerati  dal  J\Iolteni,  e  qua  e  là  mostra  delle  lacuue.  La  carta, 
osservando  le  sue  diverso  marche  di  fabbrica,  sembra  provenire  da  Fabriano.  Nel  testo  si  distinguono 
tre  scritture,  che  si  alteruano,  delia  fine  dei  sec.  XV  o  dei  cominciare  dei  XVI,  tutte  di  scuola  italiana; 
ed  oltre  a  queste  scritture,  si  riconosce  a  colpo  d'  occhio,  quasi  iu  ogni  pagina,  il  earattere  di  Angelo 
Colocci.  II  quale  numero  le  poesie,.  spesso  vi  prepose  il  nome  degli  autori,  e  aggiunse  varie  noterelle 
marginali  quando  pei-  confrontare  parole  portoghesi  con  italiaue  e  piíi  spesso  per  dichiarare  lo  schema 
ritmico  delle  poesie.  II  Colocci  riempi  ancora  di  suo  pugno  diverse  lacune  dei  testo,  e  principale  é 
quella  che  si  offre  nel  recto  dei  f.  3,  ove  comineia  il  trattato  di  poética,  e  dove  quasi  una  colonna  e 
mezza  fu  interamente  riempita  da  lui.  Quindi  appare  che  egli  dovette  avere  avuto  per  le  mani  ancha 
un  terzo  códice  dei  quale  si  giovò  per  fare  le  sue  addizioni  in  questo  e  nel  Códice  Vaticano.  E  se 
tutto  cio  mostra  sempre  maggiore  la  beuemereuza  alia  quale  ha  diritto  la  memoria  di  quell'  nomo 
insigne  da  parte  di  quauti  coltivano  la  filologia  neolatina,  giustifica  anche  noi  che  nel  dare  nua 
appellazione'  a  questo  Ms.  credemmo  di  non  potere  omettere  il  nome  dei  Colocci  accauto  ai  nome 
deir  attuale  projirietario,  Sig.  Conte  Brancuti. 

Nella  pubblicazione  dei  testo  fu  rigorosamente  seguito  1'  istesso  método  che  tenni  nel  pubbli- 
care  il  testo  Vaticano,  e  a  cio  ne  iudusse  1'  approvazione  degli  uomiui  i  piíi  competeuti.  II  Ms.  è  qui 
puro  riprodotto  pagina  per  pagina,  riga  per  riga,  parola  per  parola;  tutto  ciò  che  scrisse  il  Colocci, 
lettere  o  numeri,  si  riconosce  dal  earattere  corsivo,  e  ])oiché  la  numerazione  Colocciana  delle  poesie 
—  corrispondeute  ai  Cataloyo   edito    da   noi   uel  vol.  I  —  non  é  sempre  esatta,    un'  altra  numerazione 
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fu  aggiunta  nel  margine  confoimemeute  alia  edizione  dei  Cod.  Vaticano.  Ciíea  le  abbreviature  lianno 
luogo  le  stesse  avvertenze  fatte  a  pag.  XVII  delia  mia  Prefazione  ai  Cod.  Vaticano  e  a  quelle  rimando 
il  lettore.  Per  dare  poi  uu  saggio  cosi  delia  scrittura  dei  códice  come  dei  carattcre  dei  Colocci,  ho 
unito  a  questo  volume  un  facsimile  eliotipico  dei  f.  167r.  ove,  ricorrendo  tre  nomi  d'  autore  che  sono 
scritti,  come  qui,  dal  Colocci  anche  nel  suo  Catalogo,  e  precisamente  iu  quella  parte  di  cui  fu  dato  il 
facsimile  nel  vol.  I,  ognuno  potra  da  sé  verifieare  la  identità  delle  due  scritture. 

Chiudo  questi  cenni  ringraziando  vivamente  il  nobile  Sig.  Conte  Brancuti  dei  permesso  con- 
cessomi  di  seguitare  a  studiare  sopra  il  suo  prezioso  cimelio,  che  spero  sara  sempre  conservato  alia 
pátria  italiana;  e  a  cómodo  dei  lettori  pongo  qui  appresso  un  Índice  provvisorio  dei  contenuto  di  questi 
fogli,  rinviando  alie  pagine  delia  edizione  o  alia  uumerazione  marginale  delle  poesie. 

Roma,  10  Maggio  ISSO. 

Ernesto  Monaci. 
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Joham  Soayrez  Ssomesso  7S  — 102. 
Aun  Eanes  Cerzeo  l'l3 — 111. 
Pêro   Velho  de  Taveroos  112  — 114. 
Martim  Soares  115,  116. 
[Don  Affonsso  de  Castella  e  de  Leon]  117. 
Paay  Soarez  de  Taveroos  118 — 123. 
Martim  Soarez   124  — 154.') 
Xuno  Rodrigues  de  Canderey  155 — 157. 
Nuno  Porco  158. 

Nuno  Fernandez  Torneol  159  — 171. 
Pêro  Garcia  Burgales  172 — 208. 
Joam  Nu7iez  Camanes  209  —  211. 
Dom  Fernam  Garcia  Esgar avuglia  212  —  229;  3S3, 

384. 
Joam  Lobeyra  230  —  235. 
Roy  Queymado  236 — 251. 
Cartuxo  252. 


Vaasco  Gil  253  —  258;  3S5. 

[Joam  Coelho]  259 — 274. 

Rodrig  Eanes  Rredondo  275  —  2S0. 

Roy  Paez  de  Riijela  281—293. 

Joham  Lopez  d  Ulho[u]  204  —  304. 

Fernam  Fernandez   Cogominho  305  —  311. 

Rod[r]igu  Eanes  de  Vasconzelhos  312  —  314. 

Pcro  Maffaldo  315  —  320;  329;  386,  387. 

Affonso  Meendez  de  Besleyro  321 — 328. 

Fernam  Gonçalves  de  Seavra  330  —  337. 

[Ayras  Veaz]  338. 

Fero   Vyvyaez  339,  340. 

Donifaz  de  J[enoa]  vel  de  Genu[a]  341,  342. 

Vaasco  Perez  343 — 345. 

Don  Garcia  Mee[n]diz  Deixo  346. 

O  Con[de]  don  Gonçalo  347. 

El  Rey  Don  Affonso  de  Leon  348  —  358. 

El    Rey    Don   Aff[onso]   de    Castella    et    de    Leon 

359  —  372. 
[Joam  de  Guylhade]  373  —  375,  376? 
Ffernam   Velho  377. 
Vaasco  Perez  Pardal  378  —  382. 
Gil  Perez  Conde  388—405. 
£1  Rey  Don  Denis  406  —  415. 
Don  Roy  Gomez  de  Breteyros  416,  417. 
Joham   Vaasquiz  418  —  424. 
Nunes  425. 
Fernam  Soarez  426. 

Fernam  Soarez  de  Quinhones  427  —  430. 
Affonsso  iVeendiz  de  Beesleyros  431 — 433. 
Slevam  Faiam  434. 
Meen  Paez  435. 
[Pêro  d  Ambroa]  436—442. 


1     ! 


')  Per  errore  tipográfico  fu  saltato  nella  numerazione  il  139,  (li  guisa  che  si  passa  dal  13S  ai  14(i.    Appresso, 
in  compenso,  si  fece  2i)0  e  200». 
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./  .1.  !>'  .1.  bcii.  caiilar  j.  />'  c/miar 
hene.     C.  ./.  cl  uccõdn  1  mezo. 
lo  p"    rerfo  .  ri  l<i  5.   nello  ifníHo 
nõ  fu  uiiUu  limar  iintars. 

2  Taliin  bciitnians  lôhat  1  imrlnghcs  fjics 

1  )i"  vcr/ii  come  Ia.  />" 

3  ricmeõ  1.  Joi.  jiarneu.     .himer 

5  di/cort  hona  (Unta 

(i  Laura  (cl  sj  ayriída  hals 
Clã 

7  La  dolor 

JO  di/citrl  cl  omi  flãzu  fa  sei  diffi 

12  Ire  "iijedi 

20  9ijedi  X  nouc  canzõ  Ire  cl  piu 

linee  fan  In  fulizõ  (?.... 

21  dupla 

22  gens  Tires  Itrans  (?)  bonuire 

23  gi  qer 

24  qi  dl/cor 
27  La  hennatira 

30  paor  tremblarU 

31  plafenl 
33^ 
40) 
3<J^ 
4l\ 
44  nõ  fa  come  fel  dif 


puem 
'igedi  z 


53  giodiis  /l/mo 
5S  hcalr/re 

5't  cigno 
67  mania. 

54  Sazo  jiorlugh 
92  iji  difcor 
103  14  ftil 


177 
178 
254 
375 
376^ 

429 


difcor  .s.  d/flor 


Segue  iicl  Códice  una  caria  bitmca,  nel  verso  deliu  quale  si  leggoito  gli  allri  nolaiiiuiiti  da  noi  riportati  sulla  pagina  2. 
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IL    CANZONIERE    Pi.iRTOGHESE 


Nho 

algunas 
outro  sij 


Tenzon 


Cadahuna 


os   .1.   li 


COLOC  Cl  -  BR,\NCrTl. 


eftas  nõ  fõ  innts  ta  de  fcarnho 
nê  hã  out"  entêdimêto  p'o  e/- 
ãtzê  q  out)-"s  ha  hij  de  rifaoellta 
eftas  ou  feerU  de/curnho  ou  de 
mal  diz'  z  chamanlhes  aj)j  por  q 
1y  eende  auezes  os  fioffts  mai/s 
nõ  fom  coufas  ê  q  fabedoria  ne 
out"   bê  aia. 


capWo  inf 
E  por  q  ulguãs  cantigas  hij  ha  en  q  falam 
eles  .  (et)  i  elas  ouí"/)j  poro  he  bem  de 
entenderdes  fe  fom  damor  fe  damigo 
por  q  fahede  q  fe  eis  falam  na  prima 
cobra  z  elas  na  ouí  amor 

por  q  fe  moue  af/-azõ(n)  dela  como  uos 
ant  difemos  et  fe  eles  falam  na 
p'mã  cobra  he  outfi/  damigo  et 
fe  ambos  falam  ê  huã  cobra  oufftj  he 
segudo  qual  deles  fala  na  cobra 
p'm'o. 

Capllo  v" 
Cantigas  defcarneo  fom  aqlas  q 
os  fbadores  fazen  qrendo  diz'' 
mal  dalgne  ê  eles  i  (diz  l)  diz  lho 
per  palauras  cubertas  q  aia  dous 
enlendijmentos  p'a  Ihelo  nõ  entenderen 
....  ligeyra  ment  i  eftas  palauras 
chama  os  cligos  heq'uocatio  Geftaf 
Cantigas  fe  pode  faz  ouffy  de  meefria 
ou  de  ffefrã  .  E  p'o  q  allguus  diz?  q  a 
hy  alguãs  cantigas  de  loguete  ãefteyro 


CapWo  vj" 
Cantigas  de  mal  diz''  son  aqla  ') 
q  fazê  os  Trol)a(lores  f  (lercubeita  nut 

X  elas  entra  palauas  aq  qreii  cliz'  maleiíõ  nucr') 
outro  entendimento  feno  aquel  q  qrera  àvf  cliaãnie 
i  outrassy  as  tods  fazen  diz'    f 

Caplo  vij" 
Outras  cantigas  fazem  as  Trobadores  q  chama 
têcões  porq  son  feytas  p  man'az  de  irazõ  q  buu 
aia  conf  ouf  cqz  diga  .  nqlo  q  por  be  tener  na 
pnma  cabra  to  out"  irespondallie  na  ouf  dizedo 
o  coutrayro  Eftassepodê  faz'  damor  ou  damigo  ou 
descaruho  ou  de  mal  diz'  po  q  deuêde  secr  de  mee 
E  destas  poden  faz'  quantas  cobras  q'serê  fazendo 
Cadahufia  su  a  parse  liy  ouuer  dauer  fiida  fazen 
anbos  senhas  ou  duas  duas  ca  nõ  cõuem  de  fazer 
Cadahuna  mays  cobras  nê  mays  fiidas  qo  outro 

Capllo  viii" 
()ut"sy  outs  cantigas  fazc  os  Trobadores  — 
Aq  chama  de  vilaas  Eftas  cantigas 

sem  niao  leug 
na  flbn  per  ai  errbas  por  q  as  nõ  escã  mo  no  fo 
Como  outs  cantigas  pode  as  faz'  de  qua'ta  teilos 


')  Manca  il  rcsíd  per  la  rililatura  ilcl  munfníf  e  altreltunln  nvvicnc  iii  fiur  ílcllr  riylu-  ■'IH,  4(1.  -Jl'.   /■/,  40,  41 .  .iS, 
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IL    CANZONIEKE    POKTOGHESE 


55  Caplo  ix 

Out  maila  lia  hy  en  q  trobam  das  hoílis 
1  q  cliamã  fcg'  x  cliamãlbe  a(s)sy  por  q  cúiiõ 
de  seguir  cadaluui  ouf  cantiga  .  as  sõ  ou 
cii  praz'  ou  eu  cedo  E  este  seg'r  se  pode 

GO      faz'  em  tõ  nian'as  a(liuua)  liua  filha  z  asso 
douf  cantiga  i  faz'Ilie  out"s  ])a)au'as  tani 
iguaes  come  as  out"s  pa  poder  eelas  caber  aíj' 
som  meesmg  E  este  segr  be  de  mãos  ' 
sabedoria  por  q  toma  nada  das  palau's  da 

G5      Cantiga  q  siegue  ouf  nianera  y  ba  de 
segr  aq  cbamâ  palau'  por  palau'  e  por  q 
côuê  o  q  eesta  man'a  q'f  quiser  seguir  q 
faça  a  çamiga  nas  irimas  da  ouf  cantiga 
q  segue  '  scifi  yguaes  z  de  tantas  silia 

70     bas  buas  come  as  out"s  pa  pode  reni  caber 
e  aql  ssom  meesmos 


de  tãtas  fyllabas  come  quis  outra  mas  qutas  ouf 
cantigas  a  x  q  estas  podem  seguir  de 

mas  sillabas  as  de  peio  q  todeuã  seguir  (y) 

yguaes  mays  entolo  lamays  da  cobra  q'ser5 

faz'  yguaes  po  mas  deuê  seer  as  da  byr  todas  coinê 
os  da  oufs  cantigas  deuê  por  i-iniadas  '  yguaes 
pdiq  dout  guisa  nou  poderia  tales  nõ  ssom  q  bê 
fosse  Eos  trobadores  podem  faz'  as  cantigas 
ou  de(utro)  quatro  ou  de  seis  ou  de  oyto  ou  de  mays 
se  quiserê  Mays  estes  fsom  os  olbos  meesmos 
meliiorcs  pa  seer  mays  aresto  z  uo  fiz  enfadarê 
ciide  os  lioms  Eestas  çãbras  poderá  faz'  dequaes 
calho  quiserê  comouos  la  dirá  por  quantas  q  for 
De  os  cabras  demcde  seer  Todas  Trcs  ê  vna  irima 
ou  seiíide  senhas  E  se  fiizc'  de  quaf  ou  de  mays 
poder  seer  eu  bua  rima 


E  ouf  niancra  liy  hi  dcseg'r  ê  q  non  segue 
as  Talau's  fazenas  das 

75     out"s  rimas  iguaes  daqlas  pa  poderê  caber 
na  ssom  mays  outra  daquela  cantiga 
q  segue  os  deuê  de  Tomar  ouf  meçer 
faz'  nelhe  dar  aql  entendimêto  meesmo  per 
ouf  (mar)  mauera  z  pa  mayor  sabedoria 

f>{}     jiiidelhc  dar  aql  meesmo  en  outro 

eutcndiíucnto  p  aqlas  palau's  meesmas  assy 
hc  a  melhor  nianera  de  seguir  por  q  da  ao 
irefra  out"  entendimento  per  aqlas  palaii's 
meesmas  z  tragc  as  palau's  de  cobra 

v5     a  cauçor  darõ  cõ  el. 

0  (piarto  enq  coute  cauitolos 

Caidu  jiriíuo 
Os  talhos  das  cantigas  q  dam  os  trobadores 

1  fazer  cguaes  '  de  quantas  maneias  quiserê 
'.Kl      z  teuciê  por  bem  jio   os  mays  dos  Tallios  en  q 

fazon  as  cantigas  de  mcci-fa  sam  estas  a  cobra 
desq  palau's  po  ([uc  a  (['ser  faz'  a  tanto  q 
Igual  :  estas  põcr  meter  eessa  auu  í  do 

ou  alonga  das  si  biias  oufs  q  seia  guisa 


Capitolo  ij" 
Por  q 

algnus  trobadores  pa  mõstrarõ  meor  t  nieesfa  meteiõ 
eu  ssas  cantigas  q  fezeron  buna  palau'  q  nõ  ininassc  cii 
as  oufs  t  tamãlbe  palau' jicrdiidas.    E  esta  palau' pode  iiõ 
met'  o  t"bador  uo  começo  ou  uo  iiieyos  ou  na  cima  da  cobra 
ê  qual  logar  qurf  po  qse  a  meter  ê  hiia  cobra  deuea  meter 
nas  oufs  en  cada  bua  ilelas  en  aquel  lugar  E  esta 
palaucr  deue  de  seer  moor  mestera  ou  er  pode  meter 
senhas  palau's  en  cada  C(d)ra  q  irimê  buas  out"s  ou  se  .  I2ii 
er  quif  en  cada  cobra  desenhas  irimas  Emtrosy  podc(ii) 
meter  na  cobra  ipalau'  perduda  duas  uezes  p  esta  nian';i 

Caplo  iij" 
Oufssy  fezerõ  os  fbadoros  algunas  cantigas  aq  diiiuaiõ 
a  te  liu  das  z  estas  pode  seer  tã  bê  de  meesfa  tá  come    125 
de  irefrã  E  chamaronllie  atebuzdas  porq  cõuê  que 
apstomeyra  palau'  da  cobra  nõ  acabe  irazõ  ji  fy 
mays  tê  a  prima  palau'  da  ouf  cobra  q  uê  após  ela. 


COI.OCCI  -  BRANCUTI. 


(Ic  cntendimêto  t  fará  têdusã  E  toda  a  cãtiga 
KiO    asy  (leucdyr  ata  a  fiindaz  x  aly  deue  deussaitar 
t  concludir  o  entendinieto  Todo  do  q  aut  uõ  aca 
boii  nas  cobras 

Caplo  iiij 
As  fiiiidas  som  cousa  q  os  fbadores  semp'  liusaron 

135   de  pocr  eu  acabamento  das  sas  cantigas  pa  cõcludive 
z  acaborê  melhor  eelas  as  irazones  íj  disserõ  nas 
cantigas  chamandolhis  fiida  por  q  qr  tanto  diz 
come  acabamêto  de  irazõ  E  esta  fijnda  pode  faz' 
de  liiia  ou  do  duas  ou  de  fs  ou  de  quatr  palau's  E  se 

]40    for  a  cantiga  de  meesta  deue  a  fiida  irimar  cõ  apstumey 
ra  cobra  .  E  se  for  de  irefram  deue  de  irimar  cil  o 
ircfrã  E  como  qr  q  diga  qa  cantiga  deue  dau'  liuna 
deles  e  cães  hy  ouue  qlhe  fezerõ  duas  oufs  segundo 
sa  voõtade  de  cada  huu  deles  E  cães  by  ouue  q 

145    as  fezerõ  se  fijndadas  po  a  fiiuda  he  mays  cõpniêto 

Caplo  V 
Out"sy  uos  qremos  mostar  q  qr  seer  dolí  dobre 
e  diz'  bua  palau'  cada  cobra  .  duas  vezes  ou  mays 
Mays  deuene  meter  na  cantiga  muy  gardads  niet' 
E  coue  comoa  meterê  en  híia  das  cobras  qasy  o  meta 
150    nas  outs  todas  E  se  aquel  dolí  q  meterê  na  hua  me 
terè  na  oufs  podcno  by(r)  meter  en  oufs  palau's  po 
scnip'  naql  talho  z  daqla  man'a  qo  meterê  na  pnia 
E  out"ssy  odeue  denieter  na  fiinda  p  aqla  manera 

Caplo  vj" 
Moz  dob""  etanto  come  dob~  quanto  be  no  entendi 
mento  das  palau's  mays  as  palau's  desuaytãse 
porq  niudã  os  tenpos  E  como  vos  ia  dixi  do 
dob'  oufssy  omor  dobe  aquela  g'sa  x  paqla  mau'a 
qo  nieterc  en  bua  cobra  assy  odeue  e  met'  nos 
tio   oufs  X  na  fiinda  pa  seer  mays  cõpmêto 


Capitolo  quito  cõten  do^s  capitolos 

Caplo  pmo 
Os  têpos  chama  os  trobadores  ([uando  falau 
nas  cantigas  no  tenpo  passado  ou  no  presete  èq 


come  uos  dixi  4 

estam  ou  no  q  ha  de  uijr  ca  cada  huu  destes  fs 
tenpos  ou  os  duos  ou  todos  fs  no  pode  escusar  os 
Trobadores  q  nõ  fale  e  elos  na  cantiga  q  faz' 
ca  se  faiar  coufsy  ou  conf  oufm  cõuê  de  falar 
en  alguu  destes  tenpos  E  i)orê  se  en  alguu  deles 
começar  a  cantiga  nõ  conue  q  depoys  fale  no 
ouf  emaqla  irazõ  nê  pa  ql  entendimêto  se  non 
fe  falar  p  ouf  irazõ  ou  en  out"  entendimêto  ca 
en  ouf  guisa  descordaria  o  entendemêto  da  irazõ 
Da  cantiga  po  comoug  ia  dixi  podcno  meter 
no  mos  dob'  porcj  dam  e  el  cada  têpo  seu  êtêdeílito 
(da  irazõ  da  cantiga  po  comouos  ia  dixi  podcno 
meter  no) 

Caplo  ij" 
O  ouf  ssy  as  cantigas  cõmco  disse  fazerê 
em  Rimas  longas  ou  breues  ou  cu  todas 
mesturadas  E  por  esto  cõuê  deuos  mostrar 
mos  quaes  ssom  as  iriuias  longas  ou  as  breues 
po  q  todos  uõ  uos  podemos  mostrar  conpdamêt 
porq  ssom  muytas  x  de  muytas  maueras  po  q 
Todalas  irimas  sse  acaba  e  estas  uogaes  q 
seiã  as  pstumeyras  todas  ssom  longas  cõuê  a 
saber  as  qsse  acaba  no  .A.  ou  no  .o.  Apolo 
.a.  ou  no  .0.  polo.  ó  ou  qual  qr  das  oufs  uogaes 
q  ponha  eu  cabo  da  rima  pola  pstomeyra. 
sillaba  .  ela  persy  Eas  oufs  irinias  todas  q 
se  acaba  eu  leteras  breues  Todas  sson  curtas 
por  q  cõuê  q  o  Trobador  q  trobar  q'ser  se  começa, 
eu  longas  ou  p  curtas  syllabas  q  p  ellas  (a)  acabe 
po  q  podea  meter  na  cobra  das  buas  x  das 
oufs  se  q'f  aatanto  q   p  (|ual  guisa  as  meter 
en  bua  cobra  q  p  tal  guisa  as  meta  nas  oufs 
]io  conuê  q  comoas  met'  q  assy  as  faça  irimar 
longas  cõ  longas  x  curtas 

Sexto  Citolo  ê  q  conte  três  capitolos 

Caplo  1° 
Os  eitos  sou  tantos  x  de  tanta  man'as 
Que  os  hojTis  pode  faz'  no  f  bar  q  uõ  posso 


IF.    CAN'ZO.\IERF.   PORTOGHESK 


falar  c  todos  tã  conijda  iiiet  pcrõ  eõuõ  q  uos 
tanta  ende  ali^iius 

"^t)ã  Caplo  ij" 

Eico  acliai-j.  os  fbadores  q  eia  liíía  palau'  aq 
chamarõ  ca(,'efetõ  q  se  (i)  nõ  deue  mct'  na  cjitiga 
q  lie  tanto  como  palau'  fea  :  soâ  mal  nabeca 
e  alg-unas  uezes  tange  eu  ela  cacoiviã  ou  lixo 

210    q  uõ  cõuonidg  seer  metudo  ê  boa  cantiga 


hora  .1.  viic 

haix  i 

Dia  dias 

Lais.  lamento 

a  tjram  .1.  ala 

Ca])lo  iij" 
Out"ssy  eiro  lie  meter  a  palau'  uogal  depôs 
uogal.  Kou  entendades  qssc  entédedes  q 
se  entende  vogal  depôs  uogal  sse  aas  uogaes 

2 15    ssõ  de  senhas  naturas  mays  nõ  sse  deue 
niet'  duas  uezes  htía  após  ouf  sse  bua  uogal 
lie  Mayor  meter  sse  dela  duas  uezes  qserê 
faz'  sillaba.  po  alguíis  as  mete  na  cãtiga 

220    dando  .  Ao  .  EO  .  t  ao.  %  duas  cõsoaneas 

a  cada  bua  desta  uogaes  E  assy  pode  meter 
cada  liua  dela  duas  Vezes  z  nõ  uos  posso 
esto  mays  declajari)  seno  comoõ  cada  buu 
filhar  en  sseu  entendimento  |  as  lefas  uogaes 

225    sou  estas  auq  est'cas  sõ  .  A.  E.  y.  o.  v. 
/inis 


Es/a  c'1/if/n  h  (ii,'ii)'(i  7  a  cluiiiiii: 
7  /'",'/  fcn  c  /'(■:/•  /-o/M  >/iyo 
(/õ:c/ih-  r  ff  Ipi,  de  ney  a/-/ 
IM    II  iniifiwl  (lirliiudii  p''   In 
■  ■  .  ifhiaila  ê  iPijuaie 
piilaii  jtei-  palau'  e  diz 

ufy 

O  Mofiiol  mal  grado 
i.tõ    vide  1 


')  Prima  aasi  saiUo   (Icdaiar.      Scfliiono   «<■/  Coil.  5  carte  biaaclic.     Nd  vaso  ,lcW  alúma  si  U,j,,om,  U  note 
colocciane  da  ,un  trasporlate  nellu  srcon.ia  foUrnna  (li  questa  pagina. 


COr.DCCI  -  BRANCUTI. 


10 


Trhlun  Iseii  .1.  fotln 


Efte  lais  fez  Elis  obaco  q  foy  Duc 
(Ic  Iam  .  Sonlia  (jdo  pafou  aagrã 
Bretanha  q  ora  chaiiui  iiii;raterra. 
Epafoula  110  tpo  de  líey  artur  |  ta 
íe  cdbater  cõ  triltã  \)oi-  qllic  matara 
oi)adre  ê  hua  batalha.     Eauilando 
huu  dia  õfabufca  foy  pela  loyofa  | 
j;uarda  huera  a  Kayiilia  Ifcii 
de  Coruoalha  .  euyua  tan  fremofa 
q  adiir  Uie  poderia  liofíi  no  mudo 
atir  par  .  enaiuorou  l'e  êton  dela. 
eleh  iiorela  eftelaix  .  efte  lais  pofe  | 
mos  a  y  p  q  era  omeUi'  q  foy  feto 

1    Amor  dei  q  ma  nos  chegiiey 
Hein  me  j)ol'o  deuos  loar 
Camny  i)ou  eamota  meu  cuydar 
Valya  mais  pois  emmêdey 
Tauí  muy  tam  iní  q  comam  teu 
Era  de  pobre  corac^^om 
Afy  q  uê  uhu  bem  em  tom 
Non  cuydaua  que  era  meu 
Efol  uon  me  preçauã  em  rem 
Aute  me  tijubá  ram  eu  uil 
Que  fie  demy  falauã  mil 
Nuca  deziã  ne  bfl  bem 
Edeí  qm  cu  auos  chegney 
Amor  de  todal  fuy  q'tar 
Seuõ  deuos  íuir  punhar 
Logueu  defy  êprez  entrey 
Quembãte  daus  era  greu 
Epuolej'  epal  non 
Afy  q  duus  boõs  fon 


Mais  lo  omeu  piz  cao  leu 

Amor  pois  eu  ai  nõ  cy 

Ne  aue  rey  nullia  falou 

Seuõ  uos  emeu  coracon 

Non  fa  leuon  da  qfey 

Muy  fremofa  edc  grã  prez 

E  q  polo  meu  grá  mal  uy  /.„ 

Edeq  fem])re  atêndy 

Mal  cabe  nuc  a  mclla  fez 

E  porê  uos  nogeu  'j  amor 

q  me  fa  çades  dela  au' 

Algu  bê  poys  uolo  poder 

Auedes  emêrreu  ia  for 

Vyuo  cuydouolo  fu' 

Ear  direy  fe  ds  q'f 

Ben  deuos  pois  q  me  ueer 

Per  uos  de  q  mha  deuir 

E  fe  mefto  nõ  faz  des 

q  fey  q  fera  uofo  bê 

Cofondau9  porem  qiiêtem 

En  feu  poder 

Amen  Amen  Amcn 
Ameu  Amen  Amen 
Amen  Ameu  Amen 

Efta  Cantiga  fezerõ  qt"  donzelas      ,,w, 
Amarõot  dirlauda  en  tpo  de  Rey 
Artur  por  q  maaroôt  filhaua  todalas 
Donzelas  q  achaua  ê  guarda  dos 
Caualej^ros  feas  jxtdia  cõqrer  delis 
E  êuyauaas  pa  Ifl landa  pa  fcêre 


')  Corrcilti  ]ini  dal  Colocci  in  )']"OgCl 
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femfi  en  fuydoni  da  tira  Eefto  fazia 
el  p  q  fora  íTito  feu  jiad'  jxn-  Razon 
d  bua  donzela  q  leuaua  c  pua  rd  a 
;'    Oníaroot  aia  mal  grado 

Por  q  nos  aquy  cantando 
r,,,        Andamos  tani  fcgurado 

Atã  grã  fabor  andando 

Mal  gradaia  q  tancamos 

E  q  tã  enpaz  daudaluios') 

Mal  gradaia  pois  cantado 

Nos  a  q'  danças  fazemos 

A  tã  grã  fabor  andando 

q  poucolbo  gradecemos 

Mal  aia  q  cantaiuos  |  e  q  tã 

Euenbalhe  maa  guaãca 

p(uq  nos  tanfe  guradas 

Andamos  fazendo  dauca 

Cantando  nofas  bayladas 

Mal  gradaia  q  cantamos 

E  q  tã  eupas  dançamos 

lo  Don  Trisitin  o  namorado  fez  sta  Caniiga 
j    Muy  giam  teupa  parde9  que  eu  nõ  uy 
Quê  de  beldade  uencc  toda  irem 

í,,j,       Effe  xemela  queyxaffe  porem 
Gran  derey  te  ca  eu  bo  merccy 
E  bem  me  pode  ebamar  desleal 
De  qrer  eu  nê  por  bê  nê  por  mal 
Viuer  comoraffem  ela  viiii 
E  pois  q  me  deuiuer  atui 
Ifeua  uuer  eu  q  íiz  uuw  malffem 
Dercyto  faz  feme  mal  talam  tem 
Por  tal  fandice  ql  eu  eomety 
E  cou  tiil  coite  tau  defcomuual 


ffe  me  ds  ou  fla  mefura  nõ  uai 
Defifenfon  ouf  nõ  tenbeu  por  nn 
Cadaql  dia  eu  q  meu  pti 
Damlia  feno'  emeu  lume  emeubem 
Po'  qo  fiz  amorrer  me  9uc 
Poys  uiui  tanto  feu  tomar  aly 
Ilu  ela  effeporen  íiinliatal 
Filbou  dcmi  eme  ffa  mcrcee  ftal 
Ay  ou  catiuo  croi-  q  uaçy 

-/   Douanior  eu  catecboro 
Etodome  ueu  daly 
Uaporquc  eu  cãtcclioro 
E  q  ])or  meu  maldia   uy 
Epei-o  fea  eu  oro 
Muy  grã  dereyto  facy 
Ca  aly  bu  eu  dõ  luo 
Senprelbe  pece  pedy 
Ela  epois  eu  demoro 
En  feu  anKU-  //or  fíe9  demi 
(Por  de9  demi) 
Aia  nvceê  caffe  eu  demoro 
Eu  tal  coyta  p  dermey  by 

Do7i  Tslan 
Efte  layx  lezêro  dõzelas  adom  an  | 
carotb  quado  eftaua  na  InlTo.i 
dalidica  quado  a  Kayã  gencii  acbou 
9  afiilia  de  Rey  peles  ilby  defende  o 
q  nõ  pareçefe  ancela 
õ   Ledas  feiamus  oy  mays 

x  dance  mus  poys  nos  cbegou 

Eo  deus  cõnofco  iíitou 

Cantem9  Iba  aqste  lays 


o  .1.  lo  alia  gr, 

hatlala 

desleal 


Oeneura 
ot/map\ 


')  Poi  conetlo  dal  Colucci  in  daucaiUOS. 


Ca  efte  efcudo  c  domelbor 
Homeu  q  fez  noftro  feiíbor 
Con  fte  efcudo  grau  prazer 
Aiamus  e  cantems  bem 
Edautems  anofo  fem 
Poys  lo  aucma  enpoder 
Ca  efte  efcudo  e  dome 
Oy  n9  deuemg  legrar 
Veste  effeudo  q  ds  aq 
(q  ds  a  q') 
Trouxe  facamolo  afy 
Poynbems  moyto  enno  liourrar 
Ca  este  efeado  be 

6"')   Pois  mi  non  uai  deu  muytamar 

Amba  fenbor  ueu  aferuir 
,/„      Nen  quam  apofteu  fej'  uegar 
O  amor  quelbey  ancobrir. 
Eela  que  me  faz  perder 
Que  mbo  non  pode  entender 
Ia  eu  cbus  nona  negarey 
Vel  faberam  de  quentortey 
Da  que  a  melbor  femelhar 
De  quanta  e  uo  muudome  uir 
E  mays  das  que  borne  falar  oyr 
Non  uola  ey  cbus  adizer 
Quen  quer  xa  podentender 
Ia  cbus  feu  nome  non  direy 
Ca  afeytomba  nomebey 
Equen  ben  quifer  traftornar 
j>  tedeo  mundeferir 
Mui  feftinbo  xbapodacbar 
Ca  por  u9  bome  non  mentir 
Non  a  ela  tal  parecer 


COLOCCI  -BRANCUTI. 

Moniz  Da/me  n 

Con  queffaffy  poffa  afconder 
Per  comoa  eu  deffiney 
A  cbalaam  coufa  que  fey 
Or  queme  foyam  coitar 
Eailbes  mba  fenbor  defcobrir 
lambora  leixaram  folgar 
Calbis  nou  podia  guarir 
Ca  beulbela  fiz  conbocer 
Por  que  me  non  quis  ben  fazer 
E  teubo  que  ben  me  uiuguey 
PoyfUa  en  concelbo  aucy  guey 

72)    Mba  fenbor  uinu9  roguar  r, 

Por  deus  que  ar  penfedcs 
Denii  que  en  tam  gram  uagar 
Trouxeftes  e  trage  des 
E  cuidomeu  auergonbar 
Seu9  4)uguer  deuedes 
Oio  mba  barua  e  ouirar 
Que  fempr  ouirada  foi  andar 
E  uos  non  mba  uiltedes 
Caualeyro  ia  uiltar  niica  moyredes 
Mays  leixemg  ia  ela  eftar 
Edeffo  q  dizedes 
Sol  non  peuffo  deu9  amar 
Ne  penffarey  amen  cuydar 
Mays  defto  que  ueedes 
Mba  senbor  euu9  direy 
Demi  como  façades 
O  por  qu9  fempramey 
Per  pem  nõmbo  tcnbades 
Efempu9  feruirey 
Semoy  auergonbades 
Fazede  como  fabor  ey 


')  Prima  era  scriíto  .5.  ")  Prima  era  scrilío  6. 
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Diego  Moniz 
Eda  de  niah  e  irmey 
E  nonme  detenliades 
Caualeyro  nõ  darej' 
Pêro  feu9  queixades 
Mui  bèu9  cõfelharey 
Ideu9  q  tardades 
Que  por  qu9  deterrey 
Hu  rem  nõ  adubades 
P'o  defeios  auerej' 
Deuos  e  endurarmLos  ey 
Ata  quãdo  ar  uenbades 
Mba  fenhor  ameii  faber 
Mays  apofto  feeria 
Quererdes  jioi-  mi  fazer 
Como  eu  por  uos  faria 
Ca  eu  por  tãto  dauer 
Nucaug  deterria 
Mays  no  poff  eu  dona  ueer 
q  affi  andameu  plazer 
Comolheu  andaria 

Deus  que  pouco  que  fabia 
Eu  eu  qual  uioo  uiuia 
Quandera  on  mlia  fenbor 
E  que  muy  tome  queixaua 
Dela  por  que  non  ponfaua 
Demin  enon  gradecia 
Adeus  qual  beunii  fazia 
En  sol  me  leixar  ueer 
O  feu  mui  bon  parecer 
Mays  en  grã  fandez  andaua 
Eu  quãdome  nõ  pagaua 
De  cõ  tal  fenhor  uiuer 


E  (7  melbor  bê  qrriã 

Amendora  pagaria 

Mays  efto  anu  quêmbo  dana  ir, 

Efte  bê  queno  nõ  entraua 

Nono  ouueffo  ieu  melbor 

Eu  meffental  fabor 

Mais  logomar  mataria 

Hu  cor  q  ey  defolia  2(i 

Muy  conpride  damor 

q  p  poucas  mar  mataua 

Quandeu  mba  fenbor  cataua 

En  tal  coyta  me  metia 

q  confelbo  non  fabia  25 

Eu  demi  como  fazer 

Por  dela  maj^s  ben  auer 

Mais  fe  eu  nunca  cobraua 

Ouiç  enque  anteftaua 

Saberlbia  ben  fofrer  3(i 

.Seu  amor  e  nenbrarmya 

q  ela  nõ  podia  uiuer 

Qufidalbur  moraua 

Tã  muj^toa  defeiaua 

Mays  eu  cõ  efte  pauor  ic. 

Seria  bon  fofredor 

Se  foubeffa  mba  senhor  comomami  plaze     O 

deu  moirer  poys  la  non  ey  logueu  nõ  moreria 

Capero  me  ben  non  quer 

Amor  me  monftraria 

Lor  me  fazer  anien  pefar  uiuer  r> 

Qandeu  fabor  ouueffe  demoirer 

Effelhi  foffem  dizer 

Comeu  esto  dizia 

Logo  fcy  qmha  fenhor  j)or  mi  demadaria 


Dojio  fjuesta  si  vede  ncl  Códice  Vavauzo  di  un'  alíra  carta  prohahilmcnie  scrilta,  che  fu  kceraia,  e  pai  segiiono 
due  carte  bianche  ora  numerale  12  e  13.    Abbasso  delia  13"  ?tel  verso  avvi  la  registrazinue  A. 
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20  Osoyranes 

IO  idjif  37  Mm  prés  forcadameutamor 

e  fez  iiij  amar  que  nuueamou 
efez  mj  torte  defamor 
quen  mhatal  fenhor  tornou 
5  eueio  que  mal  baratey 

que  mba  tal  fenhor  torney 
que  non  fabe  que  he  amar 
e  fabe  a  homen  penas  dar. 
Que  forçadoie  e  fem  fabor. 
Ill  En  no  mudo  uiuendo  uou. 

ca  nuca  pudi  auer  fabor 
deml  nê  dal  defque  foy  fou 
Seno  dela  e  q  farey 
por  q  pgunto  ca  eu  fey 
15  viuerey  fe  demi  penffaj-. 

ou  mojj-er  femi  nõ  amaf. 
Quê  ^^•  xefto  pode  uee)-. 
emays  q.  mego  mdouer. 
q  nõ  ei  ia  fen  nê  podor. 
•jii  demeupar  dua  molher. 

amays  mãffa  q  nuca  uj. 
nê  mais  fen  lanha  poys  uaçi. 
uedora  fe  eftou  mal. 
q  menparar  nõ  fey  detal. 
25  Ca  fou  tã  enffeu  poder, 

qffeudal  faz'  quifer. 
nono  poderey  eu  fazer, 
femends  en  poder  nõ  der. 
9  ela  q  eu  íeruj. 
30  qual  dou  a  ela  fot)r  mj. 

que  nuca  eu  foubamar  ai. 
erguela  quemj  faz  mal. 


3S    Sazon  e  ia  deme  partir 
demha  fenhor  ca  ia  tempey 
que  a  seruj  ca  perdudey 
o  feu  amor  equeromir 
mays  pêro  direy  Ihantaffy 
Senhor  equeii9  mereci 
ca  non  foy  eu  depoys  peor 
defquaudo  guaanhey  uoffamor 
Eueredes  a  fetir 
camaha  míg  U9  farey 
eueyedes  euofey 
como  poffeu  fe  uos  guarij. 
ediredes  depojs  p'mj 
mefela  por  qo  pej-di 
eq  farey  quãdoffel  for 
alli'  leruir  ouf  fenhor. 
Eltraha  mêg  mi  fará 
tal  q  prc  nõ  poffofmar 
como  fê  ol  poffa  eftar 
demj  ]-acu]-ado  folhira 
etjj-fimho  p'  pouco  fe 
q  a  tal  hoííi  nõ  fiz  ben 
adoua  qmeu  receber 
comigo  fe  pode  pe]-de)- 
Ca  da  q  melheu  affaliar 
ameu  ofmolhj  mal  diff 
femha  logo  acolh'  oer 
mba  uezía  omha  fuflacar 
maõ  uezio  pfcra 
mays  uõxiuola  fentij-a 
ca  nõ  q)'eu  filhar  o  feu 
uclhar  qj]"ey  leixaj-  omeu 


U 
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Ic  ãue  stazt  açoda  el/in 

12  39    Eu  que  noua  fenlior  filhey 

mal  me  íbube  daffam  guardar 
poys  ela  nunca  foubamar 
atai  feuhor  que  U9  direy 
5  mays  pêro  direj^lliua  uez 

que  faça  o  que  nunca  fez 
Que  home  fabe  bê  qj-ej' 
ca  mays  fuidê  fej-a 
ca  boa  dona  xij  eu  ia 
1(1  p'  ama)'  mil  tanto  ualer 

por  en  Ihi  direy  huã  uez 
q  faça  o  q  nuca  fez ') 

13  Cvidei  eudemeu  coraçon 
que  me  non  podeffe  forçar 
poys  me  facara  de  prifou 
edit  comego  hitoinar 

5  eforçoumora  uouamor 

eforçoume  noua  feuhor 
e  cuydo  came  quer  matar 
E  poyfme  affy  defenpa)- 
huã  feuh'  foy  dcfeutõ 

10  e  cuideu  bê  p  yê  q  no 

podeffe  mays  out'  cobray 
mays  forcaj-õmhg  olhg  me9 
eo  bõ  peçer  dg  fea 
eo  feu  pçe  hu  cantar 

ij  Qelhoy  liu  a  uj  eftar 

encabelg  dizêdum  foy 
mal  dia  nõ  morri  entõ 
ante  q  tal  coyta  leuar 


ql  leuo  q  nuca  uj  mayor 
ql  leuo  ondeftou  a  pauor 
de  inortou  delho  moftrar 

■JO    E  por  (jue  me  defamades  sa  ai 

a  mlhor  das  que  eu  fey 
cuydeu  rem  hi  non  gaades 
eno  mal  que  por  vos  ey 
pola  ira  emquemhandades 
tam  graues  dias  leuey 
deveytey  que  da  ren  que  mays  amcy 
daquela  me  fegudides 
Deuos  acertas  fabhades 
Ouir  amor  uõ  defegey 
effe  nos  en  dal  cuidades 
bem  leu  tortem  pnderey 
epor  ds  nono  façads 
ca  por  uos  me  perderey 
conortey  en  que  pouco  duraioy 
lo  mais  demj  uõ  peuffads 
De  muytos  fcom  pgutado 
dcq  ey  efte  penlfar 
ea  nij  pefa  aficado 
de  q  me  uay  demandar 
ey  Ioga  bufcar  fem  grado 
j)'azou  po'  mclhe  faluar 
e  a  guardar  mcy  delis  racurar 
(■c)  andar  y  com  e  uêbdõ 
Aly  me  uen  grã  cuydado 
depoys  q  me  uou  dcytar 
pêro  fcõm  mais  folgado 


U 


')  QitcsUi  poesia  ncl  códice  sla  unila  colla  scguenie. 
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Que  llii  nõ  ey  de  falar 

lafco  delis  alongado 

q  me  nõ  cucam  qjxar 

tal  amar  |  podedes  muy  beni  iurar 

q  nuca  foy  domennado 

Hua  irê  U9  juraria 

ede  uedelo  creer 

q  ia  mais  uõ  amaria 

fe  defta  poffo  uiu' 

qudo  uos  q  bem  qria 

tani  Jem  J]"azõ  fuy  perder 

que  pzer  aueds  deme  tolhr 

meu  co'po  qu9  ffuia 

Ca  me  nõ  )']'eçeberia 

a  ql  q  me  fez  naçer 

nè  eu  nõ  U9  poderia 

a  tal  coyta  padeç' 

caper  ]-)-em  nõ  poderia 

j)oys  me  deyta  dormeç' 

a  ualr  me  diuiria 


41    Vos  mha  fenlior  que  nõ  auedes  cura 
demalcoytar  nem  de  me  bem  fazer 
ca  nõ  quis  de9  nen  uos  nen  mha  ucutura 
aque  meu  nunca  pudi  defender 
que  rou9  eu  dcmba  coyta  dizer 
I      mal  ey  por  uos  nuij  ma}^or  ca  moirer 
"■     feme  nou  uai  deg  ou  uoffa  mefura 
perdermey  eu  euos  en  me  perder 

veno  iindenario  puro 


Perdau9  ey  qu9  tã  muyto  dura 
demal  comeu  por  uos  ey  a  foffrer 
eq  nõ  fey  deuos  auer  .  feno  rãcura 
po  mêcoyta  fazcdes  uiucr 
eq  U9  ey  por  amor  a  tecr 
(juãto  de  mal  me  fazedes  fofrcr 
todcfteu  faço  enõ  faço  cordura 
poyfmc  uos  nõ  qredes  gradcçei' 

'"f^    Ey  eu  tan  gram  medo  de  mha  fciihor 
(jue  nucalhouíb  nulha  rem  dizer 
eueedora  de  qual  ey  pauor 
de  quen  non  fabc  matar  nen  prender 
nen  de  oftar  nen  brauo  refponder 
nen  catar  + 

<>  42    Par  de9  fremofa  mlia  fcnhor 
maçar  me  fazcdes  pefar 
ey  U9  ia  femiiradefeiar 
en9  dias  cn  que  uyuo  for 
camar  poderedes  fazer 
quando  ar  quiferdes  pi 

Monio  i  Nuno  fcrnandez  de  mirapeijxe 
44    Poys  me  fazcdes  mha  fenhor 
de  quantas  coufas  no  munda 
defeios  perder  e  fabor 
fenon  deuos  deque  cu  ia 
nunca  defeÍ9  perderey 
nen  ai  nunca  defeiarey 
no  mundo  fenon  uos  fenhor 
Ou  mha  morte  poix  me  uos  ben 
fenhor  nõ  queredes  fazer 


IG 
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10  ca  uõ  a  no  múdoutra  ren 

por  q  eu  ia  poffa  perder 
acoyta  q  eu  por  uos  ey 
feuõ  por  morrer  eu  a  fey 
ou  por  mi  fazerdes  uos  ben 

15  Cauie  fazedes  muyto  mal 

de  faql  dianqu9  uj 
po  fenhor  rem  uõu9  uai 
q  níica  eu  dcuos  para 
meu  coraçõ  poys  u9  amey 

20  nê  ia  nucao  partirey 

damar  uos  e  farej'  meu  mal 
E  faça  ia  pois  ds  quer 
q  eu  fempre  ey  ia  adefeiar 
cato  comeu  uiuer  poder 

25  niha  morte  uoffo  femelhar 

ca  uuca  tauto  uiuerey 
q  deícial  nen  fairey 
por  ai  de  coita  poys  ds  (luifcr 

10         ^à    Dizeru9  quereu  mha  feuhor 
de  qual  guila  U9  quereu  beu 
ede9  nou  me  deuos  beu 
seu9  de  nulha  rem  mentir 
5  quant9  oie  no  mundo  fou 

ueu  foram  nen  ia  mays  feram 
nunca  qui  ferou  nen  queiram 
ueu  que  tani  gram  beu  a  niolher 
comenuauos  quere  nõ  me  uai 
10  contra  uos  nõ  efto  nen  ai 


Fernã  figeyra  t  figneyro  de  lemos 
-16    Ay  mha  fenhor  fempreu  efto  temj  30 

defqueu9  uj  quemoy  deuos  auen 
irdeí'u9  uos  eficar  eu  afpij 
hu  nunca  maj^s  acharey  outra  ren 
de  que  eu  poffa  gafalhadauer  5 

ueu  me  deuos  faça  coyta  perder 
Coita  de  prã  ia  eu  nõ  pderey 
enõmafuo  fen  uos  a  g-uarir 
e  fee  de  fix  q  enfandeçerey 
poys  eu  deuos  os  meg  olhos  ptir  u) 

eu9  uõ  uir  huu9  foya  ueer 
uucame  ds  liejleixehi  mays  umer 
Cau9  UJ  eu  p'meu  mal  mba  fculior 
p'  uos  aiíer  ia  femp  defeiar 
epdudey  gafalhade  labor  15 

de  qto  ai  no  mudo  fem  amar 
todeftomj  uos  fezeftes  perder 
fez  meu9  ds  p'meu  mal  bc  qrer 
Por  meu  mal  foy  poys  qu9  ia  feupu 
auerey  ia  no  meu  coraçon  20 

a  defeiar  euuca  mays  domeu 
cor  pd'en  muj  grã  coyta  q  uon 
ueerey  rê  qmj  poffa  plazer 
eigo  fie  uyr  auij  por  uos  morrer 

í'^    Diz  meu  amjgo  qlhe  faça  bem  21 

z  digolheu  feup  quelho  farey 
e  quem  atenda  i  gfalho  ey 
e  amjga  direy  uos  quem  hauem 
Tantas  nezes  omandey  atender  5 

qlho  uõ  poffo  mays  uezes  dizer 
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Don  Gd  Sanchez 
4S    Tv  que  ora  uees  de  monte  mayor 
tu  que  ora  uees  de  monte  maj^or 
(ligafníe  mandado  de  mlia  fenlior 
digaíhie  mandado  de  nilia  fenlior 
ea  fe  eu  leu  mandado  non  uyr 
trifte  coyta(n)do 
ferey  e  gram  pecado 
fará  feme  non  uai 
ca  ental  ora  nado 
foy  que  mao  pecado 
amoa  endoado 
e  nunca  eudouuj  ai 
Tu  que  ora  uifte  os  oliios  fe9 
tu  que  ora  uifte  os  olhos  fe9 
digafme  mandado  de  Ia  por  dey 
digafníe  mandado  de  Ia  por  de9 
ca  fe  eu  feu  mandado  uíTi  uir 

Rui  l  Roy  Goinez  o  frnjre 
49    Poys  eu  datai  uentura  mha  fenlior 
contra  uos  fon  que  non  ey  poder 
de  falar  con  uofque  U9  entender 
non  creedes  ca  u9  quereu  melhor 
de  quantas  coufas  no  mundo  fon 
fenhor  fremofa  muj  de  coracon 
me  pi-azeria  moirer  epoys  ey 
fen  uoffo  ben  que  fempre  defeiey 
dcfqueu9  uj  ental  coyta  umcr 
Em  ql  cu  ujuio  por  uos  q  mayor 
fabor  auedes  deme  non  fazer 
bê  mha  fenhor  edeme  mal  qrer 
ca  fcu9  eu  oeffe  deíámor 
mha  fenhor  fremofa  qus  eu  mou 


IG 
au'ey  nuca  nê  Imã  fazon 
e  (iten  mays  uiuer  t;itaucrey 
mayor  amor  deu9  fcruir  ca  fcy 
que  ia  por  ai  nõ  ey  coyta  i)erdei- 
Seno  por  uos  fenhor  minha  fe  nêbrar 
uos  q'  ferdes  demj  q  outra  rem 
nõ  fey  no  mudo  qrer  taiu  gram  lieii 
comauos  querer  e  par  ds  feme  dar 
q'f  mha  morte  q  mey  muj  mefter 
poyfme  deuos  mha  fenhor  dar  nõ  (71- 
bê  a  q  de9  tâ  muyto  de  ben  deu 
nõ  p'meu  bê  mha  feiíh'  mays  p'meu 
mal  poys  p'  uos  tãto  mal  me  non 
Quãdeu  nõ  ey  ia  poder  dendurar 
mha  fenir  fremofa  p  nê  hii  fen 
fe  uoffo  defamoi-  q  mora  ten 
forçado  nõ  fezerdes  obridar 
ca  nienfu  uoffo  defainor  oer 
comoieu  ey  in  or  teuer 

uofco  tã  mal  mha  fazêda  comeu 
tenho  cõ  uofco  nõ  greu 

de  morrer  e  praz'  nua  mays  en 
Ca  de  um'  poys  hi  auos  fazer 
l)razer  (cuos)  emj  de  gm  coyta  ])oder 
guardar  euos  nêbraqu9  aben  Iheu 
affy  deniuj  como  fe  foi  do  feu 
home  nebrar  depoys  fa  mortalgucn 

O3'  mays  nõ  fey  eu  mha  fenhor 
ren  per  que  eu  ])oníi  perder 
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coyta  119  dias  que  uiuer 

poj's  lios  uoii  auc  (Ics  fabor 

qucug  eu  diga  nulha  reu 

de  ((uauto  mal  me  jíor  uos  ueu 

ei)erau9  deu9  amar 

eu  euoumey  eiida(iuytar 

Eu  tauto  comeu  uy         for 

ca  uõ  ey  jioder  dal  fazer 

caffe  dal  ouuefíe  pod' 

au'u9  lua  defamor 

affy  comou9  ey  gni  ben 

aqrcr  fc  g'de  jiorê 

me  peffa  p'  q  comçar 

foj'  cõuofca  uoffo  pefar 

E  poys  auos  pefa  de  pr;i 

de  q  cõ  uofco  comoçej 

g'Aide  (pie  uon  perderey 

fen  morrer  coyta  ne  affan 

por  vos  fenbor  poyfme  dõ  uai 

9  uos  íuiço  iien  ai 

qu9  faça  jio  q  qr 

U9  fofifrerey  menfu  jjodcr 

Uiucr  mays  nome  leixarã 

os  defei9  q  deuos  ey 

q  eu  feub'  (poyfme)  nõ  poder 

fofrer  affime  coytaram 

p'  uos  q  me  q redes  mal 

p'  qu9  amo  e  poys  a  tal 

uètura  ey  eu  muj  meft' 

de  morr'  poys  auos  ^mg' 


Fernã  Rodriguez  de  Calheijros 
5í    Non  U9  façam  creer  fenbor 
que  eu  albur  ([uero  uiuer 
fenon  con  uofque  ia  poder 
uon  U9  menti  ca  depram  e 
apoder  e  per  bona  fe 
11  Maçar  mendeu  quifeffe  ai  uõ 
queria  o  meu  coraçon 
Nên9  me9  olhos  mba  fenlior 
neno  uoffo  bô  pareger 
q  iueu9  fiiram  ben  qrer 
meutreu  uiuer  hu  ai  nõ  a 
efenhor  mays  U9  direy  ia 
*\  Maçar 

Defquãdo  U9  eu  uy  fenbor 
ds  lo  fabe  nuca  cuydey 
enme  ptir  deuos  nê  cy 
labor  feno  deu9  feruyr 
e  ia  mays  p'u9  nõ  mentir 
H  Maçar 

E  p  bõa  fe  mba  fenbor 
muj  gm  uerdadeu9  dircy 
femp  U9  cu  ia  feruyrej 
meutreu  uiuer  e  qney  ben 
e  fenbor  mays  U9  direy  en 
H  Maçar 

ò-j    Affaz  entendedcs  uos  mba  fenbor 
cau9  ameu  mays  ca  nuUia  rem 
pêro  non  me  fazedes  uos  poren 
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major  ben  ca  feu9  cu  o  peyor 
qui  feffe  qucu9  podcffe  querer 
o  que  DOU  a  nunca  luays  a  fee(i)r 
Mentreu  ia  uyuo  for  amaru9  ey 
e  1)0  fey  que  fenprenmê  ucrra 
mal  e  ualerame  mais  moytoi  a 
qu9  q'  feffe  oq  non  que  nõ  querer 
gram  mal  feuolo  prodeffe  querer 
oq  nõ  a  nuca  mays  afeer 
Como  qr  q  eu  hj  aia  razon 
amaru9  ey  enqufiteu  uyua  ia 
po  fey  q  mays  uôme  ualrra 
ca  feu9  quifeffe  de  coraçon 
g-m  mal  feuolo  podeffe  querer 
o  q  uõ  a  nuca  mays  a  feer 

Mm  fez  meter  meu  coraçon 
en  am  ar  tal  fenhor  que  non 
íey  olmar  guifa  nen  razon 
por  quelhi  mays  poffa  guarir 
Poys  ora  non  ey  poder  dyr 
by  nen  poffen  meu  cor  partir 
Grã  fandece  me  fez  fazer 
por  tal  dona  hirben  querer 
])oys  nõ  ey  ia  fen  ne  faber 
p  qlboy  mays  poffa  guarir 
H  Poys  ora  uõ  ey  poder  dir  bi 
Muyto  tenbo  q  eftou  mal 


feme  cõtra  ela  non  uai 
ds  nê  ar  ey  eu  fen  atai 
p  qlboy  mays  possa  guarir 
poys  ora  nõ  ey  poder  dir  lij 

Qverou9  eu  dizer  fenbor 
jior  que  me  leixey  muyta 
deu9  ucer  por  que  temj 
Icmpro  que  mora  dará 
acoftas  poys  U9  ueio  ia 
por  U9  auer  aquerer  ben 
enon  dardes  uos  poi-  mj  ren 
E  fabede  bê  mlia  feub' 
ieixeiug  pen  ueer 
ate  ora  que  poder 
nõ  ouue  de  fazer  endal 
eueio  q  figi  meu  mal 
deu9  ueer  ca  ia  eu  fej 
a  eoytauq  por  uos  ferey 
Pêro  q  puubey  mha  fenbor 
eme  gdar  nême  pftou 
qdo  ia  agora  aq'  eftou 
huu9  nõ  pod'ei  guarir 
nc  ey  pod'  deu9  fogir 
nè  a  deffe  gdar  mefter 
fenhor  q,  ds  gdar  nõ  quer 
E  poys  meu9  ds  mba  fenbor 
fremofa  tã  êpoder  deu 
pel  qu9  fez  U9  (po)  rogueu 
enõ  coufa  muj  Ic  razõ 
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q  p'  uos  eu  nuiylaniar  uõ 
U9  caj^a  fenhor  eni^efar 
ca  nome  pod'ei  guardar 

29  35    Delo  dia  eu  que  eu  amey 

mha  fenhor  elbi  quis  grani  bcn 
maior  quenij  uen  outra  rem 
fempreu  punliey  enlhi  bufcar 

5  quanten  foubi  maj^or  pefar 

mays  ora  uon  me  faberey 
confelhar  quando  Ibauerey 
fen  meu  grada  bufcar  prazer 
Eo  pefar  U9  moffrey 

10  q  nada  nõ  neg'ej  en 

qlbi  fiz  q  nõ  pudal  bê 
qrer  poyla  uir  nê  amar 
a  tatolbj  fiz  depefar 
mays  gm  pz'  Ihi  pfarcy 

15  ora  qdo  malõgarey 

dua  eu  foya  aueer 
E  poduã  coufa  creer 
))ê  mba  fenbor  felbi  pug' 
q  poys  eu  efto  feyto  ocr 

20  aqla  re  nuca  fera 

q  amj  gue  feia  ia 
p'  nulla  rê  deeomcter 
fen  efto  j)offo  fazer 
mays  cuydo  q  non  pod'ey 

30  st)    Ora  cenlieu  que  ey  razon 

de  me  queixar  amlia  fenbor 


poys  íabe  ia  quam  grandamor 
Ibey  por  que  non  a  coraçon 
de  me  fazer  melhor  por  en 
de  quandeu  non  fabia  rem 
Mays  po  q  plme  terra 
femeu  p  uentura  q  ixar 
a  q.  nõ  a  p'  en  dedar 
nada  q  toxagora  da 
ca  mal  pccãdê  tanto  tê 
ela  meu  mal  como  meu  be 
Pêro  codaqfto  q  uai 
q  nuca  melheu  qixarey 
mêf  for  ume  fofr'e 
q  tome  fez'  bê  emal 
mays  qira  ds  q  mays  de  bê 
me  faça  ca  êfeu  cor  tê 
Seme  mays  bê  nõ  fez- 
q  eu  cor  a  de  me  faz' 
o  q  eu  dela  cnj  dau' 
per  comeu  fey  qmela  qr 
nõ  ceho  começado  rõ 
po  de  foifrer  mj  cõuê 

Uedes  fremofa  mba  fenhor 
feguramente  o  que  farey 
eu  tanto  comeu  uyuo  for 
nunca  U9  mha  coyta  direy 
ca  non  raauedes  a  creer 
iiiacliar  me  ueiades  moirer 
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Por  queu9  ei  eu  mlia  fenhor 
adiz'  nada  domeu  mal 
poys  defto  ío  fabedor 
legametu  nõ  laz  ai 
H  Q  nõ  auedes  a  creer 
S'uyru9  ey  mba  fenhor 
(}  teu  poder  mêt'  mu' 
mays  poys  de  coyta  íofdor 
foo  nõ  uolo  ejadiz 
H  Q  nõ  auedes  a  creer 
Poys  pu  êtendo  ma  fenh' 
(].  pouco  juieito  me  tê 
deu9  diz'  Q,  grãdamor 
U9  ej  nõu9  falar  en 
H  Q  nõ  auedes  a  creer 

,}.s    Ora  faz  amj  mha  fenhor 
como  fenhor  pode  fazer 
auaffalo  que  defender 
nõ  fe  i)ode  nen  a  hulhyr 
efaz  mha  mercee  uijr 
damor  com  liome  preíb  uen 
.  noftro  fenhor  niho  faca  bcn 
Muytibqu ')  agra  pauor 
ei  d'cytc  c  me  temer 
damor  õn  cuidadiz' 
mal  e  on  me  qr  ptir 
a  au'ey  ora  a  fentir 
e  nõ  cõ  corto  nulha  rem 
ca  eumho  mereci  muj  ben 


Seme  malou  coyta  ueher 
com  g'fado  eu  mho  bufq 
nuiytej  eu  mho  laz'aiey 
mays  mha  fenhor  façcu  pz' 
poys  qme  tê  êffeu  poder 
q  faz  enfr  en  prifon 
hu  me  nõ  laz  fe  morte  nõ 
Todeu  farey  Qto  q'f 
mba  fenhor  q  de  fazei  ey 
po  cõ  q  olh9  irey 
antamor  ea  feu  poder 
tã  gue  me  de  comet' 
q  mho  nõ  cabo  coraçõ 
nc  mho  IViboufm  fe  ds  nõ 

õO    Par  de9  fenhor  ora  tenheu  guifado 
de  uiuer  mal  quautouuer  a  uiuer 
ca  nou  quer  deg  nen  uos  nen  meu  pccad 
que  querades  per  rem  entender 
Comeu  eftou  miy  preço  de  moirer 
cnui]  longi  doyr  uofib  mandado 
Per  o  Ic  p'  U9  eu  fuj  de  gdo 
omelh'  q  eu  foubi  fazer 
ede  codo  ai  domíido  foy  leixado 
euos  nõ  qrcds  mentes  met' 
H  Comeu  citou  nuij  p'to  de  morrer 
Ia  foy  fazõ  q  cu  foy  acordado 
feu9  uiffe  p'  uos  ia  q  diz' 
cora  mha  fenh'  nõ  e  pêffado 
poys  q  nucao  q'  feftes  fabr 
11  Comeu  eftou 


;$:} 


')  II  q  sembra  corretío  in  allra  letlera  ma  non  si  distingue  quale. 
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M        00    O  gram  cuydadeo  aífam  fol)eio 
que  mbamj  faz  aniha  fenh'  leuar 
fea  eu  ora  muy  cedo  non  ueio 
lao  eu  non  podeiey  endurar 

5  enono  digo  por  melhi  queixar 

niays  por  euydamoirer  con  defeio 
Por  fto  ca  por  ai  foffre  loya 

(j  toxemela  q'  fefíe  fazer 
mêfu  u5'Ueffe  mays  nõ  pod'ia 

lu  fea  nu  uyffe  muy  cedo  uiuer 

uê  amj  nõnie  deuya  a  prazer 
ca  fè  ueela  q  ^ilmj  terna 
Por  eu  uyu'  como  uyuo  coytado 
defquãdomeu  party  de  mha  fenbor 

15  de  tal  u}'da  nõ  poffeu  auer  grado 

(la  qme  faz  uiuer  tan  fen  fabor 
como  q  tê  amorte  por  melbor 
e  ferya  dela  muj  mays  pagado 
Pêro  l)êu9  digo  q  fe  podeffe 

20  dalgua  g'fa  mha  fenbor  ueer 

hulbeu  meu  mal  e  mba  coyta  diflelfe 
110  a  rê  pq  qui  feffe  morer 
foi  q  eu  uyffo  feu  bõ  parecer 
nõ  a  no  mudo  coyta  q  ouueffe 

35         i;i    Par  doo  fenbor  muy  mal  me  peinuitou 
quandou9  eu  primeiramente  uj 
o  qucu9  agora  guarda  demj 
por  que  U9  enton  demi  non  guardou 
5  queu9  non  uiffe  poys  ora  non  quer 

queu9  ueia  quando  me  mays  raefter 
mha  fenbor  frcmofa  deu9  ueer 


Affime  poderá  de  mal  quytar 
fe  el  ouuera  demeu  be  fabor 
nõmeu9  byr  entõ  moftr'  fenbor 
epoifmeu9  moftrou  nõ  U9  guardar 
mays  foymeu9  ela  noftrar  enton 
eguardameu9  ora  quãdo  non 
me  fey  fen  uos  cõffelhergo  moirer 
Seu  uos  fenbor  nome  fey  eu  p  ren 
cõfelbau'  ecõ  uofco  non  ey 
poder  de  falar  mba  fenbor  e  fey 
qmeu9  nõ  amoftrou  por  mgu  ben 
oq  meu9  moftrou  mays  p'  meu  mal 
ca  nõ  poffeu  fabor  auer  en  ai 
ergue  cuidar  no  uoffo  parecer 
E  mba  fenbor  fe  eu  ia  mays  en  (|ual 
coyta  uyuo  uiuer  eme  nõ  uai 
morte  mayfme  ualuera  nõ  naçer 

r>'>    Pêro  que  mba  fenbor  non  quer 
que  por  ela  trobe  per  ren 
nen  quelbi  diga  quam  gram  ben 
Ibi  quer  o  uel  en  meu  cantar 
nona  leixarey  a  loar 
epoys  quandoa  uyr  rogar 
Ibey  por  de9  quelbi  non  pefen 
E  nõlhi  deuya  pefar 
antelbi  deuya  pzcr 
cuydomeu  p'  bom  diz' 
dela  bé  epola  fuir 
mays  deuialbo  a  gçir 
eami  p'mbo  gfentir 
(nucalbi  rõ  demãdarcy) 
me  pode  por  ia  mais  auer 
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Semeia  confencir  q'f 
a  qfto  qlheu  rogai-ey 
q  a  fua  gçir  llioey. 
e  tãto  comeu  uyuo  for 

20  e  qreylhagn  damor 

e  pola  au'  eu  melhor 
nucalhj  rê  deniaudarey 
Ca  coydomeu  demandade 
q  nõ  podia  mais  feer 

25  op'  q  home  a  feu  poder 

■fue  fe  nõ  fbalha  dal 
fe  alj  coufmiento  uai 
ou  hj  cohocêça  nõ  fal 
q  a  hj  pedir  q  fazer 

37        03    Non  a  home  quemêtenda 
comoieu  uyuo  coytato 
neu  que  de  mm  doo  preuda 
ca  nõ  e  coufa  guyfada 
5  ca  non  oufeu  difer  nada 

a  home  que  feia  nado 
decomo  le  mha  fazenda 
Nè  a  p  qnteu  ateda 
gfelho  mao  pecado 

10  tãto  ds  nome  defenda 

pola  q  nõ  foffe  nada 
p'mi  etã  alõgada 
demj  q  nõ  fey  mãdado 
dela  nê  demha  fazcda 

15  Nê  mar  9uê  q  enpnda 

9  ouf  nê  e  gTado 


Í9 

po  fey  bê  íe  9cêda 
da  q  me  faz  tã  lõgada 
mete  um'  e  coytada 
uida  enõmj  da  gdo 
epareçe  mha  fazenda 
Mays  femela  nõ  emêda 
o  afía  q  ey  leuado 
bê  euydeu  q  morte  pnda 
cõ  atã  lõga  efpada 
poyla  mha  fenli'  nebda 
nõ  q  rau'  oufgado 
q  melhore  mlia  fazêda 

6V    Qve  coufymentora  fez  mlia  fcuhor 
que  me  non  quis  leixar  moirer  damor 
ca  ia  entanto  comeu  uyuo  for 
auerey  fempre  quelhi  gradccer 
Ca  me  moftrou  o  feu  bon  parecer 
e  non  me  quis  lexar  damor  moirer 
Sempreu  ads  p'  mha  morte  roguey 
g'm  fazõ  emays  nuca  o  farey 
menfu  oer  efta  feuhor  q  ogev 
nê  ia  ds  nuca  nioutra  leixauer 
Ca  me  mouftrou  e  feu  bõ  parecer 

fô    Defquando  me  inãdaftes  mha  fenli' 
queu9  nunca  diffeffc  nuUa  reni 
teue  meu  tam  gram  coyta  uoffa  mor 
que  peçadeg  mha  morte  non  mj  uen 
Ca  u9  non  oufo  mha  coyta  moftrar 


38 


39 


22 


n.    CANZONIERE  PORTOGHESE 


nê  U9  queredes  uos  demi  ueubrar 
Poi-qu9  nõ  nenbraftes  uos  demj 
q  U9  amo  feno  maif  doutra  rem 
faz  me  uiuer  o  uoffamor  affy 

10  q  mj  fena  cõ  mha  morte  ben 

f  Ca  U9  uõ  oufo  mlia  coyta  moftrar 
E  poys  U9  ds  a  t;i  nenbrada  fez 
q  uõ  faleçedes  feuhor  ê  rcn 
fcuhor  ar  uêbreu9  alguã  uez 

15  enq  gm  coy  mho  uoffamor  teu 

H  Cau9  nõ  oufeu  mha  corta  moftrar 

40         00    (Jvaudo  mag-ora  mandou  mba  feub' 
que  uou  ujueffu  a  uifle  per  rem 
fabora  deg  que  me  fora  gram  beu 
eon  a  co  a  morte  ouuera  liy  labor 

5  Sabor  ouuera  demoirer  loguj 

por  non  uyuer  com  eu  depoys  uiiij  ') 
Poderá  meu  dega  daffani  guardar 
ede  gram  coyta  q  depoys  Icuey 
fe  eu  morreffe  bu  mha  fenh'  leixey 

;ii  affy  ds  me  leixe  cedo  toruar 

11  Sabor  ouuera  de  morier  loguj 

4-1         07    O  graudanior  que  eu  cuydcy  prender 
da  mha  feuhor  quãdo  mela  mõftrou 
que  nõ  mõftraflb  feu  bon  jiareçer 
tod-)oxeme  doutra  guyfa  guifou 
5  Eo  feu  bon  parecer  quelheu  uj 

por  meu  mal  foy  maçar  lho  gradecu 


Eu  me  cuydei  quãdomela  guano 
q  níica  mede  mays  ueheffe  mal 
eueiora  ca  por  meu  mal  me  uyo 
mao  pecado  ca  nõ  foy  por  ai 
Eo  feu  bõ  parecer  qlheu  uj 
Todaql  bê  qmela  fez  enton 
edeqmeu  depoys  muyto  locy 
p'meu  mal  foy  ca  polo  meu  bê  nõ 
ca  de  fera  gu\'fa  lho  laze  rey 
%  Eo  feu  bõ  parecer  qlheu  uj 

os    lameu  qui  fera  leixar  de  trobar 
feme  leixaffa  que  mho  faz  fazer 
mays  non  me  quer  leixar  ergo  moirer 
como  leixar  meu  feu  poder  damor 
de  tan  falffo  nen  a  tam  traedor 
que  nunca  punha  erguen  deftroyr 
o  que  e  feu  .  eque  non  a  hulhyr 
Eu  q  nõ  ej'  hulhir  q  atornar 
nõ  aia  ael  eao  feu  poder 
nuca  dei  pudi  nê  hú  bê  auer 
ca  nõ  q's  ds  nc  el  nê  mha  feuhor 
auteme  faz  cadadiíf  peor 
enõ  atêdo  deinê  bc  uijr 
cõ  codefto  nõlhj  poffo  fugir 
A  q-  ds  quifeffe  poder  dar 
delhi  fogir  muyteftaria  ben 
ca  de  mil  coytas  enq  home  teu 
fe  guardaria  daql  defleal  uj 
ondomc  nõ  pode  au'  ergo  mal 
edamor  nuca  bom  defleal  uj 
e  ueio  eu  muyt9  qixar  com  mj 


ii 
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Por  quat9  eu  ueio  damor  qixar 
fe  ar  uiffe  qffc  loallem 
bê  mlio  podia  defdizer  algue 
2.i  do  q  dei  digo  mays  nõ  alij  tal 

a  q  eu  ueia  damor  dizer  ai 
fe  uõ  quãteu  digo  e  q  padeci 
fen  bê  damor  q  uuca  eu  pdj 

43        Cí)    Seuhor  de9  que  coyta  que       ey 
uo  coraçon  e  que  pefar 
enou  me  deuem  da  queixar 
ergamj  ca  eu  mho  bufquey 
5  Eu  me  bufquey  efte  mal  emayor 

hu  eu  dixi  pefar  amha  fenhor 
Pefarlhj  dixi  enõme  fey 
no  mudo  gfelho  filhr 
•  mays  feela  me  nõ  pdar 

Kl  bõ  calar  pdj  hu  falej 

H  Eu  me  bufqy  efte  mal  emayor 
Nuca  borne  pefar  dira 
nê  pzer  qlhi  tã  gm  bê 
qira  comeeu  p  nulha  rê 

15  maiffcmela  defam'  a 

H  Eu  me  bufqy  cftc  mal  emayor 
Bcme  for(;ou  alj  mal  fe 
odiã  qllij  eu  foi  diz' 
ca  bêmj  faz  amor  qrer 

20  e  femela  dcfamor  té 

H  Eu  me  bufqy  efte  mal  e  mayor 


70   Muyto  per  a  ia  gram  fazon  44 

que  mba  fenhor  rauj  gram  pefar 
non  oyu  poyfme  fez  quitar 
du  ela  e  ca  de  feutou 
Nullomeu  non  Ihar  diffe  rem  5 

fenon  cou  quelhi  foffe  ben 
Eullu  dixi  q,  granda  fã 
me  faz  o  feu  amor  fotfrer 
epefoulhe  foy  diz' 

mays  poys  meu  dela  uí  de  pra  ki 

NuUome  nonlhar  difle  rem 
Eu  q  amo  mays  ca  mj 
figefte  afuimê  tatal 
hulhi  dixi  meu  mal 

mais  po  poifme  dela  iij  15 

Nvdlom  uo  Ihar  diffe  rê 

r/    Qve  mal  matey  os  meg  olhos  emj  45 

que  nõ  torney  amha  fenhor  ueer 
elhi  menti  de  quanto  lha  eo  um 
nunca  per  mj  ia  mays  deua  creer 
pêro  que  uai  ca  nunca  eulezer  5 

ar  ]iudauer  defquemeu  dala  uin 
Eqme  uai  q  deu  hi  nõ  t'ney 
hulhi  cõuê  oera  de  fuar 
fen  oufar  ueer  qlhi  direi 
po'  qo  fiz  nome  poffeffalur  10 

mays  ds  fcuh'  aleixe  |)doar 
amj  feuõ  sfelho  nome  fei 
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Que  coyta  tal  (y)  p'  eu  bufcar  pilõ 
ou  out"  bé  deuia  demãdar 
15  caaffi  faz  (}  erra  íe  razõ 

comeu  e]-]-ey  q  me  nõ  poffachr 
nc  lui  gfelho  boõ  q  filhar 
]»'  q  nõ  fiz  feu  míldadétõ 

46  7?    Por  que  uos  ey  eu  mlia  fenhor 

adizer  nada  do  meu  mal  po}S  del'to 
Sabedor  feguraííit  huno  aal 
Que  uõ  mliaueds  acreer  mear  me  ueia 
5  des  morrer 

Uedes  fremofa  mha  feno'  fegurauit  eq 
farey  nos  dias  cn  q  viuo  for 
nuca  uos  mha  coita  direy 
Que  nõ  .  mliaueds 

peí-o  Garcia  d  anhroa 

47  7.V    (íraue  dia  naçeu  fenhor 

quen  fe  deuos  ouua  partir 
effe  teue  por  deuedor 
5  comomeu  deuos  partirey 

ora  quandoma  longarey 
deuos  uiuerey  fen  fabor 
Eu  tal  coyta  me  uj  fenh' 
q  foi  nõu9  oufei  falar 
10  õuos  elez'  e  fabor 

auedyes  deme  matar 
came  nõ  qfeftes  catP 
dg  olh9  nõ  p'gricar 
p'  q  auya  tal  pauor 


Qe  foi  nõu9  oufei  diz' 
op'  q  eu  fora  alj 
huu9  achey  emays  temj. 
deu9  pefar  ê  ca  morrer 
como  ora  p'  uos  morrerey 
eueio  q  mal  baratey 
q  ante  nõ  moiri  loguj 
Ca  muj  mayor  coita  au'ei 
fenh'  de  q  deu  deuos  oer 
defamor  uoffe  ceuer 
efte  loguete  cerrey 
9uofquoffo  ferey 
Mnêfu  um'  e  gfarey 
como  aia  uoffo  defamor 

enfug  eu  poder  -fuir 
uoffo  defamor  auey 
ca  nõ  ei  eu  anos  fogir 
ne  out  fenh'  filharey 
q  me  deuos  poffii  ê  ptir 
mays  leixineu9  ei  matr 
poifmout"  9fclbo  uõ  fei 

Dom  fernã  paaez  paez  de  Tamalãcos 

feno 

7J    Con  uoffa  graça  mha  Senhor 
fmofa  ca  me  qreu  ir  e 
Ueuho  meues  efpedir  por  q  nij  fofts 
traedor  .  ca  aucndo  mj  uos  defamor 
hu  nos  amey  fenp  affuir 
des  q  ues  uj  e  des  entõ  mouueftes 
mal  no  coracõ 
Pêro  deuos  e  amj 
peor  por  q  uos  ueiaffy 


48 


COLOCCl  -  BRANCUTI. 


25 


10  ifalir  q  eu  ben  podey  gauanr 

oy  mais  Sem  uos 
ca  muy  milbor  dona  caues 
ey  p'  Seno'  eq  no  |  Sabe  aflV  mètir  q  faia 
adiutal  traiçõ  .  foljr  feu  oníe  Sem  rrazõ 

15  Euecreds  ql  amor  uos 

eu  fazia  pois  p'tir  me  uj  deuos 

e  defcob'r  uos  ey  duu  uoffcntu  dedor 

vilaõ  de  q  uos  Sabor 

aueds  t  a  q  pedir  foftela  ciuta 

20  porê  enõ  uos  amaiey  nulba  Sazõ. 

49        75    Nou  ffey  dona  q  podeffe 
ualela  q  eu  amey 

Neu  q  eu  tâto  q'  feíTe  por  Seno  das  q  eu  ffey 
Sea  çinta  nõ  p'zeffe  de  q  meu  defpai;uey 
e  por  efto  a  canbiey 
Pêro  mora  dar  qfeffe 
quãteu  dela  defegey  emj  a  ql  amo'  fíezeffe 
por  q  a  Senp  agrdey 
cuido  qlho  nõ  q'feffe 
:o  tam  muto  me  defpaguey 

dela  pois  la  çinta  chey 
Neu  ar  Sey  ^jol  q  mouuefle 
ffeu  bem  tal  uos  diiey 
Sea  per  atai  teueffe 
15  qudo  ma  ela  to'ney 

Juro  qo  nõ  ffez  effe 
catennho  q  baratey  l)em 
poys  me  dela  q'tey 


Ca  muyto  per  ey  ameffe 
comelbor  feno'  i  ffey 
deiiij  q  a  Seruirey 

Ucdcs  fenlior  hu  meu  parti 
deuos  eu9  dei)oy  non  uj 
Aly  tenheu  o  coraçon 
eu  uos  fenhor  e  ai  non 
Huu9  cu  UJ  fmofa  eftr 
emouuj  deuos  a  q'tar 
H  Aly  tenheu  o  coraçõ 
Huu9  eu  ui  fremofa  bir 
emouuj  deuos  a  partir 
%  Aly  tenheu  o  coracou 

Uedes  ícnhor  poro  me  mal  fazedes 

mentreu  uiuer  ia  uos  lepre  feredes 

Seulior  fremofa 

demj  poderófa 

Pêro  me  mal  fazedes  cadadia 

méfu  uni'  fereds  coda  uia 

%  Senil'  fmofa 

Per  como  qr  q  uos  demj   fnç.adcs 

niéfu  uiu'  uos  qreu  q  fc  lades 

H  Seuh'  íVeiiiofii 
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52  7S    Gram  mal  me  faz  agoval  Rey 

que  feii  pre  feruj  e  amev 
])or  que  me  parce  hu  eu  ey 
pi-azer  e  fabor  de  i;uarir 
5  Se  meu  da  Marmha  partir 

non  poderey  alliur  guanr 
Muyte  9  my  pecador 
el  Key  force  íe  amor 
p'  q  me  q'ta  do  fabor 
10  e  gnde  fabor  de  guanr 

f  Scmeu  da  Maria  ptir 

Vanfco  praga  de  senãiu 

53  7.'/    Par  de9  feulior  ia  eu  beu  fey 

ca  eu  tanto  comeu  uiuer 
ca  nuuca  deu9  ey  dauer 
mal  pecado  fe  coyta  uou 
5  majs  por  endora  que  farey 

que  nõ  fey  eu  cften  fazou 
de  por  eu  confelby  poer 
Q  utica  eu  ia  pod'ei 
p'  uos  tãta  coyta  puder 

10  q  meu  ]j'eu  poffa  creer 

fc}/  uofíbm  q'  ce  uõ 
epoilo  eu  defta  g'fa  ei 
p  ds  mecedo  eoraçou 
fe  poderdes  eu  uos  pzcr 

if)  Emlia  fenh'  alu9  direi 

qmj  deuedes  a  creer 
feo  nõ  q'  fdes  faz' 
uõ  tenheu  bi  femorce  no 
e  leub'  p'í;ucaru9  ei 


dizede  feds  U9  pdon 
fera  bê  deu  affy  moner 
E  uíicau9  eu  ia  irei 
demba  fazéda  mays  diz' 
mays  aqmêuoffo  poder 
p  bona  fe  q  douf  nõ 
ep'  mj  nõu9  falarei 
ca  feu9  rê  fiz  fe  razon 
d'eyte  demeu  padecer 

Per  bõa  fe  fremofa  mha  fenbor 
fey  eu  ca  mays  fremofo  jiarecer 
u9  fez  deg  emays  fremofo  falar 
de  quantas  outras  donas  quis  fazer 
e  alu9  fez  queu9  ora  direy 
fez  U9  mays  manffa  ede  inuj  melbor 
doaiyre  melbor  talbada  feer 
E  por  efto  fremofa  mba  fenbor 
nome  deuedes  uos  culpa  poêr 
p'  q  nõ  fey  eu  ré  no  mudamar 
feuõ  uos  emays  U9  qro  dizer 
fenb'  nuca  eu  ia  culpa  auercy 
de  nõ  amar  enquãteu  uiuo  for 
feuõ  uos  poiímeu9  ds  fez  ueer 
Ei-rogou9  fremofa  mba  fenbor 
por  aql  qu9  fez  naçer 
q  luacar  U9  ogeu  tãto  pefar 
digo  q  uos  me  leixedes  uiiicr 
buu9  ueia  \^  deprã  morrerey 
feu9  nõ  uir  ou  muj  gram  pauor 
dauerdes  uos  eu  mba  morta  pder 
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Grani  mefura  fremofa  mha  íenhor 
p  bõa  fe  qii9  ds  fez  auer 
ca  nõ  pofíeu  lu  p  uê  hú  loguar 
amj  nê  anos  mays  p  da  entender 
de  quãta  corta  eu  de  uiuer  ei 
polo  iiolTo  q  nõ  ia  cõ  lalior 
q  eu  aia  (enlior  de  nu  morrer 


E  duã  coufa  U9  prcguutarey 

por  ds  p  q  podeftes  uos  lalicr 

aqfte  be  qu9  eu  fey  querer 

ca  nilia  lenhor  fenp  uolo  eu  neguey 

jxir  me  guardar  deito  quioiauen 

mays  nõ  q's  qmeu  por  cu 

daqfta  pda  podelle  guardar 


Por  de9  lenhor  e  ora  que  farey 
poys  queme  uos  non  leixades  umer 
Lu  U9  eu  pofla  mha  fenhor  ueer 
mays  pcrou9  pregunteu  beno  ley 
per  boa  te  moirer  con  pefar  en 
ca  oie  preço  por  uos  quanto  ben 
mj  de9  defte  mundo  quj  fera  dar 
E  pois  119  eu  mays  auer  no  ei 
quãteu  mays  cedo  podeffe  morrer 
tato  mamj  mays  deuia  a  prazer 
mays  prazer  ey  q  eu  nuca  iierey 
ca  por  mha  morte  fey  q  alguen 
fenhor  fremofa  qrra  uoffo  ben 
euoffa  mefura  me9  preçar 
Euedes  grã  uerdaden9  direy 
feuos  amj  fez  effedes  perder 
quãto  bê  ds  no  miido  quis  fazer 
q  ia  eu  nuca  por  uos  perderey 
por  todefto  nõ  dana  eu  ren 
fe  uiffe  uos  ca  mal  ueheffa  que 
fedoutra  couffa  podeffe  nenbrar 


Se  U9  prougueffe  mlia  fenlior 

rogaruy  hia  hiia  rem 

que  poifme  non  faze  des  ben 

que  me  non  fez  effedes  mal 

e  mha  fenhor  ameu  cuydar 

nuncau9  deuia  pefar 

deu9  quen  quer  rogar  afly 

E  1)0  fo  labedor 

mha  fenhor  q  fez  mal  fen 

p'  q  U9  ora  faley  e 

ca  bê  creede  (7  por  ai 

nõ  oufana  eu  puar 

mha  fenhor  deuofco  falar 

como  U9  fezeftes  enmj 

Ca  fey  eu  be  liu  ai  nõ  (ay)  laz 

ca  ds  U9  fez  tato  uai' 

q  nfica  deueds  a  f;iz' 

cnulla  coufa  fe  bê  nõ 

mays  entã  gue  coita  cj 

p'  uos  fenhor  q  foi  nõ  ley 

q  me  digne  o  q  quer 
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E  poys  mefta  coyta  faz 
agora  aq'o  le  pder 
huu9  ueio  mj  faz  diz' 
(j  come  uê  a  coracõ 
p'  di5  niha  feuhor  q  feray 
ou  q  gfelho  pndeiey. 
huu9  cu  uccr  nõ  poder 

SeJ  ai//i 

Senhor  euug  (juer  hunha  rcni  dizer 
epero  fey  queu9  direy  pefar 
uedes  quandou9  eu  uenbo  ueer 
eeuyde  nuos  quantj  poflo  cuydar 
fenhor  eu  fon  marauilhador 
por  que  podo  me  feer  guardado 
poys  U9  lauee  deuos  ta  muytamar 
Ca  fenlior  por  quato  ds  q's  fazer 
no  mílda  lionii  molli'  muytamar 
uedes  todefto  U9  eu  ey  aueer 
po  punhades  uos  deo  negar 
mays  ds  q  pito  tã  defagmfado 
de  poderdes  uos  tcer  negado 
tã  muyto  bê  comou9  q'  fe  ds  dar 
E  fenh'  feu9  caeffeu  prazer 
deprã  nõu9  deuiades  qixar 
anij  p'  q  nõ  fey  fen  uos  uiuer 
nõ  fei  ai  defte  mudo  defeiar 
feno  uos  q  muyce  le  meu  grado 
edemays  fabedes  mal  pecado 
ca  U9  nõ  ey  rê  douoffa  cuftar 
E  feuhor  p'  dS  queu9  fez  naçer 
poys  U9  eu  ia  rê  nõ  ey  a  cuftar 
e  5  jidedes  deu  uoffo  feer 
eu  deuos  domeu  ia  y^  mentar 


ca  fey  q  o  meu  ey  emêtado 
ca  fabê  q  fuj  mal  dia  nado 
p'  q  U9  uj  eu9  oy  falar 

jNíerCdlar 

i/    Par  dc9  mha  fenhor  en  quanteu  uiuer 
iau9  eu  fempre  por  de9  rogarey 
que  mj  iialha  des  mays  euu9  direy 
logual  que  (e)u9  nunca  cuidey  dizer 
Eu  cuydo  que  me  non  poflades 
ualer  ia  maçar  u9  querades 
Effeedora  muj  bê  fabedor 
q  uos  mhau'edes  metudêatal 
coyta  p'  uos  q  macaru9  gram  mal 
feia  demj  fremofa  mha  feuhor 
H  Eu  cuydo  q  me  nõ  poffades 
ualer  .  . 

E  mha  fenhor  direy  U9  en  come 
omeu  ep'  ds  qu9  nõ  pes  en 
uedes  maçar  mogeu  por  uoffo  ben 
affy  perco  fenh'  ji  bõa  fe 
11  Eu  cuydo  q  me  nõ  poffades 
ualer 

E  maçar  U9  eu  muy  de  coraçon 
amo  fenhor  muytauoffo  pefar 
eu9  uenho  cadadia  roguar 
q  me  ualhades  íTe  ds  mj  pdon 
li  Eu  cuydo  q  me  nõ  poffades 
ualer. 
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setdi/.% 

59  S3    O  muy  fremofo  parecer 

que  uos  auedes  mlia  leiílior 
effe  faz  oiamj  faber 
ql  coyta  de9  fezo  mayor 
5  de  quantas  coytas  quis  fazer 

cfaz  mlia  toda  padecer 
Huu9  eu  nõ  poffo  ueer 
mha  faz  padecer  mha  fenhor 
mays  fey  mêdeu  (pois)  pouco  doer 

H)  poys  huu9  ueio  q  tal  fiibor 

ey  qme  faz  efcaeçer 
e  quanta  coyta  foya  pnder 
E  ai  U9  ar  quero  dizer 
q  mauê  deuos  mha  fenhor 

15  bê  cuydo  q  ia  poder 

ntica  auerey  deuos  melhor 
doqu9  eu  (quãto)  qro  querer 
ben  hl  mho  ey  logo  dauer 
Eludes  mhora  defender 

:i(i  qu9  nõ  ueia  mha  fenhor 

effemoieu  uyffe  inoirer 
nõ  me  feria  en  peor 
camj  qredes  hy  tolher 
quãtoieu  ey  enq  uiuer 

60  so    Per  boa  fe(i)  men  coraçon 

mal  me  per  foftes  eonfelhar 
a  quel  dian  que  U9  filhar 
me  fezeftes  efta  fenhor 
5  ca  cedomj  per  fez  faber 


queiandes  noytes  faz  auer 

amor  aquen  el  prefo  ten 

E  niao  meu  pccdo  nê 

foy  nuca  íbo  enpêffar 

qffela  q'feffe  paiÃr 

de  faber  eu  qlbe  amor 

affeu  pfo  faz  pnder 

q.  doffe  de  le  foi  doer 

ca  nucalhe  p  ai  faz  ben 

Mays  po  nõ  ei  eu  razõ 

(leme  p'  eil  anos  qixar 

mays  anij  q  ndia  foy  ))ufcar 

e  algué  foy  ia  de  melli' 

fe  q  eu  hi  foubj  feer 

ca  deprã  mha  cuiSy  ueer 

e  nõ  laz'ar  poys  por  cn 

Effe  eu  len  ouuefféton 

no  fora  tal  cuido  cuidar 

eqna  oie  uyr  falar 

e  pai-eç'  fe  home  far 

q  fcn  aia  auer  a  entender 

ca  nõ  deuia  eu  a  faz' 

o  q  aly  cuydo  p  i-em 

Por  de9  que  U9  fez  mha  fenhor 
muj  ben  falar  e  parecer 
poys  amj  non  pode  ualer 
ren  contra  uos  e  que  far 
que  eu  confelho  non  me  fey 
non  atendo  de  me  leixar 
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efta  cuytan  que  meu  andar 
ueio  por  uos  nunca  laber 
Edetal  coita  mha  lenh' 

10  nõ  e  Ic  g'la  deu  morrer 

j)o  nuca  mba  ds  pder 
elcixr  |)  uos  p  q  a  ey 
fe  huu9  eu  nuca  maif  amei 
de  íitou9  deuia  amr 

15  bom  q  uyueffen  loguar 

enqu9  podelTe  ueer 
Efíe  q'  f  def  mlia  fcnlior 
algua  uez  metes  meter 
en  qlu9  ds  q's  faz' 

211  iau9  eu  femp  graçirey 

ca  Ima  coufa  U9  direy 
bê  poderedes  logofmar 
came  nõ  fazedes  leuar 
coyta  q  eu  polia  fofltVer 

25  E  mays  U9  qro  mha  íeubor 

da  mba  fazêda  ia  diz' 
uos  deuedes  mha  ereer  .  (qj 
q  imcau9  eu  metirey 
uedes  niicau9  i)od'ey 

;í()  tã  muytê  nilia  coyta  falar 

qu9  ]i  rê  poffa  moffr 
q  gue  me  dejiadeçer 

62         6i    Mvit9  tecn  oie  por  meu  trobar 

ca  mbo  non  faz  uuiba  dona  fa/.ei 
e  beuo  podem  por  affy  teor 


pêro  a  doua  que  eu  uj  fabar 
nunca  melbor  iien  melhor  femelliar 
mbo  faz  amj  per  boa  fe  fazeir 
P'o  ds  fabe  a  'queffe  reu  uegr 
uõ  pode  q  maçar  mho  faz  fazer 
qo  nõ  fabbã  nen  ar  a  o  ])oder 
deo  fat)r  uê  fey  oieu  oímar 
qlbeu  podeffe  dizer  o  pefar 
inacareo  muyto  q'feffe  fazer 
Cauí  íbubeu  fcnp  muj  ben  guardar 
ads  loado  demomen  fazer 
nê  a  molh'  a  uerdaden  faber 
enucameuds  leixe  ben  acbar 
femã  oieu  non  qfeffe  matar 
q  mays  daquefto  endela  fazer 
E  uedes  q  me  faz  affy  quytar 
demais  daqfto  endela  fazer 
por  qo  faço  pofloa  auer 
e  ena  terra  cõ  ela  morar 
e  efteu  non  poder  bi  acabar 
feno  p  efto  que  faz  fazer 

S9    A  deus  grad  oie  mha  fenhor 
jior  queu9  eu  poffo  ueer 
ca  nuuca  cu  uyra  plazer 
no  mundo  ia  per  outra  ren 
quandauerey  eu  nunca  beu 
fembo  de9  by  dcuos  non  der 
Sey  meu  efto  c  fcy  mha  lenhor 
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64 


Seymeu  eft  efey  mlia  fenlior 

fremofa  ca  defte  poder 

q  nij  dS  faz  atai  auer 

q  119  ueio  faraxemen 

lida  do  corpor  do  feii 

huu9  eu  (e)ueer  nõ  poder 

Mays  mentreu  uos  ueer  poder 

epoder  con  uofco  falar 

por  de9  amj  nõ  querer  dar 

deuos  mays  bê  lamho  eu  ey 

en  atanto  euon  rogarej^ 

ds  por  mlia  morte  mlia  leulior 

Efíeme  ds  uoffo  beu  der 

eme  nõ  ar  quif  guyfar 

uofco  q  me  poffa  durar 

nõmliauera  mefter  ca  fey 

ca  logo  a  rogar  auerey 

^>s  por  mha  morte  mlia  fenlior 


!NJ    Dculo  faboge  mha  fenlior 
aqueffe  nõ  abfcoudc  reii 
depram  ca  U9  quereu  melhor 
doutra  coufa  mays  non  por  beii 
que  de  uos  atenda  ca  fey 
ca  ia  per  uos  non  perdercy 
grani  coyta  domeu  coraçon 
Qeu  hl  tenho  mha  fenlior 
por  uos  q  me  fazedes  mal 
por  q  defeio  uoffamor 
e  eu  nõ  pofly  fazer  ai 


mays  foõ  quite  de  perder 
p  uulha  guifa  fen  morrer 
11  Gíji  coyta  domeu  coraçon 
Ca  mal  peccado  mha  fenhor 
bê  p  fey  eu  ca  ia  affy  e 
q  mj  nõ  faredes  mayor 
bê  ia  nuca  per  boã  fe 
ca  me  fezeftes  poys  U9  uj 
e  nõ  pderey  eu  p  hi 
H  Gram  coyta 

Mays  fe  Ò's  quií  mha  fenhor 
agora  quãdomeu  quitar 
a  qiii  deuos  e  fen  uos  for 
huu9  nõ  uyr  nê  U9  falar 
bê  p  fey  eu  como  fera 
niorer  eu  e  tolhcrffa 
H  Um  coyta 

Deus  meu  fenhor  feu9  prouguer 

uos  nij  tolhedefte  poder 

que  cu  ey  demiiyto  uyuer 

ca  mentreu  tal  poder  oer 

de  uiuer  nunca  perderey 

efta  coyta  que  oieu 

damor  eno  meu  coraçon 

Ca  mha  fais  au  tal  molli' 

q  nuca  mha  rê  de  faz' 

p  q  eu  polfa  ia  pder 

q  eu  qteu  um'  poder 

p'  eftoa  nõ  pod'ei 
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pder  p  lê  mays  an'ey 

dela  mays  cõmuy  gram  razoii 
15  E  u  tefta  coyta  damor 

huã  a  q  hom  falar  uê 

feu  am'  leixa  fê  feubê 

ou  le  mortouffe  faz 

melli'  niays  feinela  niuytout"  mal 
20  a  te  efta  coyta  tal 

macarxe  morre  uõlhi  praz 

;,  iliii:  i-ú  le  ihic  accõil  qi  sfro/>/ie  et  a«tislrop!ie 

66        Oi'    Senhor  fremofa  muy  grãdenueia 
ey  eu  atodome  que  ueio  moirer 
efeguudora  omeu  conliocer 
eu  quanteft  faço  muj  gram  razon 

5  ca  ey  por  uos  enomeu  coraçon 

tau  gram  coyta  que  mil  uezos  metem 
fenlior  leu  fala  effem  todo  feui 
e  nou  U9  (lueredes  dmj  doer 
Pêro  feubor  Ima  rê  U9  direy 

10  cõ  todeftora  nõ  ey  eu  poder 

p  boãtile  de  nuUa  euueia  auer 
auullome  de  quats  uuios  fon 
mays  façcu  efto  por  q  íey  ca  uou 
uyue  nuUoiíi  q  deuos  mays  beu 

15  aia  demj  q  nõ  ey  deuos  ren 

fo  nõ  (iiiãtova  moyftes  dizer 
E  p  q  íey  tan  beu  p  bo:l  fe 
q  nõ  fey  coufa  no  mudo  melhor 
q  ia  entãto  comeu  uj^uo  for 

20  nulla  coufa  nome  jiode  guardar 


fe  eu  deuos  algu  beu  nõ  oer 
eo  qmende  guardar  nõ  jioder 
lame  nõ  podeu  ai  preftar  feubor 
Ca  efta  coyta  feubor  tam  grande 
comeu  U9  dixi  ia  oe  mayor 
ebe  creede  q  nõ  e  meor 
eora  p'  ds  qu9  fez  falar 
inu)  ben  fenbor  muj  ben  femelhar 
doedeu9  denij  feuo  .puguer 
effeo  fezerdes  ia  foy  molher 
qxi  penffou  de  fia  alma  peyor 

It  diie  CO  le  ílue  et  qt  cogedo.  qi  epodo 

<J3    Senhor  fremofa  p  de9  gm  fazon 
feria  ia  ora  fe  en  prazer 
U9  caeffe  de  queredcs  prender 
doo  demj  ca  ben  de  la  fazon 
que  U9  eu  uj  eque  uofco  faley 
deulo  fabe  que  nunca  defeiey 
ben  defte  mundo  feo  uoffo  non 
Nê  defeiare}-  no  meu  coraçõ 
enquilteu  ia  no  mudo  uiuer 
ca  de  pram  U9  fey  mayor  bê  qrer 
de  quíitas  coufas  e  no  míido  fon 
edeinays  huã  coufa  U9  direy 
nome  quitara  ren  eu  beno  fe.y 
edeu9  qrer  affy  fe  morte  non 
Ca  de  pni  femendoeffa  quytar 
nulla  coufa  feu  morte  mha  fenh' 
q'tar  meudia  onuiy  grã  fabor 
q  U9  ueiauer  demalongar 
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deuos  muj  mays  ca  out°  mê  p'  en 
mays  mha  fenhor  diieyii9  hua 
nõu9  ameu  p'  U9  ar  defamar 
Bêuo  creede  mais  por  u9  bufcar 
nmyto  fuiçen  quãto  uiuo  for 
ep'  qu9  fez  parecer  melhor 
8.S  doutra  doua  emelhor  falar 
e  el  qu9  tal  fez  femalgu  beii 
uõ  der  deuos  fenhor  nome  de  fen 
nê  poder  deu9  por  en  defamar. 
Ca  fey  eu  bê  hu  out'  rê  nõ  laz 
camj  fera  mha  feuhor  mays  meft' 
dau'  uos  feendauos  jiuguer 
camj  fera  omayor  bê  q  faz 
en  efte  miida  hom  out"  molher 

S  still     Ir.  tine  CO  íe  âue  senzn  epodn 

01    (Jven  oie  mayor  coyta  ten 
damo)-  e  nõ  feu  cora<;on 
de  quant9  dei  cuytadg  fon 
uro  fenhor  Ihi  ponha  hj 
9felho  fe  ael  jjrouguer 
a  tal(l)  quelha  tolha  en 
E  creedora  bua  rè 
ca  nõ  eftoufm  fe  eu  nõ 
q  mba  tiuj  de  la  fazu 
q  eu  pmyramête  uj 
p  boã  fe  a  tal  molh' 
q  da  muj  poucora  p'  eu 


Mays  po  eny,  teu  uni' 
fempa  ia  am'ei 
douf  coufa  e  rog-'ey 
o  mays  q  eu  pod'  rogr 
ads  q  el  mha  leixoyr 
falar  emba  leixeueer 
E  effo  el  quif  fazer 
logeu  coyta  nõ  fentirey 
caa  uula  U9  mais  ... 
logoma  u'ey  a  ()'tar 
de  nuca  ia  coyta  fcntir 
cn9  dias  q  uyuer 

sei  dif/i 

Omeu  que  gram  bem  quer  a  molher 

grani  derey  ta  de  triftaudar 

ca  felhela  non  quer  preftar 

ai  do  mundo  nonlhamefter 

mays  que  mefterlhi  podauer 

o  quelhi  non  pode  tolher 

tal  coyta  como  figo  tem 

Effe  eftom  a  q  ds  qr 

p  algíia  uêtura  dar 

dela  algu  bê  Ioga  cuydar 

deu  efto  fe  reciêtoer 

erudildoa  de  perder 

bêcreo  q  deua  morrer 

feo  cuidar  gpefar  en 

E  codome  qffe  poder 

p  alguíi  g'í;i  gdar 

de  nuca  molh'  muytamr 
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fará  bõ  íe  feo  fez' 
ca  eu9  dias  q  um' 

20  (]  ])efar  pode  ra  pnder 

eno  mudo  p  ouf  reu 
Mays  (J  fê  bê  gdar  q'f 
gdeffe  bê  dir  alogr 
liii  ueia  o  bõ  íemelliar 

25  da  mba  fcubor  felbe  fis  der 

q  a  tal  fez  eudo  poder 
ca  feo  iiyr  logo  a  dau' 
imiy  gram  coyta  fê  nê  bu  beii 

Ki.'!ãilTi  t-í  litU'^  parola  dd  p  iterfo  rpUca 

70        iir,    Como  uos  fodes  mba  fenbor 
muj  quite  demj  benfazer 
affi  mar  quitou  de  querer 
ai  bea  euquautei  uiuo  for 

5  fe  nou  uos  efey  bunlia  rem 

femj  uos  uõ  fazedes  beu 
iieu  eu  nonu9  faço  prazeir 
E  p  boã  fe  mba  fenbor 
p'  q'  tem  teiibeu  dauer 

ui  uoffo  bê  enqteu  um' 

nê  ai  enq  aia  labor 
mais  uos  êpyto  fodes  en 
quieu9.uõ  q'teu  p'  eu 
de  uolfo  vaffalo  feer 

15  E  q.teu  pndo  mba  fenb' 

deuos  q  rouolo  diz' 
ey  muy  gm  coyta  de  foflVer 
ca  nõ  pndo  deuos  mclh' 
cpoys  alli  deuos  auê 


bom  feria  eu  de  mal  fe 
feno  puubaffeuug  ueer 

setditTi  sinil  ut  s 

07    Uos  qucmaffi  coytades  mba  fêb' 
que  eumc  quite  deu9  ben  querer 
depram  cuj^dades  que  alguu  poder 
ey  eu  fenbor  demeu9  en  quytar 
ca  uos  ])or  ai  nono  bules  fazer 
mays  a  uerdade  U9  quereu  dizer 
efte  jioder  nunca  mbo  dc9  quis  dar 
Mays  fembo  ds  deffora  ma  fenbor 
aldame  pod'ia  ualer 
ca  logomeu  q'taria  dau' 
gm  coyta  edeu9  fazer  pefar 
mays  o  uoffo  fremofo  parecer 
q  eu  p'mj  nõ  ouu'a  aueer 
me  q'tou  ia  dembo  Ss  nuca  dar 
E  q'toume  p'  femp  mba  fenlior 
p  bõa  fe  de  nuca  eu  faber 
fê  ueer  uos  fenbor  qxe  prazer 
e  fenb'  nõ  uolo  qreu  negar 
feu9  demj  nõ  q'fdes  doer 
ueer  medes  cedo  p'  uos  morrer 
ca  lamêdeu  ueio  de  g'fa  andar 
Effeu9  digo  pelar  mba  fenb' 
uõme  deuedes  en  culpa  põer 
ca  eutãto  comeu  pudi  fofrer 
mba  coyta  nõu9  foy  dela  falar 
nê  mê  foubende  íoo  tmeter 
mays  uõ  fey  ora  9felbo  pnder 
a  esta  coytanq  me  uciãdar 
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simile  te  due  aUe  due 

OS    Sc  de9  mj  ualha  mha  fenhor 
degrado  qiieina  faber 
fe  auedes  algun  fabor 
en  quanto  mal  niides  fazer 
ca  le  laljor  auedes  bi 
grani  ben  per  est  per  anij 
niays  poys  Iheu  nou  fey  que  nij 
Effeedora  fabedor 
do  qu9  eu  qro  dizer 
camj  feria  niuj  nielbor 
de  fcnp  deuoH  mal  pnder 
fe  labor  ouueffedes  hi 

ca  de  pnder  ia  fempffy 

deuos  bê  feu9  folTeni  mal 

E  q  amj  p'  demal  fè 

niha  fenbor  p'  efto  teu' 

direylheu  q  faca  p'  eu 

nõ  faça  affi  feno  q'f 

ca  ia  eu  femp  gdarmey 

dau'  mays  bê  do  que  oiey 

fe  p  uoflb  mâdado  non 

E  bs  nficame  uê  hu  bê 

de  fe  eu  auos  nõ  puguer  . 

ca  nõ  fará  p  nulla  rê 

feo  anteu  faber  poder 

ca  detal  bê  gdar  mey 

ecõmha  coyta  me  qrrey 

gpoêr  9meu  coraçon 


26 


uai 


non  a  oiomeu  coraçon 

nulla  mingua  fi  de9  manpar 

euedes  feulior  por  que  non 

por  queu9  uj  eu  mj  perder 

mefura  que  tanto  ualer 

foi  fenipra  quena  de9  quer  dar 

E  fenbor  mays  U9  direy  en 

effo  pouco  q  eu  poder 

uiu'  no  mudo  fe  q'f 

f»s  affy  uiuerey  p'  en 

etã  mal  dia  eu  naçi 

p'  q  uos  fazedes  p'mj 

coufa  q  u9  nõ  efta  ben 

Ecreo  q  fará  mal  fcn 

q  níica  gin  feuza  ouu' 

en  mefura  dout"  molh' 

edireyu9  p'  qmauè 

p'  qme  leixades  affy 

morrer  enõ  catades  lii 

mefura  uê  ds  nc  ai  ren 

E  mba  feiíli'  anicu  cuydar 

coufa  fana  íe  razõ 

eu  feniaffy  foffe  matar 

ca  mba  morte  en  efta  fazõ 

qme  uos  fazedes  morrer 

fe  podeffen  g'fa  feer 

q  mal  nõu9  podeffeftar 
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La  prima  et  hilt^   et  le  diie  d 

99    De  coyta  grande  pefar 


100    (Jve  feu  9felbo  que  uos  mha  fenbor 
men  efte  mundo  fazedes  uiuer 
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75 


e  non  atendeu  mao  pecado 

de  nunca  hi  mays  de  couffolliaucr 

caiiie  uõ  fey  fenbor  fen  uodb  beu 

uen  Lu  confelhenuyalTe  porem 

fen  gfelbedel  defafperado 

E  ora  p'  ds  q  U9  fez  nicllf  falhar 

e  mays  fremofo  p'ecer 

dout"  dona  emuj  mais  loado 

ouoffo  pz  pio  mildo  feer 

poys  amj  9f  uos  mefter  non  ten 

uuUa  coufa  dizedemj  buã  rem 

q  farey  eu  defaconffelhado 

E  ia  meudeu  foõ  fabedor 

maçar  mbo  uos  nõ  qrades  dizer 

morrer  catiue  defenpado 

emba  fenbor  uõ  u9  deua  pzer 

ca  poys  eu  morrer  logo  dira  alguõ 

fenb'  fremofa  p'  q  ep'  quê 

eu  fuj  affy  amortacbegado 

Eia  etanto  comeu  uyuo  for 

p  boã  fe  bème  deuateer 

p'  ((])  bom  muj  defauéturado 

fenb'  p'  q  meu9  ds  fez  ueer 

euõ  p'  efto  q  me  p'  uos  uê 

mays  p'  q  ueio  q  e  uoffo  íe 

p'  meu  pyto  mal  enbaratado 

sei  dijTi 

101  Tanto  me  fençora  ia  coytado 
que  eu  beu  cuydo  que  poder 
uon  aia  rem  deme  ualer 


ca  efta  coyta  mao  pecado 
talme  tema  que  nõ  ey  eu  fen 
deme  temer  denen  bim  mal 
nen  ar  defeiar  nen  bun  ben 
E  po  nuca  foy  pêffado 
q  podeffeu  p  ren  ueer 
oqme  faz  tal  coyta  au' 
p  q  eefto  foõ  chegado 
aída  119  mays  dyrei  en 
nuca  dei  p'x  p'  quãto  mal. 
eu  p'  el  pndo  nê  bfi  ben 
Ca  nuca  eu  uj  def  q  fuj  nado 
amor  uê  pndi  dei  pzer 
neno  cuydo  nuca  puder 
dei  nè  dal  ca  nõ  e  ia  gfado 
ca  amor  de  pm  laméguifa  tê 
qme  non  pode  (nuy)  nuzer  mal 
defte  miido  nê  pftar  ben 
Caaffy  faz  mi  defeniparado 
amor  eno  mtido  uiu' 
de  qlo  bê  ds  q's  faz' 
e  p  bõa  fe  ia  polo  gdo 
de  mba  fenb'  p  q  meftaueu 
fen  amor  nõ  faria  mal 
anullomê  nado  nê  ben 

102    Qverou9  eu  fenbor  gram  beu 
enõ  ey  ai  deuos  fe  non 
muyto  mal  fi  deufmi  perdon 
pêro  direy  U9  bunba  rcui 
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5  Tofloiioleu  cuy  da  fofrev 

renieu(l«inorte  uoii  tolher 
E  creede  q  amj  e 
efte  mal  q  me  uos  Icuar 
lazedes  da  mha  jite  par 

10  po  feuh'  p  boa  fe 

II  Todouoleu  cuyda  fofíVer. 
E  poys  p'  bê  qu9  eu  ley 
qrer  me  fazedes  affi 
um'  ta  mal  dia  U9  uj 

15  po  u'dadeu9  direy 

H  Todouoleu  cuyda  fofrer 

77       103    Par  de9  feuhor  fey  eu  muj  beu 
cau9  faço  muj  gram  pefar 
de  queu9  fey  tam  muytamar 
mays  feo  fei  non  ar  fey  rem 
■>    rormi'l  Por  que  eudal  poffa  fazer 
eu  quauteu  no  muudo  uuier 
E  pefau9  p'  q  nõ  ey 
eu  poder  no  meu  coríçõ 
damar  mha  fenh'  feuos  nõ 

10  mays  pou9  pefa  uõ  fey 

H  Por  q  endal  poffa  fazer. 
Por  qu9  qreu  melhor 
dout"  ren  uiuêgran  daflam 
efey  q  façou9  deprã 

15  pefiir  po  nõ  fey  feuhor 


H  Por  q  endal  poffa  faz' 

E  mha  fenh'  feu9  pugucr 

bême  deuedes  a  parrir 

bê  q  U9  qra  gfeutir 

poys  qmj  ?)s  guifar  nõ  quer  20 

11  Por  q  endal  poffa  fazer 

Johã  soai/rez  ffomeffo 
104    Ogan  cn  nuiy  menta  -|-  78 

difc  do  ni  martim  gil 
uiuen  muy  gram  tormenta 
dona  oraca  bnl 

per  como  aquer  eaffar  feu  pay  5 

eaquem  lho  en  nieuta  cedo  m  oyra  noffa  Tunai  + 
e  a  ella  fefe  conchora  uay 
E  diffe  em  muymêta  comouos  direi 
ela  uiuem  .  tormêta  fegudoo  eu  fei 
per  como  aqi  cafar  feu  pay  m 

6  aq  êniéta  cedoo  mate  cl  Rey 
e  aela  ffefe  cõ  thora  uay 
El  diffe  ê  muymêta  afi  meueuha  bê 
uiuem  tam  grani  tor  tormêta 
q  qí  pder  ofem  15 

ea  q  lho  emcta  cedo  moyra  p'em 
ea  ela  ffe  fe  cõ  thora  uay 


105    Ay  eu  coytadem  que  coyta  nu/tal 
que  moie  faz  hun  a  dona  viuer 
pêro  uou  moyre  moyro  por  morrer 
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poys  non  ueiela  q  vy  por  meu  mal 
5  Mays  fremofa  de  quantas  nuca  vy 

(lonas  íloniu  de  .  fcnon  efta  afCy 
nuncame  deus  de  ben  dela  nen  dal 
E  efta  se  gran  eoyta  direy  qual 
ca  efta  coyta  nu  me  da  lez' 

10  ante  niha  faz  cada  dia  ccer 

e  ebamo  muyto  c5s 
T  nõ  mj  uai 

nen  me  uai  ela  po'  q  ia  i)erdy 
(ilícu  poys  pore  la  enlTandeçy 

15  a  el'ta  coyta  que  vyu  nuca  tal 

80       lar,    Hiiã  donzela  quig  eu  niuy  gran  bê 
meus  amigg  affy  ds  me  pdom 
eoia  ia  elte  meu  coiaçõ 
anda  pdudo  e  fora  defem 
5  por  bua  dona  feme  ualba  ds 

que  de  poys  uiro  eftes  olbes  meo 
que  niba  femelba  muj  mays  dout"  ire 
Por  q  a  donzela  uiica  verey 
meus  amigg  en  quãto  eu  ia  vin' 

Hl  por  effo  qreu  muj  grã  ben  qrer 

a  efta  dona  ê  q  U9  faley 
q  me  femelba  a  dõzela  q  vy 
e  adona  fuirey  des  aquy 
pola  donzela  q  eu  muyto  aniey 

15  Por  que  da  dona  fé  eu  fabedor 

meus  amigg  affy  ueia  pzer 
q  adonzcla  en   feu  parec' 


femelba  muyte  porêdey  fabor 
dea  íuir  po  q  be  meu  mal 
Seruila  ey  enõ  íuirey  ai 
l)or  adonzela  q  foy  mba  fenbor 

Qverou9  eu  ora  rogar 

por  dc9  queu9  fez  mba  fenbor 

non  catedes  o  defamor 

que  mbauedes  nen  oo  pefar 

que  U9  eu  fac  enu9  querer 

ben  edeuedelo  íofrer 

por  de9  epor  me  non  matar 

Ca  niica  u9  eu  rogarey 

p'  ouf  rem  menfu  uiu' 

fe  nõ  qu9  caya  en  pzer 

p'  ds  fenbor  efto  q  fey 

qu9  agora  e  pefar 

cau9  pefa  deu9  amar 

ca  eu  nõ  poffendal  fazer 

Ca  feu  ouueffo  poder 

de  ql  dona  q'  feffamar 

a  tal  fenbor  fora  filbar 

oíl  cuydaffe  ben  au' 

mays  deuos  nticao  cuydey 

au'  fenbor  mays  aueloey 

mêtreu  ueer  adefeiar 

E  fabedes  defqug  u| 

mba  fejibor  fen  pu  defeiey 

ouoffo  be  eu9  neguey 

nien  cor  defte  uolo  encobrir 
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mays  agora  ia  p'  morrer 
feu9  (j)u)  pefa  ou  j)  mu' 
feu9  .])ug-uer  uolo  diiey 


lOS    De  quanteu  fouipie  defeley 
deuiha  fenhor  non  endey  rê 
CO  que  muyto  receei 
de  mlia  uijr  todomauen 
ca  feinpreu  deleiey  mays  dal 
de  uiuer  con  ela  emal 
queme  pes  a  partir  mei  eu 
Eia  q  meda  partir  ey 
efto  podela  ueer  bê 
q  muyta  guerra  Ihi  farey 
p'  q  me  faz  ptir  daq 
oudeu  foõ  muy  natal 
círellu  liu  leu  boiíi  a  tal 
qlhaia  amorrer  p'  eu 
Nono  pode  defender 
de  morte  femj  mal  fez' 
ca  liua  mortey  eu  dauer 
poys  eu  demorrer  oer 
toda  uya  pe  nh'  qrrey 
p'mi  filhar  e  tolli'ey 
eftom  p  q  mj  mal  qr 
E  poiflbeu  eftom  tolh' 
faça  mela  mal  fe  poder 
enono  pod'a  faz' 
mays  podêteudcr  fe  q'f 
q  logueu  gdado  fci 


dela  enoua  tem'ey 
defqlbefte  ])enli'  pfer 

(idditf  et  ri'píica  te  parole 

lo'j    Muitas  uczes  eu  meu  cuydar 
Cl  eu  gram  ben  demba  fenlior 
equantali  ei  de  fabor 
toiíia  femcn  poys  en  pelar 
dcfqucmeu  i)arto  nuUia  rem 
me  uon  fica  daquel  gram  bou 

rome  fer  coufelbadjar 
Nê  acliaicy  eu  eu  cuydar 
gfellien  q  teu  uiuo  for 
ca  ferae  te  forçadamor 
q  me  faz  tal  dona  amar 
q  mj  qr  muy  gui  mal  p'  cn 
ep'  q  nõ  fabamar  ten 
q  uõ  podomê  amor  forçar 
Mays  amor  a  tã  gm  poder 
q  foçar  pode  q.  q'f 
epoys  q  mlia  fenlior  uõ  qr 
efto  damor  p  rê  qrer 
ia  mays  feu  bê  uõ  au'ey 
feuõ  affy  coniomeu  ey 
feuipu  cuydalo  poffauer 
Ca  dg  mj  deu  tã  gm  poder 
q  menfme  gdar  poder 
de  fala  doínoude  molber 
q  uõ  poffefte  bê  pder 
ca  fempn  ela  cuydarey 
efeiipn  ela  ia  terrey 
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ocnraço  meufii  uiiier 

se!  ili/si 

Si       lio    Nou  me  i)oneii  leiílior  raluar 
que  muyto  beu  uon  defeiey 
auer  deuos  mays  faluar  mei 
(lue  non  cuidei  endacabav 

5  niays  do  queu9  quero  ilizer 

cuide  ui9  Icnbor  auer 
atauto  beu  o  uou  cuidar 
E  diguefto  p'me  faluar 
dua  eoufa  qu9  direy 

lu  nõ  euydedes  q  ai  cuidey 

deuos  uiha  fenhor  ajiaar 
le  110  q  podeffe  uiu' 
ua  tria  uofq  dS  poder 
me  leixau'  di  fempftar 

15  E  deuie  poder  deiieg-r 

lemp  muj  gm  coyta  qrei 
p'  uos  aas  getes  qfey 
ij  puiihii  en  a  deuíar 
fazêda  dome  ua  faber 

20  eos  q  efto  mi  faz' 

ds  los  leixêde  mal  acbar 
Eos  leixaffi  ficar 
comeu  fenhor  feu  uos  fiqi 
0UU9  uir  enõ  ou  fey 

25  bir  9uofq  deiiefar 

ouuera  p'  eudamorrer 
tã  gue  me  foy  de  fofier 
demau'  deuos  aq'tar 


111    Agora  mei  cu  a  partir  85 

demlia  fcnbor  e  dauer  ben 
me  partirei  poila  uou  uir 
niays  per  que  mba  qucftc  mal  uen 
en  tamanha  coyta  fera  5 

j)or  en  mijgo  ca  moirera 
e  nouffe  pode  guardar  en 
E  poifuie  de  la  faz  i)'tir 
uõlhi  qro  ia  fofr'  reu 

uê  qro  eela  coufeutir  !•• 

quãto  mal  m  faz  ep'  en 
bfl  vaffalo  íoo  q  a 
deprã  demorte  pd'a 
))'  efta  coitam  q  me  ten 
Pêro  fei  eu  q  rê  nõ  da  U) 

ela  p'  eftome  pd' 
niays  p'  fa  morte  fab'a 
effelbeu  podeff  ai  faz' 
p'  aqfte  mal  q  me  faz 
allhi  fana  mais  uõ  pz  20 

abs  demj  dar  o  poder 
E  poys  mj  8s  poder  nõ  da 
deme  p  ai  rem  defender 
efto  au'ej'  a  faz'  ia 

e  ela  bõ  pode  ntêder  25 

q  efta  morte  bê  mj  laz 
ca  nõ  poffo  uiu'  en  paz 
en  qn  tolbeftome  uiuer 

,1,1  ,l,je 

1J2    Muit9  dizem  que  perderam  Stí 

coyta  damor  foi  por  moirer 
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e  fe  uerdade  ben  eftam 
mnjs  cu  nono  poffo  creer 
que  home  perdera  per  ren 
coyta  dam  or  feu  auer  ben 
da  dona  que  lha  faz  auer 
Eos  q  efto  cu'dam 
8s  ou  q  qrê  mais  uiu' 
poys  q  daly  bê  nõ  eftã 
onde  qrnã  bê  pnder 
efobeio  fazê  mal  fen 
ou  de  prã  amor  nong  tê 
euql  coita  mj  faz  fofrer 
Ca  fe  eles  euuefíc  tal 
coita  ql  eu  oieu  ey  damor 
e  fofrefíe  ta  muyto  mal 
comeu  fofro  p'  mha  feuhor 
Ioga  u'iam  a  qrer 
muj  mais  fa  morte  ca  têder 
de  uiuerê  tã  fen  fabor 
Comoieu  ume  nõ  p'  ai 
ep'  efto  fofro  a  mayor 
coita  do  mude  mayor 
mal  p'  q  nõ  foõ  fabedor 
daqfto  q  ouço  diz' 
e  effome  faz  deflender 
de  morte  nê  doutro  pauor 


e  hl  que  tem  atai  razon 
que  podem  fa  coyta  perder 
qual  deles  quer  quando  morer 
por  que  non  moire  logueuton 
Mais  deprã  alguã  fazõ 
am  effe  fabor  douf  rem 
(ê)  eqrenxe  uiu'  p'  en 
ca  p'-  ai  ben  tenheu  q  nõ 
q  irui  ia  fempre  uiu' 
p'  tamanha  coita  fofrer 
ql  fof  eu  no  meu  coracõ 
E  deulo  fabe  gpauor 
(n)  ume  fofrefta  co  ita  tal 
q  e  de  fofrer  pois  gm  mal 
etê  a  qfto  p'  melh' 
deu  fofrer  cuyda  ueer 
amha  feuhor  e  atender 
de  poder  hir  hu  ela  for 
Ca  nõ  fon  eu  fabedor 
de  p  mha  morte  nê  p'  ai 
pder  coita  feme  nõ  uai 
amuj  fremofa  mha  fenh' 
e  5s  feme  q'f  ualer 
p'  mj  poyla  tê  enpoder 
faia  Ihauer  coita  damor 


acl  diie 

87       113    Non  tenheu  que  cuitados  fon 
damor  atai  eft  omeu  fen 
aqueles  que  non  am  feu  ben 


114    Pvnhei  eu  miiy  tenme  guardar 
quanteu  pudi  de  mha  fenhor 
de  nunca  eufleu  poder  entrar 
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pero  forçou  mho  fen  amor 

e  feu  fremofo  parecer 

emeteroiim  en  feu  poder 

eu  que  eftou  agra  pauor 

De  morte  9uê  defeiar 

(leulo  fabe  dela  melh' 

dona  do  mude  uõ  oufar 

falar  cõ  ela  emayor 

coita  nuca  uj  de  fofrer 

ca  efta  nuca  da  lez' 

mays  faz  cadadia  peor 

Todauya  qreffomal 

a  quê  amor  en  poder  tê 

fe  nõ  e  fa  fenhor  a  tal 

qlhi  qra  ualer  p'  en 

mays  a  tal  fenli'  eu  u<j  ei 

nê  a  tal  dona  (fcnh')  nuca  amei 

oíi  gaar  jtodeffe  reni 

Se  nõ  gm  coita  enõ  ai 

ep'  efto  pdi  o  fen 

\t'  tal  dona  qme  nõ  uai 

epo  nõ  ducy  p'  q. 

mays  p  muytas  ti-rãs  irey 

feruir  ouf  fe  poderei 

negar  efta  q  qro  beu 


S9       í/õ    Ia  meu  lenlior  ouue  lazon 
que  poderá  fen  uos  uuier 
liu  u9  non  iiiíTe  ora  non 
ey  eu  ia  daquefto  poder 


poys  outro  beu  fenhor  non  ey 
fe  nou  quauto  uuflo  ey  efey 
que  mho  queredes  ia  tolher 
Effe  uos  auedes  razõ 
fenhor  defte  mal  faz' 
mãdademir  e  loguêton 
pod'edes  d'eitauer 
denij  ql  U9  ora  diff  iurniey 
da  q'  ende  morrerey 
fenb'  poys  U9  pz  deu  moner 
Effe  q'  feffedes  fofrer 
efte  pefar  p'  íis  fenhor 
qu9  eu  façenii9  ueer 
cuydeu  fariades  melh' 
q  fazedes  de  malongr 
du  uos  fodes  eme  matar 
depni  morrerey  feme  for 
Nono  qredes  uos  creer 
ca  nuca  foubeftes  damor 
mays  (5s  uolo  leixe  faber 
p'  non  feuir  c  ql  faber 
eu  ey  de  9uofc<t  falar 
119  faz  auer  demafcoytar 
ecolhamj  deuos  pauor 

116    Se(u)  eu  a  mha  fenh'  oufaffe 
por  algunha  coufa  rogar 
rogarlhia  que  me  leixaffe 
hu  ela  uiueffe  morar 
e  rogarlhia  outra  rem 
que  o  pefar  que  ouuffem 
que  todauya  mho  uegaffe 
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Por  (Is  eq  demj  penffaffe 
du  nuca  q'  fe  penffar 
edeniba  coita  fe  nêbraffe 
de  q  uuca  fe  q's  nêbrar 
nê  ds  q  mha  fez  tã  gram  bê 
qrer  p'  q  pdi  o  fen 
enuca  q's  qo  cobraffe 
E  femela  p'  ds  madaffe 
oqmj  uuca  q's  mãdar 
q  me  nõ  foffe  q  firaffe 
ah  hu  ela  ou  ueffeftar 
amuj  gm  coita  q  me  tê 
Ibi  pdoaffe  ds  p'  en 
emays  felhela  mays  rogaffe 
E  cuydeu  qlbi  pdõaffe 
fe  qTeffela  j)erdoar 
amj  enõ  qndal  achaffe 
qlheu  figi  fe  nõ  cuidar 
efelhefto  diff  alguê 
q  eft  mal  digalhi  (| 
q's  ds  fazer  q  no  cuydaffe 

.«■;  l/l/ 

Seiílior  fremofa  fuy  bufcar 
coufellie  nono  pudauer 
contra  uos  uè  me  qiiic  uaier 
ds  a  que  fui  por  en  rogar 
epoys  coufellio  non  achei 
e  enuoffo  poder  fiquey 
non  u9  pes  ia  deu9  amar 
Por  ds  efeu9  eu  pefar 


nõ  mho  facades  entender 
epodermedes  defender 
da  g-m  coita  p'  mho  negar 
emha  fazêda  U9  dirci 
p'  bê  pagado  me  tcirey 
feme  q'fdes  enganar 
Tau  uil  U9  feerei  dcpagar 
feo  uos  q'  f  des  faz' 
])'  ds  qu9  tê  eupoder 
ou  feme  q'  fdes  matar 
pod'edes  came  nõ  fei 
cofelhau'  nê  uiu'ey 
p  bõa  fe  feu9  pefar 
A  gííi  coita  me  faz  lurar 
damor  q  nõ  poffo  fofrer 
e  faz  mha  ii'dade  diz' 
de  q  eu  nuca  oufey  falar 
da  gm  coyta  q  por  uos  ei 
mays  ueio  ia  q  moirerei 
eqrom  aute  auent'ar 

(X(í  fine 

119    Muito  per  deuagradecer 
fegundagora  meu  cuidar 
ade9  aquém  faz  beu  querer 
fenhor  cou  que  pode  falar 
enjhi  faço  ita  defcobrir 
mais  efte  ben  por  nõ  mentir 
no  uolo  q's  el  amj  dar 
Mays  fez  matai  fenhor  ueer 
deqmo  uuj  femp  guardar 
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defqa  uj  demédeeuder 
ql  bêlbi  qve  de  çuav 
fenie  qria  gfcntiv 
(j  pouco  qr  foi  demoiir 
a  coita  q  me  faz  leuav 
Ca  ia  coda  p  nulla  lem 
liou  a  pod'ia  faber 
piiij  nê  ar  fey  oieu  què 
ma  coda  podeffe  creer 
ment:  me  uiffaffy  andar 
uiuo  auts  gentes  e  falar 
eda  tal  coyta  nõ  moircr 
De  ql  defeiãdo  feu  bê 
me  faz  o  feu  amor  fofrer 
ca  demeor  moireu  ia  alguê 
mays  ds  mj  faz  affy  uuier 
eutã  gm  coita  p'  moftrar 
p  mj  qxe  podacabar 
qto  no  miido  qr  fazer 

Cvni  uoffa  coyta  mha  fenbor 
ia  de  todal  coyta  perdi 
ca  todome  auen  affy 
defto  feede  fabedor 
que  uon  podome  cuytauer 
que  noii  aia  Ioga  perder 
def  quelhoutia  chega  mayor 
E  p'  a  qfto  mlia  feubor 
defaql  dia  qu9  uj 
dout"  gm  coita  me  parti 


affime  coitou  uoffamor 
q  me  fez  todofcaeçer 
a  ta  muytouue  q  ueer 
ua  uoffa  q  me  faz  peyor 


Dcfeianden  uos  mha  fcnhor 

feguramête  nioirerey 

edo  q  endeftou  peor 

eduuha  rem  (jueug  direi 

que  fei  depram  q  poys  moirer 

auerey  gram  coyta  fofrer 

por  uos  comomha  gora  ey 

E  por  eu  ep'  uoffamor 

ia  fempu  gm  coita  au'ey 

a  q'  enqnteu  uiuo  for 

ca  def  t>  deu  moirer  bê  fei 

q  nona  ei  nuca  apder 

poys  uoffo  bê  nõ  poffau' 

ca  p'  ai  nona  pd'ei 

Por  qntas  oufs  coufas  fou 

q  ds  no  mudo  fez  de  bê 

polas  au'  eu  todas  nO 

pderia  coita  p'  en 

epodela  ia  bê  perder 

mha  fenhor  p'u9  ueer 

en  tal  q  auos  pugueffen 

Ora  U9  digueu  a  razõ 

decomome  de  uos  auê 

ca  deulo  faba  gm  fazõ 

q  defeiei  mays  doutra  re 

feuh'  deu9  efto  dizer 
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po  nono  ou  fey  fiiz' 
ergoiii  poifine  uou  darj. 


t2J    Ia  foy  fazou  que  eu  cuAcley 
que  me  nõ  poderia  amor 
per  nuUa  rem  fazer  peor 
came  fez  bi  euton  efei 
agora  ia  dei  hila  ren 
ca  lamen  mayor  coyta  tem 
portal  dona  que  non  direy 
Mentreu  uiu'  mays  g-darniei 
q  mlio  nõ  fablia  mha  fenbor 
ca  affi  eftavei  dela  melli' 
edela  tãtendau'ey 
enqto  nõ  foub'em  q 
eft  adona  q  qro  ben 
algtia  uez  aueerei 
Mays  g-m  medei  deme  forçar 
o  feu  am'  q  doa  uir 
de  nõ  poder  de  la  ptir 
os  me9  0II19  nêrae  nebrar 
de  quãt9  mento  ueerã 
ca  fei  qtodg  punharã 
ena  faber  ameu  pefar 
Ca  au'ei  muyto  aiurar 
pola  negar  ea  mêtir 
epunbarey  de  me  ptir 
de  qnie  q'f  p'gutar 
p'  mba  fenbor  ca  fei  de  prã 
cad9  qme  p'guntar;i 
ed9  outr9  mei  aguardar 


Bcno  fana  fe  iicnbiar 

fe  qui  fcfíe  ia  mba  feuhoi- 

como  mba  terta  defamor 

eme  quifeffe  perdoar 

ca  nunealbeu  mal  mereci 

mays  fez  mba  de9  defquca  uj 

feno  meu  grado  muytamar 

Pêro  Ibeu  nuca  mal  buíqy 

eilbora  de  bufcar  pdon 

caine  qr  mal  poffa  faluar 

qllu  níica  figi  pefar 

mais  nõ  qr  oyr  mba  razõ 

Effcmela  qTeffoyr 

nõ  Iboufaria  bi  a  falar 

ep'  efto  nõ  poffofmar 

rê  p  q  eu  poffa  guarir 

ca  nõ  ei  dout"  ré  fabor 

ergue  uiu'  bu  ela  for 

edeftomei  fempra  guardar 

(M)  Eguardarmei  dea  ueer 

po  nõ  defeio  muital 

mays  femj  ds  cedo  nõ  uai 

muytei  gram  coita  de  fofrer 

poifmela  pdoar  nõ  qr 

deulo  fabe  q  me  mefter 

muj  mays  mba  morte  ca  unicr 


/:'.■;    (J\'en  boa  dona  gram  ben  quer 
de  pram  todo  deu  a  fofrer 
quãtolbela  quifer  fazer 
e  felbalgum  pefar  fezer 
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beiío  deuafofier  en  paz 
e  moftr.ar  fempre  quelhi  praz 
de  quanto  aela  prouguer 
E  pois  qlhefto  feitoev 
out"  9felho  a  In  dau' 
eguardarfe  bê  delho  faber 
p  rê  nullomê  nê  molher 
ca  todeften  de  rcyto  laz 
e  fclliom  aqfto  uu  faz 
de  mais  uiu'  nõlhe  mefter 
Mais  po  qna  íuira 
([.toa  niays  poder  fuir 
pola  uõ  poder  encobrir 
])'  efto  p'  q  moirer 
nono  deua  leixar  moirer 
ca  iiõ  eftom  enfeu  poder 
pois  q  gm  coita  dainor  a 
Mays  p  ql  gifa  poderá 
os  fe9  0II19  dela  ptir 
hom  coytado  jioila  an- 
ca todo  feu  inVa 
9gm  fabor  dea  ueer 
ca  affio  faz  amj  ])der 
amor  tã  £ui  coita  me  da 


1)8       12-1    Ora  iion  poffeii  ia  creer 

que  homen  ])er  coyta  damor 
moreu  nunca  poys  na  mayor 
uiueu  que  podainor  fazer 
5  aucr  anuUoinen  per  rem 


epoys  eu  uiuo  non  fey  quem 

podeffe  nuca  dei  moirer 

E  gm  medo  foya  au' 

demoirer  eu  p'  mba  íeuhor 

mays  deulo  fabefte  i)auor 

todomela  fez  pder 

ca  p'  ela  conliofqu  bõ 

q  fe  amor  motaffalguê 

nõ  leixaria  mj  uiuer 

P'o  faz  mel  tãto  de  mal 

q.  tolheu  uíica  pod'ei 

cotar  enqto  uiu'ey 

po  me  nuca  punha  cnal 

feno  na  mha  coita  diz' 

eq  qr  pod'a  entêder 

q  gm  coyta  p  efta  tal 

E  mha  fenhor  uõ  fabe  ql 

xe  efta  coita  q  eu  leuei 

p'  ela  defqa  amei 

ca  nõ  eftauf  nos  higual 

cftamor  nõlhi  faz  fabor 

comei  e  gue  de  fofrer 

ep'  aqftonie  nõ  uai 

(Jvaudeu  eftou  fen  mha  fenho 
fempre  cuydo  quelln  direy 
quandoa  uir  o  mal  que  ey 
por  ela  epor  feu  amor 
epoila  ui  affmihauen 
que  nuucalhoufo  dizer  rem 
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Ca  ei  pauor  delln  pefar 
fellio  diff  eq  farei 
feiíic  calar  podelacy 
iieer  cmy.  tolhi  uegar 
caa  uu  ueio  cõ  pauor 
qlliaia  nc  ei  eu  fabor 
E  mento  uegar  i)oder 
algiiã  uez  au'ey 
po  q  uai  ca  pdcruiei 
l)ois  fcmela  be  uõ  fez' 
eno  fei  enql  efcolh' 
deme  calcar  oulho  dizer 
Selho  diíf  eme  mãdar 
q  a  nõ  ueia  moirerey 
efelho  nõ  digauerei 
grã  coita  ia  inenf  durar 
ante  q  eu  coita  uiu' 
fenip  dircyllio  j)'  inoirer 

sfl   itiir.   ft   rejilica  In  parola  sit/' 

Con  uoffo  medo  mba  fenhor 
quereu  agora  começar 
iiuulia  tal  reiu  que  acabar 
le  dc9  quifer  nou  poderei 
ca  prouarei  dalbur  uiuer 
edeg  nou  meu  de  opoder 
defqiie  meu  deuos  alongar 
Mais  damba  morte  mba  fenbor 
ds  entica  me  leixeftar 
aíTi  no  infida  meu  pefar 


32 


come  ia  fen  uos  eftarei 
aqi'to  fei  defq  uiuer 
nõ  poder  uofco  nê  ueer 
ouoffo  muj  bõ  femelbar 
C  nuca  ds  mba  fenbor 
euo  mudo  q'fo  fazer  par 
ue  out"ffi  nõ  q's  dar 
aefta  coita  q  eu  ei 
eau'ei  defq  uiu' 
U(i  poder  uofq  ds  moirer 
me  leixu  meu  deuos  q'tar 


/:'7    Se  de9  me  leixe  ben  aucr 
deuos  fenbor  e  gradoar 
muytomj  pefa  de  uiuer 
por  que  uma  uoffo  pefar 
pêro  non  poffi  ai  fazer 
inays  prazer  mba  de  luoirer 
fembo  quifeffe  de9  guifar 
í!a  ia  non  poffeu  coita  fofrer 
por  ai  feniior  poifníaloiigr 
qredes  uos  deug  ueer 
euiu'  uofque  U9  falar 
uê  ds  nome  pode  tolber 
coita  feu  ante  mouer 
pois  me  nõ  qr  uoffo  ben  dar 

Moitosíroji/ie 

128    Per  comamor  leixa  uiucr 
mj  nõ  fey  deuida  efar ')  cear 
bomen  contra  el  nen  cuidar 
((ue  non  faz  quanto  quer  fazer 
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5  ca  todel  faz  come  feulior 

epor  fazer  amj  peor 
por  cii  me  lum  leixa  nioircr 

Aim  e  <ins  Cerzco  q  fez  eflns 
cm  digas   damer 

a,l  .?.  r..""  lorori 

103     /í!)    Senhor  efta  coyta  que  ei 

non  uola  poffeumays  dizer 

epois  lios  queretles  affi 

querna  eu  toda  fofrer 
5  edeg  mi  ualha  fe  qui  fer 

H  ca  eu  ia  nonlho  rogarei 
Tur„ei  s  lo.t  po}'s  ucio  quc  DOU  mba  mefter 

E  muvtas  uezcs  lho  roguei  ia 

eiuicnmc  q'  fo  valer 
10  poys  11"  pofal  faz'  lij' 

faca  demj  ofeu  plazr 

e  de9  mj  ualha  fe  quifer 

E  po  meu  ueio  meu  mal 

cmba  mor  toude  gm  pauor 
15  amar  119  ei  muy  mays  (cay)  cafíij 

ê  tauto  comeu  uyuo  for 

eds  mj  ualha  fe  q'f 

E  poifme  eõt"  uos  nõ  uai 

ds  nê  mefura  nê  amor 
20  qu9  eu  ei  defqug  iij 

amaru9  ei  femp  feuhor 

eds  me  ualha  fe  quifer 


âodecafyl 

130    Toda  las  gentes  mlia  mj  eftra  10-í- 

nas  fon 
eas  terras  fenhor  per  Im  eu  ando 
fen  uos  enunca  dal  In  nou  penfando 
fenon  no  uoffo  fremofo  parecer 
ecuydenuos  como  U9  foyo  ueer  5 

earantei  deben  eno  meu  coracõ 
Eu  nen  bua  arã  non  poffcu  achar 
fabor  feu  uos  feno  bu  uou  cuidado 
enuos  po  uayme  muyteftoruãdo 
os  qnij  uã  falado  feubor  enal  ki 

e  eles  nõ  fabê  feme  fazê  mal 
en  me  faz'en  pder  atã  bon  cuydar 
Eftrahõ  andeu  dg  qme  qrem  be 
edg  q  muê  migo  tdomta 
bê  como  (fes)  feos  uiffeu  aql  dya.  15 

pmeyr  ame  te  pnbo  delhis  fogir 
emoyreu  fenb'  p'me  deles  ptir 
p'eu  uos  cuidar  ca  nõ  p'  out"  rem 
Vos  me  fazedes  eftrabar  mba  fenb' 
Todo  de  qutomeu  ])ag-r  foya  2n 

Ca  pois  eu  cuidenql  beu  au'ia 
le  eu  ouuoeffo  uoffa  mor  et  arfei 
Logui  q  nuca  efte  bê  au'ey 
De  todal  do  miídei  eu  pdudo  fabor 

ad  .3.  replic  co  epod 

i:íi    (^iiereu  agora  ia  dizer  105 

O  que  nunca  dizer  cuydei 
Con  fanba  por  que  moyraffy 
Epor  que  me  ucio  perder 
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E  quemj  uai  daffi  moiíer 
NuUomen  uon  fe  dol  demi 
Nen  faba  eoyta  que  eu  ei 
Neua  digueu  amha  fenhor 
Prouar  qreu  dellio  diz' 
Amha  feuhor  aqfte  bê 
qlhi  qr  eq  nõ  a  par 
Camanho  poffo  qrer 
Pêro  q  fen  euydafaz' 
pen  tã  gm  u'goiiha  entT 
Del  hau'em  adizer  em 
q  deu  ant9  íeg  olhg  for 
E  mui  g-m  coita  pferey 
He  ulheu  ma  fazêda  diff 
E  mela  dg  oIh9  catar 
Noftrofenh'  e  q  farei 
gfelho  nome  faberer 
Cõmedo  dexi  maffanhar 
po  faça  como  q'f 
Ca  mays  nõ  offaffy  uiuer 
Mui  fen  uentura  p  ferey 
Selho  agora  ia  negr 
pois  ueio  q  moyro  damor 
E  mais  p'  qllio  negarei 
Ou  q  e  o  q  tem'ei 
Ca  ia  me  nõ  pode  mayor 
Mal  faz'  uê  feme  matar 
Da  qfte  qme  faz  au' 
H  Todoo  múdeu  leixarei 
E  pder  mei  liu  nõ  a  ai 
Semeia  deffi  alongr 


Síama  di  dui  uer/i  et  ío'neí  33 

132  Mha  fenhor  fremofa  direy  ug  hunha  em     lOfi 
Vos  fodes  mha  morte  emeu  mal  emeu  bem 

H  E  mays  por  queuolo  ey  eu  ia  mays  adizer 
Mha  morte  fodes  q  me  fazcdes  moirer 
Tos  fodes  mha  morte  meu  mal  mha  feiíli'     5 
E  quãteu  no  mudei  de  bè  ede  fabor 
H  E  mays  p'  quolo  ei  eu  ia  mays  adizer 
Mha  morte  mha  coita  fodes  nõ  a  hial 
eos  uoffg  olhg  mj  fazen  benemal 
f  E  mays  p'  q  uolo  ei  10 

Senhor  ben  me  fazé  foo  deme  catar 
po  uê  mê  coita  grãden  U9  direi  ar 
f  E  mays  p'  q  uolo  ey 

replic  .  le  parot 

133  Senhor  e  affi  ei  eu  amoirer  107 
e  nonmj  ualira  hi  deg  nen  me  fura 

que  uos  tam  grande  fabedes  auer 

entodoutra  rem  fenon  contra  mj 

en  graue  dia  fenhor  queu9  uj  5 

por  me  deg  dar  contra  uos  tal  uentura 

que  eu  por  uos  affy  ei  amorer 

Que  gm  ben  fez  hi  noftro  feuhor 

a  quê  el  q's  qu9  nou  uiffe 

ear  fez  logo  muj  gm  defamor  10 

mha  fenh'  a  quê  ug  el  foy  moffr 

felhi  nõ  q's  a  tal  uentura  dar 

qo  feu  coraçõ  muj  bê  ptiffe 

deuolhi  nuca  defeiar  fenhor 
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15  Quê  U9  oie  non  foubeffe  conhocer 

nê  atender  fenhor  quanto  ualedes 
epo  inffo  uoffo  parecer 
neno  entender  foi  ncn  cuvdar  hi 
fea  uentura  q's  ds  dar  amj 

20  fez  mêtender  como  uos  pareeedes 

emoiro  p'  qu9  fei  conhoc' 
Meu  conhocer  fez  amj  o  mayor 
mal  q  mouf  rem  fazer  pod'ia 
fez  mêtêder  ql  efto  ben  melhor 

25  do  mudo  a  q  ds  mica  fez  par 

enõmho  q's  ds  p'  ai  moftrar 
feno  p'  umer  eu  ia  toda  uya 
na  coyta  de  quãtas  el  fez  mayor 

sliima  ílt  .9.  utrsi  lia  f/")rf 

108     I3J    Senhor  todg  menteudem  ia 

mha  morte  oudey  eu  amoirer 
e  am  muj  gram  doo  demj 
e  non  mj  podem  hi  ualer 

5  ca  dizem  que  eu  mho  bufquey 

muj  bem  por  que  euu9  amey 
molher  aque  uõ  oufar(i)a 
nen  foo  nonffatreuera 
nullome  delia  falar  hi 

lu  Xoume  faben  cõfelliau' 

feno  quãtou9  eu  diff 
dizè  q  punhe  deudurar 
meu  mal  q  têdurar  poder 
ca  lami  pouco  durara 

15  p  morte  q  mho  tolhera 

ca  nõ  auedes  parecer 
tal  q  muyto  poffa  uiuer 


q  U9  oer  adefeiar 

Defcm  pado  mha  fenhor 

de  quíit9  amigg  no  mudei 

q  foi  uõme  qrê  ueer 

edizê  q  nõ  pod'ei 

uiu'  emoiro  cõ  pefar 

demj  q  maffi  foy  matar 

en  defeialo  uoffamor 

ca  efte  eftoie  o  mayor 

be  de  qt9  ds  q's  fazer 

Nõmeu9  poffeu  ia  gdar 

de  p'  uos  morte  nõ  pnder 

mays  poys  ueio  q  moirerey 

u'dade  U9  qro  diz' 

codoo  mudo  nõ  e  rê 

feno  fenhor  o  uoffo  bê 

aqno  ds  q'  íeffe  dar 

eqrendeu  défeugauar 

uos  e  qt9  no  mudo  fou 

E  deulo  fabe  nõmj  uai 

fenh'  cõmha  morte  p'  ai 

feuõ  p'  q  ei  de  pder 

uos  de  U9  nuca  ia  poder 

ueer  nê  9uofco  falar 

ca  ia  p'  todout"  fabor 

doraúde  mêtreu  uyuo  for 

ca  nuca  mha  mortei  de  temer 


stroph.  aiilislr.  d  loco  epod  di/cor 

133    Agora  me  qreu  ia  efpedir 
da  teira  edas  gentes  q  hi  fou 


lOÍ) 
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humj  de9  tanto  de  pefar  moftrou 

e  efforçar  muj  bê  meu  coraçon 

ear  penffar  demir  alhur  guarir 

ea  deg  giadefco  por  que  men  uou 

11  Canieu  gradu  meu  daqui  partir 

con  169  defeios  non  me  ueeram 

{'liorar  neu  hir  tnfte  por  ben  que  eu 

nunca  prefeffe  nen  me  poderam 

dizer  que  eu  torto  iaçen  fogir  daquj 

bu  me  de9  tanto  pefar  deu 

Pêro  das  teiras  auerey  foydade 

de  que  magora  ey  apartir  defpagado 

(defpagado)  e  lempri  tornara  omeu  cuidado 

por  quanto  ben  uj  eu  enelas  ia 

ca  ia  por  ai  nunca  meueera 

nullome  bir  tnfte  nê  defcon  ortado 

E  ben  digadeg  poys  que  men  uou  uerdade 

fe  eu  das  gentes  algun  labor  auya 

ou  das  teiras  en  que  eu  guarecia 

por  a  queftera  tode  uou  por  ai 

may  ora  ia  nuncanie  .fera  mal 

por  me  partir  delas  emir  mba  uva 

H  ca  fei  demj 

quanto  fofri 

e  encobri 

en  efta  teira  de  pefar 

Como  perdi 

edefpendi 

uiuenda  quj 

me9  dias  poffo  men  queixar 

Ecuidarei 

epen  farei 


quanta  guardei 

o  beu  que  nunca  (|)aicb)  jjudacliar 

E 

força  rmei 

eprenderei 

como  guairei 

confelbagora  meu  cuidar 

Pelar  (da) 

(da)  dacliar 

logar 

prouar 

(juereu  ueer  fe  i)odcrei 

O  fen 

dalguen 

ou  rem 

de  ben 

me  uallia  feo  enmj  ei 

Valer 

poder 

faber 

dizer 

ben  me  polTa  que  cu  direi 

Dauer 

poder 

prazer 

prender 

poffeu  j)oys  efto  cobrarei 

Affy  querei 

bufcar 

uiuer 

outra  uida  que  ])rouarei 

emeu  defcor  da  cabarey 


TorJiel  + 

I3fí    Senbor  que  coyta  doieu  no  mude  uiue       110 


52 


IL    CANZONIERE   PORTOGHESE 


quero  uoleu  ia  dizer 

entcndenme  to(l9  mha  morte  mha  coyta 

e  non  ei  poder 

demen  cobrir  enen  hun  ertfelhi  non  lei 

H  Mays  eft  ao  meu  grado 

muj  beu  fera  lurado 

íeubor  que  nunca  nos  amey 

E  (juãdomanij  roga  muytg  qlhis  diga 

p'  ds  feu9  quero  ben 

loguolhis  eu  luro  q  out"  molber 

amo  mays  dout"  ren 

ca  nõ  uos  fenbor  p'  q  eu  tãta  fam  leu' 

H  Mays  eft  ao  meu  gdo 

Efles  uoffg  olbs  mefazê  q  nõ  ei  eu 

poder  demecobrir  ca  defq  os  ueio 

nõ  poffeu  per  ren 

os  me9  deles  partir 

nê  meu  coraçõ 

nucao  deuos  partirei 

H  mays  eft  ao  meu  gdo 

Eu  p  lurar  me  poffo 

mays  ntica  u'da  de 

a  defto  faberã  p  mj 

mays  a  deulo  rogo 

q  fabba  mha  coita 

q  me  ualha  bi 

ca  feme  nõ  uai 

aprã  p'  uos  me  pd'ei 

H  Mays  eft  ao  meu  grado 

Huuo  cu  u|  liii  dia 


eos  uoffg  olhg 

ou  ue  de  ueer  fabor 

logo  me  differõ 

p'  qu9  cataua 

q  moiro  fenbor 

p'  uos  eq  doutra  rem  uè  fiibor  nõ  ey 

H  Mays  eft  ao  meu  gdo 


Seubor  pcrdudei  p'  uos  ia  o  coraçõ         111 

e  fabor  do  mudo  que  foya  eu  auer      fey 

(jiie  contra  uos  nulba  rê  que  nõ  uai 

neu  de9  nen  coufmiento  nê  ai 

nena  uoffa  mêfura  nê  conbocer  5 

epoys  affy  e  praz  mj  con  raba  morte 

ca  non  ei 

eu  ia  nuca  dauer 

per  uos  deft(r)e  mundal 

Non  fei  eu  ia  no  mudo  cõfelbo  puder        lo 

emays  de  mil  cuyd9  ia  nõ  coraçou 

cuydei 

ca  po  mha  uida  mays  podeffe  durar 

u'gonba  ia  daffi  aufs  gentes  andar 

peio  q  demj  nê  deles  nê  bu  fabor  e        15 

effeqr  nõ  ei  ia  razon  qlhis  apõer 

q  dome  p'gutam  q  ei  tãt'  ftandar 

Con  grã  coyta  deuos  direy  uolo  q  farey 

leixar  qra  trrá  bu  uos  fodes  fenbor 

bu  eu  deuos  tã  muyto  pefar  pudi  211 

ei  rogar  a  ds  qffe  nébre  demj 

eq  uos  fezeftes  pder  do  míido  fabor 

effeme  ds  q'feffoyr  ala  morrerei 

bu  nuca  mays  ia  uos  fabbades  uouas 

demj 
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Pcro  velho  de  Taueroos 

.iiiij  fyttah  CO  tornei  .  dua   cosontttia 

112     140    Par  de9  dona  mana  mha  íenhor 

ben  calhada 

do  ben  q  U9  eu  quero  nou  entcndedcs 

nada 

nen  domai  nen  da  coyta  que  eu  i>or 

uos  ey  leuada 

e  entendeu  muj  bê  o  mal  q  nij  qredes 
7«r«.    51  oben  queu9  cu  quero  uos  nono  entêdedes 

c  entendeu  efei  omal  queme  queredes 
Kl  Nou  a  dona  mana  uullome  q  íbuberfe 

oben  qu9  eu  qro  doo  nõ  ouueffe 

demj  echorana  fe  d'eito  fezeíTe 

o  mal  qmj  qredes 

H  O  bê  qu9  eu  qro  uos  nono  entêdedes 

Dua  co/oiiítl"  Co  tornei 

113     /Jí    (Jvandora  fora  mha  íenli'  ueer 

que  me  non  quer  leixar  damor  uiu' 
ay  de9  íenhor  (fremofa)  felhoufarei  dizer 
H  lenbor  íremoía  nõ  j)offeu  guanr 
5     Tornei    eu  fo  oufar  direy  quandoa  uir 

f  Senhor  fremofa  nõ  poffeu  guarn- 
Por  quantas  uezes  mela  fez  chorar 
çõfeg  defeios  cuytâdandar 
qdoa  uir  diredhi  fe  oufar 
10  H  Senhor  fremofa 

Por  qnta  coyta  p'  ela  leuei 
e  qnta  fam  fofri  e  eudurei 
quandoa  uir  fe  ouftxr  Ihi  direi 
H  Senhor  fremofa 


Esta  cãtiga  fez  P'o  uelho  de  Tauei 
roos  ePaay  foarz  feíi  jrmaão  aduas 
donzcllas  muy  fremofas  efilhas  dalgo 
afaz  q  andauã  en  cas  Dona  Mayor 
Molhor  de  dom  Rodrigo  goniz  de  (q)  eras 
tamar  .  ediz  q  fefemelhaua  huã  aouf 
tãto  q  adur  poderia  home  cftrem'  huã 
douf  efcendo  antas  hííu  dia  folgado  p 
bua  fefta  ê  buu  pomar  eut"u  po  uelho 
defofpeyta  falado  cõ  ellas  chego  o  ])or 
teyro  eleuãcoõ  end  agraSs  enpuxa 
das  et°uueo  niuy  mal 

/-/.>    Dy  eu  donas  en  cellada"  114 

que  ia  fenp  feruirey 
por  q  ando  namorado 
po  nõ  uolas  direy 

cõ  pauor  q  delas  ey  5 

Afy  mb;i  la  castigado 
Dos  q  eías  donas  uifts 
falarõn9  rem  damor 

dizcde  feas  eonfiftS  |  qts  delas  he  melhor 
nõ  fofts  couclieçedor  |  qdoas  nõ  de  pufts      lo 
Anbas  erã  naf  melhores 
q  omê  pode  coufir 
brãcas  erã  come  flores 
mays  por  uos  eu  nõ  metir 
nõ  naf  pudi  depart'  .  |  tãto  fam  boas  ienes     ir> 
Aly  p  deftelo  fyfo  .  |  q  doas  foftes  ueer 
tano  falar  euoinfo  .  |  poderades  conheç 
ql  amelhor  parec'  .  |  mays  faly  U9  hyouyfo 
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Est.a  C!inti2;a  fez  Martyin  foaves  a 

lifi  Caualfo  q  era  ebiofa  d"   q'  dczia  que 

nijTia  donc  Mar 


en  guisa  36 

ouue  grã  (abor  .  |  defíe  tornar  efoylhy  greu    •; 
H  dandar  coyj-a  cgahfteu  |  cõtorqs  do  êpador 


115     /i3    Pêro  nou  fuy  a  ultra  mar 

imiyto  fey  eu  a  terra  bem 

per  Ibeyreanés  i^  ê  uem 

legudo  Ibeu  oy  cotar 
:.  diz  q  niareelha  laz  alem 

domar  e  acre  laz  aquém 

c  pom  ror  tef  loguy  arar 

Eas  loruadas  fei  eu  bem 

comolbi  eiry  .  oy  falar  .  diz  q  podir 
10  que  vem  audar  .  |  debel  fura  dafantare 

H  Teu  out"  dia  madurgar  .  |  e  ir  auoguej' 

rol  Vã  car  .  |  emaer  a  jbrlm 

E  diz  quyo  liuu  Judeu  |  q  nyo  puder 

nro  feub' .  |  eaueredes  bi  grã,  favor  |  feuolo 
ir.  cotar  cuydo  meu  |  diz  qlF  iudeu  paftor. 

H  uat  ai  de  ]-)'ocamador  .  |  e  q  If  nom  dona 

drcu 

Doffepuicro  U9  direy  |  ji  bu  andou 

caibo  oy .  |  adom  foeyro  bem  aly  j  como  mel 
2(1  dife  U9  direy  .  |  de  foarê  tref  legoas  b" 

eqtro  ou  ãto  deloule  |  ebclffelfturafío  laz 

loguy 

Peri  an  dou  nr(»  ífcii'  |  daly  diz  el  q  foy 

)'omeu  .  I  edepoys  qlbo  foldandeu  ■  opdom 


Esta  cantiga  fez  M'  foarêz  com  ê  maura 
de  tcçom  cõ  paay  foatez  z  be  defcarnbo 
efte  M'  foatez  foy  de  Kfia   delimba  õ  port 
z  t"bou  melb'  ca  todolg  q  troba  ro  z  ali 
foy  julgado  antros  outres  trobadors 
Es!a  caiiliga  fez  M  soa.rez  com  U  manj-a  de 
lenzoH  jjuaij  soarez  el  e  de  fcdrnho  .  c/te  M 
foy  [soarez 


144    Ay  paay  foarez  uenbouy  rogari^ 
por  bu  meu  boili  q  uõ  qr  fuir 
qõ  façam9  ini  z  uos  lograr  |  êguifa  q    ""''■•^■ 
poffa  p  by  guarir  |  ]io  ferau9  graue  de 
fazer  |  ca  el  nõ  fabc  cantar  nõ  dizer  |  tê  p 
q  fe  pague  dei  qno  uir 
Maram  foatez  nõ  poffeu  ofmar 
q  nolas  gentS  qrã  confentir  |  de  nos  tal 
bonic  fazerni9  porar  |  en  rograria  ca  bu 
for  pedir  |  algu  uerao  vilãfer  t'fte  rofo 
z  torpe  fè  fabr  |  z  au'ffa  deiios  z  dei  tijr 
Paay  loares  oham  defeu  ]  t'fte  z  uoioso 
z  torpe  fem  niefter  |  p  faremg  nos 
de  cu5'dumeu  |  jogiar  feen  deuos  a 
juda  ouuer  |  calli  daredes  uos  effe  fayo 
z  porrey  |  Ibeu  noili  rograr  fi  fom  z 
concal  nome  gualjpoi  p  bu  qr 
Mara  foarez  ainj  ba  greu  |  delbo  fa 
lõ  dar  z  poys  q  Ibo  dei  |  nõ  diga  el  qlbo 
nulboi9  z  deu  |    z  feo  el  p  ueutura  diff 
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muy  bê  fay  eu  oqlhe  dirã  entõ  |  . 
confunda  deg  qm  te  deu  efle  dom 
ne  aqm  de  fezo  losrrar  ne  feicneur 

Cogeão  et  rpiglia  ^ 

li  .3.  uu  delta   Paav  foarez  deuíiu  por  razõ  |  de  poiar 

sta:a 

■1'}  ja  ovilaao  giodo  |  de  fi  ])osface 

de  qni  q'f 


cuidaua 
(A  mu  fenhor  a) 

( ; 
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117  ')  (O  que  tvagia  opeudon 

ITcni  1'ete  eçTta  aueba  emuy  giá 

topete  nõ  ueu  ai  mayo 

O, que  tragia  opendon 
5  íen  tenda  p  quãta  gora  fey 

deffa  fazenda  nõ  ueu  ai  mayo 

O  qlTe  Iby  cõmedo 

dos  Martinbos  effa  terra 

foy  beuer  los  vyõs 
111  nõ  ueu  ai  mayo 

O  que  cõmedo  fugiu 

da  frõtey  )'apero  fgia  pendo 

leu  caldeira  .  nõ  uu  ai  mayo 

O  que  rroubou  os 
15  Mouros  mal  dcos  caffa  terra 

foi  .  rroubar  cab'tos  nõ  uê  ai  mayo 

O  que  daguerra  .  fe  foy 

con  elpanto  caffa  terra 

ar  foy  armar  manto  nõ  nê 
.íii  O  que  daguerra  fe  foy 

con  (efpanto)  gr:!  medo  contra  fa  terra 

efpargcndo  uedo  nõ  uê 

O  que  tragia  .  pendou  de  cadarço 

maçar  non  ueo  en  mef  demarco  nõ  uê 


O  que  daguerra  foy 
por  reqaudo  maçar 
cu  burgg  fez  pintar 
feudo  uõ  uê  ai) 

paay  soarez  (S  Caueroos 
Cuidaua  meu  ([uando  nõ  entendia  . 
q  mal  fen  era  deu9  ben  qrer 
fenbor  fremofa  que  men  partiria 
atanto  queo  podeffentender 
mays  euten  dora  .  que  façi  mal  feu 
deu9  amar  pêro  nõ  me  parten 
anteu9  quero  me  Ihor  todauia  . 
En  mj  cuidauaq  nõ  pod'ia 
(leuos  mjr  niha  fenh'  feno  ben 
ca  nõ  cuidei  q  medeuos  uerria  . 
tã  muyto  mal  .  como  luagora  uê 
efazia  d'eito  ca  nõ  ai 
enõ  cuida(ua)  qme  uebelfe  mal 
fenh'  fmofa  du  n<i  auya 
E  p'  muj  giTi  ni'auilba  .  terna 
fenbor  q.  ora  foubelfe  de  ql 
g'fa  mj  bê  edeito  fana 
ca  nuca  uiftes  m'auilba  tal 
came  uê  mal  duu  ds  nõ  aq'.s  dar 
senb'  e  coita  muj  gnde  pefar 
deuos  de  qmj  ujr  nõ  deuia 
Por  en  fenh'  cõíimêto  feria 
emefura  gudaffy  ?)s  mãpar 
demj  faz'  des  uos  bê  algu  dia 
pois  tãto  mal  me  fazedes  leuar 


US 


')  Questi  versi,   cke   net  códice  furono  cancellati   con  un   Iraíto  (li  peuna,  sono  la  coniinuazione  dei  n».  4'JO 
(l^alic.  7'JJ  dofc  c  posto,  di  mano  dcl  Culocci,  un  riclãaino  a  questo  luoijo. 
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e  femj  bê  fezeffedes  fenh' 
fabedauos  xeeftana  melh' 
e  de  mays  cJs  uolo  gdeceria 

:ítrophi'  (lue  et  corredo  la  2"    pro  ai/lisíroplic 

11!)     /-IG    Enteudeu  ben  fenhor  qfaz  mal  leu 
quen  uay  gram  bê  querer  rjlbo  im 
quer  |  equê  d^feia  .  muyta  ta  molber 
deqiie  uou  eiiyda  .  ia  .  uaays  auer  beu 

.-,  emlia  fenlior  todeftamj  aueu 

deuos  euon  enteuda  folia  . 
que  facy  gram  dentendela  ya 
lea  fezelToutr  enon  ey  uentura  . 
de  faberme  guardar  de  grã  loucura  . 

10  E  mba  feub'  lei  .  guardar  outre  bem 

camj  qmhauya  .  mays  meft' 
mo  me  fei  .  guardar  feme  uo  ualuer 
efconf  uos  mba  fenb'  ouf  rê 
nõ  mba  .  amj  }}1  tj  domj  }il  uõ  ten 

15  con  fimête  ualer  medeuia  . 

mba  .  fenb'  uel  p'  foã  mana  . 
poys  Ss  uõ  qr  q  fae  eu  cordura  . 
fazede  uos  coufmieute  mefura  . 
E  de  prã  fegu  demeu  conbocer 

20  euu9  qrer  muj  gm  bê  mba  feub' 

eu  q  nõ  cuydo  mê  f  uiuo  for 
fenb'  fmofa  .  deuos  bê  au' 
mais  mbo  deuiades  uos  gradeçer 
ca  feu9  eu  mha  .  fenb'  amafle 

2ã  p'  algu  bê  q  deuos  cuidaffe 

au'  mays  8s  nucame  de  grado 
feey  fenb'  rê  defte  cuidado 


Co/orme  rima  co  torndlo  ul  s  ma  uer/i  píccoU 

/-/"    Arem  do  mundo  q  melbor  qria 

nuca  men  ben  quis  dar  fancta  mana 
mays  quantenden  no  coraçõ  temia  . 
H  Ey  I  ei  I  ey  |  feubor 
Icnbor  agora  .  uj 

deuos  quanteu  fempre  tã  muyto  tenij 
Arem  do  mudo  q  eu  mays  amaua  . 
emais  fma  .  nê  mais  defeiaua  . 
nro  fenb'  quantenden  reccaua  . 
11  Ey  I  ei  I  ey  feub' 
Eq  farei  ca  aue  nuiy(tadjo  coitado 
q  eu  affi  fiqi  .  defeuparado 
deuos  p'  q  coita  gndc  coydado 
I  Ey  I  ei  1 

us    ({vantg  aquj  dcfpanha  fou 
tod9  perderan  o  dormir 
con  gram  fabor  que  am  deffir 
mais  eu  níica  fono  perdi 
defíjuando  defpa  .  nlia  fay 
ca  mbo  jjcrdera  .  ia  enton 
E  cies  feds  nij  pdon 
defeiã  faz  tiras  affy 
q  no  dormirõ  muyta  bi 
mais  poys  bi  forè  dormira 
ca  nõ  defeiã  ai  nê  am 
outra  .  coita  .  fe  efta  uon 
Eftou  endeu  inuj  pcor 
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ij  cuiili 
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q  cindi  a  pder  o  leu 
defeiado  femp  ql  beu 
do  mudo  mais  gne  dau' 
como  defciar  ben  faz' 
da  muj  fmofa  mha  lenlior 
Edepiã  c  efto  mayor 
bc  qoieii  poiTo  laber 
eds  qme  fez  l)ê  qrer 
lemefte  be  q'feffe  dar 
nome  cuydaua  cabhar 
p'  Rey  nê  p'  Empador 


122     i-it)    Meus  ollius  (iuei-u9  dc9  fazer 
oia  uecr  tam  grani  pefar 
onde  menõ  poffeu  quitar 
fen  morte  nou  poffen  lal)er 
n  Por  que  U9  faz  agora  dc9 
tam  muyto  mal  ay  olhos  mc9 
<íau9  fará  cedo  ueer 
(q)  ap'  q  ei  moiro  cafar 
enucamj  dela  q's  dar 

10  bê  enf  ir  ffora  entêder 

H  Por  qu9  faz  agorads 
E  de  qu9  efto  moltrar 
nucau9  moftrara  pzer 
ca  logueu  hi  cuydamoir 

ir.  olh9  enõ  oufofmar 

H  Por  qu9  faz  agora  b's 


^«5»    Como  moireu  quê  nlica  ben 
ouue  da  rem  que  mais  amou 
eciue  uiu  .  quanto  receou  . 
dela  .  e  foy  morto  por  en 
H  Ay  mba  .  feubor  affi  moyreu 
Como  moireu  que  foy  amar 
i|lbi  mica  q's  bc  fazer 
edc  qllii  fez  ds  ueer 
deq  foy  morto  eõpelar 
II  Ay  mba  .  fen  lio  r 
(!omoome  q  enfaiideccu 
fenli'  CO  gra  pelar  qneu 
cno  foy  ledo  nc  dormui 
epois  mba  fenlf  c  moireu 
II  Ay  mba  .  fc(nbor) 
(íomo  moireu  .  que  amou  tal 
dona  qlbi  mica  fez  ben 
eqiieua  .  uir  .  leuar  a(| 
enõ  ualia  .  nena  .  uai 
H  Ay  mil  a  fenbor 
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pero  q  punheu 
D 


Dopo  <imsla  farono  loUc  dal  códice  tre  carte,  delle  quaíi  reslano  ancora  i  kmbi  inlcrni.  Ma  che  íl  testo  nou 
abbia  qui  una  lacuna  lo  si  puú  arguire  dalla  corrispondeuza  dei  principio  dei  /.  .10  col  tcstimonio  scritto  qui  sopra  di 
curatterc  dei  Colocci. 
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124     J5!    Peio  que  punlieu  me  guardar 
eu  mba  leulior  deu9  ueer 
per  rcin  non  mlio  qrem  (bfrer 
eftes  que  nou  poíTeu  forcar 
5  me9  olhos  emeu  coracon 

e  amor  to  dos  ftes  fo 
os  q'menon  leixam  quitar 
Ca  os  me9  olhg  uá  catar 
effe  uoffo  bõ  parecer 

10  enou9  poflendcu  tolher 

neuo  coraçõ  de  cuidar 
en  uos  ea  toda  fazõ 
té  cõ  eles  amor  enõ 
poffeu  cõ  tãt9  guerrar 

15  Calhi  nõ  pod'ei  guanr 

nelh'  feo  prouar  q'f 
ep'  efto  nõ  mba  meft' 
de  trabalhar  enu9  fogir 
ca  eu  comou9  fugirei 

2(t  pois  eftes  deqtal  medei 

me  nõ  leixã  deuos  partir 
E  pois  malbur  nõ  leixã  bir 
estar  Ihis  ei  mentu  poder 
buu9  ueiã  feu9  puguer 

25  e  auerlbis  ei  a  9p'r 

efto  qlbis  praz  eu  o  fei 

eout"  pzerlbis  farei 

moirer  Ibis  ei  poys  U9  nõ  uir 


39 


J.y^    Ay  mba  fenbor  feeu  nõ  mereceff 
ade9  quã  muyto  mallheu  mereci 
doutra  guifn  .  peníTara  .  el  demj 
ca  non  queinen  iioflb  poder  mcteffe 
mays  foubelbeu  muyto  mal  merecer 
eme  tenuiel  eno  uoffo  poder 
liu  eu  ia  mays  nvlca  coyta  .  inleífe 
Kmlia  lenb'  femen  defto  temelfe 
o  primeyro  dcu9  falar  oy 
gdaramen  deuos  uijrdcs  bi 
mays  nõ  (fs  ds  qmeu  mal  cntedeífe 
emoftroumho  uoffo  bõ  parecer 
p'  mal  demj  enõ  mar  q's  ualer 
el  9  uos  nê  q's  q  mor  ualeffe 
Emha  fcnb'  fe  eu  morte  pndeffe 
aql  piimeyro  dia  enqu9  uj 
fora  meu  l)ê  mays  nõ  q's  ds  affi 
anteme  fez  p'  meu  mal  q  uiucfíe 
camj  ualuera  .  amj  mays  depnder 
morte  aql  dia  qu9  fui  ueer 
qu9  eu  uiffe  nê  n9  conboceffe 


(^val  fenbor  deuia  filhar 
quena  ben  íbubeffefcolbcr 
effa  faz  amj  de9  amar 
e  effa  eft  amba  fenbor 
e  effa  mj  faz  o  mayor 
ben  defto  mudo  defeiar 
O  feu  be  q  nõ  abi  par 
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tam  muyto  a  faz  ds  ualer 
p'  bõ  pz  ep  br»  falar 
)i  bõ  fen  ep  parecer 
e  (letal  dona  o  Teu  beu 
nõ  fey  oieu  no  míído  que 
o  podeffe  fabere  ofmar 
Neiía  mha  coyta  .  cuydar 
enqnioieu  iieio  uiuer 
caniei  detal  dona  guardar 
de  ql  inhora  oyftes  diz' 
dea  ueer  ca  fea  uir 
faramela  deffy  ptir 
muj  t'fte  niuy  tam  eu  pelar 
Poren  no  deuia  a(i'ftar 
p'  Í'e9  olh9  dea  ueer 
aquè  ds  qTeffe  g'far 
delho  qrer  ela  fofrer 
])'  q  os  q'taria  di 
[)'  tal  coyta  au'  com  mj 
anteíTe  deuia  .  amatar 


Marauilhomeu  mha  fenhor 
deni)  como  poffo  fofrer 
quanta  coyta  me  faz  auer 
defqueu9uj  ouoffamor 
emarauilheyme  loguj 
deuos  por  leixardes  affy 
uos  fomentai  coyta  .  uiuer 
Aquefto  digneu  mha  fenh' 


p'  quãtou9  qro  diz' 

p'  qu9  fez  ds  entender 

de  todo  ben  fempromelh' 

ea  qíie  ds  tiito  ben  den 

deuia  ffanêbrar  do  feu 

hom  (coytad)o  coytado  c  adoer 

Deta  coytado  mlia  fenh' 

comoieu  uiuo  q  poder 

uõ  ey  de  gm  coita  )ider 

p  ai  ia  .  fe  p  uos  nu  for 

efe  qTerdes  ]iderey 

coita  p  uos  eu  moiícrey 

ea  todo  he  è  uoffo  prazer 

E  amha  coyta  mha  ffenhor 

nõ  uola  ouuera  adiz' 

anteme  leixara  moirer 

fe  nõ  ])'  uos  q  ei  pauor 

deq  teem  fenhor  p'  mal 

de  que  afeu  home  iw  uai 

pois  poder  a  delhi  ualer 

Epoys  uos  out"  bê  nõ  fiai 

por  ds  nõ  ffaçades  atai 

torto  qual  oydes  diz' 


lãõ    Noftro  feniior  como  laz  co 
coytado 
moirendaffy  eutal  poder  damor 
quemi  tolheu  o  leu  em  ai  pecado 
almy  tolhelde  que  mj  faz  peor 
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tollienie  uos  aque  non  fey  roguai- 
jKila  niba  .  covta  .  uen  uola  moítrav 
aíTime  teu  eii  damor  obrulado 
Egue  dia  .  cõ  amor  foy  uado 
qme  de  coita  .  fep'  IbftVedor 
fezemar  fez  mntã  alongado 
dii  eu  uj  o  íeu  bõ  parecer 
ícDiert  amj  podeffe  fcaecer 
logueu  feria  .  guaride  cobrado 
E  faberia  dalguu  bê  mandado 
deíj  oieu  .  nõ  foõ  Aibedor 
mays  fei  q  efte  defeie  cuydado 
affy  como  quê  laz  ua  mayor 
coita  damor  das  q  eu  nuca  uj 
e  mal  pecado  moyroieu  affy 
demha  fenb'  longe  defempado 
Ed'eite  ca  fui  mal  afelbado 
qllii  faley  po  mouuè  fabor 
ca  entendi  q  foy  t<ã  fen  grado 
qlbi  fugi  da  tirã  cõ  pauor 
q  ouuj  dela  efiz  muj  mal  fen 
ca  rê 
ondeu  uê  oufm  foffe  defpagado 


40 


por  .  me  fazer  peor  morte  prender 

Porê  me  leixa  uiu'  defaq' 

amor  ebeno  podomeutêder 

ca  muyta  qllieu  morte  meret^i 

fe  denomê  p  amar  amoirer 

mays  nõ  me  mata  nême  qr  guanr 

po  nõmey  dei  pois  uma  ptir 

mays  nome  qr  matar  amen  pzer 

E  damor  nuca  liu  pzer  pndi 

])'  mil  pe  fares  qmel  faz  fofrer 

ea  fenb'  q  eu  p'  meu  mal  uj 

nõnie  qr  9  ela  ualer 

nê  darmefforço  q  mera  meft' 

l)oys  mefto  faz  ematar  nome  qr 

!>'  qlbei  eu  tal  uida  gradeeer 

Ca  defqmen  fen  poder  meei 

nõ  de  feiey  bê  q  podeffauer 

feqr  mba  morte  defeiey  defi 

q  anteu  muyto  foya  temer 

mays  amor  nome  mata  nê  mj  uai 

mays  (amor)  matarmia  .  fe  foffe 

meu  mal 

ou  eu  cuydaffen  mba  morta  ]ider 


129     15G    Nunca  bou  gvadanior  aia  denij 

nen  dal  por  qme  mais  Icixa  uiuer 
edireyu9  por  queo  digaffi  . 
eagram  coita  .  quembo  faz  dizer 
5  ey  gram  pauor  demj  fazer  leuar 

coyta  longadamente  mar  matar 


la  mba  fenbor  neum  prazer 
nonimj  faia  muj  gram  prazer 
fen  uoffo  ben  ca  outro  ben 
nonnij  fará  coyta  perder 
mentreu  uiuer  e  quen  muer 
a  uer  mba  poys  eft  a  creer 
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E  q  mal  gfellio  filhei 
acil  (lia  .  enq  filliei 
lios  p'  lenli'  ca  luha  leiíb' 
lempu  Iliba  morte  defeiey 
meu  mal  cuydey  p'  q  cuidei 
damar  uos  ia  uiays  q  farey 
Que  farei  eu  cô  tãto  mal 
poys  uoffo  beu  to  de  meu  mal 
pois  eftaffi  moirev  affv 
como  mê  aq  feub'  no  uai 
acoyta  tal  q  nuca  tal 
ouuout"nie  damor  nê  dal 
Como  qme  faz  defeiar 
ds  uoffo  bê  p'  defeiar 
amba  morteu  po  fei  eu 
pois  qme  íis  nõ  qr  q'tar 
deuuos  andar  caameu  cuidar 
nõ  mauera  morta  puder 


131      /,;s    Senhor  fremofa  poys  me  uo  qucredes 
creer  acoytan  que  meteu  amor 
por  meu  mal  e  ([uetã  beu  parecedes 
epor  meu  mal  (tau  muyto)  u9  filhey 
5  por  fenbor 

epor  meu  mal  tau  uuiyto  ben  oj 
dizer  de  uos  epor  meu  mal  U9  uj 
poys  meu  male  quanto  ben  uos  auedes 
Epois  U9  uos  da  coita  nõ  uèbrades 
III  iiè  doafiam  q  mho  amor  faz  fofrer 

p'  meu  mal  uyuo  mays  ca  uos  cuydades 


ep'  meu  mal  me  fez,"  ds  nacer 

ep'meu  mal  nõ  moiri  hu  cuidey 

comou9  uiffe  p'  meu  mal  fiqi 

uiuo  poys  uos  p'  meu  mal  ren  no  dados 

Defta  coyta  .  enq  me  uos  teedes 

êq  oieu  uino  ta  fen  fabor 

q  farey  eu  catiuo  precador 

q  farei  uiuêdo  fempffy 

q  farei  eu  q  mal  dia  naçi 

q  farei  eu  poys  me  uos  nõ  ualcdes 

E  poys  q  Ss  nõ  qr  qme  ualbades 

nê  qirades  mha  coita  .  creer 

q  farey  eu  p'  ds  qmho  digades 

q  farei  eu  fe  logo  nõ  moirer 

q  farei  eu  femays  aum  ey 

q  farey  eu  q  couffelbi  nõ  ey 

q  farey  eu  quos  deleuparadcs 

sei  'li/  CO  íoniello  da 

Quando  me  nenbra  deuos 
mha  feubor 

en  qual  affam  me  fitzedes  uiuer 
ede  qual  guifa  leixades  amor 
fazer  enmj  quautoxel  quer  fazer 
entomne  cuydeu  deuos  aquitar 
mays  poys  U9  ueie  u9  ouço  falar 
outro  cuyda  dar  ey  Ioga  prender 
Por  qu9  ueio  falar  miij  melh' 
de  quãtas  douas  fei  e  parecer 
ecuideu  como  fodes  fabedor 
de  quãto  bê  dona  deuaffaber 
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efte  cuydadome  faz  eftoruar 
de  quautal  cuide  uuuie  qi*  leixav 
ptir  deuos  nê  de  uoff  bê  qrer 
E  (j.der  foyo  cuydar  no  pauor 
qme  fazedes  uilia  leuli'  fofVer 
eutu  cuideu  eu  fjteu  uiuo  for 
q  uuca  ueulia  auoffo  poder 
niays  tolhenieu  daqfte  cuidar 
uollb  bou  pz  c  uoflb  femelbar 
equãto  bé  deuos  ouço  dizer 
Mays  que  U9  oufa  mba  feuli'  catar 
ds  como  podo  coraçõ  q'tar 
deuos  nê  os  olhg  deu9  ueer 
Ne  como  pode  dal  bê  deíèiar 
feuõ  deuos  q  foi  oyr  falar 
cufito  bê  fis  euuos  faz  auer 


nõ  u9  eu  deuedes  atemer 
cao  nõ  podome  faber 
p  mj  fe  nõ  adeuiTiar 
Non  fera  ta  pgutador 
nullome  q  fabha  dcmj 
reu  p  q  feia  fabedor 
obê  qu9  q's  pois  U9  uj 
epoif  u9  pz  negalo  ei 
metroffeu  nõ  pder  mays  fei 
q  mlio  tolhera  uoffanior 
Efe  p  ueufa  affi  for 
q  nier  pgutê  defaq' 
fe  fodes  uos  amlia  fenh' 
q  ame  »1  femp  fuj 
uedes  comolhis  mêtirei 
douf  fenh'  melhis  farei 
ondaia  mays  pouco  pauor 


133     ir,()    Muit9  me  ueem  preguutar 

mlia  feulior  aqueu  quero  beii 
eiiõ  Ihis  quereudeu  falar 
con  medo  deu9  pelar  eu 
5  iien  quer  auei-da  de  dizer 

mays  lur  c  facolhis  creer 
mentira  por  uolhis  negar 
E  por  qme  ueen  coitar  (do) 
do  qlliis  nõ  diiei  p  rem 
III  cama  tuen  enu9  amar 

ementa  nõ  pder  o  fen 


íiel  dif 

O  que  couffelha  nij  deraeu  quitar 

demba  lieubor  por  qme  nõ  faz  beu 

eme  por  tam  poderofora  teu 

demcn  partir  nuca  el  ouuanior 

qual  oieu  ey  nen  niuefta  fenbor 

con  que  amor  fez  amj  começar 

Mays  noua  uiu  euay  inagora  dar 

tal  9felbo  enq  pdeflb  fen 

cafea  uir  oulha  moffr  alguê 

bê  me  façcn  da  tanto  fabedor 

qme  (polia)  ceira  .  mha  morte  p'  mclh' 

ca  me  ptir  do  leu  ben  defeiar 


131 


I 


66 


n,    CANZONIERE   PORTOGHESE 


Café  el  uir  o  feu  bou  femelh' 
defta  dona  p'  q  mhanij  mal  ue 

15  nume  teira  q  me  \)  leu 

dela  ptir  en  qteu  uino  for 
nê  qmedeu  tenha  p'  deuedor 
nê  out''mc  q  tal  fenh'  amar 
E  poila  uir  fe  podeTfy  guardar 

20  delba  uijr  comêdamj  auc 

ben  teirey  eu  q  eíca])a  en 
mays  dfia  re  ei  .  ora  gni  pauor 
defqa  uir  eite  gfelhador 
de  nõ  poder  nij  ne  fly  polfelhar 

135      !G2    En  tal  poder  fremofa  mha  fenlior 
fcon  deuos  qual  U9  ora  direi 
que  beu  ou  mal  enquanteu  uino  for 
qual  U9  prouguer  denos  atendere}' 
5  ca  fe  me  uos  fenlior  fezerdes  ben 

ben  mj  ueira  denos  edoutra  rem 
efemj  uos  quiferdes  fazer  ai 
amor  e  deo  logomj  faram  mal  . 
E  entendeu  fmola  mha  fenb' 

10  mentreu  uos  uir  q  nuca  pd'ei 

gm  bê  de  ds  nê  deuos  nê  damor 
ca  pois  U9  ueio  de  todeu  bê  ei 
edireiu9  mha  fenh'  q  mh  auê 
amor  deds  pn  defforce  le 

15  menf  U9  ueio  mais  pois  U9  nõ  uir 

effoce  fen  eds  amha  falir 
E  (defeu)  defeutõ  fmofa  mha  fenh' 
nuca  de  ds  nê  demj  pnd'ei 


pzer  nê  bê  deqa  ia  fabor 
ca  mha  fenh'  de  ql  g'fa  auerei 
bê  defte  mudo  pois  me  for  daquê 
ca  pd'ei  qto  pzer  me  uê 
jiois  uos  nõ  uir  e  pderey  defi 
íis  mha  fenh'  eo  feu  bê  emj 
E  direy  U9  fmofa  mha  fenh' 
poifu9  nõ  uir  q  pdudo  ferey 
pd'ei  fen  e  efforre  pauor 
edefi  bê  nê  mal  nõ  fentir'ey 
emha  fenh'  alu9  er  direy  en 
nõmj  teira  gfelho  qmj  dê 
dano  nê  pi  nê  pefar  nê  pzer 
ep  ql  g'fa  mei  .  mays  apder 
€a  pdude  fenh'  amen  cuidar 
(j  pdoffem  e  pzer  e  pefar 


Mal  conffelhado  que  fuj  mha  fenh' 

quandou9  fuj  primeyro  conhocer 

ca  nuca  pudi  gram  coyta  juler 

nen  peiderey  ia  meutre  uuio  for 

noii  uiffeu  uos  nen  (juen  mho  cõffelhou 

nen  uiffa  quel  quemeu9  amoftrou 

neu  uilTodian  queu9  fuj  ueer 

Ca  defeutou  me  fez  ouoffamor 

na  muj  gm  coitan  q  uino  uiuer 

e  júnha  nõ  leixar  efcaeçer 

emha  fazer  cadadia  mayor 

faz  me  fenh'  enuos  femp  cuydar 

e  faz  mha  íis  prnha  morte  rogar 
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efaz  auos  amj  gm  mal  fazer 

lã  E  qiiêffe  fez  demj  cõffelhador 

que  eu  uiffo  uoffo  bõ  parecer 
aquãteu  poffo  deuos  entender 
demlia  morte  omie  edemen  mal  fabor 
emal  pecado  nõ  moireu  p'  eu 

20  nen  moyro  p'  q  feria  (b)  luen  beu 

nê  moyro  p'  q  qria  moirer 
E  por  qmj  feria  muj  melh' 
morte  ca  mays  efta  coyta  fofrer 
poys  uõmh  a  pi  deuola  eu  dizer 

25  nêu9  faz  oufm  p'mj  fabedor 

nêmj  uai  ren  de  qisar  mêdaffy 
nême  uai  coita  q  p'  uos  fofri 
nêmj  uai  ds  nême  poffeu  ualer 
Pêro  en  tãto  comeu  uyno  for 

:ío  qixar  mey  femp  deuos  edamor 

pois  gfelhout"  non  poffy  pnder 

l'i7     104    Senhor  poys  deg  nõ  qr  qmj  qirades 
creer  acoyta  quemj  por  uos  uen 
por  de9  creede  cau9  qro  ben 
e  ia  mays  nuca  moutro  ben  facades 
õ  effemha  quefto  queredes  creer 

poderei  eu  muj  gram  coyta  perder 
e  uos  fenhor  non  fcy  quelu  percades 
Eu  guarirdes  uoffomê  q  matades 
equ9  ama  mays  q  outra  rê 


p'  mj  uos  digo  q  nõ  acho  quê 
mj  de  9folho  nê  uos  nõ  mho  dades 
po  bs  fabe  q.  de  coraçõ 
oieu  U9  amo  e  fe  el  mj  pdon 
defamo  mj  p'  qme  defamads 
Per  boã  fe  mha  fenh'  e  fabhades 
ca  ji  aqft  ey  produdo  meu  fen 
mays  se  òs  q'f  q  U9  diga  alguê 
ql  bê  U9  quero  eqo  uos  creades 
poderei  .  eu  men  fen  cobrar  defy 
e  fe  auos  puguer  q  feia  affy 
fenp  p'  en  bõa  uentura  aiads 

De  tal  guifa  nu  uê  grã  mal 
q  nuca  detal  guifa  uj 
uijr  a  home  poys  naci 
edirey  u9  ora  de  qual 
guifa  .  feu9  prouguer  me  uen 
nêmj  mal  por  que  quero  ben 
mha  fenhor  emha  natural 
(Jue  amen  mays  ca  mj  uê  ai 
etenho  q  ei  d'eiti  (damar  tal) 
damar  tal  fenh'  mays  camj 
effeu  tortoxe  feme  fal 
ca  eu  nõ  deuj  a  pder 
2)'  muj  gm  (Feito  fazer 
mays  amj  d'eito  nõ  uai 
E  poys  d'eito  nc  fenh' 
uõ  uie  uai  eq  farey 
quê  me  cõfelho  der  teirey 
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q  muyte  bõ  cõrelliador 
ca  ela  nõmho  qr  lu  dar 

20  nê  mar  poffeu  dela  q'tar 

eql  cõffelhe  aq'  melhor 
Efforçarme  e  .pder  paiior 
omelh'  cõfelhe  q  fei 
efto  elhe  dizer  ql  tortci  . 

25  enõlho  negar  pois  In  for 

eela  faça  como  uyr 
(leme  matar  ou  de  me  guarir 
ca  auey  de  qual  qr  fabor 

140     ií,o    Meu  fenhor  deo  feug  prougucr 
tolhe  damor  defobre  mj 
cnõ  me  leixedes  affi 
entamanha  coyta  uiuer 

5  cauos  deuedes  a  ualer 

atodome  que  coyta  oer 
Camj  feria  mays  mefter 
came  tê  oiel  na  mayor 
coitanq  home  teu  amor 

III  e  ds  feu9  for  eii  pzer 

facademe  de  feu  poder 
epois  fazedemal  q  qr 
E  def  q  mhamor  nõ  fezer 
a  coyta  q  leuo  leuar 

1.)  ds  nuca  p'  outro  pefar 

au'ey  fabor  de  moirer 
o  q  eu  nõ  cuydo  pder 
nieutramor  foljremj  poder 


Quant9  entendem  mha  fenhor 
a  coyta  que  mj  por  uos  uen 
e  quam  pouco  dades  poren 
todg  marauilhadg  fon 
denon  poder  meu  coraçon 
per  algunha  guifa  quitar 
por  todefto  deu9  amar 
Marauilhanffe  mha  fenh' 
eeu  deles  p'  nê  hti  bc 
defeiarè  de  nulharè 
cno  mudo  fe  deuos  nõ 
felhis  ds  alguã  fazõ 
ag'fou  deuolhis  moftr 
ou  doyrê  deuos  falar 
(Íafeu9  uivo  mha  feuh' 
0UU9  foub'om  conhocer 
ds  comer  pod'om  uiu' 
eno  mtido  ia  mays  defi 
fe  nõ  coita  dg  come  mj 
detal  coyta  ql  oieu  ey 
p'uos  ql  ntica  pderei  . 
Nena  jKlera  mha  fenh' 
quê  uir  uoffo  bou  parecer 
mays  cõueiralhi  ena  fofrer 
comeu  fiz  defquãdnug  nj 
eoq  nõ  fezer  affy 
fe  diff  cau9  uyu  beu  fei 
demj  qlho  nõ  creerey 
Mays  creerlhei  aquê  leixar 
todout"  .  bê  p'  defeiar 
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uos  q  femp  defeiarey 

Tm-iiM 

.  Wi  Non  oiifo  dizer  nulba  re 

.iniba  Icnh'  elcn  fcii  ben 
non  ei  muj  gram  coyta  perder 
H  Vedes  q  coyta  de  fofrer 
.".  Daraar  aquc  nu  oufarci 

falar  po  nõ  pderei 
grã  coita  fen  feu  hc  fazer 
f  Vedes  q  coyta  de  fofrer 
Por  gra  coita  p  tenbo  tal 
K»  daniar  aq  nuca  meu  mal 

nen  niba  coita  ci  adiz' 
H  Vedes  q  coyta  de  fofrer 
E  ueio  q  moyro  damor 
epo  ueia  ndia  fenh' 
1.)  niicao  ]i  nij  a  affaber 

H  Vedes  q 


143      ii;s    Meu  eoracou  nic  faz  amar 
fcnbor  atai  de  que  cu  ey 
todo  quanteu  auer  cuydei 
deíix  quel  dia  en  quea  uj 

.  5  ca  fem))reu  dela  atendi 

defeie  coyta  ca  non  ai 


144      iiio    Por  de9  U9  roi;o  mlia  fcnbor 


q  me  nõ  leixedes  matar 
fe  U9  prouguer  e  uoífamor 
e  feme  quiferdes  guardar 
de  morte  guardaredes  bi 
uoffome  fe  guardardes  nij 
cqucu9  nuca  fez  pefar 
Effc  q'f  des  niba  fenb' 
nij  enpoder  damor  Icixar 
niatarma  el  pois  efto  for 
a(pK'U9  uir  defenparar 
ni.)  q  fiij  uoffo  poifu9  iij 
tcira  q  farcdes  affy 
depois  aqueffauos  fnar 
Effemj  9  uos  grã  bc 
qu9  qro  pi  nõ  tcucr 
matar  ma  uoffamor  porc 
e  amj  fera  muj  raeft' 
ca  logueu  coyta  ])d'ei 
mas  de  ql  morteu  moirerey 
fe  guarde  q  U9  bê  quifer 
E  qiraffe  guardar  muj  bc 
deuos  i[  mba  morte  foubcr 
e  tenbo  q  fará  bõ  fen 
e  feffe  guardar  nõ  poder 
an'a  denos  quante  u  ei 
atai  coyta  de  q  bê  fei 
q  moirera  q  na  ouuer 

Co  epiidci 

170    Por  de9  fenbor  nõ  me  defeu  paredes 
auoffamor  que  malfy  qr  matar 
eualbamj  bon  feu  q  uos  auedes 
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aaglami 
bon  fen 
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edeg  por  quuoleu  uenho  roguar 

eualhamj  fremofa  mha  fenhor 

coyta  que  leuo  por  uos  e  pauor 

eualhamj  quam  muyto  uos  ualedes 

E  ualhamj  p'  q  nõ  faberedes 

qu9  eu  uuca  u'ia  pefar 

deq  meu9  cõ  d'eito  queixedes 

ergo  feu9  pefa  deu9  amar 

e  nõ  tenheu  qe  torto  uê  mal 

Damar  home  la  fenhor  uatãl 

ante  d'eito  e  uof  uolo  entcdedes 

E  mha  lenh'  p'  bs  nõ  me  leixedes 

feu9  puguer  auoffamor  forçar 

ca  nõ  poffeu  cõ  el  majs  poder  mede;^ 

uos  fe  q'fdes  de  força  guardar 

detal  g'fa  comou9  eu  diff 

fenh'  fremofa  feu9  a  prouguer 

poif  mel  p'  uos  força  qo  forcedes 

E  poys  uos  anb9  en  poder  teedes 

nõnie  leixedes  dei  forçadandar 

ca  fom9  aub9  uoff9  e  deuedes 

a  creer  quêu9  melh'  9felhar 

e  mha  femh'  cuido  q  eu  ferey 

ca  fenpu9  por  cõfelho  (dare)  darei 

q  o  U9  uoffom  de  morte  guardedes 

E  fic  amor  como  denaficar 

q.  dou9  nõ  q'fer  auergonhar 

deu9  matar  hti  hom  q  auedes 


M  ili/ 

Tal  home  cuitado  damor  14() 

q  fe  nõ  dol  ergo  deffy 

mays  doutra  guifa  nen  anij 

fe  mj  ualha  noftro  fenh' 

por  gram  coyta  q  damor  cy  5 

ia  fempre  doo  auerei 

de  quê  dele  coytado  for 

Ede  quê  filhar  tal  fenh' 

qlhi  nõ  qira  ualer  hi 

ql  eu  filhei  .  q  poila  uj  ki 

femp  me  teue  na  mayor 

coita  das  q  no  mudo  fei 

e  comome  nõ  doerei 

de  quê  datai  uir  fofredor 

Cã  de  tal  coyta  fabedor  15 

foo  p'  quanto  mal  fofri 

amande  nuca  mê  parti 

e  cada  uez  mj  foy  peor 

ep'  eito  p  q  paffei 

de  me  doer  gm  d'eitey  2ti 

de  quê  affy  for  amador 


Pois  boas  donas  fom  deíeparadas  147 

euulho  hoíii  nõ  uos  qr  defender 

nonas  quereu  leixar  eft  tar  qdadas 

mays  qrem  duas  p  forca  preder 

outres  ou  qua  tro  quaaes  mê  efcolher  .'i 

pois  uu  am  ia  p  que  feiam  uengadas 

netas  de  Coude  quereu  cometer 

queme  feram  mais  pouca  coomhadas 
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148 


Netas  de  conde  uyuiias  ue  donzela 
effa  p  nem  nõua  qreu  leixar 
nêlbe  uairra  leíTe  eliamar  mefella 
nê  de  carpir  muyto  ue  de  chorar 
come  non  auj  porem  adeíTiar 
feu  hnbaiem  nè  deitar  a  Caftela 
eueereds  mes  filhg  andar 
netos  de  gede  partir  enfoulela 
Se  eu  netas  de  Conde  feni  leu  i;do 
toíli  e  tanto  comeu  uyuo  for 
niica  porem  ferey  defafiado 
nê  pararey  mha  nacupa  jjcyor 
aut  farey  meu  linha  iem  melhor 
oq  ende  degueda  mais  bayxado 
eueeredes  pois  meu  filho  for 
ueco  deguedacõ  Condes  miz  (lado 

Efta  Cuiigu  de  rima  fez  Martin 
soarez  A  Roíj  Comz  de  ...  . 
etefOs  q  era  Ifançõ  .  .  . 
Rico/Tl  por  C[  ffoufau 
Dona  Ehuya  dns  fiUia  de  dõ 
.loa  i)'ez  da  Maiju  ede  Cotia 
Guyainar  Meendiz  filha  dei 
Condo  Meendo 


173    Poys  non  ey  de  dona  el  uira 
feu  amor  e  ey  fa  ira 
efto  farei  feu  mentira 
poys  me  uou  de  fanta  uva 
morarei  cabo  da  maya 
endoyro  antro  porto  e  gaya 
Se  creueffen  M'tin  fyra 


nu  camcu  dali  ])artira 
duiiiel  diffe  (Ja  uira 
euflaniioane  i  en  ITaya 
morarey  cabo  damaya 


/;./    Nuca  tau  coyta  dome  por  molher 
fiij  comeu  ])or  iiuiilia  ([uem( 
non  quer 

fa/er  ben  [tero  lenho  no  fezer 
c  coufa  iiuilada 
ilc  non  uiuer  nada 
femj  dcy  nõ  (deu)  der 
be  da  ben  talhada 
uen  uida  longada 
11011  mh  amj  inefter 
E  nelhormj  leria  auij  de  nioirer 
ca  fen  pffi  como  uiuo  uiu' 
coitado  pola  q  \w  q's  dizer 
amj  nout"  dia 
op  q  guariria 
])  q  giíi  pzer 
ela  me  faria 
par  fcã  M'ia 
uou  mho  q's  fazer 
E  poda  eu  uj  fenipa  uj  punhar 
came  de  feu  pyto  edeffy  q'tar 
mays  agora  ia  p'  me  mays  coytar 
p'  endeme  diffe  |  q  a  nuca  uilTe 
en  logar  eftar 
qlheu  nõ  fugiffe 
e  qa  nõ  uiffe  p'  me  matar 


149 


20 
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Aijras  Carpanrlio 
150     ]:r>    Poys  queffe  iKtni  lente  aiiili  Ceuli' 
dacoyta  em  (lueme  tem  leu  aiiiov 
mba  morte  muy  mefter  me  feria 
fe  fenprey  dauer  atai  aiidaca 
5  catyuo  que  uõ  mojjy  c  dia 

([ue  a  uy  eu  cas  doua  coftauea 
P(iys  o  dia  t  oflen  ])erdi 

iioCtro  ffeulior  -:  como  uõ  axTri 
couHi  uiore  quê  uõ  a  ^lueyto 
lo  de  merrer  rê  fie  qna  uyuo 

uiays  eu  q  jior  ffandeu  tollieyra 
aude  como  uõ  uiarro  catijua 


e  foy  coytado  comou9  direy 
q  nuca  ia  tã  coytado  fera 
home  no  mudo  e  mays  U9  direy  ia 
dout  tal  coyta  me  qreu  guardar 
^i  Quême  q'í  uenliama  (['  bulcar 
Deulo  fabe  qme  q'fa  lin- 
de coraçon  morar  a  cas  dei  Key 
niays  direy  ug  o  p'  qo  lei.xei 
])'  am'  q  mho  uõ  q's  9lentir 
e])oys  amor  nome  leixa  ptir 
da  mlia  feub'  uê  daqfte  loguar 
11  Que 


l.")l     ni;    Qvi  feranur  tal  coufelbo  jirendi 
efoy  eoytade  torueyme  porem 
etodonie  que  me  confelliar  ben 
conffelliarmba  que  more  fêpraíi' 
5  ])or  buu  dia  ([ue  mba  leulior  nõ  uj 

datau  conuera  moirer  cou  jiefar 
%  Que  me  quifer 
ueubamaquj  bufcar 
Todome  q  fouber  meu  coraçou 
1(1  uulla  culpa  uõmj  deua  poer 

p'  eu  morar  bn  podeffe  ueer 
amba  femb'  p'  q  nioyro  ca  nõ 
mey  a  ptir  daq'  nulla  fazon 
aguardado  qlbi  poffa  falar 
if)  Que 

Noftro  fenli'  e  quême  coufira 
daq'  morar  ca  ia  birme  cuydei 


Defeieu  muytaueer  mba  feub' 

epero  fei  que  poys  daute  la  for 

noulbei  adizer  reu 

deco  mo  ieu  aueria  fabor 

H  elb  eftaria  beu 

Pola  ueer  nioyre  pola  fuir 

epo  fei  q  pois  mãtela  uir 

nõlhci  adizer  reu 

deconioieu  pod'ia  guanr 

H  E  Ibeftaria  ben 

Selbal  differ  nome  dir  a  denõ 

mays  de  gm  coita  domeu  coraçou 

nõlbei  a  dizer  ré 

qllieu  diria  eu  boã  razon 

li  Elbeftaria  ben 


152 
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153     íis    Ay  de9  q  eoyta  de  fofrcr 

por  aucv  gram  (que  eoyta)  beu  a  qrev 
a  quen  non  oufarei  dizer 
damuj  gram  cuytaii  q  me  teu 
:.  Hõ  Iboufo  dizer  uulha  ren 

H  Ua  miij  grauí  coytam  que  me  tê 
Ia  fempn  eoyta  uiuerey 
amo  ql  dona  U9  direy 
aq  dizer  nõ  oufarey 
10  H  Da  muj 

Selhi  dal  q'f  eumeutar 
foi  nõlheu  crecera  \)Q(a.\ 
po  nõlliou  (arey  falar 
H  Da  muv 


15'lr     179    Oy  de9  comando  cuytado 
efeo  for  dizer  amha  fenbor 
H  log-o  dira  quelhi  digo  peHxr 
equeromhante  mha  coytandurar 
5  calhi  dizer  quandoa  uir  pefar 

Peio  meu  moyro  qrendolhi  bê 
felhi  diff  acoita  queme  tê 
H  logo  dira  calhi  digo  pefar 
E  qromliãte  mba  coita 

10  Ben  moyra  fe  ai  dizer  q'f 

mays  felhi  re  demha  eoyta  dilT 
H  Logo  dira 


Nuno  fíodrigites  <Je  Canderei) 


45 


ad  .2. 

Ben  deuiades  mha  fenhor 

demj  coufimêto  quautoia  prêder 

e  poys  uolo  de9  faz  auer 

e  ((uantas  outras  coufas  fon 

euque  teedes  por  razou 

de  me  leixar  moirer  damor 

eme  nõ  que  redes  ualer 

Edal  eftou  eu  deuos  peyor 

q  mj  nõ  queredes  creer 

e  ueedes  meu  fen  pder 

p'  uos  ea  muy  gm  fazõ 

mha  feuh'  fmofa  q  nõ 

ouue  demj  nê.dal  fabor 

(jdo  U9  nõ  pudi  ueer 

E  poif  me  U9  ds  q's  moff 

aq'  direy  U9  hua  ren 

femj  UOS  nõ  fazedes  bê 

p'  quanto  mal  p'  uos  leuey 

ia  eu  uiuer  nõ  pod'ei 

II  do  me  qrra  cedo  matar 

a  eoyta  qmj  p'  uos  uê 

Mays  uenhou9  p'  dS  roguar 

qU9  pnda  doo  p   en 

demj  q  façefte  mal  fen 

(mdeme  nuca  ptirei 

po  dalu9  pguutarei 
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n,   CAKZONIERE    PORTOGHEbE 


como  iiodetles  defamar 
íj.  faffi  i)'  uofrome  ten 

156  jst    Eo  (lue  graue  dia  leulior 

q  meu9  dea  fez  ueer 
ca  uucau9  eu  rem  roguey 
que  uos  quifeffedes  íazer 
5  poys  que  uos  auedes  fenlior 

tan  gram  fabor  deme  matar 
rogar  quereu  uoftro  feuhor 
que  uolo  leixacabar 
+  Poys  euteudo  qu9  pz 

10  fenb'  fremofa  deu  nioirer 

qreu  rogar  noftro  fenh' 
qme  nõ  leixe  mays  uiuer 
Poys  q  (uos)  uos 

157  Eu  gram  coyta  uiuo  lenbor 
aqueme  deg  uuca  q's  dar 
coufelbe  querxime  matar 

e  anij  feria  melhor 
5  c  por  meu  mal  feme  détem 

por  uiugar  uos  mba  feubor 
ia  de  mj  feu9  faço  pefar 
E  affy  ey  eu  amoirer 
ueeudo  mba  morte  autemj 
10  enuca  by  poder  filhar 

cõfelbo  ue  uo  atender 
de  pte  do  mudo  be  fei 
feub'  q  affy  moirerey 


poys  affy  e  uoffo  prazer 
E  beuo  podedes  fazer 
feu9  eu  morte  m'ci 
mays  p'  ds  guarda  de  U9  bi 
ca  tode  eu  uoffo  poder 
e  fenb'  p'guntar  u9  ei 
l/  fuiço  qu9  bufquey 
fe  ei  por  eu  morta  puder 

Nioio  porco 

vna  Haza 

152  Noftro  fenb'  enqueug  mereci 

por  quemj  foftes  tal  fenb'  moftrar 
a  mays  fremofa  que  eu  uíiea  uj 
aque  uõ  oufo  nulba  rem  falar 
pêro  a  ueio  noulh  ouso  dizer 
a  muy  gram  coyta  qme  faz  auer 
e  ey  maffy  mha  coyta  endurar 

Nuno  fernããez  Torneol 

153  Hir  U9  queredes  mba  fenhor 
efi  quendeu  con  gram  pefar 
q  nuca  foubi  rem  amar 
ergo  vos  defquaudo  U9  uj 
epoys  que  U9  bidés  daquj 

f  feubor  fremofa  que  farey 
E  que  farei  eu  pois  uõ  uir 
o  uoffo  miij  bõ  parecer 
nõ  poderey  eu  mays  uiuer 
femj  ds  9f  uos  uõ  uai 
mays  ar  dizedemi  uol  ai 
%  fenb'  fremofa  q  farei 
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Eirogueu  a  noftro  fenh' 
q  fe  U9  fordes  daque 
qmj  el  de  morte  p'  eu 
ca  muytome  lera  mefter 
efe  niha  el  dar  uõ  q'-f 
f  Senhor  f 

Poys  maffi  foirii  uoffanior 
e  iiõ  oufo  iiofco  guarir 
defquãdome  deuos  ptir 
eu  q  nõ  fei  ai  ben  qrer 
qina  deuos  faber 
H  Senh' 


160     jsí    Ameu  tau  muyto  mha  fenhor 
que  foi  nou  mo  fey  couffelhar 
e  ela  nõ  fe  quer  nenbrar 
demj  emoyromj  damor 
5  HE  affi  moirerei  por  quen 

nõ  quer  meu  mal  uen 
quer  meu  ben 
E  quando  Jheu  qro  dizer 
o  muyto  mal  q  mli  amor  faz 

10  foi  nõlhi  pefa  nenlhi  praz 

nê  qr  enmj  mentes  meter 
f  E  affy  moircrey 
Que  uêta  qmj  dg  deu 
qme  fez  amar  tal  molh' 

15  q  meu  fuico  nõmho  qr 

emoyre  nome  te  p'  feu 
H  Eaffy  moirerey  p'  quen 


46 
E  uede  ora  q  coyta  tal 
q  eu  ia  fempa  ei  a  fuir 
molher  q  mho  nõ  qr  gracir  20 

né  mho  tê  p'  bê  nê  por  mal 
E  affy  mou-erei  p'  que 

Par  dcQ  fenhor  en  gram  coyta  ferei  161 

agora  quando  meu  deuos  quitar 

came  non  ei  ia  nõ  munda  pagar 

e  mha  fenhor  gram  dereyto  farei 

Pois  cu  deuos  os  meg  olhos  partir  5 

e  os  uoffg  muj  fremofg  nõ  uir 

E  bem  mho  p  deuedes  acreer 

qmj  fera  mha  morte  mefter 

defqdoug  eu  un-  nõ  poder 

nê  ds  fenhor  nome  leixe  uiuer  10 

Poys  eudeuos  os  mes  olhg  ptu- 

P'o  feymeu  qmj  faço  mal  feu 

deu9  amar  ca  def(i.dou9  uj 

demuj  gm  coita  fuj  fenh'  defi 

mays  q  farei  ay  meu  lume  meu  bê  15 

Poys  eu  deuos  os  meg  olhos  ptu- 


1S6    Ora  ueieu  quemj  nou  fará  ben  163 

amha  fenhor  poifmj  mandou  dizer 
queme  partiffe  delhi  ben  querer 
]iero  fey  eu  quelhi  forei  poren 
lemeutreu  uiuer  femprclhi  bê  qrrei  5 

e  femprea  ia  ienhor  chamarey 
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163     /s7    <Jue  jirol  U9  a  uos  mha  fenh' 
damj  tau  mu3'to  mal  fazer 
poys  eu  uõ  fei  ai  beu  querer 
no  mudo  uon  ey  dal  fabor 

5  11  dizedenij  q  prol  U9  a 

<Jue  prol  u9  ade  faz' 
tã  muyto  mal  a  q  uoffe 
uõ  u9  a  |il  p  bõa  fe 
cmha  ieuli'  feeu  moirer 

III  •    (lizedemi  q  qrol  U9  a 

(^ue  ]ú  u9  aden  eftar 
fenip  p'  UOS  eu  gn  daftam 
elite  ei  muj  gnde  de  praiu 
epois  mho  uoífamor  uiatar 

15  H  dizedemi  q  ,])1  U9  a 

lios  lume  d9  0II19  me9 
oyr  uofedes  mal  dizer 
p'mi  fe  eu  puos  moircr 
e  fcnb'  p'  amor  de  de9 

:;ii  *,'<  dizcdenij  q  prol  U9  a 


1(>4:     iss    Quereu  a  de9  rogar  de  coracon 

come  liomeu  que  c  cuytado  damor 
que  el  me  leixe  ueer  mlia  fenlior 
unij  cede  femel  nou  quifer  oyr 
.')  logollieu  qucirei  outra  rcm  jiedir 

II  queuie  uon  leixe  mais  no  mudo 
Effeniela  a  defazer  aku  be 


oyrma  aqfto  qlheu  rogarei 
emoftrar  mlia  qto  beu  uomíido  ei 
efemho  el  uõ  q'f  amoftr' 
logollieu  ouf  rem  qirey  rogar 
f  Queme  uõ  leixe  mays  no 
Semeia  moftrar  mba  fenh' 
q  amen  mais  ca  meu  coracou 
uedes  eqlhi  rogarei  entou 
qmj  de  feu  l)ê  qmei  muj  mefter 
c  rogar  Ihei  q  feo  uõ  fezer 
H  Queme  uõ  leixe  no 
Errogarlhei  femj  beu  ade  fazer 
qme  leixe  uiu'  eu  loguar 
luia  ucia  elbi  poffa  falar 
p'  quatas  coytas  me  p'  ela  deu 
feno  uedes  qlhi  rogarei  eu 
Queme  uõ  leixe  no  míido 

sei  flif  .  lonicll 

ls'.i    (Juaudo  niagora  for  emalougar 
deuos  íenb(u-  enou  poder  ueer 
effe  uoffo  fremofo  parecer 
querou9  ora  por  de9  preguntar 
*\  Senhor  fremofa  que  farei  entou 
dizeday  coyta  domeu  coracon 
Edizedem  enqu9  íiz  pefar 
))'  me  q  maudades  affi  moirer 
camc  uuindades  lur  aliuu-  uiu' 
epois  meu  for  me  feu  uos  m  achar 
li  Senhor  í" 
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Enõ  fey  eu  como  poffo  morar 
hu  nõ  uir  nos  qmj  fez  ds  qrer 
bê  p'meu  mal  p'  en  qro  faber 
15  iidou9  eu  nõ  inr  nê  U9  falar 

f  Senil' 

16(í     JSo    (|ue  bcu  que  meu  íci  eucorbrir 
con  mha  coyta  e  con  meu  mal 
ca  mho  nuca  podonioyr 
mays  que  ]iouco  q  mliamj  uai 
.")  ca  nou  quirreu  ben  a  tal  leulior 

que  íc  tenha  ])or  dcuedor 
algunha  uez  demlio  gracur 
P'o  faça  como  q'f 
ca  fempa  eu  fuiiei 

lo  eq  toa  negar  poder 

todauya  negalaci 
ca  eu  p'  q  ei  a  dizer 
op'  q  mays  au  de  faber 
q  gram  íandice  comecei 

15  Ede  qme  no  a  q'tar 

nulla  coufa  fe  morte  nõ 
poys  dg  qmha  fez  muytamar 
nõ  qr  ds  nen  meu  coracon 
mays  a  ds  rogarê  p'  eu 

211  qmj  dedela  cedo  ben 

ou  morte  fe  meft  a  durar 
líen  deueu  antaqrer 
mha  morte  qui  u'  affi 
poifme  nõ  qr  amor  ualer 

25  ea  q  eu  femp  fui 


qme  deíixma  mays  de  .  ren 

fui  home  demal  fen 
p'q  du  ela  e  fay 

lai    Ay  eu  e  demj  que  fera 
que  fuj  atai  dona  qrer 
ben  aque  non  oufo  dizer 
ren  do  mal  q  mj  faz  auer 
c  fezca  de9  parecer 
melhor  de  quantas  nomunda 
Mais  eugraue  dia  naçi 
fe  ds  confellio  nõ  mj  der 
cadeftas  coitas  quaixe  quer 
ca  mj  graue  dendurar 
como  nõlhou  farei  falar 
e  ela  parecer  afly 
E  aq  ds  fez  pmeu  mal 
ca  ialheu  femp  bê  qirey 
e  ntica  (enten)  cndatêderey 
cõ  q  folgue  meu  coracon 
q  foy  tnfta  muy  gm  fazon 
polo  feu  bê  q  nõ  p'  ai 

loniet 

/5t'    Oy  mha  fenhor  non  laz  ai 
auerey  muj  cedamoirer 
poys  uoffo  ben  non  poffauer 
mays  direy  u9  do  qme  mal 
H  De  que  feredes  mha  fenhor 
fremola  demj  pecador 


167 
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IL    CANZONIEKE  PORTOGIIESE 


E  pvazmi  fe  ás  mi  pdou 
de  moirer  pois  eufaudeci 
p'  lios  (]  eu  p'  meu  mal  uj 
mays  pefamj  decoracõ 
11  Deq 

E  de  moirer  me  muj  gram  bê 
ca  nõ  poffeu  mays  endurar 
omal  qma  mor  faz  leuar 
mays  pefamj  mais  douf  ren 
H  Deq  feredes  mba  fenhor 


169     IS3    Poys  naci  nunca  uj  amor 
e  oy  fempre  dei  falar 
peio  fei  queme  quer  matar 
mays  rogarey  amha  fenhor 
5  f  Queme  moftraquel  matador 

ou  que  mempare  dei  melhor 
Ponu  calheu  fiz  rê 
p'  quemel  aia  dematar 
mays  qreu  mha  fenhor  rogar 

10  pola  grã  coit  enqme  teu 

f  Quemj  moftraql 
•  Nuca  melheu  enpararey 
femela  dei  nõmcparar 
mays  qreu  mha  ienhor  rogar 

15  po  grã  medo  q  dela  ey 

%  Queujj 
Epoys  amora  fobr  mj 


deme  matr  tã  gm  poder 
e  eu  nono  poffo  ueer 
rogarey  mha  fenh'  affy 
%  Quemj  moftra  ql 


Preguntãme  porque  ando  faudeu 

enonlhelo  qreu  ia  mays  negar 

epoys  medeies  nõ  poffenparar 

nenme  poffeu  encobrir  con  meu  mal 

direilhis  eu  auerdede  nou  ai 

H  Direylhis  ca  enffan  deci 

pola  melhor  dona  q  nuca  uj 

Deniays  fremofa  Ihis  direi  deprã 

ca  Ihis  nõ  quero  negar  milha  re 

da  mha  fazenda  qlhis  qro  bê 

nêpola  q  eu  fei  mais  de  prazer 

effemar  p'gutarê  ouf  uez 

11  Direilhis  ca  enfaudori 

pola  melh'  dona 

Edeulo  fabe  q  gue  amj  e 

delhis  dizer  oq  femp  neguey 

mays  poifme  coitã  diz'  Iheloey 

ame9  amiga  ea  outrg  nõ 

muj  gm  ii'dade  fe  ds  mi  pdon 

H  Direilhis  ca 

Effe  eles  uirê  mj  creerã 

calhis  digueu  uerdade  du  ai  nõ  a 

e  leixarmã  de  p'guntar  ia 

effeo  nõ  ar  q'fem  faz' 

qirey  Ihis  eu  auer  dade  dizer 


M 
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11  Direilhis  q  euffandeci 
pola 


171     /s.}    Affy  me  tiaiora  couad  amor 

que  uílea  Ihome  uy  trager  tã  mal 
t  uiuo  com  el  luia  uida  tal 
que  ia  mha  morte  fleria  melhor 
5  H  Noftro  ITenlior  uõ  me  leyxes  viuer 

Se  eftas  nõ  ey  a  perder 
E  pêra  qual  terra  Iheu  fugirey 
loguel  fabera  mandado  de  mju 
ali  liu  for  epoys  mete'u  liy 

10  Enffa  pfom  fenpeu  efto  direy 

H  Noftro  Senhor 
E  amj  ífa'z  oiel  mayor  pelar 
de  quãtos  oufs  ffeus  vaffalos  fíbm 
E  a  fte  mal  nõ  Ihey  deftenííom 

IS  ca  hu  me  tê  è  poder  qr  me  matar 

H  Noftro  feuhor 

Pêro  Garcia  hurgales 

172     ISO    De  quautg  muj  coytados  fou 
aque  des  coyta  faz  auer 
mi  faz  mays  coitado  uiuer 
e  direy  U9  por  qual  lazou 
5  faz  mj  querer  ben  tal  fenhor 

amays  fremofa  nen  melhor 
do  mude  nou  mha  faz  ueer 
E  adamj  tal  coyta  q  nõ 
fei  demj  cõffelho  pnder 


efez  mi  ia  pauor  pder 

demha  mortay  gm  íazou 

ondantauya  gra  pauor 

ueedora  fea  niayor 

coyta  no  míldo  de  fofrer 

E  nucamy  ds  q's  g'far 

eu  qto  cuydado  pndi 

hu  cuydei  ai  eucuidar  hi 

eucomo  podeffacabar 

do  q  qria  nulha  reu 

mays  cuyden  qto  mal  mi  uõ 

catiue  mal  dia  naçi 

E  quiito  ieft  ameu  cuydar 

bê  pfei  eu  ca  nõ  a  hi 

coyta  mayor  das  q  amj 

faz  mha  mortora  defeiar 

po  nõ  qria  p'en 

mouer  fe  cuydaffauer  ben 

da  q  p'meu  mal  dia  uj 

Poys  contrauos  non  mj  uai  mha 

fenhor 

deu9  fuir  nendeug  qrer  bem 

mayor  camj  feuhor  nê  outra  ré 

ualbamj  contra  uos  amayor 

coyta  que  fofro  por  uos  das  q  deg 

fezono  munday  lume  deftes  meg 

olhos  e  coyta  domeu  coraçon 

E  femj  9f  uos  nõ  uai  fenh' 

amuj  gm  coita  qmj  p'  uos  uc 

l^  q  pdi  odormir  eo  fen 
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ualhaiui  ia  5  uos  o  i)auor 
q  deuos  ei  q  níi  coufei  dizer 
a  coyta  qme  fazedes  auer 
q  ueguey  femp  muy  gm  fazou 
Efeinefto  eõf  uos  mha  feuli' 
nõ  uai  qveu  ads  rogar  peu 
q  mj  ualha  q  enpoder  mete 
eq  U9  fez  das  do  mudo  melb' 
falar  fenli'  emelhor  parecer 
efemefto  5  uos  nu  naler 
nõ  me  ualira  logui  fe  morte  m 


174     ISS    Cuydaua  meu  que  aniigg  auia 

muyt9  uo  miulo  mays  mao  pecado 
non  ei  amiga  ca  poys  tau  coytado 
iafco  inoireudalguen  fie  doeria 
5  de  mj  que  moyre  non  oufo  dizer 

odeque  moyre  quen  mefaz  moirer 
non   lho  digueu  nen  por  mj  bomen  nad* 
Eos  amigg  enq  matula 
de  qme  tenhe  eu  ai  p'  aiudado 

10  nõlho  dizem  mais  fe  tã  acordado 

foffalgu  deles  bêmam  dana 
felbo  diffeffe  mica  bi  pder 
podia  lê  epoderia  ueer 
mi  pfto  tolbei  tii  cuydado 

15  Mays  aqfte  coufa  muj  defgfada 

ca  nõ  fei  eu  q  tal  poder  ouueffe 
pois  mba  fenh'  uiffe  qlbi  fobeffe 
diz'  ql  coita  poila  uj  fadada 


ca  poys  q  uiffo  feu  bõ  ])arecer 

au'lbia  logueu  defcaecer 

ediz'  ante  pTfy  fe  podeffe 

E  bê  cuydo  quante  meu  conhocer 

q  ]iois  foffua  podeffe  ueer 

q  rê  domeu  nõ  do  feu  nõ  diflelTe 

<((i  .2.   Cõgeão 

Qual  dona  de9  fez  melhor  iiarccer 
eque  afez  de  quãtas  outras  fon 
falar  melbor  e  en  melhor  razon 
econ  todefto  melbor  prés  auer 
emays  manffa  das  que  eu  mica  uj 
aqfta  fezo  defeiar  amj 
de9  por  la  mays  níiea  coyta  pder 
Nonmj  fez  ds  tal  dona  bê  qrer 
nêmba  moftrou  fe  p'  aqfto  nõ 
p'  au'  eu  euo  meo  coracon 
muj  gue  coyta  ia  meufu  uiuer 
p'  eu  catiuo  mal  dia  naci 
q  uiu'ey  mentii  um'  affi 
p  quo  niica  p  mj  a  faber 
Nê  ia  p  oufm  nono  fab'a 
ca  eu  a  oufm  níicao  direy 
p  bõa  fe  mais  atãto  farey 
negai  ey  fenpta  q  nioyra  ia 
effeniho  homa  deuiiir  poder 
ea  pois  uir  etal  efforçouuer 
qlboufe  rê  dizer  p'  ffi  dirá 


C   hf)i   sfi 
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Ebe  Cei  cu  liii  ouf  rê  uõ  a 
q  tal  efforca  u'a  ql  euei 
(idoa  ueio  q  per  rê  nõ  lei 

25  qllii  dizer  c  el  afli  fará 

fe  p  uenfa  Ihi  dizer  q'f 
alguã  rê  aly  hu  ertcii' 
antela  todollies  caeçera 
€a  poys  lur  alTi  ds  mi  ])dou 

:m  oleii  fmofo  parecer  euto 

demoxo  leuo  qlbal  nêbriara 

vniforme  contjcdo 

17(>     /;io    Senil'  p  uos  foo  luarauilhado 
porquy  pcfa  deu9  bê  qrer 
cads  deuo  muyta  gradecer 
por  queiiia  efto  feub'  a  chegado 
5  queu9  ueio  poriig  preguiitar  eu 

eporu9  erdizer  logutra  rê 
cau9  nõ  quero  ben  jielo  meu  grado 
Mays  mba  lenli'  fuj  defauefado 
huuie  U9  ds  fez  pmeyro  ueer 

10  quij  nõ  fez  logui  morte  pnder 

ca  p  aqfto  fora  eu  guardado 
ou  \)  pder  entõ  o  fen 
ca  uõ  tem'a  uos  de  pois  ueu  que 
ey  atender  p'  uos  mao  pecado 

15  A  mlia  feuli'  p'  dS  q  mays  loado 

fez  uoíib  pz  pio  mudo  feer 
euos  das  outs  donas  maif  ualer 


pois  eu  catuio  defaeõffelhado 
feno  ineu  grado  U9  qro  gra  ben 
dizedemj  p'  qu9  pefa  eu 
qdcu  lenir  q  mal  dia  foy  nado 
Non  ateudo  dcuos  p'  qine  uc 
niiiyto  demal  meutu  uiuer  j/  eu 
leuõ  defeic  aftam  ecuidado 

injni  flaiizu  lulla  imiai/ona  el  Ire 

Ay  eu  cuytade  por  que  uj 
adoua  (pie  pornieu  mal  uj 
ca  deulo  labe  poila  uj 
nuca  ia  inays  prazer  cr  uj 
per  boafe  Lua  non  uj 
cade  quãtas  donas  eu  uj 
tam  boa  doua  nuca  uj 
Tam  9p'da  detodo  bê 
p  bõa  fe  efto  fei  eu  bcu 
fi  nro  feub'  nij  de  bê 
dela  q  eu  qro  gm  bê 
])  bõa  fe  nõ  p'  meu  ben 
ca  jiolheu  qro  bê 
nõ  fabé  qheu  qro  ben 
Caibo  nego  pola  ueer 
po  nona  poffo  ueer 
mays  ds  qmba  fezo  ueer 
rogueu  qmba  faça  ueer 
e  femba  nõ  fezer  ueer 
ley  bê  q  nõ  poffo  ueer 


'  ha  Ire  cix/êJi 
íxii{lillii  ftnintfe 
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pzer  níica  (ena  uccr 
Calhi  qro  uielh'  camj 
po  nouo  labe  pnij 
a  q  eu  nj  p'  mal  de  uij 

2õ  Neu  outra  ia  menfu  o  feu 

ouu'  inays  fe  pder  o  fen 
derevo  cõ  iníg  de  feu 
Ca  uedes  q  ouço  dizer 
q  uiiug-ua  de  feu  faz  dizer 

30  a  lioiue  oq  nõ  qr  dizer 

Coçai; 

178      /ÍI2    Se  eu  foubeffu  a  eu  primeyro  uj 
auiba  feulior  emeu  lume  meu  bc 
que  tanto  mal  me  ueiria  poreu 
comomj  ueu  guar  darame  logui 
5  dea  ucer  amig-9  ])ero  fey 

ca  uiica  uira  ueu  uj  neu  ueerei 
tau  fremofa  dona  comeia  uj 
Me9  amigy  mal  dia  foy  p'inj 
l)oifnij  p'  ela  tã  grã  eoyta  ueu 
10  q  bê  mil  uezes  uodia  me  te 

uiey  amigy  definygadaífy 
q  nê  bu  fen  nê  fentido  nõ  ei 
equãdator  damig9  uõ  lei 
ue  bu  yffelbo  poys  au'  de  iiij 


Tal  coita  ql  mj  oyrcdcs  dizer 
me  te  amigy  fe  ds  mi  pdou 
defqa  uj  q  uõ  uiffe  ca  uõ 
uj  nuca  dona  tã  beu  i)arecer 
uc  tã  fremofa  nê  tã  bê  falar 
p'  tal  dona  ql  moydes  ytar 
moyreu  euõlbi  polfo  rê  dizer 
Oa  íea  pofíb  algtia  uez  ueer 
quanto  cuydante  uomeu  coraçou 
qlhi  direy  eftaece  meutou 
ca  rabo  faz  ela  todefcaecer 
tãtoa  ueio  fmofo  falar 
eparecer  amigy  q  uêbrar 
nome  poffo  feno  dea  ueer 
Effe  dis  my  q'feffe  dar  feu  hc 
dela  ialbeu  q'taria  p'  eu 
leu  parayfe  outro  bê  fazer 

AVi  d,/,  cu  cigt.lo 

Que  alougadeu  audo  du  biria 
le  eu  ouueffe  guifado  dir  lii 
que  uiffadoua  que  ueer  qria 
que  u(i  uiffe  ca  por  meu  mal  auj 
de  qmeu  muj  feu  meu  grado  pti 
emuj  coytade  foyflela  fauya 
eíi  quey  eu  que  mal  dia  uaci 
Eq  p'to  q  mbe  amj  dir  feria 
hu  ela  e  po  longe  daq' 
le  foubeffeu  q  ueer  pod'ia 
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180 


ela  q  eu  pmeu  mal  dia  iij 
ca  delo  dia  enq  a  çonhoçi 
renipUii  q's  muj  melh'  todauya 
enuca  dela  neuliu  bé  pudi 
Nen  llii  oiilei  foldiz'  como  moiria 
p'  ela  nelhodiz'  oufm  p'mj 
ecõmha  morte  iamj  pzeiia 
pois  n()  ueiela  q  p'  meu  mal  uj 
ca  mays  uai  morte  q  uiuev  alíy 
comoie  uyue  ds  q  mha  podia 
dar  nõmlia  da  uõ  ai  qlli  eu  pedi 
Epov  ql  qr  deftas  me  q'taría 
de  muy  gm  coita  q  fofre  fofii 
p'  ela  q  eu  uj  p'  meu  mal  dia 
mays  fmoíii  de  quãtas  douas  uj 
edireyo  qia  eníaudeci 
loliaua  eft  e  Sancha  e  Maria 
a  por  qeu  moyre  ap'  q  pdi 
Ofeu  e  mays  U9  eiidora  diria 
lobã  coelho  fabe  q  e  afíy 


I'J4    Seniior  queixome  con  pefar 
grande  que  ey  deque  U9  uj 
cgram  dereyto  per  fa 
emays  me  deuia  queixar 
H  eudeffe  uoffo  parecer 
que  tanto  mal  mj  faz  auer 


E  qixome  d9  olhg  me9 
p'  endaffy  ds  mj  de  be 
cõ  medo  nõxeug  qixen 
mha  íeuh'  nome  qixe  adi? 
H  Eu  deeffe  uoffo 
E  qixom  meu  coracon 
p'  qraj  faz  gm  bê  qrer 
uos  deq  nuca  pudau' 
bc  e  qixome  cõ  razon 
H  Eu  dcffe  uoffo  pecer 

ad  .2.   Torml 

Moyreu  eprazmj  fcdcu9  nij  ])d()u 

edemlia  mortei  cmniy  grani  labor 

por  uõ  fofrer  nuiy  grani  coyta 

damor 

ql  fofri  fempre  no  meu  coraçõ 

caloga  quefta  coyta  perderey 

e  amigg  direy  U9  outra  rem 

H  Pefamj  muy  to  que  nõ  ueerey 

ante  que  moyra  meu  lume  meu  bc 

Demj  prazer  9mha  morterazon 

faço  muj  gnde  par  nfo  fenlior 

ca  fei  muj  bê  q  pois  eu  morto  for 

loguefta  coyta  pd'ei  enton 

p'  enmj  pz  p'  aqfto  q  fei 

e  amig9  direiu9  ouf  rem 

f  Pefamj  muyto  q  nõ  ueerey 

E  qrou9  ora  desenganar 

qual  est  o  bê  q  eu  qria  auer 


ISI 
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e  mlia  lenh'  do  niuj  1)0  parecer 
eqmj  faz  niba  morte  deleiar 
eq  uíiea  mais  ueer  pod'ei 
e  amig9  dereyu9  out'  rê 
H  Pefa 

Soya  meu  mha  morte  recear 
e  auya  gm  labor  de  uiu' 
e  ora  moyre  pzmi  de  mo'rer 
6  nõ  qiria  ia  mays  uiuãdar 
edo  q  nieyro  gin  prazer  endei 
e  amigg  direyug  outra  rcui 
f  Pelauij  Huiyto  q  uõ  uecrcy 
auteq 


fe  eu  eufiandecer  uõ  ci 
ca  le  uiuer  lempuerei 
coita  damor  direy  U9  ql 
grã  coyta  femj  ds  uõ  uai 
effe  for  fandeu  pd'ei 
a  gm  coita  q  damor  ei 
Ca  def  quãdeu  euflaudccer 
fe  u'dade  dizeu  bê  fei 
ca  nuca  pefar  pnd'ei 
nê  grã  coita  damor  nê  dal 
uõ  lab'ei  qxeft  mal 
uõ  mba  morte  nõ  tem'ei 
deí<|uãdeufíaudecerei 


18"j     líiG    Se  dc9  nij  uallia  mba  Icubor 
de  grado  queina  leer 
fandeu  por  quanto  ço  dizer 
que  o  landeu  non  fabc  rcn 
n  damor  nen  qxe  mal  uen  ben 

nê  fabe  fa  morte  temer 
poreu  queirian  faudecer 
E  poren  uiuo  na  mayor 
coita  das  q  ds  q's  fazer 
10  qlba  eu  fenpi  a  fofrer 

p  uos  e  rogads  p eu 
qmj  faça  pder  o  fen 
e  pauor  q  ei  de  moirer 
oume  nõ  leixe  mays  uiuer 
15  E  ds  nõ  me  leixe  uiuer 


■  lite  coíoiu-  et  i 


'■''    Pola  uerdade  que  digo  feulior 
mj  querem  maios  mays  do  qcufcy 
por  q  digo  q  fodes  a  melbor 
dona  do  míide  uerdade  direy 
ia  meles  fempre  mal  podem  qier 
por  aquefto  mais  en  quãteu  uiuer 
nucalbis  eu  uerdade  negarey 
Mba  feubor  en  qnteu  uuio  for 
fe  nõ  pder  aqfte  fen  qei 
mal  pecado  deq  uõ  ei  pauor 
dco  uõ  pder  enõ  pderei 
ca  j)d'ia  pio  fen  pder 
gm  coita  qraj  fiizedes  auer 
feubor  fniofa  deíq  U9  amei 
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15  Emlia  feno'  quê  U9  nuca  vyu 

tenq  uos  lo  eu  por  U9  prazentear 
cds  feno'  nõ  me  deu9  ben 
nc  outro  bê  q  me  podia  dar 
Seu9  loon  fobraqfto  feno' 

•jii  Mais  por  qnto  fodes  U9  amilhor 

dona  domu  defto  U9  faz  loar 

Ltí  jHirala  p  t'on  Udt     i  v'jiii  stazií  no  cq  tioca 

184     lOS    Scnlior  freniofa  poys  U9  uj 
ouuj  tani  grani  coyta  daiuor 
que  nõ  fuj  ledo  nen  dornij 
nen  ouuj  doutra  rem  fabor 
5  fenpre  cuidando  niha  fenhor 

en  uos  que  fezo  deg  amelhor 
dona  de  quãtas  donas  uj 
P'  boã  fe  entêdo  bê 
aquefto  poffo  bê  iurar 

lo  feuh'  enõ  mêtir  p'  en 

ca  nõu9  pzentêar 
mays  qrou9  defeuganar 
fobre  todas  U9  q's  ds  dar 
feuh'  bonda  dentodo  l)eu 

1  '  E  poys  q  affy  eft  ia 

q  U9  de9  feze  mays  ualcr 
de  qtas  outs  no  niiída 
n'dade  U9  qro  dizer 
pods  meta  feu  poder 

20  p'  outra  tã  Itoã  fazer 

come  uos  nona  faria  ia 


qi  fel  (lif .  ma  muía  /ante/tcmilt  51 

lOít    Nostro  fenhor  eporqmj  fezeftes  185 

nacer  no  mudo  pois  me  padecer 
muytas  coytas  enuiy  granes  fezeftes 
de9  quando  me  fezeftes  hir  ueer 
hiinha  dona  muj  fremofa  q  uj  5 

p(nq  moyro  ca  nuca  doua  uj 
coii  tanto  be  quanto  Ihi  uos  fezeftes 
Per  boã  fe  ca  melho  la  fezeftes 
muj  melii'  falare  parecer 
de  í(uãtas  outs  no  mtido  fezeftes  10 

e  endoayre  en  muy  mais  uaier 
c  nro  fenhor  mays  U9  endirey 
punhê  diz'  ca  ia  nuca  direi 
tãto  debê  q,tolhi  uos  fezeftes 
Ca  demelh'  conhocela  fezeftes  15 

mays  niãffa  emays  melurada  lieer 
de  qntas  oufs  no  mado  fezeftes 
fobre  todas  Ihi  deftes  tal  poder 
nõ  U9  poffeu  cotar  todo  feu  bê 
nõu9  poffeu  dizelo  muj  gm  bê  '      20 

qlhe  119  meu  fenh'  faz'  fezeftes 
Douo  gm  mal  q  uos  amj  fezeftes 
poifmha  fezeftes  tã  gm  bê  qrer 
nõ  tãto  bê  qtolhi  uos  fezeftes 
ueuo  meu  mal  nono  poffo  diz'  25 

nc  como  moiro  nono  direi  ia 
no  ar  direi  adona  nuca  ia 
))'  q  moiro  qinj  ueer  fezeftes 
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Qncsta  paffina  c  Ic  sajiienti  carte  ■'>2,  õ3,  54,  õ5  sono  Manche.     In  fine  alia  54  evvi  la  leltera  ãi  registrazione  í , 
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05      ad  .2.  et  coge/Io 

186     200   Meus  amigos  direiu9  qucauen 
ecomo  moyre  couffelho  non  cy 
por  hunba  dona  luays  nõ  uy  direy 
feu  nome  .  mays  tautoug  direy  eu 
õ  eft  amays  fremofa  que  no  munda 

emeu9  amigos  mays  U9  direy  ia 
emays  conprula  detodoutro  beu 
Porá  tal  moyre  nulln  digo  ren 
de  como  moyre  comoUu  duei 

10  ca  íea  ueio  tã  gm  fabor  ei 

dea  ueer  amiga  que  ])en 
quaudo  aueio  qm  fremofa  e 
ea  ueio  falar  per  boa  fe 
teeudolbo  favo  demeu  íe 

15  Aqfta  dona  fezo  ds  uacer 

p'  mal  demj  affy  ds  mj  jidou 
e  p'mal  de  qutg  no  mundo  lou 
q  nirê  o  feu  muj  bõ  parecer 
calliis  aueirã  ende  comaamj 

211  qlhi  q'gi  tam  gm  bê  defqa  iij 

q  me  faz  ora  p'  ela  moir' 
Po  nõ  ou  fefta  doua  dizer 
p'  q  ia  moire  uedes  ]>'  q 
p'  q  ey  medo  no  meu  coraçõ 

25  poys  q  o  corpo  pço  de  pder 

me9  amig9  quãtoug  eu  direy 
fe  fouber  qlhi  be  qro  be  fei 
q  ia  mays  uucame  qira  ueer 
E  poys  q  moyio  quercdolhi  bõ 


qtoa  uir  tatomliau'ci  cn 
ca  out"  be  nõ  atcdeu  dau' 


:>0/    Mey  amigy  oy  mays  quero  dizer 
a  quauty  me  uelicre  preguntar 
qual  eft  adoua  q  me  faz  moirer 
ca  nõ  ey  ia  por  queo  recear 
efaberani  a  qual  dona  quero  ben 
direya  ia  ca  fey  que  nulba  rem 
nõ  ey  por  eu  mays  ca  j)eiTa  perder 
E  que  mays  ei  de  q  pça  perder 
o  corpo  p'çe  quãte  meu  cuydar 
nõ  a  hl  mays  uê  poffo  may.s  faber 
nê  moor  pda  nõ  poffeu  ofmar 
may  la  dona  p'  q  moyro  bê 
Ihi  faz  ds  tãto  qnteu  ia  p  rê 
nuca  direi  neno  feu  parecer 
Ca  tãtoa  fez  ò's  bê  parecer 
fobroufs  donas  emelbor  falar 
fobre  qntas  eu  pudi  ueer 
q  direy  mays  epes  a  q  pefar 
muj  ma}la  fez  ualer  entodo  ben 
calbi  fez  el  qlhi  nõ  mígua  rê 
de  i|to  be  dona  deuaucr 

h  .^.  pnmí  tt  aitc/tt  ia  ,J.  et  .4.  variít  Cõije 

202    Por  muy  coytado  par  tenheu 

queu  uay  querer  ben  a  tal  molber 
que  feu  feruiço  uonlhi  quer 
per  nulba  guifa  gradecer 
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emal  pecfadaffi  uiiieu 

coj'tacle  que  deuio  mj  deu 

coyta  pola  uõ  perder 

Non  p'  ai  fen(3  polo  feu 

bõ  j)arecer  da  mlia  íenli' 

q  nuca  home  uyo  nielb' 

uè  tal  .  feíis  nij  leixau'  dela  bé  .  emj 

bõ  parecer  qlbi  ds  deu  [uiõrtrolTeu 

p'  ia  fempmj  mal  fazer 

Ca  deula  fez  p'  mal  denij 

mays  f  mofa  de  qutas  fon 

uo  mude  ffe  (5s  mj  pdou 

euedes  qmar  fez  p'  rê 

fez  mha  ueer  p'  mal  denij 

ca  iiõ  ])'  ai  ca  poila  uj 

uiica  mar  paguey  dout'  re 

Se  uõ  dela  de  q  affy 

eftou  comou9  direy 

q  todo  quãtau'  cuidei 

dela  poila  uj  eyo  eu 

uedes  ])'  qo  dij;affy 

cuydei  dela  defqa  uj 

aueer  gm  coyta  feu  ieu  beu 

(la  uuca  dela  cuydei  ai  . 

auer  par  ds  q  podeual 

ergu  efta  coyta  q  mj  ueu 


doe  cofonue  una  no 

Ay  eu  que  mal  dia  naci  189 

coutauto  mal  quantomba  ueu 

que  renduuba  doua  gram  Iwu 

que  mj  fez  mal  def  quca  uj 

efaz  euõ  feu  quer  quitar  :, 

eora  fazme  defeiar 

niba  morte  alongar  deffy 

E  mal  jK-ciído  uyuaffy 

coytade  foi  uou  acbo  q 

fe  doya  demj  ep  rê  tu 

mha  feuhor  uõfle  dol  denij 

ealmi  faz  felhe  pefar 

faz  oyr  amj  fe  u6  qixar 

p'  rê  q  culj)a  uõ  ey  bi 

E  ])or  mj  gm  coyta  tcubatal  15 

eu  q  foi  uõ  Ibouíb  dizer 

egm  mal  q  mj  faz  au' 

edefeio  femp  mays  dal 

delbo  dizer  mays  ei  pauor 

de  pefar  muytamba  fenb'  20 

e  calo  mate  comeu  uai 

IScubor  fremola  uenbou9  dizer  IDO 

de  quauto  mal  amj  faz  uolfamor 

quemj  digades  uos  ay  mha  feuhor 

por  íis  queu9  deu  tam  bou  parecer 

Mba  feuhor  fremofa  que  prol  uy  teu  .1 

auos  dequauto  malmj  por  uos  iiê 

C  poys  uy  eu  amei  defquy  uj 


venho  ue<jno  no  venijo 
veijnouos  .  í .  ui  .  ven(/oui 
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eanio  mays  de  (Jtas  coufas  fon 

dizedembora  feds  U9  pdon 
III  poys  U9  eu  out"  mal  nõ  m'eci 

Ma  feulior  fiemola  q  \)\  U9  te 

Pêro  fenhor  nucau9  eu  outei 

demha  coita  nulba  rê  diz' 

q  mhamj  fez  ouoffamor  leuar 
15  majs  poys  p  uos  ta  miiyto  demal  ei 

Mha  fenhor  fmofa  q  pi  U9  tê 

sei  dif      Tornei 

191  203    Par  de9  fenhor  ia  eu  nõ  ei  poder 

de  nõ  dizer  de  quãto  mal  mj  uen 
por  uos  que  quero  melhor  dout'  rc 
que  mj  fez  deg  por  meu  mal  ben  querer 
5  carne  fazedes  ia  pder  o  fen 

eo  dormir  fenhor  e  prazu9  eu 
etragemen  gram  coyta  uoffanior 
H  Todeste  mal  me  por  uos  ueu  .  fenhor 
Amor  me  faz  uiu'  eu  coyta  tal 

io  p'  uos  fenh'  fe  ds  mj  demal  nianpar 

ql  eu  ia  nuca  pod'ei  moffr 
meut"  uiuer  .  po  nõ  punheal 
eauos  pz  de  coraço  p'en 
p'  q  me  traiamor  ta  endefdõ 

15  e  faz  mhau'  demha  morte  fabor 

H  Todefte 

192  2U0    Mays  de  mil  uezes  cuideu  euo  dia 

quaudeu  nõ  poffo  mha  fenhor  ueer 


calhi  direi  fea  todama 

amuj  gram  coyta  que  me  faz  íofrcr 

ei)oy  la  ueio  uedes  quendiauen 

nonlhi  digo  de  (pianto  cuido  rem 

antoffeu  muj  faz  quanto  cuidefcaecer 

Ca  poila  ueio  nõlhi  digo  nada 

de  (7j.to  cuydante  qlhi  direi 

hu  a  nõ  ueie  par  ds  muj  coytado 

menf  ume  p'  bs  q  farei 

ca  poila  ueio  cuido  fempiitõ 

no  feu  fmofo  parecer  enõ 

me  uêbra  nada  catodome  fal 

(jtolhi  cuida  diz'  edigual 


Se  eu  ade9  alguu  mal  mereci 
gram  umgauca  foubel  demj  prender 
came  faz  muj  boa  dona  ueer 
ennij  fremofe  ar  fez  me  deffy 
quelhi  quis  fempre  doutra  rem  melh' 
epoys  mha  quefto  fez  noftro  fenhor 
ar  fez  ela  moirer  eleixou  mj 
Uiuer  no  mude  mal  dia  uaci 
])'  eu  affi  eno  mudo  uiuer 
hu  ds  fobremj  a  tá  gm  poder 
q  meno  mudo  faz  um'  affi 
fen  ela  ca  be  foo  fabedor 
da  grã  coita  menf  uiuo  for 
poys  nõ  uir  ela  q  p'  meu  mal  dia  uj 
E  por  meu  mal  amigy  nõ  moiri 
hu  eu  p'mei  roy  dela  diz' 
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q  moircra  ca  pod'a  pder 
uedes  ql  covta  p  moirer  loguj 
a  coyta  de  (itas  fSs  fez  maior 
20  eu  q  uiuo  polo  feu  amor 

po  q  uuca  be  deu  de  pudi 

ail  .2,   Cougtido 

194:     -MIS    Dy  mba  fenhor  emeu  lume  emeu  bê 
per  boa  fe  uerdade  U9  direy 
e  fenhor  uuuca  U9  eu  meutirey 
ca  U9  quero  melhor  doutra  rem 

5  Don  mj  de  de9  deuos  beu  ueu  deffi 

fe  nuuca  tam  fremofa  doua  uj 
come  uos  e  cofonda  mj  poren 
JEmha  fenhor  emeu  lume  meu  bè 
po  q  meu  muytas  tiras  andei 

111  nuca  bi  tã  fmofa  dona  achei 

come  uos  ji  qmj  muyto  mal  uê 
efez  U9  (5s  uacer  p'  mal  demj 
fenbor  fremofa  ca  p  uos  perdi 
ds  e  amigue  efforceffem 

15  Ca  niica  eu  no  mudo  pudachar 

defquâdo  mm9  Ss  fez  ueer 
dona  qmj  fezeffe  fcaecer 
uos  aq  ds  no  mudo  nõ  fez  par 
eau9  fez  detodo  bé  fabedor 

20  e  fe  nõ  ds  nõmj  de  uoffamor 

nê  uoffo  bê  qmj  faz  defeiar 
E  mal  macheu  q  nõ  qro  bi  achar 
detoda  rè  feuolo  eu  uT  diz' 
p'  be  q  nuca  deuos  cuydauer 


Neme  ardigo  p'  U9  pzentêar 
Mays  p'  q  diga  u'dade  feuh' 
Ca  buu9  ueio  parecer  mui  nielli' 
Das  oufs  donas  emelb'  falar 
To  daquefto  p  mal  demj  e 
Ca  morrerey  cedo  p  boã  fe 
p  uos  came  uegê  de  guifa  andar 

■^0'j    Ay  eu  cortado  e 
Quauda  cbarei 

Quemi  de  couffelbo  conui  poffa  liir 
Abun  logar  bu  eu  queria  bir 
E  non  poffo  nen  ar  poflacbar 
(j.  mi  de  conffelho  como  poffa  hir 
Veela  doua  que  por  meu  mal  ui 
Mays  fremofa(s)  de  quãtas  donas  uj 
E  porq  moyro  qiendolhi  bé 
Ca  tã  fmofa  dona  nuca  fez 
Nro  fenli'  de  qutas  donas  fez 
Nê  tã  9p'da  de  todout"  bê 
p'  efta  moyro  q  ds  atai  fez 
E  nõlho  dixi  feme  ualhaíís 
Ca  nõ  oufei  affimi  ualhads 
Cauii  qgante  mha  coita  eudurar 
Carne  pder  cõ  tã  bõa  fenhor 
a  q  tanto  bê  nro  fenbor 
Eqro  uihãte  mba  coita  eudurar 
Mays  rogarei  tãto  nro  fenh' 
q  eliue  leue  bua  poffa  ueer 
Ca  nõ  oufyr  bua  poffa  ueer 
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Nê  hu  pzer  ca  nõ  fui  alogr 

Hua  uiffe  p'  aqfto  nõ 

Vi  ntica  majs  pzer  nê  ia  niays  nõ 

Mhar  ueerey  feno  for  alogr 

Hu  ueia  ela  ca  fey  eu  q  nõ 

Veerey  pzer  efempuerey  mal 

feuõ  uir  ela  q  ui  p'meu  mal 


Mays  hu  mlia  de9  pmeyro  feez  ueer 
mays  mi  ualera  demorrer  enton 
Pois  q  mlia  Ss  tã  gm  ben  fez  querer 
q  ben  mil  uezes  se  ds  mi  pdon 
Efmorefco  no  dia  q  non  fei 
q  mi  faço  nê  q  digo  tantey 
amig9  grã  coyta  pola  ueer 


196  210    E  me9  amigg  fe  non  eft  affy 

Non  mi  de  dela  deus  ben  nen  deffi 
Se  nõ  leue  dea  hu  fon  os  feg 
Eftes  meg  oUios  q  ueiam  os  feg 
5  Se  os  uirem  ueeram  grã  prazer 

Ca  muyta  q  nõ  uirom  gram  prazer 

Leueos  deg  cedo  q  podeual 

Hu  ueeram  ela  que  tam  muyto  uai 

due  /imile  et  nua  iw 

197  :'//    (^ue  muytaia  quea  terra  nõ  ui 

Hu  eft  amui  fremofa  mha  fenhor 
De  que  meu  trifte  chorando  parti 
E  muy  tanuidos  emui  fen  fabor 

5  Por  quemi  diffe  queme  partiffe  ui 

Amha  fenhor  emeu  lume  meu  ben 
Mays  fremofa  das  donas  que  ui 
E  me9  amigus  p'  meu  mal  a  ui 
Das  ouf  donas  parecer  melh' 

10  Efezmha  ds  ueer  p'  mal  demj 

Meus  amig9  ca  deprã  amayor 
Coita  domtido  ui  oie  p'en 
Como  qrerlhi  melh'  doutra  rem 
E  nona  ueiamig9  hua  ui 


scl  (Hf.   Cutjedo  li'ipUci  corfctus  i 

lohana  dixeu  fancha  e  mana        " 

en  meu  catar  cõ  gm  coyta  damor 

epero  nõ  dixi  por  ql  moina 

de  todas  três  nê  aqual  qro  melhor 

nê  qualmj  faz  ora  por  ffy  moirer 

de  Joana  de  Sancha  ede  Mana 

Tautouuj  medo  qliii  pefana 

q  nõ  dixi  ql  era  mha  fenhor 

de  todas  três  nena  p'  q  moina 

nena  q  eu  uj  parecer  melhor 

de  qtas  donas  uj  emays  ualer 

en  todo  bê  nona  q'gi  dizer 

tanto  uuj  medo  qlhi  pefana 

E  po  mays  tolher  nome  podoia 

do  qme  tolhe  pomey  pauor 

tolhemo  corpo  q  ia  nuca  dia 

eft  nê  noyte  que  aia  (fenhor)  labor 

demj  nen  dal  q  mha  mays  utolher 

nõ  ueiela  q  moira  p'  ueer 

q  efto  mays  q  me  poder  tolh'  podia 

E  poraqfteu  uiuer  nõ  qna 

per  boa  fe  ca  uyuo  na  mayor 
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coita  do  míido  bê  defaql  dia 
q  a  nõ  uj  ca  iiõ  ouuj  labor 
25  denij  uê  dal  uê  uj  nuca  pzer 

epoifme  ueiental  coyta  uiuer 
ds  me  coutbnda  fe  uiiier  qna 

íipiccato  da  litlt. 

Ca  efta  doua  mj  tolheu  poder 
de  rogar  a  ds  e  fez  nij  pder 
:t(>  pauor  de  morte  q  anteu  auya 

simiíí  et  fimil  matéria  feza  tornei 

199     213    Ora  ueieu  que  fiz  muj  gni  folia 
por  que  dixi  ca  queria  gram  ben 
Joana  ou  Sancha  que  dixi  ou  Maria 
ca  por  aquefto  que  eu  dixaly 

5  ml)  o  foube  logunha  dona  defy 

daqueftas  três  que  porela  dizia 
E  por  qteu  efto  disi  deuia 
morta  pnder  p  boã  fe  p'  en 
p'  q  dixi  ca  qna  gm  bê 

10  Johana  ou  Sancha  q  dixou  Mana 

ca  p'  aqfto  q  eu  foy  dizer 
mouue  o  gm  bê  qlheu  qraffaber 
efta  doua  (fe  nu  p')  q  ante  nõ  fabia 
Va,  nõ  foub'a  qlhi  bê  qna 

15  efta  dona  fe  nõ  p'  meu  mal  fé 

p'  q  dixi  q  qna  gm  l)ê 
Joana 

ou  Sancha  q  dixou  Mana 
edefq  Ibubelta  dona  p'  mj 

20  calhi  qria  bê  fenpre  defi 

me  q's  grani  mal  mayor  nõ  j)oderia 


Por  muj  gm  bê  qlhi  q's  todauya 
defq  a  uj  qme  foube  por  en 
p'  q  dixi  ca  qria  gm  ben 
Joana  ou  Sancha  q  dixou  Mana 
edefq  ouuefta  dona  poder 
do  muj  gm  ben  qlheu  qro  faber 
ntica  mar  q's  ueer  defaql  dia 


2/j    Que  muytus  quemandã  pregiitãdo 
qual  eft  adona  q  qro  gram  bê 
fe  e  Joana  fe  Sancha  fe  quen 
fe  Maria  mays  mays  eu  tam  coytadaudo 
curdanden  liiia  deftas  três  que  uj 
polo  meu  mal  que  foi  nõlhis  tornj 
nen  Ihis  falo  fe  nõ  de  quauden  quado 
Euoume  doufs  gêtes  alongando 
p'  tal  q  me  nõ  pgíitem  p'  en 
p  boã  fe  ca  nõ  p'  ouf  rem 
euamelas  aineu  pefar  chamado 
epgtitã  dome  apefar  demj 
ql  eft  a  dona  q  me  faz  affi 
p'  fi  andar  en  gm  coyta  q  ando 
Porê  todome  deuia  acordado 
q  fen  ouueffe  daqfta  feer 
de  nuca  hir  tal  pgíita  faz' 
ca  p'  pouqn  feria  caftigado 
caftigarffen  pelo  feu  coraçõ 
ql  ]iaffy  nõ  q'  feffe  q  nõ 
diffeffaoutre  (feiía  caftiga)  nuca 
p  leu  grado 
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(2iõ)    (0)  E  facomeu  deles  meraiulhado 
poys  me  nõ  á  cõffelho  de  poer 

25  Por  q  morre  tã  anyto  \wv  flab' 

Adona  por  q  eu  ãdo  coytado 
nõ  Ihelii  digo  por  ella  razõ 
ca  por  diz'lha  fe  Ss  me  pdõ 
nõ  me  porra  confelho  mal  pecado 

30  Eelas  nã  me  gram  peíar  diz' 

no  qllies  nuca  prol  nõ  a  dau' 
p  q  deftoruã  mj  í)  meu  cuydado 
May  lõ  q'  uay  tal  pgíi  ta  faz 
fSs  lo  lexxe  moller  grã  beu  qrer 

35  eqer  feia  doutrê  pgutado 

200"  215 ')  Os  q  me  uãmiij  gram  pefar  dizer 
no  quelhis  nuuea  prol  noa  dauer 
per  que  deftoruam  mj  de  meu  cuydadd 
maylo  que  uay  tal  pregunta  fazer 
õ  deulo  leixa  mollier  gram  bê  qrer 

e  que  ar  feia  doutrem  perguntado 


ÍOl     :'/t;    Ora  ueieu  (juexe  pode  fazer 

noftro  fenbor  quantoxi  íiizer  quer 
poys  me  tau  boa  dona  fez  moirer 
embora  fez  ueer  outra  molher 
5  per  boa  fe  que  amo  mays  canij 

enuca  me  des  ualba  poy  la  uj 
femy  nõ  fez  todal  efcaecer 
Tantoa  uj  fremofo  parecer 
efremofo  falar  .  q  foi  meit' 


nõ  mouuera  per  rê  dea  ueer 

efeu9  eu  u'dade  nõ  diff 

nõmj  de  8s  dela  bê  nè  deffy 

ca  nuca  tã  fremofa  dona  uj 

de  qtas  donas  pudi  conhocer 

E  por  tal  cuydo  lienip  um' 

en  gm  coita  menf  uiuo  for 

ca  me  faz  ela  muj  gm  coyta  au' 

de  q  ia  mays  nõ  fera  fabedor 

nuca  pnij  .  ca  eu  nõlho  direy 

mal  pecado  nè  amigo  nõ  ei 

qlho  nuca  pmj  qra  dizer 

Ca  me  nõ  poffo  oiamigo  faber 

ne  mho  q's  nuca  dar  nro  fenbor 

tal  q  p'mj  Ibi  fez  effentender 

conioie  moyro  polo  feu  amor 

epoys  q  eu  tal  amigo  nõ  ey 

moirer  poffeu  mays  niicalbo  direy 

pome  ueio  p'  ela  moirer 

Pêro  fellio  p'mj  diffeffalgue 

bê  cuydo  dela  q  nõ  deffe  re 

nê  pmlia  morte  ne  p'  (mba  morte)  eu 

uiuer 


-,/-    Non  me  poffeu  mba  fenbor  defêder 
que  me  nõ  mate  cedo  uoffamor 
lemeu  deuos  partir  ay  mba  fenbor 
poyfma  quj  iien  ante  uos  cometer 
H  Ca  poys  mbamor  ante  uos  qr  matar 
matar  xema  íeme  fen  uos  acbar 


202 


')  Al  principio  (li  qucsla  strofa  v'  ha  una  linccUa  di  ríchiamo  alia  antecedente. 


94 


II,    CAN/.ONIKKE    POKTOGHESE 


E  mha  feiíli'  alu9  qro  diz' 

de  q  feiades  ende  fabedor 

110  puarei  eu  menf  umo  for 

dellii  fogir  ca  nõ  ei  eiido  poder 

11  Ca 

Poys  ruliantc  uos  en  ta  gm  coyta  teu 

emj  tolheu  mha  feiíhor  o  dormir 

nõ  quereu  ia  ^luar  de  me  partir 

du  fordes  uos  ca  fana  mal 

H  Ca  poys  mhamor  ante  uos 


203     :'/s    (^uantus  oieii  con  amor  íandeg  fey 
dizen  fe  de9  me  leixe  lieu  auer 
que  a  donalhis  fez  o  fen  perder 
melhor  de  quantas  oie  no  munda 

ã  fe  uerdade  fey  eu  adoua  ia 

f  Ca  tal  dona  se  de9  a  mj  perdon 
non  a  no  mundo  fcmlia  fenhor  non 
Ainda  U9  out"  coula  direi 
atodg  eftes  eu  ouço  dizer 

jo  q  a  melh'  lhes  fez  enffandecer 

dona  do  mudo  mays  fe  uerdade 
logeu  a  dona  fey  p  boã  fe 
^  Ca  tal  dona  fe  de9 
Se  u'dadc  q  eles  p'  tal 

lõ  dona  ql  dize  ])dcro  no  fen 

pola  melhor  do  mudo  e  fon  ])'  en 
fan  de9  .  enõ  ani  douf  rê  labor 
nê  fon  fande9  fe  no  p'  mha  feuhor 
H  Ca  t;il  dona  fc  (ie9  mj 


i/g    Mentre  nõ  foube  p'  mj  mha  fenhor 
ainig9  calheu  qria  grani  ben 
dea  ueer  nonlhi  pefaria  en 
nenlhi  pefaua  dizer  Ihi  fenhor 
mays  alguê  foy  .  quelhi  diffe  por  mj 
calhi  queria  gram  ben  e  desi 
me  quis  gram  mal  enon  mar  quis  ueer 
cofonda  de9  aquenlho  foy  dizer 
De  me  matar  fezera  muj  melhor 
(qlho)  quêlho  diffo  calheu  qria  bê 
edomeu  mal  nõffe  doya  en 
efez'a  deme  matar  melh' 
ca  me9  amig9  defqa  nõ  uj 
defeio  morte  q  femp  temj 
ey  tam  gm  coyta  pola  ueer 
ql  nõ  poffa  mig9  né  fey  dizer 
E  efta  coyta  ntica  eu  uj  par 
ca  efta  coyta  peor  ca  morte  e 
ep'en  fei  muj  bê  per  bõa  fe 
q  nõ  fez  í)s  aefta  coyta  par 
ca  po  uegu  e  mha  fenhor  nõ 
ou  fyr  ueela  fe  de9  mi  pdon 
enõ  poffendo  coraçõ  ptir 
nê  os  olh9  mays  nõ  ou  fala  hir 
Perõ  nihas  cafas  ueie  o  logr 
eueias  tiras  hu  udia  fenh'  e 
uedes  q  facetou  per  boã  fe 
po  mhas  cafas  iieie  o  logr 
nõ  oufyr  hi  .  epeeaíSs  entõ 
muyto  mlia  morte  muj  de  coraçõ 
e  choro  muyte  ey  meda  partir 
e  nõ  uou  hl  .  nê  fei  pa  hu  Inr 
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205    2J0    Eume  cuyclaua  quando  uõ  podia 
anuij  fremola  doua  mlia  lenhor 
ueer  ca  lea  uilTeu  hi  dina 
comoieu  moyro  polo  leu  amor 
5  mays  uSa  tau  fremoíb  parecer 

quelln  uon  jjudi  uullia  rem  dizer 
cataudo  quam  freniolo  parecia 
ETtouie  fez  quãteu  dizer  qna 
eleaecer  ca  uõ  out"  pauor 

III  e  qdeu  uj  q  fremofo  dizia 

qto  diz'  qria  e  melhor 
de  qtas  douas  ds  fez  nacer 
aly  uõ  ouueu  fifo  nê  poder 
dclhi  dizer  q  p'  ela  moina 

15  Edefqa  uj  o  pmeyro  dia 

uõme  guardey  uè  fuj  eude  fahedor 
uême  qs  ds  guardar  uè  uilia  folia 
uõ  eft  meu  eoraçõ  traedor 
q  mlia  depoys  gfelhou  aueer 

20  ep'  aqfto  ey  ia  fempuiuer 

en  mayor  coyta  q  aute  uiuya 
E  uiey  amig-9  p'  fcã  Maria 
defqa  uj  uiuyto  me  uay  peor 
ca  fiqr  aute  algtia  uez  dormia 

25  ou  auya  dalgua  ren  fabor 

q  oieu  cau  uo  uõ  poffauer 
etodaqfto  mela  fez  peder 
edobiouxima  coyta  q  auya  dauer 


!il    Ia  cu  uõ  ey  oy  mays  por  q  temer  2()(> 

uulba  rrem  ds  ca  võ  fey  eu  dei  ia 
ca  me  uõ  pode  uiica  mal  fazer 
meutreu  viu'  po  gríi  poder  a 
poYs  q  me  tedo  tolheu  «[to  bê  5 

cu  atêdia  uo  uifld  e  porê 
ffey  eu  carne  uõ  pode  mal  tlazer 
Ca  tau  bêa  Seuo'  me  foy  tolh' 
qual  el  ia  êuo  mudo  uõ  faia 
nê  ia  eno  mudo  par  nõ  pode  au'  lo 

Equê  aqfta  vyu  ia  nõ  ueera 
tam  mãffa  e  tã  fremofa  ede  bõffem 
ca  efta  uõ  luengua  uuUia  rreu 
de  quãto  beu  doua  deuy  auer 
E  poys  tau  bõa  Seno'  fez  morrer  15 

ja  eu  bêffey  q  me  nõ  fará  mal 
Epoys  eu  dei  uõ  ey  mal  apuder 
Egrã  coyta  q  ey  me  nõ  uai 
por  ela  poys  q  mha  fez  morrer  ds 
Elffe  ueia  en  ])oder  de  Judey  .iu 

Comoffe  uyu  Ja  outra  uez  prender 
E  todomê  q  mollier  ben  q'fer 
Emefto  oyr  eamen  nõ  differ 
Nuca  ueia  de  (luãto  ama  pzer 


víío   uer/o  i  fiiu  sfazte  ttercalar 

Ay  deus  q  graue  coyta  deffoll' 
defeiar  morte  auer  auiuer 
Comoicu  uiue  uiuy  ffeu  meu  pzer 
cou  efta  coyta  q  me  uen  tanta 
defeio  )uorte(r)  qna  morrer  (por) 
que  fe  tiby  a  Kayulia  tlrãca 
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Aefta  coita  nuca  eu  par  uj 
defeio  morte  pêro  uiuo  alTy 
per  boã  ffe  a  gr:i  pefar  demj 

10  etlireyuos  q  me  mais  q  brãca 

defeio  morte  q  femp  temj 
H  Por  q  fie  foy  a  Kayâ  fraca 
Ay  coitado  cõ  quã  to  mal  me  uê 
por  q  defeio  mha  mo'te  poren 

15  perdi  odormir  epdi  offeu 

echoro  fenp  qndoufen  canta 
eniais  defeio  mo'te  dout  rrè 
51  Por  q  ffe  foy  a  rrayã  franca 

sei  difi  et  diie  a.nigedi 

208     22,?    Nunca  deus  quis  nulha  coufa  gm  be 
nen  do  coytado  nticaffe  doen 
Pêro  dizen  que  coytado  vyueu 
ca  ffe  ffel  dei  doeffe  doerffia 

5  de  mj  que  faz  muy  coytado  viuer 

Ameu  pefar  poys  que  me  foy  tolher 
quãto  bem  eu  euo  mun  da  tendia 
Mais  en  quàteu  ja  uiuo  for  poren 
Nõ  creerey  q  o  Judas  uendeu 

10  Nen  q  poz  uos  naeruz  nio'te  pendeu 

Nen  q  filheft  defcã  Mria 
E  outra  coufa  uos  qro  diz' 
ca  íiby  coitado  uõ  qro  feer 
Cado  coytada  doerffa  ueria 

15  Aynda  U9  dei  direy  ouf  rreu 

Poys  qnto  beu  Auya  me  tolhe 
E  qutel  feupre  uo  muudeutedeu 


deq  eu  muy  grã  pefar  penderia 
per  boã  file  daly  mho  fez  pud' 
Por  efto  nõ  qreu  p'e  el  tcer 
eqnto  perel  c'ue  fiz  folia 
Effe  el  aq'  ouueffa  uiu' 
Elheu  poreu  podeffe  mal  faz' 
Per  boa  fe  degrado  lho  faria 
Mays  mal  pecado  nõ  ey  ê  poder 
enõlhy  poffdiata  guerra  faz' 
Mays  por  to'pe  tenheu  q.  ])erel  fia 

Joã  Nunez  Camanez 

vn  iwr/o  itercalar 

Deuos  feuhor  queiria  eu  faber 
poys  defeiades  mha  morta  ueer 
e  eu  non  moyre  queria  moirer 
H  quemj  digadcs  que  farcy  eu  hi 
Con  mha  morte  nij  feria  gm  bõ 
p'  q  fey  cau9  pzcria  eu 
epois  nõ  moyro  uenhauos  p'  en 
H  Que  mj  digades  q  farey  eu  lij 
Por  mha  morte  qu9  uj  defeiar 
rogueu  aíis  femp  nõ  mha  qr  dar 
euenha  uos  mha  feuhor  pgutar 
H  Que  mj  digades  q  farei  eu  hi 
Por  mha  morte  roguei  ds  e  amor 
enõ  mha  deu  p'mj  fazer  peor 
eftar  9uofq  uenhauos  fenhor 
11  Que  luj  digades  q  farei 
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Tornei 

210     225    Xon  nij  ((ueredes  mlia  fenhor 
fazer  ben  eu  quateu  uiuer 
e  poys  eu  i)or  uos  morto  for 
nou  mho  poderedes  fazer 
õ  11  Ca  non  uj  eu  quen  fezeffe 

nunca  ben  fe  non  podeffe 
Podedes  uos  nêbrar  beullieu 
(lenij  q  fofro  muyto  mal 
p'  uos  edigouolanteu 

10  q  poifme  uõ  faredes  ai 

II  Ca  uou  UJ  eu 
Podedesu9  nêbrar  de  nij 
dcpoys  mba  morte  fen  ai  rê 
aííy  eu  faça  boã  íin 

15  nõmj  faredes  out"  bê 

H  Ca  nõ  UJ  eu  (j.  fezeffe 
Fazedemj  ben  e  graçiruoloey 
mentrando  umo  ca  non 
mho  faredes  eu  beno  lej' 

20  poif  eu  moirer  p'  tal  razon 

H  Ca  nõ  uj  eu 

Tornti 

211     220    Rogaria  eu  mha  fenhor 

por  deg  que  mj  fezeffe  ben 
mays  ey  dela  tã  gram  pauor 
quelhi  non  oufo  falar  ren 
õ  H  Con  medo  dexi  maffauhar 

emj  non  querer  depoys  falar 


ou/o  audeo     falar  parlar 


61 
Dirialheu  de  coraço 
comomj  faz  pdelo  fen 
o  feu  bõ  parecer  mays  no 
ou  fei  todaqftamj  auen 
11  Cou  medo 

Poifme  Ôs  tal  uciita  deu 
q  mentama  nlia  coita  tê 
amor  ia  fenp'  ferey  feu 
mays  nona  rogarey 
11  Con  medo 

Dimi  feriuim   (Uivcia  (•/'gnniuu{/]iu 

C,.,je.l,. 

Qvaiideu  mha  Icuh'  eonhoci 

cuj  ofeu  bou  parecer 

eo  gram  ben  quelhi  deg  dar 

quis  por  meu  mal  loguentendj 

que  por  ela  eu  fandecer 

me  ueriam  e  leuar 

grandes  coytas  epadecer 

Pêro  q  eu  foubentender 

gtdo  os  fe9  olha  catei 

q  p'  ela  enõ  p'  ai 

me  ueeriã  morte  pnder 

p'  q  me  loguj  nõ  q'tei 

dua  no  uiffe  e  q  o  mal 

q  oieu  fofro  rcchei 

Muyter  temj  mays  eu  cuidei 

cõmuj  mal  fen  q  ouuêtou 

q  podeffeu  fofrer  muj  bê 

as  grandes  coytas  q  leuei 

p'  ela  euo  coraço 
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e  |)ueio  epoys  q'^ndc 
me  q's  jitir  nõ  foy  lazon 
De  luê  ptir  ca  eu  oiif  le 
m>  pudeu  cuidar  defeutou 


213     :>2S    A  queu9  fuj  lenh'  dizer  ])or  iiij 
qu9  qria  niao  precodar 
do  que  eu  queragora  ade9  rogar 
ponheu  dela  edeiuj  ou  trofly 
5  H  que  elhi  leixe  iiiao  prez  auer 

aqueu  mal  preço  u9  quer  apoer 
Aq  a  grã  torto  me  uoíco  miz  rrou 
eq  grã  torto  U9  diffe  fenhor 
porê  lerey  íemp  8s  rogador 
111  demj  edela  q  mefto  bufcou 

11  Que  ellii  leixe  mao  pz  auer 
Mays  toruefie  na  u'dade  p'  de9 
ca  U9  uõ  difle  u'dadeo  lei 
logueu  dela  e  deuij  rogarei 
i:,  a  í^s  q  ueui  eites  ()lli9  iiie9 

li  Que 

sei  tUr  fu(/i',í<. 

3 14-     i':';/    Todome  que  de9  faz  morar 

du  eft  ainolher  que  gram  beu 
(juer  .  ben  íey  eu  ca  luiuca  teu 
gram  coyta  uo  feu  coraçou 
:,  pêro  fea  pode  ueei- 

uiays  queu  eu  da  lou  i:i  uiucr 
aíiucltíi   covta  non  a   iiar 


Ca  pois  lui  ela  ei  deftar 
jiode  nõ  labe  uuiha  rcm 
de  grã  coyta  ca  dcpiã  te 
affi  euo  feu  coraçõ 
ql  bêlhi  qr  delho  diz' 
e  uõ  pode  gm  coita  au' 
eu  quanteu  aqfto  cuydnr 
E  quê  bê  q'f  p'gutar 
p'  giã  coita  nij  p'gutê 
ca  eu  affy  fey  uedes  p  quê 
pmj  e  pmeu  coraçõ 
cmlia  feuhor  mha  faz  falier 
eo  feu  muj  bõ  parecer 
eds  q  meu  fez  alongar 
Por  uiu'  lempugrã  pelar 
deuij  ep'  iierdero  fcii 
CO  mau'  a  uiu'  fé  i| 
fci  eu  bê  uo  meu  coraçõ 
ca  nunca  ia  poffo  pzcr 
liua  uõ  uir  de  ré  puder 
uedes  q  coyta  deudurar 
11  Eo  q  atai  uõ  fofrer 
nouo  deuedes  a  creer 
de  grã  coita  fe  bi  falar 


230    Que  graue  coufa  fêh'  deu  durar 
pêra  queu  a  fabor  deu9  ueer 
I)er  nulba  reu  .  denou  auer  .  poder 
fe  uou  muj  ])ouco  de  uofco  morar 
e  effo  pouco  que  vos  quefieuer 
entendei'  beu  fcnlior  fcu9  diClcr 
nlgnnlia  reu  cau9  dua  \)(íÍ-ay 
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A  mj  auê  aíj  ?5s  g'far 
dau'  giíi  coyta  ia  nictrcii  uiu' 
poys  auos  peia  deu9  cu  dizer 
fjl  be  U9  qro  niays  a  ^'s  rogar 
fjreii  affy  .  ca  affime  nicft' 
q  iiij  de  m're  le  auos  nu  der 
tal  coraçõ  auos  (Icu9  c  non  polar 
E  ndia  íenb'  p'  ris  q  U9  íalar 
fez  niuj  melhor  cmelli'-  parecer 
de  quãtas  outs  donas  q's  faz' 
p'  todefte  bc  qu9  el  foy  dar 
U9  roiíoieu  ])'  el  pois  cl  qr 
queu9  eu  ame  uiays  dout"  molhor 
qu9  nõ  coyta  fcuhor  cn  pefar 


231    <{ucuu9  foy  ndia  fenii'  dizer 
que  eu  defciaua  mays  ai 
ca  uos  mentiu  fe  n(ni  mal 
me  uenlia  deuos  cdc  (le9 
e  fe  uõ  nunca  cftes  me9 
ollios  ueiani   ne  luiu  prazer 
de  quanteal  delciam  ueer 
E  ueia  eu  deuos  fenhor 
edequíltal  amo  jtefar 
le  nuca  no  uoffo  logr 
tiue  rê  no  meu  coraçõ 
atíito  òs  nõ  mj  pdon 
nêmj  de  ntica  deuos  be 
q  defeieu  mays  doutra  ren 
E  p  bõa  fe  mba  fenhor 


62 
ameiU9  niuyto  mays  camj 
cffeo  nõ  fezeffalfy 
dedur  ueiria  q'  mõtir 
auos  nêmeria  partir 
du  cu  ama  IToiítra  moUicr 
(niolhcr)  mays  ca  nos  mays  jkus  ÍSs  qc 
(Jcu  auos  qra  riiclh' 
ualhaiiicl  9  uos  fciih' 
ca  muytoni)  pe  inefter 

<:t:>    Scnlior  ficninfa  coiicniiili   a  rogar 
por  uoflo  mal  cii  (piatcii  uitio  for 
a  dc9  camj  laz  tanto  m;ii  amor 
(pie  cu  ja  fcnpraffi  Ihci  de  rogar 
(p\c  cl  cofunda  uos  cuoffo  fen 
cnij   fciihor  poi'  qucu9  (jro  hcn 
CO  amor  qmeu9  faz  amai- 
E  uoffo  fcn  q  p'  enmj  eirar 
U9  faz  tau  miiyto  fcrey  rog;ulor 
a  ?ís  affi  q  cofonda  fenhor 
(cl  muyto  eal  mar  9uê) 
el  muyto  uos  emj  enq  cirar 
n9  faz  ta  muyto  eal  mar  9uc 
dclhi  rogar  q  ar  cofonda  que 
me  nõ  leixa  uofco  mays  morar 
Eos  me9  olh9  aqu9  moffr 
fuj  eu  p'  q  unioie  na  mayor 
coifa  do  mude  uõ  ei  labor 
de  nulllia  rê  huuoliiis  eu  moffr 
uõ  polfede9  ciinf(UHla  mj  p'  en 
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(eiios)  euos  fenh'  e  eles  c  q  teu 
cn  coiaco  de  iiic  ikiíco  niizcrar 


ÍJlS     :'.v,>'    Senhor  fremolii  (luateu  cofondi 
oiioffo  len  e  nos  eiiorfaiiKir 
cim  (anlia  íoj-  qiic  oiiiij  nilia  fenh' 
eco  gani  coita  (juc  me  fez  aíly 

5  fenbor  perder  de  tal  guila  meu  leu 

que  cofondi  uoh  .  en  que  tãto  ben 
a  quanto  nunca  doutra  dona  vy 
Mays  uallianij  por  íis  9  uos  in 
uoffa  niefura  .  eq  gm  pauor 

10  cu  ey  deuos  q  fodes  a  melh' 

dona  de  quatas  cu  no  mudo  uj 
efemliaqfto  9  nos  no  uai 
fenli'  fmofa  no  fei  oieu  ai 
cO  qu9  eu  oufa  rogr  i)'mj 

15  Mays  a  mefura  fj  tilto  ualer 

fenh'  foi  femp  aqna  Ss  qr  dar 
me  ualha  9  nos  eo  pefar 
q  Cl  fenbor  de  quanto  fui  diz.' 
ca  mha  fenhor  q  inuj  í;rã  coita  tê 

2(1  no  coraçõ  fazlhi  diz'  tal  rê 

aq  nõ  fabe  pois  cõffelhauer 
Comoieu  face  muyteftou  mal 
ca  fema  fly  uoffa  niefura  (mefur)  fal 
non  abi  ai  fcnb'  fe  no  moirer 


.se/  dl/  coii  ntío  uer/o  i>cr  CoiKjedo 

234  A  melhor  dona  q  eu  niica  uj  21!) 
por  boa  fe  neu  (jue  oy  dizer 

ea  que  de9  fez  melhor  parecer 

mha  fenbor  e  fenh'  das  que  uj 

demuj  bon  preço  e  de  niuj  bon  fcn  5 

per  boa  fe  ede  todoutro  ben 

aípianteu  nuca  doutra  dona  oy 

E  ben  creede  de  pra  (j  c  affi 

efera  ia  eu  quátela  uiucr 

equa  uir  ea  hè  conboçcr  Ki 

lei  eu  de  prã  q  dira  q  e  affi 

aidau9  de  fen  bè  mays  direi 

emuytaniada  po  q  no  fei 

qua  tã  muytame  com  mj 

E  p'  tod  efto  mal  dia  naçi  15 

p'  qlhi  foube  tam  gram  ben  qrer 

comolbeu  qre  ueiome  nioirer 

enona  ueie  mal  dia  uaçi 

mays  rogaÔs  qlbi  tato  ben  fez 

q  elmj  guife  comalgua  ucz  211 

aiieia  cedeu  meu  dela  jjarti 

Con  melhor  coraçõ  cfcoutra  nij 

síroph    aití.  cog. 

235  Quam  muyteu  amiiha  molber  220 
nono  fabe  noftro  fenbor 

neu  ar  fabe  quam  gram  pauor 

ei  oieu  dela  cuydomeu 

ca  feo  foubeffe  fei  eu  5 

caffe  doeria  demj 

e  nonnij  fana  affy 

querer  ben  .  a  (jueu  nij  mal  quer 
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221 


Pêro  q  dizen  q  negar 
nõ  xelhi  pode  milha  rè 
q  el  nõ  fablia  íey  eu  bè 
q  amdael  nõ  íabe  q"l 
benUieu  qro  nõ  Cabonial 
q  mela  j/ITi  faz  auer 
ca  íeo  íbubelle  doer 
ITia  deraj  anieu  cuydar 
Ca  Ss  de  tal  roraçõ  e 
q  tãto  q  (abe  q  ten 
eno  leu  muj  j;-m  cuytalguê 
q  log-olhi  9fellio  po 
cporefto  fey  eu  q  uo 
label  acoyta  q  eu  ey 
ue  eu  nuca  a  creerey 
por  aquefto  per  bõa  fe 

5,-;  ,/i7 

,'.30    Onía  que  de9  l)eu  quer  fazer 
noulhi  faz  tal  fcniior  amar 
aque  non  oufe  ren  dizer 
con  gram  pauor  delhi  pelar 
nen  ai  fez  longi  morar 
du  ela  e  fen  feu  prazer 
Comagora  mj  faz  uiuer 
q  me  nõ  fei  9felliachar 
cõ  tã  grã  coyta  de  fofrer 
en  q"!  meu  ora  ueiãdar 
coinauer  lemp  defeiar 
mays  doutra  rê  dea  ueer 


Mais  nõ  podaqfto  faber 
feno  aqno  de9  qr  dar 
acoyfa  q  el  fez  auer 
anij  defqnic  foy  moftrar 
aq  el  fez  nieliior  falar 
doniii  de  de  melhor  iiarecer 


Senhor  fremofa  q  fe[irc  fcni|  222 

fe  deg  me  leixe  deuos  ben  auer 

pêro  mho  uos  non  queredes  creer 

defaíjuel  dia  fenh'  (picug  uj 

Sen  uoffo  grado  me  U9  fez  amor  5 

efeno  meu  querer  grani  ben  fenhor 

E  mha  fenh'  affi  fts  mj  pdon 

cmj  de  cedo  fenhor  de  nos  ben 

q  eu  defeio  mays  ca  outra  rê 

defq  U9  uj  mba  fenh'  defétõ  lo 

Sen  uoffo  grado  me  fez  amor 

E  miia  fenhor  affi  mauide  Í5s 

cfcout"  uos  q  me  faz  tataniar 

q  nõ  fei  bi  gfelho  q  filhar 

defq  uirõ  eftes  olhos  moa  15 

Sen  uoffo  grado  me  fez  amor 

Men  fenhor  de9  ueiihou9  eu  rogar  22;i 

eona  mayor  coyta  q  nuca  uJ 

auer  a  home  auede  demj 

doo  fenhor  enuca  tal  pefar 

mj  tacades  meu  fenhor  de9  ueer  5 

p  que  eu  aia  o  corpa  pder 


veiKjoui  rogar 
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(E)  C;i  crtim  cu  oia  niuj  gra  pauor 
dca  uecr  enicii  Icn  eutal 
deu9  vogar  p'  efte  nõ  por  ai 

10  q  mica  tal  pelar  de  nilia  lenlior 

Ml  íacadcs  meu  fenhor 
E  be  fey  eu  de  prã  ca  Ic  Iczer 
nilia  Icnliolii  q  te  im  coraço 
ca  pdercy  eu  o  C'()r))o  uiavi^  uo 

lô  tã  gra  pefar  mica  Ieu9  prouguer 

Ml  íacadcs  meu  Iculi' 

2  stítze  fitif  coiied  co  tornei 

321  Seu9  eu  amo  niays  ca  out"  re 

lenir  fremofa  (jiie  femp  Icruj 
rogadeg  que  ten  en  poder  mj 
euos  fenlior  ([uemj  de  uoHii  lien 
5  H  eiTe  aCly  :io  liee  mlia  feulior 

nou  inj  deuolTo  ben  neu  iiolíamor 
Seu9  eu  amo  mays  douf  Mollier 
nè  ca  outromc  mays  ca  mj  nc  ai 
rogueu  a^'s  q  niuytit  jiode  uai 
m  q  cl  m(  de  u<dTo  l)c  Ic  q'f 

II  ElTe  alTi  uo  e 


Se  de9  me  leixe  deiios  he  auer 
ícnlior  fremola  nuuca  uj  prazer 
^!  Defquando  meu  de  uos  parti 
E  fez  mlio  uoClamor  ta  muyto  mal 
q  nuca  uj  prazer  (Ic.  ora)  demj  ue  dal 
11  Defquando 


E  oiiueu  tal  coyta  no  meu  coraçõ 
q  nuca  uj   prazer  fe  ora  n<m 
II  Delquando 

'jD    Dcs  oie  mays  ia  fempieu  rogarei 
a  dc9  por  mha  morte  fclia  dar  (|Ter 
(pie  mlia  de  cedo  carne  mii|  melter 
fenhor  fremofa  poys  eu  per  uos  lei 
f  Ca  non  a  de9  fobre  uos  tal  poder 
per  ([ueraj  faca  uoílo  bc  aucr 
E  ia  eu  feupre  fcrei    rogador 
deloic  mais  pola  iidia   morta    de9 
chorado  muyto  deites  olh9  me9 
poys  puos  fei  fremola  mha  íeuíi' 
f  Ca  nõ  a  i^s  fobi-  uos  tal  ]H]der 
Ca  emiteu  cuydei  ou  entendi 
came  podia  f5s  uoffo  be  dar 
mlcalheu  q'gi  por  mlia  nmrte  rogai- 
mays  mha  fenhor  ia  p  uns  fey  alfv 
11  Ca  uõ  a  òs  f(dir  uos  tal  poder 


241    Punliey  eu  muytenme  (pular 
deuos  fremola  mha  fenhor 
enon  quis  deg  nen  uoffamor 
epoylo  uou  pudi  acabar 
H  Dizer  U9  quereu  htin  a  rem 
fenhor  que  fempre  ben  quigi 
ar  fachez  ue  ro  ya  meu 
que  leloi  u  otronieu  Iige 
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De  fjicr  bê  a  outra  mollier 
III  ])uiibei  eu  a  y  g-i-aiu  lazou 

enõ  q's  omeu  coracõ 

epoys  q(s)  uê  8s  uõ  qr 

11  Dizeru9  qreu  liua  re 

E  mba  feubor  per  hõa  fe 
],-,  i)uiilicy  eu  nuiyto  de  fazer 

o  q  a  uos  for  dizer 

Mays  uõ  pude  pois  alli  e 

H  Dizeru9  qreu  liua  reu 

228     ■jjí'    Ora  ueieu  o  que  nuca  cuyda  ua 
ineutreu  umcffe  uo  ujudo  ueer 
uj  liuulia  dona  melhor  parecer 
de  quautas  outras  no  mudo  uj 
5  epor  aquela  logome  paiti 

de  quanteu  ai  no  mundo  defeiaua 
Effe  eu  anten  umi  gni  coyta  andaua 
Ja  mefta  dona  faz  mayor  auer 
Came  faz  8s  por  meu  mal  entender 

10  Todo  leu  ben  epoilo  entendi 

Mays  en  tã  gue  dia  foy  por  my 
Ca  mays  coitadãdo  ca  antaudaua 
Ecu  ui  quã  fmofo  falaua 
Elhoy  quãto  bé  diffe  dixer 

15  Todout'  rê  mi  fezefcaecer 

p  boa  fe  poiflheu  todeftoy 
Ntícalbar  ])udir<igr  defali 
I'or  nullia   re  do  rílliaiite  ro"'aua 


■J/J    Neii  hun  confelho  fenhor  non  me  fcy 
A  efta  coyta  qucme  faz  auei' 
Effe  uoflb  fremofo  parecer 
E  poys  aciui  tamanha  coyta  ey 
Huus  ueio  fremofa  mlia  feubor 
que  farey  ia  defque  meu  da  qui  for 
E  pdudei  o  dormir  eo  fen 
pd'ei  cede  qnte  meu  cuydar 
q  non  fei  bi  afelbo  q  íilbar 
E  j)0is  maq'  tamanha  oita  uc 
Huus  ueio  fmola  niha  fenhor 

Joã  lobeyru  . 

114    Senhor  geuta  mi  tormenta 
Voffamor  emguifa  tal 
Que  por  menta  que  eu  feuta 
Outra  nõ  me  ben  neu  mal 
Mays  lauoffa  me  mortal 
Le  noreta  fin  rofetta  (bel la) 
bella  fobre  toda  fror 
tln  Kofeta  nome  metta 
ea  tal  coi  uoffa  amor 


•'■J.'}     Non  pode  deus  puro  pot  cii   puder 
Poder  el  tanto  po  poder  ha 
Ja  Imã  dona  nõ  me  tolhera 
Ben  poro  dode  quanto  qr  j)odcr 
ffey  eu  dei  huã  rrê  ala  Ife 
q  po  el  pod  cu  quanto  ds  he 
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fleu  ben  q  ])(;a  nõ  podei  poder 

E  pohe  lobie  todos  maior 

ITenli'  ê  poder  de  quãtas  eu  fey 

lui  pod  el  jiodor  fegud  apfey 

po  he  ds  fob"  todos  mayor 

q  me  faça  peder  ,pl  né  grã  beu 

daqfta  doua  q  mépoder  tem 

po  podei  eu  poder  muy  mayor 

E  jio  fts  he  oq  pod  e  uai 

"  pode  lenp  nas  coula  q  íbu 

'  pode  poder  é  toda  lazõ 

nõ  podei  tanto  j)0  pod  eual 

q  me  faça  perder  efto  fei  eu 

da  uiha  fenh'  bê  i)()is  me  mica  deu 

podei  ê  tanto  po  tanto  uai 

Mnytu9  q  mbo  c  lair  mha  fenor 
e  falar  no  feu  beu  eno  feu  pez 
dizeu  eles  q  algufi  beu  me  fez 
e  digueu  oben  do  mudo  melhor 
Me  fez  efaz  affy  deus  me  pdom 
defeiar  mais  en  outra  g'ía  nõ 
Faleu  dafla  bondade  edoffeu  fiem 
edizêmels  quãdefto  diguen 
q  bem  mj  fez  por  q  fcom  tam  feu 
e  digueu  oben  fobr  todo  ben 
Me  fez  efaz  affy  í)s  me  pdom 
defeiar  mais  en  outra  guifa  non 


Dafq  ueio  nõ  defeio  outra  fenhor 

feuos  nõ 

edefeio  tanfobeyo  mataiia  huii  leom 

Senhor  domeu  coraçõ 

H  Iconoreta  lin  rofeta 

Mha  vença  ê  loucura 

me  me  teo  de  .  nos  amar 

E  loucura  q  me  dura  |  q  me  nõ  jioflo 

eu  q'tar 

Ay  fre  mufura  fem  par 

f  leonoreta  fiin  Roffeta 

sei  di/s. 

Se  foubeffora  mha  fenhor 
que  muytamj  praz  deu  moirer 
ante  caffa  ira  temer 
que  ouuj  que  fempre  temj 
mays  ca  morte  defquea  uj 
pefarlh  ia  mays  doutra  ren 
deu  moirer  poys  amj  praz  en 
Efto  entendeu  do  feu  amor 
ca  defqa  uj  uilhauer 
femp  pefar  domeu  prazer 
efêp  fanha  9  mj 
epor  efto  entêdeu  affy 
q  damor  te  q  mora  ué 
pefarlha  p'  q  e  meu  ben 
Defto  foõ  ia  fabedor 
ear  pz  ermha  deo  faber 
defque  eu  morte  pnder 
qlhi  fofrera  defaly 
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tfitas  coytas  comeu  fofri 

20  cu  í~o  qllii  falua  que 

l)oniela  teueudefdeu 
Defqa  uj  effe  pauor 
eu  nõ  ouueffe  de  uiuer 
aj  ?)s  uõ  leixe  feer 

25  (Ima  quãto  mal  pudi 

dela  p'  bê  q  a  íui 
e  dma  como  eiiou  o  leu 
9t"  nij  majs  uOmj  9uen 

2M     :vs    Amigos  eu  uõ  polTo  ben  auer 
ucu  mal  femj  uõ  ue  demha 
íeuhor 
epoyfmela  faz  mal  e  defamor 

5  beuug  polTo  con  uerdade  dizer 

H  que  amja  ueo  enguifa  tal 
que  UJ  todo  uieu  beu  por  gi-am 
meu  mal 
Ca  uiela  de  q  maffy  aue 

M  q  ia  uõ  poffo  affy  Ss  mi  pdon 

dal  au'  bê  nê  mal  fe  dela  nõ 
epoys  endei  mal  pofío  dizer  bê 
H  q  amj  auéo  enguila  tal 
Poys  be  nê  mal  nome  feno  o  feu 

15  eqmho  bê  falece  o  mal  ei 

epoys  meu  tèpo  to  daffy  paffey 
cõ  gm  u'dade  polfo  dizer  eu 
11  q  amj  aueõ  eu  g-uifa  tal 


tornei  Oõ 

Uenlieu  auos  mha  fcnlior 

por  faber 

do  q  beu  ferue  e  uõ  falec  eu  rrcn 

afia  Seno'  elha  feno'  faz  ben 

(lual  deles  deue  mays  gradeccv 

amigo  mays  deuo  bem  aualer 

H  cafeo  bem  dade  por  íuir 

offuidor  deue  mais  a  gçir 

Quem  beu  ferue  Seno'  fofre  giã  mal 

egrilde  afifam  emil  coitas  fen  ])ar 

vude  dema  bon  grado  aleuar 

fe  mefura  daffa  Seno'  nõ  fal 

amigo  mays  e  obem  x  mais  uai 

11  Cafco  beu  dade  por  o  fuir 

ofuidor  deue  mays  agracir 

fíoij  Oueijmadn. 

Votjetlo 

Noftro  feulior  deg  eporque  neguey 
amba  feub'  quãdoa  eu  ueer 
podia  e  llii  poderá  dizer 
muytas  coytas  que  por  ela  leuey 
ca  ia  eu  tal  tempouuj  e  atendi 
outro  melhor  o  aquele  perdi 
e  outro  tal  nunca  ia  eobrarey 
Ca  ia  eu  tal  têpouuj  q  morey 
bua  podia  eu  muj  bê  ueer 
e  hua  UJ  muj  melb'  parecer 
de  quãtas  douas  uj  nê  ueerei 
po  níicalhi  oufey  a  dizer  rem 
de  qtas  coytas  leuey  p'  grã  ben 
qlbeu  qria  equero  e  qirey 
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Meiítreu  uiuer  ranys  ia  ufi  imvey 

101111  muj  i)oueo  pois  q  a  iieer 

eu  110  poder  .  ca  ia  iiê  liu  pzer 

de  uulla  coiifa  nuca  pud'ei 

ca  uíica  (5s  qr  q  eu  cuydeu  ai 

feno  p'  qlhi  uõ  dixi  o  gni  mal 

ca  grã  coita  q  por  ela  cy 

Mais  aq  fazon  q  meu  acordei 

(jdoa  iiõ  poffo  p  re  ueer 

nê  qdo  hl  nõ  poffo  gffelliauer 

mays  eu  catiue  q  (recbe)  veceliey 

ca  uõ  mliauya  ]>'  eudamatav 

nõ  ar  a(r)uia  peor  a  eftar 

dela  do  q  oieftou  beuo  fey 

11  Mays  de  q  podia  peor  aeftar 

pois  eu  ud  ueiaqla  q  amar 

fei  mays  deiiij  ueu  quatas  coufas  fey 


da  feiílf  e  qmeftranliaria 
tãto  que  nõ  au'ya  poder 
dellii  íalar  uê  foi  dea  ueer 
emalinj  uay  mays  peor  mcria 
epor  efto  queria  cu  alTi 
qo  foubcffela  mays  nõ  ])  nij 
e  foubeffeu  be  qo  e  le  fabia 
Errogaíis  ea  fca  Mana 
qlbi  fouberõ  tanto  lie   fazer 
q  beu  affylho  façam  entender 
e  cõ  todeftamda  feria 
en  gram  pauor  de  me  ftraliar 
e])ar  íís  ar  uuarllua  muj  be 
q  nulla  culpa  bi  nõ  auya 
Dementeuder  affy  ?)s  mj  pdon 
ueno  grã  be  qlbeu  qrentõ 
'jiVeito  nõffe  qixaria 


2Í<     :'.;/    Defte  niudoutro  be  no  queria 

])or  (juãtas  (coufas)  mi  í^s  faz  fofrer 
que  mba  fenbor  domuj  bou  parecer 
que  foubeffeu  ben  que  entendia 
5  como  leu  nioyre  nonlho  dizer  eu 

uen  outrem  pormj  mays  ela  deffeu 
o  euteuder  mais  como  feeria 
Effe  eu  efto  ouueffe  auya 
o  mais  do  be  q  eu  qria  auer 
]ii  fabelo  ela  ben  feulho  dizer 

eu  enõ  atendelTaql  dia 
que  eu  atendo  ondei  muj  gra  pauor 
delbi  dizer  p'  uos  moyro  feuhor 
ca  fei  q  p'meu  mal  Ibo  diria 


Senhor  q  ?)s  muj  melhor  iiarecer 
fez  de  quantas  outras  donas  eu  uj 
ora  foubeffedes  quauteu  tcmj 
fempro  que  ora  qro  cometer 
deu9  dizer  fenh'  omuj  grã  bê 
queu9  quero  equãto  mal  mj  uen 
feuhor  por  uos  eu  por  meu  mal  uj 
E  fabe  tis  q  adur  eu  uJ  hi 
dizeru9  como  me  ueio  moirer 
p'  uos  fenhor  mays  uõ  poffal  fazer 
e  ar  por  Ss  doedeu9  demj 
ca  poi-  uos  moyro  efto  fabedc  ben 
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e  fe  qui  feffe  des  fenh'  p'en 
nome  deiiiades  leixav  moirer 
E  ia  qu9  comecei  a  dizer 
bê  qu9  qro  feu9  nõ  pefar 
fenlior  fiemofa  qrou9  rogar 
qu9  nõ  pes  p'  ?5s  deu9  iieer 
nê  de  falar  uofque  faredes  bê 
e  gm  mefiira  e  qnte  meu  fen 
tenho  q  nõ  a  por  qu9  pefar 
E  mha  fenh'  por  eu  uofco  falar 
nuca  uos  hi  rê  podedes  perder 
e  guarredes  nij  .  efeo  fazer 
qferdes  qrou9  defenganar 
fenhor  tod9  uolo  tenvã  por  ben 
emha  fenh'  mays  U9  direy  eu  en 
muyto  perdedes  uos  enme  perder 
Canij  fenh'  auedes  uos  muj  be 
come  qu9  nõ  ei  acuftar  ren 
efuiru9  ei  ia  menfu  uiu' 

Fiz  meu  catar  eloey  mha  fenh' 
mays  de  quãtas  outras  donas  eu  uj 
e  le  poreftau  queixume  demj 
as  outras  donas  oumham  defamor 
aiam  de  feu  quen  delas  diga  ben 
ea  quen  façan  muyto  mal  po'  em 
ca  ben  afly  faz  amj  mha  fenh' 


A  mays  fremofa  dona  nc  melhor 
de  quãtas  oieu  fei  p  boã  fe 
eueiã  q  farã  ca  laaffi  e 
efemj  p'  aqfto  am  defamor 
aiã  de  feu  qnas  loe  entõ 
nãcalhes  porê  faca  femal  nõ 
ea  nõ  faz  amj  amiha  melhor 
Effe  meu  ei  demha  loar  fabor 
nõ  am  porê  p'  qximãffanhar 
mays  ar  aia  deffeu  qnas  loar 
ea  quê  aiã  porê  defamor 
comamj  faz  aqla  q  eu  ia 
loarei  fempffei  q  non  a 
de  faz  amj  ben  nê  huíi  fabor 
Ca  femalgil  bê  q'  feffe  fazer 
ia  q  qmenfez'a  entender 
defi^jta  q  a  filhei  por  fenhor 

síl  iliffi  ,lai  CMi'je,li  sjiia-ali 

Agora  uiueu  como  queria 
ueet  uiuer  quãt9  mj  q  rê  mal 
que  nõ  uiffê  prazer  deffy  nen  dal 
comeu  fiz  fempre  defaquel  dia 
que  eu  mha  fenhor  nõ  pudi  ueer 
ca  fe  nuca  depoys  ar  uj  i)razer 
de9  uõ  mj  ualha  que  poderia 
E  quê  uiueffalfy  uiueria 
p  boã  fe  eu  gm  coyta  mortal 
ca  affy  umeu  p'  híui  <hjna  tal 
faboie  i^s  e  Ica  Mana 
q  a  íez'om  mel  li'  parecer 
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de  ([uátiis  donas  uj  eiuays  ualcr 
cn  toiUt  bõ  ebe  uecna 
(Juc  uiffc  uilia  íeiíhur  c  tliria 
eu  ley  be  p'  ela  q  e  tal 
comouç)  eu  digue  íenij  iiõ  uai 
5s  q  ma  moftre  ia  nõ  guaiiia 
ea  niaj's  uo  mudo  ca  nõ  ei  poder 
de  ia  mays  aqfta  coyta  fofier 
do  q  fofri  edefeiaria 
Muyto  mha  morte  qria  moirer 
p'  mha  fenhor  a  q  prazeria 
E  por  gm  coyta  enqme  uiuer 
ueio  p'  ela  que  i)(o)deria 


Semprãdo  cuydado  de  nuclia  tençõ 

comeu  biria  mba  lenhor  ueer 

e  en  comolhouiaria  dizer 

o  grã  bcn  quelheu  quere  ley  q  uon 

Uioularia  a  dizer  nuliia  rem 

mays  ueela  muj  pouq  e  birmey  en 

cõ  rauj  grã  coyta  no  meu  coraçou 

Tal  qfrea  uir  .  quãtas  eouias  fon 

c  no  mudo  no  mlia  de  guareçer 

de  morte  poirihi  nõ  oufar  dizer 

obe  qlheu  qro  cpore  nõ 

ine  fci  gfelho  .  ne  lei  ora  bê 

fe     prouue  dir  bi  feno  emeu  fen 

emes  glellis  todo  a(jiij  Ibu 


EaITi  guareíco  a  muj  gm  fazou 
cuydando  muyte  nõ  fey  q  fazer 
mays  po  poiflhi  nõ  ei  a  dizer 
obê  qlheu  qro  tenho  que  non 
eniha  pi  dir  hi  mais  íei  ai  porcn 
q  moirerey  fea  nõ  uir  ecj. 
íbfreu  tantas  coitas  tã  grani  la/.on 
Eu  enõ  outm  p'  que  mho  nõ  te 
p'  fen  e  moiro  fe  Í5s  nu  pdon 

C'o(/edo 

Noftro  fèh'  e  ora  que  fera 
demin  que  moyro  p'  q  me  i)arti 
demha  fenhor  fremofa  q  eu  uj 
polo  meu  mal  edemj  que  fera 
noftro  fenhor  ou  ora  que  farey 
ca  depram  uen  him  conffelho  nõ  ci 
nê  fey  que  faca  nen  que  fera 
Demj  q  moiro  enõme  fei  ia 
ne  hfi  9fle  llioutro  feno  moirer 
etã  boõ  gffelho  non  poffau' 
pois  q  nõ  cuydo  nuca  ueer  ia 
efta  fenh'  q  p'  meu  mal  amei 
defqa  uj  e  ame  amarei 
mentu  uiu'  mais  nõ  uiu'ey  ia 
Mays  ])or  ela  i  nõ  p'  outra  re 
ando  cuydãdo  nomeu  coraçon 
no  muj  gm  ben  que  Ihoieu  qr  enõ 
na  ueer  nena  cuidar  ia  p  rê 
aueer  ccõ  aqftc  cuidar 
cuyda  moirer  ca  nõ  pollb  lofmar 


242 
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comeu  poffa  mu'  p  uulha  vê 

E  poiLi  ueie  cuyden  uto  be 

llii  uos  fezeCtes  (niuyto  mal)  ôtodar  ctiydnl 

eucomamj  fezeítes  muyto  mal 

25  pois  ia  qTeftes  qlheu  tã  gia  bè 

qTelTe  uõmho  fazer  alougar 
dea  ueer  etã  ameu  pefar 
nro  fenh'  bumj  faredes  ben 
Ala  fe  nêlhur  aqlto  ley  ia 

.iii  ca  fea  uõ  uir  nuca  uerey  beu 

sei-  tli/s.  coged  spíc 

243     2õ7    Por  mjia  feub'  fremoía  qreu  ben 
a  quãtas  donas  ueio  e  grã  íabor 
ey  eu  de  as  feuiv  p'  mba  fenbor 
que  amo  muyte  farey  bunba  leu 
por  que  fon  douas  queireilbes  fazei- 
feruiço  lempre  queireyas  ueer 
fempru  poder  edizer  delas  ben 
Por  mba  fenbor  a  q  qro  gram  bê 
q  fuirei  ia  menfu  uyuo  for 

lo  mays  en  qtora  no  uir  mba  fenli' 

■fuirei  as  oiifs  donas  peu 
p'  q  nuca  ueio  tã  gram  prazer 
come  ueelas  poif  nõ  ei  poder 
deueer  mba  fenb'  q  quero  be 

15  Ca  de  pm  efte  oro  mays  íí  bê 

q  ei  po  q  foo  fabedor 
q  affi  moircrey  p'  mba  fenb' 


67 


ue  endas  outras  pdendo  meu  fon 
p'  ueer  ela  q  Ms  quis  fazer 
fcnir  das  outras  en  l)u  parecer 
e  cu  falar  c  entodeutro  ben 
E  p'  aqfta  cuydcu  amoirer 
aq  íis  fez  por  meu  mal  tato  ben 


Nunca  fiz  coufa  de  qme  tam  ben 

acbaffe  come  de  quáto  feruj 

femprunba  dona  .  defquãdoa  uj 

que  amei  fempre  mays  ca  outra  ren 

ca  de  prã  quanto  no  míido  durcy 

os  dias  quea  feruj  guaauiíey 

etantg  ouuenda  prazer  demj 

E  tenbo  q  mj  fez  íis  muj  gm  bê 

eumc  fazer  tã  boa  dou  amar 

edea  fuir  euõ  me  fadar 

nè  teelo  mal  q  mala  faz  en  rê 

edemj  dar  coraçõ  de  teer 

p'  bê  qtome  la  q'f  faz 

eatender  têpe  nome  qixar 

E  de  pram  femp  defqlbeu  q's  bê 

niayor  camj  eco  inayor  razõ 

fempu  cuydei  q  ueria  fazon 

qllioufaria  eu  alguã  rcm 

dizer  do  bê  qlheu  qreftou 

atêdendaql  tempe  uõ  cbegou 

po  eftou  (lês)  ledêmeu  coraçõ 


2U 
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Por  q  quero  tã  boã  dona  beu 
de  q  fey  ca  nuca  me  mal  ueiia 
ca  fe  moiier  p'  ela  pz'  mha 

25  ícmar  q'f  faz'  algima  ren 

como  nõ  moyra  faia  niiij  iiielli' 
ebeiio  pode  faz'  mha  fenli' 
ca  todaqfte  poder  Iteuo  a 
E  eu  faz'  enmj  qto  q'f 

:»)  e  eu  ualer  muj  mays  douf  molher 

eu  pzer  e  entodoutro  beu 

Tvrnel   Cogedo  ifii  lur/o  spícc 

MS     :>â'.i    Senhor  fremofa  ueiou9  qixar 

porqueu9  ame  amey  .  Poys  queu9  uj 
e  poif  U9  defto  qixades  demj 
fe  en  dereyto  queredes  filhar 
5  f  aquema  quj  eno  uoffo  poder 

Poifu9  demj  nõ  qixades  p'  ai 
feno  p'  .  quero  muj  g-m  bê 
eueio  qu9  qixades  p'  eu 
fenh'  demj  .  emeu  l)e  emeu  mal 
10  11  aqmaq'  eno  uoffo  poder 

Senb'  fe  uos  teedes  p'  razou 
deu  p'  aqfto  ia  morte  puder 
uõ  ei  eu  ([  me  deuos  defender 
epeu  coyta  domeu  coraçõ 
1:")  1  aqina(i'  eno  uolío  poder 

Eu  q  fuj  feup  e  ey  lade  de  feer 


260   Demha  fenhor  direyu9  qmaucn  iití 

porq  a  ueio  muj  bê  parecer 
tal  benlhi  queronde  cuyda  moirer 
epo  quelhi  quero  tau  grau  bê 
aindal  beu  muj  melh'  quciia  |  fe  podeffe       5 
mays  uon  poderia 
Calhi  qro  tã  gm  bê  q  pdi 
ia  odormir  ede  prã  pd'ei 
o  fen  muj  cedo  cõ  coyta  qei 
X10  q  todaqfto  paííci  ni 

Amdalheu 

Calbi  qro  bê  ta  de  coraçou 
qfei  mui  bê  femela  nõ  uai 
q  moirerey  cedo  nõ  a  bi  ai 
ecõ  todefto  fe  ris  mj  pdon  i."i 

Amba 

Per  nulba  rê  par  fcã  m 
cale  podeffe  logueu  qrya 


:'0J    Cuydades  uos  mha  feuhor  «47 

q  muj  mal 

eftou  de  uos  ecuyden  q  uuiylie 
eftou  deuos  feubor  por  hunha  ren 
queu9  ora  direy  ca  nou  por  ai  .") 

H  Se  moirer  moirerey  por  uos  fenhor 
femar  fezerdes  bê  aque  melhor 


Taa 
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Taa  nianfla  119  q's  Ms  fenlior  fazer 

cta  fniofa  etã  beu  falar 
U(  q  ii(>  i)od'ia  eu  mal  eftar 

de  uos  [)'  quãtou9  qro  diz' 

H  Se  1110 

Amo  119  tafo  cõ  gm  razon 

))  q  uiica  deiios  bc  pudi 
15  q  coydcu  efte  uos  q  no  e  affy 

niays  tãtc  forçey  uomeu  coraçon 

11  Se  mojr' 

24S     ?«:>    Diieyu9  qucmlia  ueo  uiba 
fenhor 

hi  logo  quaiidomeu  deuos  quitey 
ouueu  por  uos  freniola  inlia  feuli' 
auioirer  enioiíer  uiays  cuydei 
H  q  nuca  U9  ucria  defi 
femoirefle  por  effo  uon  moiri 
Cuydauden  quto  U9  ?)s  fez  de  )je 
eni)arecer  emuj  bê  falar 

Kl  moirera  eu  mays  polo  muj  gm  bê 

qimu9  qro  me  fez  hs  cuydar 
H  q  nuca  U9  ueeria  defi 
fe  moireffe  p'  effo  uõ  moiri 
Cuydando  no  uo  ffo  bõ  parecer 

ir,  onnlia  moirer  effe  Òs  mj  pdon 

epolo  uoffo  niuj  bf)  parecer 
moirera  eu  mavs  acordev  meton 


Johan  Garcia 
H  q  nuca  U9  ueeria  defy 
fe  moireffe  ]/  effo  nO 
('aydaiidê  uos  ouului  UKtirer  affy 
c  cuydadé  uos  fcnlior  110  moiri 

3.  i;rri  roii/„n,  ,1  ,i,i„  Im-mt 

:'i::i    Preguutou  Jobam  garcua  ,„ 

da  morte  de  que  moina 
edixilheu  toda  uya 
11  amorte  defto  xemata 
guyo  mar  atifouffo  gata 
efta  dona  q  me  mata 
Poys  qniouue  pgutado 
de  q  era  tã  coytado 
dixillieu  efte  recado 
H  Amorte  defto  xemata 
guyomar  aifonffo  gata 
Edixelheu  boõ  U9  digo 
acoita  q  ey  comigo 
])  boa  fe  meu  amigo 
11  Amorte  deftoxe  mata 

ti  rifjKista  .  liirnil 

21!-/    ^^ojH  q  eu  ora  morto  for 
fei  bê  ca  dira  mha  feubor 
11  eu  foo  guyomar  aôbnffo 
Poys  fouljer  muj  bê  camoiri 


34í> 
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5  por  cia  fey  q  dira  affy 

*i  cu  Ibo  guyoinar  aíToiífro 
E  poys  eu  moiíer  filliara 
entu  o  foqixo  e  d  ira 
*i\  cu  IV)o  g-uyniar  affonlTo 

,,un,l,-n,„rí.,  Cf  lm;i,l 

251      'jr,:,    O  meu  amigo  que  me  muy  gra  bõ 
qer  alanli  oulun  dia  cõtraraj 
muyteiulo  ado  mays  elq  ffaffi 
amj  afíauba  fey  eu  nulia  re 
5  H  ffc  Ibubeffel  quã  pouqeu  dana 

por  ffa  fanha  no  íTa  laiibana 
E  por  q  iiõ  quulieu  cõ  el  falar 
qndel  qTcria  uêffe  mlia  guyfoii 
a  flahoufel  mays  de  prã  bê  cuydou 

III  q  me  mataua  mays  ameu  cuydar 

n  Se  íbubefel  q'm  poucieu  daria 
Por  qme  qr  grã  bê  decoraçon 
alanhoufel  ecuydouuia  fazer 
muy  grã  pefar  mays  deuedes  creer 

15  dei  qffa  fanha  fedeus  me  pdou 

H  Se  foubeffel  q"m 


Mays  nõ  me  ])odela  tollir  porê 
q  Iheu  nõ  qra  gram  bê 
Minba  Seubor  me  defende 
por  q"nto  eu  dela  veio 
q  nõ  vaa  bu  ela  entede 
q  eu  ffilho  gram  defeio 
Mays  nõ  podela  porête  omeu 
coraçom  partir  do  Seu 
E  por  q^nto  eu  dela  eutêdo 
q  uõ  qr  qa  mais  veia 
bem  me  praz  q  afi  feia 
mais  vaife  meu  mal  fabêdo 
Ca  meus  olhos  me  qrê  mata' 
q''udo  lha  nõ  vou  moftrar 


Ctirlitxii 
:>iu;    Poys  nijnlia  Senhor  me  m;idã 
q  nõ  vaa  hu  ela  efteuer 
qrolho  eu  poreu  fazer 
pois  mo  ela  afi  demada 


Miiij  tuguis 
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" '      VaaSCO    gil     mgeJo  spicc.  dal  tornei 

253     :>(n    Muytaguiladei  de  moirer 

E  uon  teuho  niha  morteu  leu 
Autemi  prazeria  eu 
Poys  leu  meu  gradei  a  fazer 
:>  H  Amha  feuhor  uiui  grauí  pelar 

Calhi  pelara  dea  amar 
Euilia  leuh'  gm  pelar  a 
De  ^uelhi  q  reu  umi  gm  beu 
E  auu  gm  coytauiè  ue 

111  Mays  ju)  de  faz'  ci  ia 

H  Amha 

E  gue  dia  eu  uaei 
Poys  tauto  maluii  far  auior 
Ca  p'  el  meufu  uiuo  for 

15  Ei  ia  feuip  fazer  affy 

li  Amlia  fenlior 
E  uuca  medeu  ptyrey 
Ca  uou  qr  o  meu  coraeõ 
Nen  deo  caffimel  pdou 

2ii  Amen  pelar  a  faz'lliei 

H  Audia  feub' 
11  Euõme  pofleu<leu  q'tar 
Delhi  fazer  efte  pelar 


354     -^GS    Que  partideu  ferey  feuhor 
De  mica  ia  ueer  prazer 
Def  quaudora  partido  for 


De  U9  falar  eu9  ueer 
f  E  partido  ferey  logui 
Dauer  fabor  dalueu  deuii 
E  ptirffam  os  olhy  inet) 
De  uon  ueer  de  uulba  re 
Fzer  poys  q  oz  ptir  deo 
De  uoz  fenh'  q  quero  beu 
1Í  E  ptido  ferey  logui 
E  ptirfía  meu  coracõ 
De  nuca  dal  reu  fe  pagr 
E  ptirffa  eu  cou  razou 
Def  q  dou9  eu  uou  falar 
11  E  ptido  ferey  logui 

(^ue  leu  mefura  de9  e  cotia  mj 
Poys  q  me  faz  fenipre  pelar  ueer 
Por  que  me  leixa  uo  muudo  uiuer 
Mays  poys  mi  uero  quexel  quer  affy 
11  Quãteu  oy  mays  uo  coraçou  teuer 
Negaloey  e  direylhal  que  quer 
E  q  uotel  fabe  qmi  pelara 
Poilo  el  faz  por  xemi  mal  faz' 
E  p'al  uo  qrou9  eu  dizer 
Se  eu  poder  o  qlheuda  ueira 
II  Quauteu 

E  de  Iby  mays  uõ  podei  faber  rê 
Demha  fazeuda  feuõ  deuinhar 
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Poyffel  alfi  qv  migo  gueirar 
15  Mays  uedes  q  uolheu  forey  poreu 

H  Quanteu  oy  mays  no  eoraçõ 

'  '(7;/<'(/  spicc.  rhíl  /ornet 

256     2:0    Senhor  fremofa  nõ  eyoieu  quen 

V9  poi'  mi  queyra  niba  coita  moftrar 
Nen  eu  fenliov  11011  U9  oufi  falar 
Pêro  qiierou9  rogar  dunlia  ren 

5  *\  Qiieu9  prenda  doo  demi 

Por  quanta  fam  por  uos  Ibfri 
Per  quanta  coita  bê  de  la  faizõ 
Que  u9  eu  ui  femp  puos  leu  ei 
Seu9  puguer  ora  rogar  U9  ei 

1(1  Senhor  p'  5s  porefte  p'  ai  nõ 

í  Queu9  pnda 

E  nha  fenb'  lume  daqftes  niey 
Olhg  q  eu  femp  ui  .  ]i'nieu  mal 
Nõu9  ou  feu  p'ini  falar  en  ai 

1:,  •]  Mays  inha  fenii'  rogou9  eu  ))'  ?^s 

Quêu9  pnda 
Auede  uos  doo  deuií 
P'  quatalVam  fofiVe  fofri 


•' I    Se  uos  eu  oufaffe  fenlior  110  uuil 
(2ue  p(M'  uos  ei  aialai' 
Def((ucu9  ui  ameu  cuydar 
Povs  foffedes  eu  fabedor 


Doeru9  ya  des  deuii 
Por  q  nuca  efta  ineg 
01h9  fazeu  fe  nõ  chorar 
Huu9  nõ  ueê  cõ  pefar 
Seo  foubeffe  des  p'  (5s 
Doeru9  liyades  demi 
Come  quílto  meu  coraçõ 
Se  nõ  en  uos  den  ai  cuydai 
Se  uoleu  ou  faffe  moftrar 
P'  mefure  p'al  nõ 
H  Doeruof  yades  demi 
Mays  nõu9  façen  fabedor 
De  qnto  mal  mi  faz  amor 
P'  uos  camey  deuos  pauor 
Ca  fe  uol  oufaffe  diz" 
•i  Doemos  liSades  f)  niT 


Eftes  olhos  me9  ey  eu  grã  razon 
De  querer  mal  en  quáteu  ia  uiucr 
Porqueu9  for-  uiiia  fenhor  ueer 
Ca  depoys  nunca  fe  deo  mi  ])erdon 
*!  Pudeu  en  outra  ren  auer  fabor 
Erguen  cuydar  en  uos  ay  nilia  fenhor 
Deffes  uoffg  olb9  edeftes  me9 
mi  uêo  femp  coyte  pelar 
P01I9  mey  fonnii  os  uoffo  catar 
Ca  de  fv  nuca  feuii  ualha  tis 


iós 


Fra  i/itesío  fiu/lio  e  ií  siu/uctitt:  /irri  iiiiu  lacuna  ili  iiun  meiín  clie  quattro  fogti.  Nella  ciicitura  iif  restano  ancora 
ultuccati  ali-uni  hramhdli  <,-  nfi  i>caaUim:i  Uiiiji^si  di  inaim  ilfl  ('itloci-i  l'^t  Uo  SOul).  ,•/«■  friíleitíemifiile  era  il  lestiinonio 
dei  principio  deíl'  ultra  pagina,  siccunu'  ne  j/uncoa  il  Cutocci  ipia  c  lá.     Ved:  per  eu.  u  basso  dei  ff.  07,  fiS.  ecc. 
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í  E  nou. 

feriu!  .  roíje/l  .  spicc  <Ul  ta  slan:u 

200    317    Non  me  Ibuben  dg  me9  0II19  mcllidr 
Per  nullia  ren  uingar  ca  ine  iiiui;ucy 
E  direyu9  que  mal  que  os  matei 
Leueyos  du  ueiã  aia  íeuhor 
5  H  E  fiz  íeu  mal  edo  meu  coracun 

Por  me  uuigar  deles  epor  ai  uou 
Ca  me  non  podia  per  uullia  ren 
tíen  ueelo  muj  bon  parecer  Teu 
Fazer  ím  mal  .  mays  quelliar  tizeu 

10  Leueyos  dua  uijam  p'  eu 

li  E  íiz  feu  mal  . 
Eira  fazon  quelliis  eu  eutcudi 
Que  eles  amandea  ueer 
Mayor  labor  .  ]ionie  de  faz' 

15  Muj  í;-ue  foy  .  Leueyos  eu  ali 

H  E  fiz  feu  mal  . 
^  E  na  uingãça  que  deles  pndi 
gm  mal  per  fiz  a  eles  eamí 

roíiijcd  spic  dal  tonuf 

261     :in    Nunca  coytas  de  tantas  gireyfas  uj 

Com  orne  fazedes  fenhor  fofrer 

E  non  U9  queredes  demj  doer 

E  uel  por  dea  doedeu9  demy 

5  11  Ca  fenhor  moyre  uedes  quemhaueu 
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Seu9  alguen  mal  quer  queroliicu  mal 

E  quero  mal  quaiit9  U9  queren  ben 

Eos  ine9  olbg  gqueug  eu  ui 

Mal  quera  Ss  que  meu9  fez  ueer 

E  a  morte  que  me  leixa  uiuer 

E  mal  CO  mudo  p'  (juanti  iiaçi 

Ca  feniior 

E  niba  iienfa  quereu  p'  eu  mal 

E  quero  mal  ao  meu  coraçon 

E  toda(iuefto  fenbor  coytas  fon 

E  quero  mal  Ss  p'  quemj  non  uai 

H  Ca  fenhor 

E  tenho  que  faço  d'eyte  feu 

Eu  querer  mal  qu9  qr  mal  c  ben 


A  tal  ueieu  aqui  aniadia  mada 
Que  delo  dia  eu  que  eu  naçi 
Nunca  tan  defguifada  coufa  ui 
Por  iiua  deftas  duas  non  e 
Por  auer  nom  affy  per  boa  fe 
Ou  felho  dizeu  por  que  eft  anuída 
Ou  p'  fremofa  ou  p'  ben  talhada 
Se  p'  aquefto  amada  a  feer 
Eo  ela  podede  lo  creer 
Ou  fe  e  pola  muyteu  amar 
Ca  bèlhi  quere  poffo  ben  iurar 
Poyla  uj  nuca  uj  tan  amada. 


im 
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E  nunca  ui  coufa  tã  deíguifada 

De  cliamar  home  ama  tal  mollier 
5  Tau  paftoriuhe  felho  nou  dilT 

P'  todefto  que  en  foy  quelhauen 

P'  que  a  ueiatodg  querer  ben 

Ou  p   que  domuda  mays  amada. 

Eo  de  como  U9  eu  diff 
o  Que  perome  Ss  ben  fazer  qui  ler 

Sen  ela  nõmj  pode  fazer  nada. 


1  fixjli  :i~  7/  che  conqiiono  il  quaderna,   sono  bianclii;    soUanlo  a  hasso   dei  f.  72  V.  leffffunsi,  di  mano  dei 
Cohicii.  a  fiuisa  di  Icslimonio,  Ic  due  parole  As  graues,  e  piú  solto,  delia  stessa  mano,  la  reyislrazíone  .1.  come  a 

liassd  dei  f.  '4v".  la  reyisírazione  M. 
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sei  ãif.  q    trú  cogtili 

263     3J'J    As  graues  coytas  aquenas  de9  dar 
Quer  .  eo  mal  danior  gm  ben  faria 
Se  Ibi  deffe  pêro  non  Ihi  daria 
Con  quen  oufafíe  fas  coytas  falar 
5  En  tal  giufa  qiielho  uon  entendefíe 

Con  queu  af  falaffe  .  que  fe  doffe 
Del  mays  nou  fey  de  dea  fe  poderia 
Pêro  fei  ben  a  qte  meu  cuydar 
A  (j.  efto  deffe  calbi  daria 

Kl  Mais  loDgaui  da  .  e  quelhi  faria- 

Daquelas  coytas  au'  mays  uagr 
E  non  fei  ai  per  que  fe  non  perdeffe 
ffe  as  ouueffe  e  cedo  non  moireffe 
E  per  efto  cuido  que  uiueria 

15  Deftas  coytas  eu  podia  falar 

Come  que  nas  padece  cadadia 
Mays  uon  e  tenpoia  nèmj  ualiria 
Mais  gdeffe  quêffe  pode  guardar 
E  nõffefforçen  fenbor  que  pndeffe 

liii  Amelbor  .  nê  que  melhor  pareceffe 

Defte  mundo  .  ca  peyor  Ihi  faria 
I     En  tan  gue  dia  fenhor  filhei 

Aque  nunca  fenhor  chamar  oufey 
ij     Defta  coita  nunca  eu  ui  mayor 

■2.T  Moirer  euõlhoufar  dizer  fenhor 

uj     Ca  deprã  moiro  querendolhi  ben 


Pêro  non  Ihoufen  diz'  milha  ren 
luj     Ca  diz'Iho  cuydei  oia  moirer 
E  poila  ui  non  Ihoufei  ren  dizer 
Ca  p'  mba  pi  maus  tenho  dcmoirer  :tii 

fiui  staza  et  '•oijed 

oi'(j    Senhor  por  de9  queu9  fez  ])arecer  264 

Per  boa  fe  muj  bene  ben  falar 
Queu9  non  pes  deu9  en  preguntar 
Defto  que  queria  deuos  íáber 
Semi  fazedes  por  ai  fenhor  mal  5 

Seuon  por  queu9  amo  mays  q  mj  ncn  ai 
Per  boa  fe  uen  caos  olh9  me9 
E  feu9  meço  <5s  nõmj  pdon 
Senhor  demj  edomeu  coracon 

sei  i-iif  wged  spíc 

321    Comoieu  uiuo  no  mudo  coytado  265 

Nas  guês  coytas*  que  ey  de  fofrer  . 
Non  poderia  ou  trome  uiuer 
Nen  eu  fezera  tenpaia  paffado 
Mays  quando  cuyden  qual  mba  fenhor  uj      5 
Entanto  uiue  .  eutanto  uiuj 
E  tenhomen  das  coytas  por  pagado 
Eu  pêro  quando  eu  ê  nomeu  cuidado 
Cuido  nas  coytas  que  mi  faz  auer 
E  cuido  ua  morte  queria  moirer  lo 

E  cuyden  como  fui  mal  dia  nado 
Mays  (ido  ar  cuyden  qual  mlia  fenhor  uj 
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Dc  quantas  coytas  p'  ela  fofri 
Muytomeu  tenho  j)'  auenturado 
E  eu  íeu  ben  per  mi  feer  loado 
Nou  a  niefter  deo  eu  nla}^s  dizer 
Ca  deiila  fez  ql  melhor  fazer 
Soube  no  mudo  e  ni'auilhado 
Será  ^  uira  feuhor  (jue  eu  uj 
Pelo  feu  ben  ebeu  dirá  per  mj 
Que  ben  deueuda  t^s  dar  bon  gardo 
I)e  (|uantas  coytas  p'  ela  Ibfri 
Sc  òs  mha  nioftre  conioa  ia  ui 
Seeudo  eon  fa  madre  huu  eftrado 


36(>     .;:':'    Defmcutido  mhaa  rpii  hu  trobador 
Do  que  diffe  da  ama  feu  razou 
De  coulas  pcro  ede  eoulas  non 
Jlays  hu  meuti  quero  mho  cu  dizer 
5  llu  nou  dixo  meyo  do  i)arecer 

Quellii  nud  boo  deu  noftro  feuhor. 
Ca  depra  a  fez  parecer  melhor 
De  (|tas  outs  euo  mundo  fon 
E  muj  mays  uiaffe  muj  mays  co  razo 
lo  Falar  c  rijr  e  todal  fazer 

E  fezellii  tan  muyto  ben  faber 
Que  eutodo  ben  emuj  fabedor 
E  p'  efto  roga  nro  feuhor 
Quelhi  meta  e  no  feu  coraçon 


Que  mj  faça  ben  poilo  aela  non 
Oufa  rogar  .  efemela  fazer 
Quifefle  ben  uon  queria  feer 
Rey  neu  feu  filho  nen  eni)ador 
Se  phi  feu  ben  ouuefla  perder 
Ca  fen  ela  non  poffeu  ben  auer 
No  mudo  nen  de  nro  fenhor 

tornei  6t  cont/eJo  iwit  íjnc 

Senhor  e  lume  deftes  olhos  me9 
Per  bona  fe  direy  U9  liunha  reu 
E  feu9  mentir  non  mj  uenha  bcu 
Nunca  deuos  nen  doutrê  nen  de  deg 
f  Delo  dia  enqueu9  non  uj 
Mha  fenhor  nunca  depoys  uj 
Prazer  neu  ben  neno  ar  ueerei 
Se  non  uir  uos  en  (jteu  uyuo  for 
Ou  mha  morte  fermola  mha  feuhor 
Ca  eftou  deuos  comouo  eu  dircy 
1!  Delo 

Per  b(ja  fe  le  muj  gm  jiefar  uon 
Cátodo  quanto  uj  me  foy  pefar 
E  110  mj  foubi  coufelho  filhar 
E  direy  U9  fenhor  defqual  fazon 
H  Delo  dia  enqueu9  nou  . 
Neu  ueerey  feuhor  meufu  uiuer 
Sc  non  uir  uos  ou  mha  morte  jizer 
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intercalar  per  acclamat 

268    :rj4    Senhor  o  gram  mal  eo  gm  pefar 
E  a  gram  coyta  eo  g-randa  ífam 
Poys  queu9  uon  doedes  demj 
Que  ^)oi-  uos  fofro  morte  me  deprani 
5  E  morte  me  de  mandaffy  queixar 

arrimnaiio  H  Tíiu  grauG  día  fculior  queu9  uj 
Poys  eftas  coitas  eu  ei  albfrer 
Que  U9  ia  dixi  mays  ca  morte  me 
Poys  que  U9  uos  non  doedes  demj 

10  E  morte  me  fenhor  per  bona  fe 

De  queu9  ar  ey  aquefta  dizer 
II  Tan  guc  dia  fenlior  . 
Por  que  ueio  que  cedo  moirerey 
Daqueftas  coytas  queu9  dixi  ia 

1.')  Poys  queu9  uos  non  doedes  demj 

Vedes  fenlior  muj  gue  mj  fera 
Deo  dizer  iiero  adizeloey 
H  Tau 


'2G9     ,;;'.:    Noutro  dia  ((uando  meu  cfpedi 

Demlia  fenlior  .  e  ((uaudo  luouuba  liir 
E  me  non  falou  nenme  quis  oyr 
Tau  fen  uentura  foy  (\\\c  non  moiii 
5  H  Que  fe  mil  uezes  podeffe  nioirer 

Meor  coyta  mj  fora  de  fofrer 
HuUieu  dixi  con  graça  mlia  fenlior 
Catou  mu  pouco  e  teuemho  eu  defdeiu 


76 


P'  quemj  non  dilfe  mal  nen  ben 
Fiqy  coyta  de  9  tan  gm  pauor 
H  Que  fe  mil  uezes  podeffe  . 
Effey  rauy  ben  bumeii  dela  (putev 
E  menden  foy  enõmj  quis  falar 
Ca  pois  ali  non  moiri  com  pefar 
Nunca  ia  mays  9  pefar  moirerey 
^  Que  fe  mil  . 


■''''    Deus  quemoia  guifou  deu9  uecr  270 

E  que  e  demba  coyta  fabedor 
El  faboie  que  con  uiu  gram  jiauor 
V9  digueu  efto  ia  ey  de  dizer 
*i  Moyreu  e  moyro  por  alguen  5 

E  nuncau9  mays  direy  en 
E  menfu  ui  que  podia  uiuer 
Na  muj  gm  coytii  que  uiuo  damor 
Non  119  dizer  ren  tine  p'  melhor 
Mays  digiieu  efto  poifme  ueio  moirer  m 

^1  Moyreu  e  moyro  p'  alguen 
E  nou  a  no  mudo  filba  de  Key 
A  que  de  tanta  deueffa  pefar 
Nen  eftrayadade  doma  filhar 
P'  quanteft  queu9  ora  direy  15 

11  Moyreu  e  luoyro  . 

rwc'  rpic  .  ilii  Im-iiel 

327    Da  luha  iciihor  que  tau  mal  dia  uj  271 
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273 


(!onio  ileg  labe  uiays  uou  diiey  eii 

Ora  daquerto  caiiij  uou  couueu 

Neu  uii  de  dey  beu  de  dela  uen  dclly 

li  Se  oieu  mays  de  beu  qucniauer 

De  faber  o  mal  ede  me  teer 

Por  leu  que  me  faz  ca  doo  denij 

Au'ia  e  la  boua  beu 

ql  e.iiiu  coyta  a  (jueu  perdo  leu 

E  uou  uii  uallia  ]>'  (jue  uou  pdi 

11  Se  oieu  uiays 

Por  leu  que  mj  faz  que  ta  ptefta 

Ueuij  mlia  uiorte  como  ueerauí 

E  po  uou  luc  uallia  n  uii  a  daiiular 

11  Se  oieu  uuiys  . 

H  Ou  leu  que  me  faz  euomo  faber 

Nuuca  p  mJ  ueu  pio  eu  dizer 


Me9  amigy  querouy  eu  uioftrar 
Cameu  queiria  beu  damlia  feuhor 
E  nonuij  ualha  .  ela  .  ueu  amor  . 
Neu  tug  feu9  uerdade  uou  lurar 
n  Beu  queiria  quemj  fezeffe  beu 
Pêro  non  beu  bu  perdeffela  reu 
E  mays  u9  direy  o  que  pode  uai 
Me  uou  ualba  fe  queiria  uiuer 
E  uo  muudo  uc  nê  buu  beu  auer 
Dela  uê  doufm  fe  foffe  leu  mal 


H  Neu  tiueiria  (jueiui  fezeffe  beu. 
Cauij  fe  Hielba  coula  leu  razou 
Pois  alguu  bomc  uiais  ama  molber 
Ca  fi  neu  ai  leu  Ijcu  \)'  leu  uial  qr 
E  p'  aquefteffy  uicu  coracou 
11  Neu  queiria  . 

cmiiffil,  spic  dal  toritf! 

"j    Dizeu  (pic  digo  queu9  quero  beu 
Seubor  e  bufeaumj  cou  uofco  uial 
Mays  rogades  feubor  que  pode  uai 
E  que  o  munde  uos  en  poder  teu 
H  Seo  dixi  mal  me  leixe  moirer 
Se  uou  feubor  queu  uolo  foy  dizer 
E  ueubauos  cboraudo  deftes  uie9 
Olby  cou  u'goulia  .  e  cou  pauor  . 
E  cou  coyta  que  ei  defto  fenbor 
Queu9  diffom  e  rogalfv  ?>s 
H  Seo  dixi 

Nõ  me  fey  eudout"  g'fa  faluar 
Jlays  uíicao  foubome  nê  molher  . 
P'mj  neu  uos  .  eSs  felbi  prougiicr  . 
Eogueii  affi  qto  poffo  rogar 
11  Seo  dixi 

li  Elbi  faça  tal  coyta  fofrer 
Qual  faz  auij  e  uouo  oufa  dizer 
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intercatar 

274  330    Por  de9  fenhor  queu9  tanto  ben  fez 

Queu9  fez  parecer  e  falar 
Melhor  fenhor  e  melhor  femelhar 
Das  outras  donas  ede  melhor  prez 
5  li  Auede  uos  oie  doo  demj 

E  por  que  fon  muj  beu  quites  os  niey 
Olha  de  niica  ueerè  prazer 
Huu9  fenhor  nou  pod'em  ueer 
Ay  mha  fenhor  p'  todeste  p'  ?is 

lo  f  Auede  uos  oie  doo  demj 

E  por  que  uon  ano  mudout'  ren 
Que  efta  coita  ouueffa  foftrer 
Que  eu  fofro  que  podeffe  uiuer 
E  p'  que  fodes  meu  mal  emeu  beu 

15  li  Auede  uos. 

Rodiffianos  rredondo 

275  .í.;/    Om  aque  de9  coyta  quis  dar 

Damor  nunca  deua  dormir 
Caia  hu  fa  fenhor  non  uir 
Non  dormira  et  fe  chegar 
5  Hua  ueia  efto  fei  beu 

Non  dormira  per  nulha  ren 
Tanta  pzer  .  dea  .  catar 
Aquefto  poffeu  falar 
Ca  muj^ta  que  paffa  .  per  mj 
lo  Cadefque  mha  fenhor  non  uj 

Nunca  dormj  et  fe  monftrar 


77 
Algua  ues  nro  fenhor 
Mha  quis  ouuj  tan  gni  fabor 
Que  nunca  mhal  pode  nembrar 

Delo  dia  ay  amiga  que  nos  nos  276 

De  uos  partimos 

Fui  fe  uoíco  uofla  migo 

E  per  quanto  nos  oym9 

A  auiigaiee  per  quanto  uiraos  5 

Qiieredes  que  uolo  diga 

Nunca  tan  leal  amigo 

Damiga  uiftes  amiga 

U  nos  partimos  chorando 

Vos  et  nos  chorando  nofco  lo 

Et  el  muj  feno  feu  gdo 

Ou  ueff  entõ  dir  con  nofco 

Mais  per  quanto  eu  dei  conhofco 

Semp  ferei  defenbando 

Que  en  quanto  uos  choraftes  is 

Nnuca  el  quedou  chorando 

Ecataua  ml  os  panos  q  eu  tragia  cõ  doo' 

Come  uos  defi  choraua 

Graffa  partar  foor  .  Mais  poo' 

Mais  poor  p'guntauã.  20 

Por  que  choraua  negoo 

Mais  amj  uõno  negaua 

E  por  efto  foo'm  tertaã 

Mi  gam  que  por  uos  clioraua 
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277     333    Senhor  por  tis  nos  rogo  que  querades 
Saber  liu  dia  mha  ueutura 
E  contra  uos  a  que  quero  melhor 
De  quantas  coulas  Ss  quifo  fazer 
5  E  mha  fenhor  uon  uos  ouía  dizer 

Nem  dagram  coyta  que  me  uos  daMs 
E  por  uos  moirerey  tal  uentura. 
Efte  edc  que  uos  uos  gdades 
De  non  faz'des  le  nou  o  milhor 

10  Et  de  uon  cacaròs  por  outra  reu 

Atanto  íeede  uos  ben  demj 
Que  muy  pequa  pol  p  teuheu  y 
Poys  Ss  non  qr  que  amj  beu  facaíis 
Que  uos  en  ai  facaòs  o  melhor. 

15  Mha  fenhor  quanto  mais  beu  fazefis 

E  tanto  fazeíís  amj  leuar 
Mayor  coydado  no  meu  coraçou 
En  defeiar  oben  que  uos  í»s  deu 
E  mha  fenhor  atãtolhi  negueu 

•li)  Que  ueia  quel  torto  me  faz  eòs 

De  me  fazer  tis  tal  coita  leuar 

Rodriguef  Anes  Redõdo 

S(7  ilíf.  cmjtd  /pie.  ttercalar  no  tvriíH 

'27S     334    o  que  uos  diz  fenhor  que  outra  ren  dcfeio 
No  mudo  mais  canes  efte  o  muy  fobcio 
Mentira  q  no  diz  ca  hu  qr  que  eu  feio 
8en  uos  nõ  me  fey  eu  e  uo  míido  guarida 
5  Effe  uou  .  u  uos  uei  e  quda  uos  en  ueio 

11  Veid  cu  y  (j  fgc  uiha  morte  luha  uida. 


Toy  uolo  dizer  e  que  a  grandêueia. 

Porque  U9  quereu  bem  en<7i  fabha  fobeia 

Coita  que  me  uos  dabs  que  hu  qr  q  feia. 

No  coracou  me  da  noffa  mo'  tal  ferda.         lo 

Quando  U9  eu  ueio  affy  Òs  me  ueia. 

11  Veio  eu  hy  q.  fge  mha  morte  mha  uida. 

Hiau9  dizer  coufa  muy  defgTada. 

Effeer  outra  nem  uo  mudo  defeiada. 

Demj  cõmou9  roSs  mays  n9  mefurada.         li 

Fremofa  emanffa  edoutro  ben  coup'da. 

Nonno  creaÔs  cahu  uos  beu  talhada. 

H  Veio  eu  hy  q  fge. 

f  Demiu  pode  (5s  uos  fenhor  feer  feruula 

Se  uos  pefar  mha  morte  euos  puguer  mhauula  iu 

Se  U9  pefar  mha  mo'te  eu9  puguer  mha  uida  noia 

Como  en  outro  teupo  foy  darc  (jue  nyda 


Homa  que  deg  coyta  quis  dar 
Damor  nunca  deu  adomir 
Ca  ia  hu  la  fenhor  nou  uir 
Non  dormira  e  fe  chegar 
Hu  a  ueia  efto  fey  ben 
Non  dormira  per  nulha  ren 
Tant  a  prazer  de  a  catar 
En  aquefto  poffeu  falar 
Ca  muy  a  que  pafla  per  mj 
Cades  ([ue  mha  fenhor  uon  iij 
Nunca  dormi  c  le  moftrar 
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Alguna  uez  uro  fenliov 

Mlia  quis  ouuy  tani  giii  labor 

Que  nunca  mal  pode  niembrar 

15  Ja  odormir  mêtreu  durar 

Perdudo  poys  eft  affy 
Que  bu  a  non  uj  non  dornij 
E  poy  la  non  ueio  prouar 
Non  uey  per  ren  e  por  de9  ia 

•jd  Dizedenij  íi  dormira 

Con  tan  gran  pzer  ou  pelar 

torvei 

280    :í:ii;    l'oys  ora  faz  que  eu  uiuer  aquy 
Poílii  non  polT  affy  ?is  me  lulom 
Veela  ITeuhor  do  meu  coracon 
E  porê  non  moyro  e  digueu  affy 
5  Por  atai  coufa  .  que  paffa  .  per  mj 

H  Poyir  cfto  fíaz  e  non  poflb  moirer 
Todalas  coufas  fe  podem  fazer 
Que  fon  ffeni  g'fa  caffen  g'la  lie 
Eu  uiuer  cn  Ini  nõ  ucia  os  ITcus 
Kl  Olbos  ([ue  eu  uy  por  aquefteH  meus 

En  guc  dia  mais  poys  affy  be 
Que  eu  non  moyro  ia  per  bona  fc 
«I  Poyff  efto  ff. 

Que  ffon  fen  g'fa  ca  bu  non  cuydar 
lã  En  qual  any  et  auer  a  guarir 

Hu  anon  uei  anilia  morte  partir 
Nen  non  deuya  cõ  efte  pelar 


Mays  poys  non  moyro  bcn  p(»ff()  lurar 

f  Poyff. 

(Jucffon  iTcu  gfa  mais  tan  l)cn  uiu'  2ii 

Podo  morte  ffcro  Ms  qr  Ifaz' 

lioy  pacz  de  Rihela. 

toriiil 

l'or  dc9  U9  uenbg  rogar  mba  fcnlior  281 

Qucu9  fezo  de  quantas  donas  fez 

Amays  fremofa  nen  de  nielbor  prez 

Poys  todo  ben  entcudedes  fenbor 

11  Entendedorê  qual  coyta  me  teu  5 

O  uoffamor  por  queu9  quero  bcn 

Effeo  uos  mba  fenbor  entender 

Efto  quif  dcs  au'edes  lii 

A  meu  cuydar  algnu  doo  demj 

Poifu9  c5s  fez  tãto  ben  entender.  10 

f  Entendodoré  qual  coyta  me  teu. 

Emba  fenbor  tenpo  feria  ia. 

Deu9  nel)rar  des  deme  non  Icixar 

En  gm  coyta  eomoicu  uyuandar 

E  mba  fenbor  ucl  p'  mefura  ia.  15 

*\  Entendedorê  qual  coyta  me  teu. 


í,vs    Nuncafly  bome  de  fenbor  282 

Efteue  eomoicu  eftou 
Ey  dir  bu  ela  e  fabor 
i\Iays  (lontra  ren  c  poys  bi  iiou. 
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f  Non  llioufo  dizer  nuUia  reu. 
Pcrolbi  quero  luuj  grani  beii 
E  ciiydo  Iheu  íeupra  dizer 
ndoa  iiir  jicr  boa  fe 
A  coyta  (^ue  me  íaz  auer 
E  poys  (lue  uoii  bu  ela  e 
*i  Noulbolo  diz'  nulha  reii 
(^iiaiita  coyta  e  quanta  fani 
Mela  no  inundo  faz  Icuar 
Benlbi  cuydeu  diz'  de  piam 
Mais  poys  mãtela  uei  cítar 
í  Nou  Ihouso 


283     ;,'.ví'    Demba  íenbor  entendeu  .  bunba  rcn 
Cami  quer  mal  aíTy  de9  mj   [ulon 
Mays  pêro  fey  enomeu  coracou 
Ca  mbo  nou  quer  por  quelbi  quero  ben 
5  H  Carne  non  quis  nunca  neu  (juer  creer 

Per  nulha  ren  quelbi  fey  ben  querer 
Mays  quernij  mal  polo  queu9  direj' 
P'  quemj  diz  quelbi  faço  pefar 
Ca  mbo  non  quer  pai  eu  beuo  fey 
U)  ^  Carne  non  quis. 

E  defquaudela  foffe  labedor. 

Do  muj  grani  ben  quelbeu  quis  poila  uj 

Pêro  me  mal  ar  qTeffe  defy 

Teiria  meu  que  eftaua  melbor 


f  Ca  me  non. 


QuaudouQ  ui  fremofa  mba  fenbor  284 

Logoug  foiíbi  tau  grani  ben  querer 

Que  non  cuydeS'  que  ouueffe  jioder 

Per  nulha  ren  de  uos  querer  mellidr 

li  Cora  ia  direyu9  que  mbaueu  5 

Cadadiau9  quero  niayor  l)en 

E  porqueu9  uj  fremofo  falar 

E  parecer  logou9  tatame 

Senhor  fremola  que  affy  cuydei 

Que  nuneaug  podeffe  mays  amar  in 

*i  Cora  ia  direy  ng. 

Amey  U9  quandoug  p'nieyro  uj 

Que  nunca  home  tam  de  coraçon 

Amou  niolher  .  e  cuydei  enton 

Que  mayor  hen  non  auya  ia  bi  ir. 

H  Cora  ia. 


,7/    Tau  niuyta  ia  q  non  uj  mha  lenlior  285 

E  tan  coytado  fuj  poila  nou  uj 
Que  huuha  reu  fey  eu  muy  ben  denij 
Pêro  mj  faz  nmyto  mal  feu  amor 
H  Amayor  coyta  de  quantas  oiey  r. 

Perderia  fea  uiffeo  fey  ' 

Pêro  que  mela  niica  fezo  ben 
Ne  mbo  faça  ia  eu  qteu  uiu' 
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Tan  gram  fabor  ci  eu  dea  ueer 
Que  íea  uiíTe  lei  eu  bua  leu 
11  A  mayor 

E  ueya  muytg  a((ai  razoar 
Que  amays  í;ue  coyta  de  lofrer 
Veela  borne  e  reu  nonlhi  dizer 
Mays  1)0  Ibcu  non  oufa  falar. 
H  A  mayor 


-86     3-12    Hun  diíi  que  uj  iiilia  Teubor 
Quiflbi  dizer  o  muj  gram  ben 
Quelbeu  querc  comome  ten 
P^orcade  prelo  feu  amor 
5  1í  Cuia  tan  ben  parecer 

Quelbi  non  i)udi  ren  dizer 
(^uauteu  pugi  uo  coraoou 
Mi  fez  ela  de  laeordar 
Ca  lellieu  podeífe  falar 

10  Qui  falbi  dizer  euton 

11  Cuia  tan  ben  parecer 
Sen  me  do  poila  nj  atai 
Que  ouuj  me  tolheu  affy 
Calbi  qui  fa  falar  bi 

15  De  comome  faz  muyto  mal 

H  Cuya  tan  ben. 
Pêro  mela  non  ren  ]/  leu 
Muy  gram  u'dade  U9  direy 


Meu  mal  eft  e  quanto  ben  ci 
E  fora  polo  dizer  eu 
11  Cuya  tan  beu. 


:í4:i    Tanto  fez  deo  aniha  ícnlior  de  lien  á87 

Sobre  quantau  no  mundo  quis  fazer 
Queug  direy  ora  (lueui  luuicn 
Pêro  meu  ueio  por  ela  moirer 
II  Non  queivia  das  outras  a  melhor.  5 

En  querer  ben  jior  dizer  leu  amor. 
E  non  amar  mha  fenbor  que  uj 
'l'am  fremofa  e  que  tam  muyto  uai 
E  enqiie  eu  tanto  ben  entendi 
Peio  que  piuiha  demj  fíiz'  nuil  in 

II  Nou  ([ueina. 

Pêro  (jue  dela  cu  ne  hu  ben  nou  ey 
E  al'fy  moyre  me  non  ten  \)   leu(l) 
Tam  muyto  uai  lobre  (j-tas  eu  lei 
Que  poif  mj  íis  tan  boa  fenhor  deu.  ia 

H  Nou  queiria. 

Cami  faz  ?ís  tau  bo  na  doua  amar 
Que  mj  uai  mays  ueela  bua  uez 
Que  quanto  ben  uiouf  podia  dar 
E  poila  f»s  tan  bona  dona  fez  20 

%  Non  queiria. 

L-tiifono  íornd 

344    A  mlia  fenhor  aque  eu  fey  querer  288 
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3Icllior  i-a  nunca  (juis  lionia  nioUier 
Poyla  taut  amo  emlio  creer  non  quer 
Noftro  fenhor  que  a  iiuij  pm  jKxler 
H  Ml  de  feu  ben  .  Selheu  quero  melluu' 
Ca  nuuca  quis  no  nifuloma  fenhor 
Por  ela  morte  ca  nome  mefter 
Deu  um'  j\Iays  le  leu  I)cn  non  ouu' 
Mays  (^s  que  i)0(la  verdade  lalier 
í  Ml  do  leu  lien  .  Sellieu  quero  me 
Por  quelhi  fez  as  do  mundo  uençer 
De  muj  bon  pz  edo  queu9  differ 
De  parecer  muj  ben  hu  cftcucr 
Ds  quelhi  fez  tam  ninyto  ben  auer 
H  Ml  de  leu  ben 


Quanteu  mas  donas  muj  ben  parecer 
Veio  eu  e  ande  entendo  ca  fon 
Mui  boas  dinias  le  do  inj  perdim 
E  quantas  donas  niays  polTo  ueer 
f  Atanteu  mays  defcio  mha  Icnluir 
E  a  tanten  tendo  mays  que  e  meliun- 
E  nha  fenhor  a  qua  <ís  nioftrar 
Vyr  das  outras  as  que  an  mays  l)en 
Ben  ueera  que  cabeia  non  fon  rcn 
E  qteu  ouço  as  outras  mays  loar 
D  Atanteu  mays  defcio. 
E  (5s  fenhor  quelhi  tanto  ben  fez 


Vay  uitar  o  qtas  no  munda 
Das  melhores  tantela  mays  ualira 
E  ([teu  as  outras  luays  de  pz 
li  Atanteu  mays 


Uii    A  mlia  fenhor  que  muj  de  coracon  2í(0 

Eu  amey  fempre  dcl'quandoa  uj 
Pcro  mj  ucn  por  ela  mal  de  fi 
E  fan  boa  que  de9  non  mi  jjcrdon 
H  Se  eu  queina  no  mundo  uiucr  5 

Por  Ihi  non  querer  ben.  nena  uccr 
Po  dela  nou  atendo  outro  ben 
Ergo  ueela  mentu  uiuo  for 
Mays  p'  que  eu  amo  tau  Ima  fcnluu- 
Ds  nõ  ma  moftrc(r)  que  a  eu  jiodcr  teu      m 
H  Se  eu  queiria 
E  p'  que  defeio  de  uccl9  fco 
Oilius  tau  muyto  q  110  i;uanrcy  ia 
E  p'  (pie  aut"  ([utas  no  munda 
Vai  tau  muyto  que  nomj   uallia  i^s  15 

II  Sc  cu  (pieiria 

'orne!  it  cwjfdo   ihl  p  {orwl 

II    Os  que  muj  grani  pefar  uirom  afly  291 

Comeu  ueio  da  que  quero  grani  bcu 
Por  que  fey  eu  ca  moireron  jior  eu 
Marauilhado  me  faço  per  mj 
H  Poys  todo  ueio  quanto  recehey  5 

Como  nou  moyro  po  rg  amoirer  cy 
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De  mlia  fenhor  edomeu  eoracon 
P'  que  me  Ss  ia  todo  faz  ueer 
P'  quauteu  logo  deu'a  moirer 
Marauilhado  me  faro  gram  razou 
H  Poys  todo. 

Por  que  cuydara  fe  uiffe  huii  pefur 
De  (it9  ueiora  demba  feuhor 
Que  moiieria  eu  polo  meor 
D'eito  façen  me  marauilhar 
^1  Poys  todo. 

Poys  me  non  poda  coyta  que  ei 
Neu  &s  mafr  ia  mays  uou  moirerey 


292     J7,s    A  guarir  non  ey  per  reu 

Se  uon  uir  a  ([ue  gram  ben 
Quero  e-a  perco  o  fen 
Poila  non  ueio  me  nen 
")  Tanto  mal  que  non  íey  (juen 

Mho  tolha  pêro  mal  den 
Mays  de9  mha  moftre  por  cu 
Cedo  que  eu  poder  teu 
Effe  en  mlia  fenhor  uir 

10  A  que  mj  tolho  dormir 

Se  eu  oufaffe  pedir 
Ihia  logo  que  guarir 
Me  leixaflua  feruir 
Podeffeu  mays  confeutir 

15  Nou  mho  queiria  uen  oyr 


Mays  leixarma  moircr  iiir 

Tufiuí  lUi  cítiH)  la  sdir 

:iJ!>    Por  de9  ay  dona  leonor 

Gram  beu  U9  fez  nro  leulior 

Senhor  parecedes  affy 

Tan  ben  que  nunca  tau  bcu  uy 

E  gram  verdade  U9  diguj 

Que  uon  poderia  mayor 

11  Par  de9  ay  dona  leouor 

Grau  beu  U9  fez  nro  feuhor 

E  (5s  queu9  eu  poder  teu 

Tau  nniytou9  fez  de  ben 

Que  uou  fabel  no  mudo  reu 

Por  queu9  fezeffe  melhor 

H  Par  de9  ay. 

Eu  nos  mouftrou  el  feu  poder 

Qual  dona  fabia  fazer 

De  bon  pz  ede  parecer 

E  de  falar  fe/AW  fenhor 

*i  Par  de9  ay. 

Conuxufs  pedras  bon  roby 

Sodes  anf  quantas  eu  uj 

E  ÍJs  U9  fez  j/mal  deinj 

Quera  comigo  defanior 

II  Par  de9  ay  dona. 
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Joham  lopez  dulho  *) 
294    :ij(>    A  mha  fenhor  que  me  foy  moftrar 

Dey  por  meu  mal  .  por  ug  eu  nu  mentir 
Que  leupreu  muyto  punliey  de  feruir 
Muytouue  gram  labor  de  meuganar 
5  Canii  falou  primeyro  hua  uj  ben 

E  poys  (jue  ueio  que  perdia  o  íeu 
Por  ela  nunca  mar  quis  falar 
Effemeu  dela  foubera  guardar 
Quandoa  uj  punliara  de  guarir 

III  Mays  foyme  la  ben  falar  e  rijr 

E  faleilheu  e  nona  ui  queixar 
Nêffe  queixou  p'.  que  a  cbameS'  fenhor 
E  poys  que  me  uyo  muj  coitado-  damor 
Prouguelbi  muyte  non  mar  quis  catar 

15  E  poys  me  queiria  de  fenparar 

Quando  a  uj  mádaffe  me  partir 
Logo  deffy  e  maudaffemen  dir 
Mays  non  Ihi  uj  de  nulha  ren  pefar 
Quelbeu  diffeffe  tan  ben  me  catou 

•2ti  E  poys  uyo  que  feu  amor  me  forçou 

Leixou  maffy  defanparadandar 
E  defferença  deuen  de  filhar 
Codome  que  dona  fremofa  uir 
Demj  e  guardeffe  ben  de  non  bir 

25  Como  en  fui  loguenffu  poder  entrar 

Calha  ueiria  comaueõ  amj 
Sernya  muyte  poys  que  a  feruj 
Fez  mha  quefto  qtoydes  coutar 


tornei 

Quandeu  podia  mha  fenhor 
Veer.  ben  defeiaua  euton 
Dela  eno  meu  coraçou 
E  non  queuia  ia  melhor 
H  Delhi  falar  ea  ueer 
E  nunca  outro  beu  auer 
Chora  dentou  ds  olhg  me9 
Con  tanto  ben  defeiandal 
E  fofrer  agora  muyto  mal 
E  non  queiria  mais  a  íis 
U  Delhi  falar  ea  ueer 
Eu  perdia  enton  o  fen 
Quaudolheu  podia  falar 
P'  feu  ben  que  me  defeiar 
Faz  <ís  que  me  fez  efte  beu 
H  De  Ihi  falar  ea  ueer 

Cogedo  dal  fonte! 

Ando  euytado  jtor  auer 
Hun  home  que  aqui  chegou 
Que  dizem  que  uiu  mha  fenhor 
E  diramj  felhi  falou 
f  E  falarey  con  el  muyti 
En  quan  muyta  quea  non  uj 
E  por  amor  de  8s  que  no  uir 
Digalhi  que  fa  ^\  fera. 
De  me  ueer  e  ueerlhei 
Por  que  a  uyu  e  falarmha. 


2í>5 


29G 


')  Sfffiiivií  uiui  Icltera  itra  (ifjallo  corrosa. 
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H  E  falar  rey  con  el. 
Ca  muyto  pa  gni  fabor 
Que  fenlior  ama  de  falar 
En  ela  fe  acha  cou  (j 
E  ])'  en  liou  acjuel  bufcar 
E  falarey  con. 
E  pêro  fei  dela  depram 
Ca  non  mêuyou  ren  dizer 
Mays  domei  eu  gram  fabor 
P'  que  a  uyu  deo  ueer 
li  E  falarey. 
Ca  nunca  uj  defquea  nj 
Out°  prazer  fea  non  uJ 


297     3r)3    Quandoieu  uj  per  hu  podia  liir 
A  elfa  tira  liu  e  mba  fenlior 
E  bu  eu  dir  auya  gram  fabor 
E  me  daquj  non  podia  iiaitir 
5  H  Chorey  tan  muyto  deftes  olbos  meg 

Que  non  iij  ren  e  chaniey  muyto  de9 
Pêro  foy  en  que  a  jioí^a  chegar 
Se  eu  oufaffe  dizer  ela  e 
Mays  oiuie  gni  coyta  per  boa  fe 
10  E  poys  dalhi  nrniiou  lei  (putar  e 

%  Chorey  inuyto. 
Por  mal  deiii j  oieu  o  logp  . 


Vi  ])a  hu  hiria  fe 

Oufaffala.  pêro  mela 

Non  fez  beu  iien  fará:  cata 

Dala  direyiw  que  fiz  hi 

^  Chorey  muyto. 

Que  nij  ualeffe  non  quis  el  affy 

Nen  mj  deu  ren  de  quantolhi  pedi 


354    Noftro  fenhor  que  mj  fez  tanto  mal 
Aindame  poderia  fazer  ben 
Semha  feuhor.  ])er  quemefte  mal  uen 
Eu  uiffe  cede  uonlhi  peyeu  ai 
^1  Ca  fe  eu  foffe  tis  dea  ueer 
Non  fiueiria  do  mundo  mays  auer 
Por  ([uautolheu  roguey  e  pedi 
Quandeu  podia  ueer  mba  fenhor 
Nonlhi  peço  uen  queiria  melhor 
Demj  moftrar.  hunieu  dela  party 
*\  Ca  fe  eu  foffe. 

Ca  muyta  ia  quelheu  femp  roguey 
V  outro  ben  enõmho  quis  el  dar 
Da  mba  fenhor  e  fuy  nilio  eu  g'íar 
Que  a  non  neie  non  aifey 
*\  Ca  fe  eu  foffe. 
Eirogueilhi  que  felha  el  jiroug' 
Mol"tramha  ceden  quanto  mal  me  fez 
Non  fera  reu  femoiel  efta  uez 


íí)8 
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20  Meu  fenhor  (5s  emlui  molTr  quifer 

11  Ca  fe  eu  fofle. 

sei  ilií  cugetlo  partt  /pie  da  cini  ptirít  i"  foiulo 

ÍOÍ)     .V.Ã5    Juvou9  eu  fremofa  lulia  feubor 
Se  de9  me  leixe  ileuos  beu  aucr 
Efe  uon  leixeme  por  uois  moirer 
Se  poys  fuj  nado  dona  nunca  uj 
5  Tau  fremofa  como  uos  ueu  demj 

Tau  amada  comeu  uos  fey  amar 
Epoifug  amo  tanto  mba  fenlior 
Se  uos  quiferdes  queroug  dizer 
([ual  cojia  me  uos  fazedes  fofrer 

lu  E  nou  queredes  que  U9  eu  faly 

E  nou  poffeu  muyto  uiu'  affy 
Que  nou  moyra  muj  cedo  com  pefar 
Que  ei  muj  gude  defto  mba  feubor 
De  que  me  nou  queredes  gdeçer 

15  De  U9  feruir  neu  deu9  beu  querer 

E  dizedes  de  qtoug  feruj 
Que  fiz  mal  fen  que  a  tanto  perdi 
E  eu  pêro  non  meu  poffo  quitar 
%  Nen  qiutarey  en  (iteu  uyuo  for. 

2(1  Deu9  feruir  feubor  eu9  amar 


:{()()    .vjí;    En  que  afam  que  oieu  uiue  fey 
(^ue  euquauteu  e  uo  mundo  uiuer 
Afam  e  coyta  ey  fciupre  dauer 


Vedes  porque  por  quautou9  direy 
Por  bunba  dona  que  eu  quero  ben 
A  tal  que  ey  perdudo  meu  fen 
E  por  que  ei  muj  cedo  de  moirer 
Camj  da  coyta  que  de  pram  me  fei 
Que  non  poffeu  muytaffi  guarecer 
Ca  ela  ia  uõmba  beu  de  fazer 
Neno  atendeu  nen  au'ey 
Neu  rogabs  por  en  ia  p'  ouf  reu 
Se  non  p'  morte  que  mj  de  poreu 
Se  perd'ei  coj^ta  pois  que  moirer 
Ca  per  ai  ia  eu  efto  beuo  fei 
Ca  mbo  faz  ôs  emba  fenhor  faber 
Que  me  faz  en  atai  coyta  fofrer 
Qual  U9  eu  digo  que  non  pod'ei 
Aquefta  coyta  que  meu  coyta  reu 
Perder  p'  ai  femj  cedo  non  uen 
Ca  p'  quanteu  demba  fazenda  fei 
O  melbor  e  pamj  de  moirer 

Noftro  feubor  que  uon  fui  guardado 
Deu  ental  tenpo  como  eft  uiuer 
Queo  que  foyam  por  beu  teer 
Ora  o  teem  por  defaguifado 
Que  efte  muude  ia  tornado  en  ai 
Que  todo  prez  teem  ora  por  mal 
Aque  mal  tenpo  en  fon  achegado. 
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Que  mal  fui  eu  tlefaueuturado 

Que  en  tal  teujio  fui  ben  querer 

Atai  dona  de  que  nou  poffauer 

Ben  e  p'  que  ando  muj  coitado 

E  as  gentes  que  me  ueen  andar 

Afli  coitado  uam  en  poffaçar 

E  dizen  niuytáda  namorado 

Que  denij  an  ia  muyto  poffaçado 

P'  (lue  fa  ben  quelhi  quero  gm  ben 

Que  me  deuiã  a  jK-ar  p'  en 

E  pen  íbn  mays  pouco  peado 

Eu  men  coyta  nunca  mayor  uj 

E  mha  fenhor  nome  quer  ualcr  lii 

E  affy  fiipiey  defauparado 

E  cita  coyta  teme  chegado 

Amorte  non  grney  p'  nou  len 

Poys  mha  fenhor  non  qr  p'  mi  dar  rcu 

De-  que  eu  fempndey  enganado 

E  moyro  poys  da  morte  pretcftou 

Jluyto  mj  pz  que  en  fadado  uou. 

Defte  inundo  que  e  mal  parado 

Congcd        tonH 

Coyta  aueiria')  fe  hu  de  mha  fenhor 
Quando  a  uiffe  cuydaffa  ueer  ben 
E  non  poder  eu  ueela  per  ren 
Poys  endagora  tan  gran  coyta  ey 
H  Come  fe  dela  ben  cuydaffauer 
Non  moireria  mays  pola  ueer 


E  que  non  cuydo  menfu  uyuo  for 
Neno  cuydei  níica  dcf  quea  uj 
Dau'  feu  ben.  ej)'a  queftaffy 
El  tan  gm  coyta  dir  hu  ela  e 
Come  fc  dela  ben  euydaflc  ueer 
Neu  andaria  mays  ledo  de  jiram 
Do  que  cu  ando  p'  (jue  cuydayr 
Hu  ela  e  que  moyro  \\    feruir 
E  affi  moyro  pola  ueer  ia 
Como  fe  dela. 

H  Pêro  entendo  ([uc  faço  mal  feii 
En  defeiar  meu  mal  come  meu  ben 

lorjl,-l  rofjciío 

Se  eu  moyro  beno  buf(|uei 
Por  que  eu  tal  fenlior  filhei 
Hunlia  dona  de  que  ia  fey 
Que  nunca  pofíb  ben  auer 
E  fempre  Iheu  gm  ben  qucirey 
H  E  dereyte  daíTy  moirer 
De  que  meu  pod'a  quitar 
Se  meude  fob'a  guardar 
Mays  auia  delhi  falar 
Gram  fabor  e  dea  ueer 
E  tornouffen  gram  pelar 
H  E  dereytei  daffy. 
Hu  a  p'mcyraniête  uj 
Muj  fremofa.  fe  eu  dalj 
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15  Fugiffe  non  ar  tonialTy 

Affy  poderá  mays  iiiiier 

Mays  non  euydei  que  folTaíTy 

H  E  dereytei. 

E  quando  a  filhei  p'  fenlior 
2(1  Non  mj  moftraua  defanior 

E  ora  niuyta  grani  ííihm- 

Demlia  morte  cedo  íaber 

P'  que  fui  feu  entendedor. 

H  E  dereytei. 
25  HE  ueera  muj  gni  pzcr 

fj^do  niagora  uir  nioirer 

lanicl 

'iOi    :u;o    S  enipreu  feulior  roguey  a  dc9  y   nij 
Quenij  deffe  deuos  l)en  e  non  quer 
Mays  querolli  alrogar  e  poys  fuuber 
Quelhal  rogo  ai  me  dará  loguj 
5  H  Calhi  rogueu  que  nunca  mj  de  bcn 

Deuos  e  cuydo  que  mlio  depor  en 
E  por  aquefto  quero  eu  prouar 
Deg  que  mu}'ta  que  Iheu  p  ai  roguey 
Deuos  fenlior  mays  ora  ueerey 
111  Se  luj  teu  prol  deo  afly  rogar 

H  Calhi 

Poys  affi  e  que  mel  fcmpre  deu  ai 
E  ai  defeieu  no  meu  coraçon 
líogarlhei  efte  cuydara  que  non 


Será  meu  ben  e  daramho  p'  mal  15 

H  Calhi  rogueu. 

Ferna  Fernuãez  Cogominlto 

tvrnrl 

:íi;i    Non  me  queredes  uos  fenhor  crecr  305 

A  coyta  que  me  fazedes  leuar 
E  poyla  eu  ia  fenprey  a  Ibfrer 
Non  mi  ten  prol  deuolo  niaj^s  lurar 
f  Mays  deg  que  tolhas  coytas  eas  da  5 

El  de  gram  coyta  quen  coyta  non  a. 
E  non  mj  creedes  qual  coyta  fofri 
Senpre  p'  uos  nê  quantafam  leuey 
E  uedora  que  faredes  hi 
Ca  mi  cauolo  ia  mays  lurarey  m 

H  Mays  deg  que. 
Ela  non  tolha  en  quanto  uiu' 
Seu  ben  que  uiu'a  muj  mal 
Caffy  figeu  def  queu9  fui  ueer 
E  pêro  uolo  luro  nõmj  uial  1.1 

H  Mavs  de9. 


:íOí    Ay  mha  fenhor  lume  dos  oliig  me9  3()() 

Hu  U9  non  uir  dizedemj  por  de9 
H  Que  farey  eu  que  U9  fenpramey 
Poifmaffi  uj  hu  U9  ueio  moirer 
Hu  119  non  uir  dizede  muuha  ren  5 

H  Que  farey  eu 
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Eu  que  nunca  ouf  foubi  feniir 

Se  non  fenlior  uos  en  hu  U9  uou  uir 

H  Que  faiey  eu. 

307  30:!    (^uen  me  uir  e  quen  nioyr 

Que  algunha  molher  amar 

Non  fe  uaa  dela  quytar 

Ca  poys  que  fedela  partir 
5  Sey  eu  muj  beu  quellii  ueira. 

Coyta  que  par  non  nou  aucra. 

Defqueffe  longi  dela  uir 

Effemendelguen  pedir 

A  conlTelho  per  bona  íe 
lo  Uireyliíeu  (j.  grani  coyta  e 

Fero  n  fen  qui  fer  fayr 

Será  ia  quite  díia  len 

Dua  non  uir  de  ueer  ben 

E  quite  de  nunca  dormir 
15  E  efto  fey  eu  ben  per  mj 

Cauolo  non  digo  p'  ai 

Mays  p'  que  ley  eu  ia  o  mal 

Que  uen  enda  q  fen  uay 

Ca  niuytas  uezes  perdi  xafly 
20  Catiuo  p'  que  men  party 

artificiuí.  íorncl 

308  304    Muity  am  coyta  damor 

Mayla  do  mundo  mayor 
Euniha  ouuj  íenpre  daytal 


H  Caxa  hi  coyta  de  coyta 
Mayla  nunba  non  e  coyta. 
Muyt9  ueieu  namoradg 
E  que  fon  damor  coytada 
Mayla  minba  coyta  xe  forte 
^i  Caxa  bi  morte  de  morte 
Mayla  nuuba.  non  e  morte 
Jluytg  mj  ueieu  (juc  an 
Gran  coyta  e  graudafiain 
Maylo  meu  mal  que  uyn  tal 
11  Caxã  eles  mal  de  mal 
Maylo  meu  mal  non  e  mal 


Poys  tan  niuyta  que  mba  fenli'  non  uj 

E  me  mays  ueio  no  mundo  uiuer 

E  meu  tan  gm  coj^ta  pudi  fofrer 

Per  boa  fe  poys  dela  uou  moyri 

H  Ja  mays  por  coyta  nunca  ren  darey 

Ca  [)or  gram  coyta  uer  non  moirerey 

E  quando  meu  da  mha  fenbor  pti 

Non  cuidaua  effe  dia  cliegar 

Viuaa  noyte.  e  ueio  mar  andar 

Viue  poys  tal  coyta  paderi 

*!\  Ja  mays  p'  coyta  nuca  ren  darey 

E  poys  efta  queug  digo  fofri 

15en  deuo  depram  a  Ibfrer  qual  qv 

Out"  coyta  ql  nij  8s  dar  qui  fer 


3o;) 
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15  C:i  poys  per  elta  morte  uou  pndy 

11  Ja  niays. 

(■o.j,,l  ,i,i  toriirl 

310     :iiu;    Non  ameii  niha  fenlior  par  des» 
Por  uunca  leu  beii  alperar 
Mays  fui  cou  ela         niecar 
E  ia  affy  amig9  lucj 
5  1í  Que  liou  ey  eu  ciula!  lazer 

Eu  quautela  poder  uiuer 
Nona  amey  defquea  uj 
P'  uuuca  dela  auer  leu  ben 
Mays  uedes  de  i!,'la  mliaueu 

111  Mey  aiiiig9  que  elte  afly 

*i\  Que  non  ey  eu  eudal  lazer 
Noua  amo  per  bona  te 
P'  nunca  leu  ben  auer  ia 
Ca  íey  ben  que  uibo  non  tara 

15  Mays  mlia  fazenda  ia  alTy  e 

11  Que  non  ey. 
Ca  demo  me  eal)o  puder 
Fui  de  pram  liua  fuj  ueer 
P'  que  feia  non  quer  doer 

20  Denij  mal  dia  foy  uaçer 

n  Que  non  ey. 
f  Effey  denij  coma  de  fcer 
Viu'  coitade  poys  moirer 


eberom  mora  preguutar  311 

Me9  amig9  por  que  perdi 
O  fen        dixilbis  affy 
Cao  nou  pudy  ays  negar 

A  mba  fobriuba  mj  tolheu  5 

O  feu  por  que  ando  fandeu 
(^ueu  ])en  quifer  meu  coraçon 
Saber  j)'  que  en  ffandeçi 
Pgunteme  ca  ben  loguj 

Liu  duey  eu  affy  entou  ki 

A  niha  fobriuba  + 


Rodigiic  Alies  de  \'<ifc<izellti)s 

da  fonwt  //>ic  iltti  coij^ib 

Seubor  denij  edo  meu  coraçon 
Dizedes  que  non  auedes  poder 
Per  nulba  guifa  demj  ben  fazer 
Poylo  dizedes  nou  digueu  denou 
n  Mays  mha  fenhor  dizede  muubarem 
Como  mj  uos  podedes  fazer  mal 
Nou  mi  podedes  affy  fazer  ben 
Emlia  feubor  muj  gni  poder  U9  deu 
De9  fobremj  e  dizedes  fenbor 
Que  me  nou  podedes  fazer  amor 
Poylo  dizedes  creo  uolo  eu 
H  Mays  mha  fenhor 
E  mha  feubor  iau9  fenp  diram 
Se  eu  moirer  que  culpa  auedes  hi 
E  uos  dizedes  que  uou  eftafíy 
Poylo  dizedes  affy  e  de  pram 
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H  Mays  mlia  l'enhoi\ 
I     Eniha  fenlior  iiíica  eu  (liie_y  len 
De  eanf  uos  fenoii  perder  o  len 
2(1         ij     Ca  mlia  lienlior  q.  home  poder  teu 
E  llii  íaz  mal  podelhi  fazer  beu 

313     ,ví;s    Aquestas  coytas  que  de  IbfVer  ei 
Meu  amigo  muytas  et  graues  fon 
Et  vos  muy  graues  ay  gram  fazom 
Coytas  fofrer  des  efporeu  non  fei 
5  H  Deu  por  uaíTal  euos  por  len 

De  nos  qual  lofrer  mays  coyta  danior 
Coytas  foftVemos  E  affy  nos  auem 
Eu  por  uos  amigue  uos  por  mj 
Effabe  deus  de  uos  ([ue  efta  fíy 

10  Edeftas  coytas  uon  íTey  eu  muytem 

11  Deu  por  uaffalo  E  uos  po'  feuhor 
Guyfado  reem  de  uílca  perder 
Coyta  meus  olhos  et  meu  coracon 
E  eftas  coytas  feuhor  mihas  fom 

15  E  deite  ftc3'eo  nou  pof  entender 

H  Deu  por  uaffalo. 


314     :ics    Preguntey  hiia  dou  en  como  uos  direy 
Seuhor  filhastes  orden  et  ia  por  en  choiey 
Ela  euton  me  diffe  eu  uõ  uos  negarey 
+       De  comeu  filhs  ordem  affy  deg  me  ]idom 

xiiij  fyl.  eí  se  cí  /«j/e  una  sJracciola  saria  come 
Jiosa  fresca  auUlissima  .  quale  e  unifona 


Fez  mha  filhar  niha  mader  mays  o  qlhe  farey  r, 
H  Tragerlhy  eu  os  pau9  mays  nou  coracou 
Di.xeu  leu'  fremofa  morrerey  com  pelar 
l'oys  uos  filhastes  ordê  eu9  hã  de  gardar 
Ela  eiiton  nic  diffe  quero  uos  en  moftrar 
Como  fey  guardada  fe  nõ  venhame  mal  k) 

Efto  por  que  choiaSs  beu  deuedes  cuydar 
U  Trage'y  eu  os. 

E  dixeu  len'  miha  tã  gram  pefar  ey  ê 
Por  que  filhaftes  arde  que  morrerey  p'era 
Et  diftemda  logo  affi  me  ueha  ren  15 

Como  fey  guardada  diçer  uolo  quereu 
Se  en  fuxe'  os  pan9  non  dedes  ji'  eu  reni 
Ca  derrey  o  y  yfg  ena  coraçon  meu. 


Piru    mu/fithlo 


315 


SCiít    A  ymha  feuhor  ueeu  me  coufelhar 
Meg  amigg  comoug  eu  differ 
Que  U9  nou  feruha  ca  non  me  mefter 
Ca  nuca  ren  por  mj  quifeftes  dar 
Fero  feuhor  non  meu  queicii  (pirtar  5 

%  Deu9  feruir  cu9  chamar  fenhor 
E  uos  faredes  dejjoylo  melhor 
E  tod9  dizen  que  fiz  hi  mal  len 
Ay  mha  fenhor  de  qto  comecei 
Deu9  feruir  enõug  creerey  10 

Menta  uiuer.  nuca  p'  hua  ren 
Ca  mha  fenhor  que  mj  fez  e  muj  beu 
II  Deu9  feruir  eu9. 
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E  mays  me  dizen  doquemeug  deu 
li  P'  mim  fenhor  que  mj  fez  lii  giii  mal 

Poií"  mefto  dizen.  Dizêmaífi  ai 
Nona  fuhades  uen  leiades  íeu 
P'  todefto  nõ  me  ))artirey  eu 
H  Deu9  feruir 
20  H  Emha  fenhor  confelhã  me  nnij  mal 

(^  mlio  conffelha  m.ays  faiey  meu  ai 

316     ;i:()    A  mlia  fenhor  que  eu  por  meu  mal  uj 
Fezea  dey  fenhor  de  muj  bon  ])rez 
E  mays  fremofa.  de  (jtas  el  lez 
Per  bona  fe  todo  por  mal  denij 
5  HA  fezo  de9  de  muyto  ben  fenhor 

E  das  melhores  donas  a  melhor 
Por  tal  moyre  direyug  eu  ai 
Fezlbi  todesto  e  fezlhi  muyto  ben 
E  na  fazer  dona  de  muy  bon  fen 

10  E  muj  mãffa  etodo  p'meu  mal 

H  A  fezo  de9 

E  nomj  foy  uro  fenhor  nu)ftrar 
Os  fe9  olhg  depram  p'  ben  d9  me9 
Mays  p'  meu  mal  e(n)affy  qui  fo  fís 

15  P'  me  fazer  mayor  coyta  lenar 

H  A  fezo  dey 


317     .77/    Seuhor  poruos  e  ])olo  uoífo  beu 


Queu9  de9  deu.  uen  muyto  mal  ami 

Por  de9  fenhor  fixzedo  melhor  hy 

Vedes  amigo  queu9  farey  en 

H  Seu9  por  mj  meu  amigo  uen  mal 

Pefamê  de  mays  non  farey  hi  ai 

Senhor  fremofa  mays  u9  en  direy 

Ouoffo  beu  euos  euoff  amor 

Me  dam  gram  mal  que  no  poden  mayor 

Ja  U9  dixi  (jtoug  en  farey 

*\\  Seu9  por  mj. 

I)eu9  pefar  fenhoi-  beu  eft  e  pz 

Pêro  non  poffeu  per  tanto  umei' 

Se  uos  hi  mays  non  quifdes  fazer 

Ja  uolo  dixi.  edirey  outra  uez 

H  Seu9  p'  mj 

De  que  mi  pefa  euyden  que  e  mal 

De  mays  amigo  demandardes  mhal 


Seuhor  do  muj  bon  parecer 
Marauilhomeu  do  gram  mal 
Que  mj  fazedes  ])or  meu  mal 
E  (iuant9  lo  ouuen  dizer 
Senhor  ar  maraudhanffeu 
H  Demj  fazerdes  fempre  mal 
E  nunca  mj  fazerdes  ben 
Ca  uos  ou(.ende  coufeçer 
Demj  fazerdes  tanto  mal 
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U!  A  nniyt9  a  que  e  gram  mal 

En  perder  iioflb  coubocer 

En  uij  e  noii  g-uaaiiliaidcy  ven 

H  Denij  fazerdes 

Emba  íeiíbor  quaufg  eu  uj 
15  Tod9  mj  dizè  que  e  mal 

DciDJ  fazerdes  tauto  mal 

E  marauilha  uffoutrolfy 

Se  uolo  confelbou  algueu 

^  Demj  fazerdes 

S19     37o    Ay  amiga  femprauedes  labor 

De  me  rogardes  por  meu  amigo 
Que  Ibi  faça  bem  e  bem  nos  digo 
Que  uie  jjeía  mays  ia  jior  uoíTa  mor 
5  11  Farey  Iheu  bem  mays  de  prau  uò  larey 

Quantcl  quiíer  pêro  bem  Ihy  farey 
Yos  me  rogaftes  muy  de  coracou 
Quelhe  fezefíe  beu  algua  uez 
Ca  me  feria  mefura  bon  prez 

Kl  E  eu  por  uofo  rogo  cpoz  ai  oou 

11  Farey  Ibeu  bem. 
Rogaftefmbamiga  per  boua  fe 
Que  Ibi  fezeffe  todauya  bon 
Por  uos  epoys  uos  ([ueredes  eõucm 

15  Queo  faça  mais  epoys  ((uc  ally  he 

li  Farev  llieu. 


S5 
:i7  /    Deieu  as  lentes  andar  reuoluendo  1320 

E  mudando  a  giuba  os  corações 
Do  que  poe  auirefy  ay  natoes 
E  lameu  aquefto  uou  apudeiido 
Cora  cedo  mais  appenderey  5 

Aquê  pof.  preyto  mentnlboey 
E  afy  yrey  melbor  guarecendo 
Caueieu  ir  melhor  aomêtireyro 
Cao  que  diz  uerdadc  aofeu  amygo 
E  p'  aquefto  o  uireo  digo  lo 

Que  ia  mays  nunca  feia  u'dadcyro 
Mais  mcntirey  efmarey  logal 
Aquê  quero  ben  querreylbe  mal 
Cafy  guarey  com  caualeyro 
1'ois  (juc  meu  p's  nêmlia  outra  iio  c'ce         15 
Por  que  me  quigy  teer  au'dade  (aofcu) 
Vedelo  que  farey  par  cardade 
Poys  (jue  ucyo.  que  mafy  acaece 
Mcutirey  ao  amigo  e  ao  fcnbor 
E  poiar  ameu  pz  emcu  ualor  2o 

Com  mctiza  poys  cõ  verdade  deçc 

A/foitsu  Mcemlez  de  bcsleijru 

lol-Ml   ci.Jldu 

.77.;    Coytado  uiuo  a  muj  gram  fazom  U'-! 

(Juc  nunca  borne  tan  coydado  uj 
Viuer  no  mundo  dcl'quaudo  naci 
E  pêro  xas  miias  coytas  muytas  fon 
Non  (jueiria  defte  mundo  outro  beu  5 

Se  non  poder  negar  qu  quero  ))eii 
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E  uyno  covtado  no  meu  covaçon 

Viiio  no  mundo  muj  leu  piazer 

E  as  mlias  coytas  uon  ouíb  tlizer 

E  mes  amig9  fe  íis  nij  perdeu 

H  Non  queiria 

E  de  chorar  quitarlTiã.  os  nie9 

Olbs  epod'ia  en  perder 

As  coytas  que  amj  fSs  faz  Ibfrer 

E  me9  amigg  fe  mi  ualha  Ôs 

D  Non  queiria 

H  E  per  negalo  eu  cuydaria  l)cn 

A  perder  coytas  e  mal  que  mj  uen 


322     :í7i;    Senhor  fremofa  ueiome  moirer 
E  anij  praz  e  mui  de  coraçou 
Goa  mha  mortalfy  de9  mi  perdou 
Por  aquefto  queu9  quero  dizer 
5  11  Moyro  por  uos  u  que  praz  e  muyten 

Ue  que  moireu  e  praz  amj  poren 
Per  bona  fe  demha  mortey  fabor 
E  béu9  uno  (pie  a  gram  fazom 
Que  rogafts  p'  morte  por  ai  uon 
;ii  P'  aquefto  queu9  digo  fcnhor 

11  Moyro  por  uos 
E  per  bona  fe  gm  fabor  jiei 
Cõmha  morte  per  quanteu  entendi 
Queu9  pzia  epoys  est  affy 


Muytomj  pz  polo  queu9  direy 

H  Moyro  por  uos. 

Ca  de  um'  mays  uõmera  mefter 

E  praz  mj  muytê  moirer  defaqui 

P'  uos  e  tenho  que  mj  Ss  hi 

Ben  mha  fenhor  polo  que  u9  differ 

H  Moyro. 

%  E  ben  U9  uiro  fenhor  que  me  ben 

9  mha  morte  poys  anos  pz  en 


377    Oy  mays  qucreu  puuhar  de  me  partir 
Daquefte  munde  farey  gani  razon 
Poilo  leixou  amha  fenhor 
E  nou  pudi  uiuer  e  fui  alhur  guarir 
E  por  efto  quereu  por  feu  amor 
Leixalo  mundo  falffo  traedor 
Delenparado  que  me  foy  falir 
E  non  ouu'a  poys  que  no  feruir 
Comeu  feruir  nê  tã  longa  fazon 
E  ficara  defeuparadeutõ 
Poys  mê  deu  for  q.  mha  fenhor  fez  hir 
E  poys  ([ue  ia  noa  pz  uen  ualor 
E  no  mundo  duffe  foy  mha  fenh(H- 
De9  me  eofouda  fe  eu  hi  guarir 
E  poys  que  eu  hi  mha  fenhor  nõ  uyr 
E  uir  as  oufs  que  no  mudo  fon 
Nou  me  podia  dar  o  corayou 
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De  ficar  lu  e  p'  U9  non  mentir 
Queromedir  c  poys  que  mendeu  for 
20  Daqiieftc  mundo  que  efto  jjcor 

Coufa  que  fey.  equcireyme  dei  rijr 

S2+     .7;,s    O  oy  mays  non  a  ren  quemj  i;radci'er 
A  nij  a  inuj  fremofa  mha  fenhor 
Dea  feruir  ia  mentreu  iiyno  for 
Ca  de  pram  affime  teu  en  poder 
5  (^110  non  poffendo  cora(;on  partir 

E  po  nij  pes  eya  ia  de  feruir 


Doedeu9  uos  demj.  edg  me9 
Ollios  que  choram  a  niuj  i;m  fazon 
Por  muyto  mal  fenhor  que  amj  ucn 
Por  uos  fenhor  acpie  (juero  gm  hen 

(^ue  fen  meu  grado  me  ])arty 
Dendia  fenhor  c  domou  lien 
Que  quero  melhor  doutra  rcn 
E  eu  graue  dia  nacj 
Por  eu  nunca  poder  uccr 
Poyla  non  nj  ncn  luiu   prazer 


328 


325     :i7!>    Per  boa  fe  non  (iiben  nulha  ren 

Das  mhas  cortas  os  quenie  uan  ])oer 
Culjia  de  meu  nuij  catiuo  fazer 
E  en  mey  cantares  tanto  fey  cu  ben 
õ  Nen  fabem  qual  coyta  nij  faz  fíifrer 

Efta  fenhor  que  me  teu  cu  poder 

32(j     3St)    Catuie  feupre  cuydarey 

E  cuydo  fe  de9  nij  perdon 
Ar  cuydo  no  meu  coracon 
Que  ia  per  cuydar  nioirerey 
5  E  cuydo  muy  teu  mha  fenhor 

Ar  cuydeii  aucr  leu  amor 

327     ,?>S7    Senhor  freniofii  inajás  de  quatas  fon 
Donas  no  mundo  polamor  de  deg 


Pcro  mafíihl^) 

loriid 

.is:i    O  meu  amiga  miga  que  me  gm  ben  fazia      321) 
Fez  me  p'deni  enaigc  que  ante  me  ueria 
Que  fe  foffe  euayfforia  de  carrcrya  lauia 
Et  fempre mhaffi  mete  |  e  nõha  de  mj  ugonha. 
Non  me  uiu  mays  díi  dia  |  et  uayffa  cataionha.  r, 
Nunca  uiftes  amiga(l)  quantal 
Amigo  uiffe  canie  uirou  q  niica  feia  íínij  |iti ffe 
Et  mays  foro  de  cento  metiras  q  ineldiffe   • 
Et  femp  mh  affimente 

H  E  non  ha  de  mj.  m 

Non  fabedes  amiga  como  mouue  lurado 
Que  nucaffe  partiffe  demj  fen  meu  niãdado 
E  mcntiume  cc  uezes  et  mays  o  piurado 
Et  fempre. 
H  Et  non  ha  de  mj  15 


')  Manca  hiUima  letlera  jter  la  ri/Hatiira  dei  margine. 
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S9      Fernam  Goncalues  de  seaura 

Coged  tornei 

330     3S4    Amha.  fenhor  a  tauto  Ihi  farey 
querolheu  ia  íbfVer  to  doutro  mal 
que  mi  faca  peio  direyug  ai 
(lepram  aquefto  Ihi  non  fofreiw 

5  51  deu  eftar  muj^to  que  a  non  ueia 

Sofrer  qro  denucallu  diz' 
que  bêlhi  qro  no  merocoracõ 
po  me  gue  fe  ds  mi  pdõ 
maix  de  prâ  efto  non  polTo 

10  11  Deu. 

E  foffrerlhei  qta  coyta  me  da 

e(].  taffãoufm  mhau'  fezer 

e  ela  faza  hi  como  q'f 

maix  dcprã  eito  non  íofrerey  ia 

lô  H  Deu 

polfo  q  morto  nõ  feia 


Qradifca  p- 

Ante  " ' 

Coged  dal  tornei 

:isií    (íradcfca  deg  queme  ueio  moirer  332 

ante  que  mays  foubeífcm  meu  mal 
(lue  recehey  íáberen  mlio  mays  dal 
eos  (lue  euydam  en  mays  afaber 
f  praz  mi  muyto  de  que  uon  fal)em  re         5 
De  comeu  moyro  nen  como  uen  ponjue 
Dementéderê  auya  pauor 
oq  eu  fei  nomen  coracõ 
mays  ia  q  moyra  fe  ds  mi  pdõ 
os  qlhi  uyuem  pois  eu  morto  for  10 

H  Prazmi 

Pêro  cliorã  eftes  olhg  mes 
9  mui  gm  coyta  fempmeu  caley 
q  nuca  dixulia  coufa  qfey 
mays  como  qr  qo  aia  cõ  ds  13 

H  Prazmi  muyto 
E  be  tenheu  quij  fez  fis  lu  bê 
por  q  mha  coita  nõ  forcou  ofeii 


331     .jfs,;    Sazon  fey  ora  fremofa  mlia  fenlior 
que  en  auya  de  uiuer  g-ram  labor 
mays  foo  per  uos  tam  coytado  d  amor 
f  Quemj  faz  ora  mba  morte  defeiar 
5  l*oys  nê  bíi  doo  nõ  auedes  demí 

fenhor  fmofa  gue  dia  U9  ui 
ca  fon  1»'.  uos  ta  coitado  defi 
H  qnii  faz  ora  mha  morte 


3S'    Poys  onuem  o  mal  que  eu  fofro        +        333 
punhey  deo  negar  affy  deg  mi  pdon 
e  querem  deuinhar  meu  coraeon 
c  non  podem  may  lo  mal  que  eu  ey 
1Í  Poys  ([ue  eu  punho  fêpre  no  negar  ri 

mai  dito  4eia  quen  mho  deumhar 
E  nõ  pode  pmi  faber  meu  mal 
fen  deumha  lo  ne  ei  pauor 
uê  ia  p'  outin  meufu  uino  for 
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II)  oq  eu  digo  que  cuydar 

Poys  q  eu  i)anho  louip 

Cõt/olo  Im-iirl 

334  .vss    Moyreu  poruos  raha  fenhor 

+  e  ben  fey  queu9  praz 
mays  non  U9  deua  jirazei 
ca  perceu  hy  e  ueia  uos  perder 

r,  niays  que  eu  perce  cõ  taruoloey 

11  Perceu  oeorpe  uos  perdedes  lii 
uolTa  meíura  equauten  ualliennii 
Con  nua  giu  coyta  nõ  têhê  rê  ia 
(euhor  uiha  morte  ueiome  moirer 

Hl  p'  uos  q  ui  q  HO  oiniera  uecr 

eu  ne  uos  nij  euedes  (itia 
H  Perceuo 

Muyto  uinj  fenhor  p  IjOa  fe 
fofrendo  mal  q  uõ  iiolTo  fofrer 

15  euiays  inm  ca  euyda  uui' 

eia  q  moiro  j)'  uos  alTy  e 
11  Perceuo 

E  uolTo  fm  feuhor  delqiiy  ui 
efora  mais  le  nõ  moirelTalTy 

335  3S9    Noftro  fenhor  quemoia  mj  guyfaffe 

+  o  que  eu  nunca  guifa  dauerey 
amen  cuydar  per  quto  poder  cy 
ca  non  fey  oieu  quê  fauêturaffe 
o  ao  que  meu  non  onfaueuturar 


pêro  me  ueieu  mayor  coyta  andar 

ca  outra  coyta  que  oiomachaffe 

Algu  meu  amigo  feffa  corda ffe 

eacordo  foffeme  ptir 

ante  da  teira  eleixaffemir 

Eulhe  diz'  nõ  ffena  mha  pi 

et  eles  pois  mho  ternani  jier  mal 

felho  diffefe  et  defy  per  foi 

me  terrui  et  dgolhea  eu  ai 

Ca  nõ  faberam ') 

epoys  eu  hido  foffel  c  chcgaffe 

hu  de  chegar  ouue  mui  gm  fabor 

ou  efta  mui  fniofa  mha  fenh' 

eo  gm  bê  qlheu  qro  cõtaffe 

E  nu  diffeffe  pois  felhi  pefaffe 

])0  nihami  pefaria  en 

fe  i^s  mj  ualha  mays  fana  bê 

quãdeu  urlTela  quando  Ihi  mraffe 

ql  mayor  mra  podeffe  fazer 

("í  nu  calhi  foub'a  bê  qrer 

ental  razõ  por  qmela  eftrahãffe 

Edcfy  pois  qmeu  affy  falualTc 

fe  ds  me  falue  q  uucao  meu 

mal  mays  ditia  demha  coita  eu 

a  mha  fenh'  po  q  me  mataffe 

o  feu  amor  qxime  mataria 

eu  feycedu  ai  nõ  au'a 

ca  nuca  en  tal  coyta  lenaffe 


')  l'    lia  un  richiamo  ai  verso  5  dei  n».  336  (390). 
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Comeu  leno  ne  fey  q  feii  ofin.affe 

33G     :jík>    Muytos  me  pre  guntam  ]>  boa  íc 
preguutas  qe  iTe  deui'a  llor 
qllies  diga  por  quê  tiobou  qual  bc 
e  poiê  ey  atodos  adiz' 
5  H  Canoni  faberã  queu  bc  ndia  leulior 

p  mi  en  tauto  comen  uyuo  for 
E  q  an  cõfigo  de  mba  ficar 
qlhes  diga  qual  be  affeuli'  q  ey 
e  é  ai  deueriã  afalar 
10  q  fferia  mays  la  prol  o  dyroy 

H  Ca  liou  faberã 


E  muy  ben  ueieu  que  pdê  feuffeu 
aqles  que  me  uani  ade  mandar 
qucn  be  mba  feubor  mais  eu  anegar 
aluerey  feujirc  affy  me  uenba  bem 
eu  ben  falaiey  da  fa  fremofura 
cde  fabor  mais  uo  fapaii  en  cura 
ca  ia  per  mm 
non  labe'ui  mais  cm   ') 


337     39/    Muytos  ueieu  que  con  mêgua  defè 
amgram  fabor  de  me  dizer  pefar 
z  todolos  que  me  ueeni  preguutar 
qual  eft  a  dona  que  eu  qro  bem 
5  uedes  q  sandet  eq  grã  loucura 

non  cata  deus  nè  arcatã  mefuva 
nen  cata  mi  a  queor  pela  muytc 
Nen  ai'  cata  como  pdõ  íeu  fem 
os  q  maffy  cuydã  a  enganar 

111  cl  nono  pode  adenjnbar 

Mays  o  fandeu 
quer  diga  mal  qr  bê 
eo  cordo  dira  seupe  cor  dura 
defy  eu  paffarey  per  mba  ueutura 

15  Mais  mba  fenbor  nõ  faberã  per  irè 


')  Le  poesie  che  seguono  fino  ai  foi.  97  verso,  numerate  392  —  44â ,  si  omcttono,  rilrovandosi  esse  già  nelta 
edizioiíe  dei  Códice  yalicano  sotto  i  n'-  2  —  õ7. 
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-í-li;    (Joniiiar  queieii  feinam  furado  838 

niuo  quj  audar  nuiy  gordo  no  mercado 
mais  trage  ia  oaluaraz  ficado 
Fernã  fura  do  no  olho  docuu 
e  anda  ben  pêra  q  fere  du  ulia  5 

e  dizeme  que  traie  hua  espfilha 
11  Fernã  fiir  ado  no  olho  do  cuir 
E  dom  fer  níl  furado  daql  inuu 
eree  de  bem  q  era  eu  pagado 
íeuõ  qteu  oal  uaraz  ficado  fcrnu  10 

furado  ncolho  docuu  e  cacurre 
ueio  q  rrabeia  z  tem  eípidlia 
de  carne  Ibbeia  %  ferua  furado 
*\\  uoollio  docuu 

l'cro  vyuijacz 
411    Hunha  dona  deque  falar  oy  339 

defeiaueer  e  uon  poffo  guarir 
fena  ueer  e  fey  quefea  uir  (iiua) 
hua  uon  uir  cuyda  moirer  loguy 
poys  que  auir  hua  nõ  uir  prazer  5 

demj  uendal  nuca  cuydaueer 
A  ípie  nõ  uj  mental  coyta  ten 
fbl  qa  uiv  hua  non  uyr  moirerey 
pois  q  auir  hua  nõ  uyr  nõ  fey 
re  qme  guarde  de  morte  porem  lu 

Poys  qa  uyr  hua  nõ  uir 
A  que  nõ  ujenichaffy  uay  matar 
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foi  qa  uir  hua  uir  matarma 
pois  qa  uir  Ima  uõ  uir  uõ  a 
rè  qme  poflii  demorte  guardar 
Pois  qa  uir  hua  nõ  uir 


340     ^-/s    A  loI)aton)  quero  eu  ir 
ay  ds  etu  me  guya 
quea  uif  oieu  por  meu  bem 
aque  ueer  qria 
5  aque  melhor  parece  melhor 

de  qntas  uoftro  fenhor 
edou  ftèz  edo  na  Johãna 
H  poiq  luoij-eu  polo  leu 
parecer  quelhy  deus  deu 

10  aefta  lou  cana. 

Eu  nõua  m  mays  oy 
dela  muyto  bem  poys  y 
ffor  uerrey  flair  mana. 
A  lobato  qro  eu  ir 

15  cahu  audeu  feio 

ffenp  nomeu  coracom 
muyto  ueer  deffeio 
a  íeuhor  do  melhor  prez 
defquatas  deus  mica  fez 

20  efta  hedoua  ihoana 

H  porq  moyreu  poloffeu 
A  lobato  qro  eu  ir 
eanon  perco  cuy  dado 
docoracon  euguiffa  tal 

25  que  me  tiaxaíi  cado 

pola  melhor  dafqueu  fey 


OS 


queffea  nõ  uir  morrey 

eita  he  doua  Johana 

H  E  porq  moyreu  pio  íem 

parecez  qlhy  dg  deu  3,, 

a  efta  lou  cauo 

Bonifaz  de    /  .  .  ') 
/  <>   aciin 
V7.'/    Mui  gram  poder  a  fobremj  amor  341 

poys  que  mj  faz  amar  de  coraçon 
a  reu  do  mundo  q  me  faz  mayor 
coyta  fofrer  epor  todefto  non 
oufo  penfar  foi  deme  queixar  en  5 

tan  gram  pauor  ey  que  muj  grã  beu 
melhi  fezeffe  por  meu  mal  querer 
E  uo  mha  prol  efte  jiauor  auer 
poys  cadadia  mha  faz  muj  melhor  qrer 
p'  mal  de  mj  e  por  faz  k, 

me  puder  morte  eucabo  pois  sabor 
a  de  mha  morte  rogarlhei  q  uõ 
mha  tarde  muyto  q  e  gra  fazon 
aq  a  q's  e  defeiey  pen 
Poys  ia  entendo  q  quifade  teu  15 

amor  mha  morte  nu  pode  feer 
qnie  no  mate  fey  eu  hua  re 
q  mi  uai  mays  logui  morte  puder 
q  uiuer  cuytaden  muj  gm  pauor 
ca  no  au'ey  poys  eu  morto  for  20 

tal  coita  comei  nomeu  coraçon 
E  q,  foubeffe  comomj  uay  nõ 
teiria  q  eu  Ibnde  bõ  fen 


')  Manca  il  resto  per  la  rifilaíwa  dei  margine. 
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eme  leixar  uiuer  ca  feu  vazon 
■>õ  meda  tal  coita  nier  qiiij  guc 

amu  trirte  len  todo  pzer 
ciuj  9ue  atai  aliam  fofrer 
{]  mayoi-  uõ  fez  uro  fenlior 

■Hi     -/:,()    Ora  nõ  raoyro  neu  uyuo  iie  fey 
coniomj  uay  iien  reu  demi  le  uõ 
atauto  q  ey  nomeu  coracon 
coyta  damor  qual  U9  ora  diieS' 
5  II  Tam  grande  íj  nij  faz  pder  o  feu 

enilia  fenhov  foi  uõ  fabeude  len 
Nou  fey  q  faça  uê  ei  de  faz' 
ne  q  audo  nê  fey  re  denij 
fenou  tauto  íj  fofre  fofri 

lo  coita  damor  ql  U9  CJro  dizer 

li  Tam  graude  qmj 
Nõ  fey  q  e  deuij  ue  q  fera 
mey  amigg  nõ  fei  demj  rê  ai 
fe  non  atanto  q  eu  fofia  atai 

15  coyta  damor  ql  iw  euduey  ia 

H  Tam  grau  de  quij  faz  ]ider  o  leu 

viiiifro  pere: 
313     -/j/    Seuipreu  punliey  de  fuir  mlia  féhor 
quauteu  nuxys  pudaffy  me  ueuba  bê 
pêro  direyuolo  q  maudaueu 
eo  poder  enq  me  ten  amor 
5  11  Nou  me  quer  elanen  liumbeu  fazer 

e  amor  me  faz  por  ela  moirer 


Ca  nõ  catey  por  ai  defqa  uj 

feno  p'  ela  efemp  puuhei  dea  fuir 

po  eudal  nõ  ei  feuõ  aqfte  aueuiendaff\ 

H  Nõ  mj  qr  ela. 

E  fempu  cuydei  no  meu  corayon 

delhi  faz'  fnice  me  guadar 

de  ia  luays  níicalbi  fazer  pefar 

DO  ué  niè  mal  p'  efta  razou 

H  Nome  qr  ela  uè  bu  beu  fazer 

45.!    Seubor  defquandeu  uos  cuydey 
euo  uolfo  bou  parecer 
pdi  ofeu  que  eu  auer 
foya  eia  perdudey 
H  De  ([uãtal  auya  Hibor 
affi  lue  forçou  uoffamor 
Cuydaudo  defquus  uj 
eu  uos  feub'  pdudei  ia 
ofeu  mays  quãdoui)  ualira 
ouoffo  bê  p  íí  pdi 
U  De  quatal  auya  labor 
E  fabefte  meu  coraçõ 
q  p'  uos  muyto  mal  leuou 
defquy  iij  et  el  cuydou 
euuos  ca  pdi  defeutou 
De  qtal  auya  labor 


344 
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345  r/53    Muyto  ben  mj  podia  amor  fazer 

íe  el  qiiifeffe  nou  perder  hi  ren 
mays  non  quer  ele  perceu  ia  ofen 
edireyuolo  que  mj  uay  fazer 
.%  f  Uen  legue  fazmen  mha  feulior  cuydar 

epoys  cuydi  muytar  q  rome  matar 
einlia  fenbor  noniue  quer  hi  ualer 
Faz  mi  mal  enõ  oufa  dizer 
demuyto  mal  qmj  faz  feno  bea 

10  effe  ai  digo  faz  mefto  p'eu 

ouffe  cuydo  foi  delheudal  diz' 

H  Veu  logue 

E  todaqfto  nõ  polfeu  fofrer 

q  ia  nõ  moyra  ca  uõ  fey  cu  que 

15  nõ  moireffe  cõ  quanto  mal  mj  uen 

damor  qmj  faz  ta  muyto  mal  fofrer 
11  Ven  logue  fazmê  mha  fenhor  cuydar 
H  Mays  amor  q  moralTy  qr  matar 
delhi  ds  quelhi  faça  defeiar 

2(1  algíi  beu  enq  nõ  aia  poder 

*  Dou  Tjcm  meediz  deixo 

346  JõJ    Ala  uuaz  q  la  torana 

E  los  pateus  fõ  tan 
elaterra  he  trou  bona 
Eia  quytes  fõ  los  maus 
5  cora  me  uolho  tornar  (a) 

a  foufa  alo  mon  logar 
q  me  adota  Eme  faudona. 


*  Esta  Cantiga  foij  feda  a  Roy  de  fpanhn 
a  mo  fal   Vfo        con  condado 


A/embrar  9  99 

L'a  aug  q  tê  me  fona 

q  torre  p  huu  Natal 

eia  folha  alTy  uerdona  in 

q  nul  tep  nõ  Ihi  faz  mal 

todon  fe  dena  pagar 

delodor  q  defy  dona  (achar) 

acho  nteue  he  trobona. 

q  nulho  m  nõ  Ihy  achapar  15 

q  maios  fo  dafenbrar 

los  fay  fõs  Ela  torna 

a(i  uõ  porca  culhar 

O  Con  don  Gon" 
Leuarana  codoruiz  |  de  cafa  347 

de  dõ  podrigo  |  mais  que  difelea  fiz       f,: 
aqfto  q  Eudico 
q  guarde  I)c  mha  fenlior 
ca  ia  (eutradi)  cutrc^dor  5 

feffe  ela  qr  liir  migo 
E  ujz  nõ  fcqr  guardar 
nê  foi  nõ  he  reufado 
Mais  faz  mela  aly  andar 
ca  uos  fey  namorado  10 

Mais  qrente      .  mollir 
eq  qria  uolunter  |  q'  foffe 
E  uõ  forcado 
Fiz  nõffe  quer  guardar 

nõ  he  penfado  15 

eleyxamc  Affg  andar  |  caboffy  namorado 
peio  + 

q'  qutya  uolõne 
eu  enfiforcado 


148  II.   CAN/.ONIERE   PORTOGHESF, 

Efia  cantiga  de  Cima  fez  o  Conde 
don  Gonçalo  Garcia  en  caj  do 
Rodrigo  sanchz  p  Ima  dozela 
q  leuaron  a  furlo  q  uuja  nome 
Codorniz  cl  o  jwrtei?'o  aiiia 
nume  fijz. 


Al  verso  ild  foglio  scguente,  che  c  tiilío  bianco ,  leggesi  nel  margine  inferiore  questa  nota: 

fí"  outro  R"  das  Cantigas  q  fez  o  mui 
nob'  Reij  don  Sancho  defõd  (Che)  e 
diz  ai  eu  coitada  como  uiue 
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102     El  Rey  don  affon/o  de  leon 

.■cl  ãif 

348    v,56'    Ay  ci  coitada  como  viuo 

En  gram  ciiydado  por  meu  amigo 
Que  ey  alongado  cluiyto  me  tarda 
O  meu  amigo  iia  guarda 
5  Ay  eu  coitada  como  viuo 

Em  gm  defelo  por  meu  amigo 

Que  tarda  e  noii  ucio  muyto  me  tarda 

O  meu  amigo  ua  guarda 


349  75;    Mefter  auia  dom  Gil 

buíi  ffal  courio  or  uil 

Que  nou  uoaífe 

Ne  migalha  iiê  filhaífe 
5  Huu  galguilio  uil 

Que  hua  lebor  demil 

Non  filhafíe 

Mays  rabeiaffe.  e  ladraife 

E  podengo  deiribo  de  Sil 
10  Que  cufialTe  liuu  mjr 

Que  Ihi  meiafle 

A  don  gil  qndo  lebor  aieliaffe 

Ofas  dun  joudaril 

Que  deffen  p  ffeu  quadril 
15  Dom  gil  qndo  lebor  leuãtaffe 

Riim  iii  .3.1  .3.  mjed 

350  45S    Achey  Sanchans  entaual  gada 

E  dixeu  por  ela  coufa  gnifada. 


lOJ 
Ca  nunca  ui  dona  pcyor  talhada. 
E  q'ge  lurar  que  era  moftea 
E  via  caualgar  per  nã  aldeya. 
E  qui  ge  iurar  que  era  moftea. 
Via  eaualgirõ  emuhifle  Sccudeyro  cnõ 
ília  miguor  huu  caualiõ 
Santiguey  me  diCfe  grã  foy  (»  palheyru 
Onde  cayrcgarã  tam  gram  Mol'tea 
Via  caualgar  per  hun  a  aldeia 
E  quige  lurar  que  era  moftea. 
Via  caualgar  indo  pela  nua 
Muy  beu  uiftida  en  cima  da  mua 
E  dixeu  ay  uelha  ffududíicua. 
Que  me  femelhaSs.  ora  moftea 
Via  caualgar  per  hua  aldeya. 
E  quige  lurar  que  era  moftea. 

Peuhoremos  o  dayã 
Na  cadela  polo  tam 
Poys  que  me  fiby  el  tlurtar 
Meu  ])odengue  mlio  negar 
E  quante  a  meu  cuydar 
Deftes  renhos  pelar  Ihaiu 
Cao  quereu  penhorar 
Na  cadela  polo  tam 
Penhoremos  e  dayam 
Mandoumel  ffurtar  aluor 


351 
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O  meu  pedengo  melhor  q  auia  efabor 

Dcpenlioralbey  de  pm  efillarlhey  amayor 

Sacadelo  polo  tam 

Penhoremos  e  dayam 
15  Pêro  queirey  mha  iiijr 

Com  el  fe  eonríeufiii 

Mays  fleo  cl  non  couiitV 

O.s  feus  peuhos  fica'  mhã 

E  queueyme  bem  Seruir 
20  Dacadela  polo  cam 

Penhoremos  odayam 

Na  cadela  polo  cam 

353     -loo    Mardey  ao  ]Mi;;ucyi-o  ((ue  te  delça 
Semelha  pedro  Gil  na  caluarera 
E  nou  ui  mha  Seulior 

muy  giu  peça  chiha 
5  Nen  feucha  fernaudiz  q  muytamo 

Autolhaxe  me  Kilb  ptirguer  echanio 
Milia  ne  fancha  ícruandiz  que  muytamo 
Medeydo  pertygueyro  caudo  íbo 
QuelTe  melba  pêro  gil  nou  âeyoo 
10  E  nou  uy  mha  feno'  ondey  grandoo 

Milia  nê  lancha  fernaudiz  q  muytamo 
Autolliareme  rifo  do  p  tiguer  echamo 
Milia  ue  fancha  ipie  nuiytamo 
Jledeydo  jitigueyro  tal  que  meio 


Quefe  melha  pêro  gil  nc  vedeio  is 

E  uõ  uimhã  feno'  ondey  dcfeio 
Jliiia  nen  Sancha  que  muytamo 
AntoUiaxeme  rifo  do  jitiguerio  cliamo 
Milia  e  faucha  fernaudiz  i]  nuiytamo 

101    Direyuos  cu  duu  Rycomendc  coma  353 

prendi  que  come  mandou  co(u)zcr 
Ouil  omeu  meio  irabo  de  carneyro 
Meyo  rabo  de  carneyro 
Affy  como  caualrou  5 

E  outro  meio  filhou. 
E  peitealo  mandou. 
Aocolo  o  atou. 
Eutal  que  o  nõ  aolhaffcn 
que  non  uiffe  eo  catafle  lo 

E  poys  ali  ohou  eftendeuffe 
e  bucigiou  por  liuna  uelha  cnuiou 
que  o  ueeffe  efcaetar  dolho  mao 
De  maneiar 

A  ucIha  e  diffacal  daquefto  foy  15 

cu  que  dal  deque  me  comefts  nuiy  mal. 
e  ecomeçou  derijr  muy  to  dei  e  ica'nir 
Nuncau's  diffaffy  tlyda  mcfter  a  y 
Dom  A",  dilfatal.  facaxo  que  faz  o  ai. 
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351    402    Tanto  fey  deuos  Rycomê  poys  forfts 

Nal  taria  euir  dela.  azeytona. 

Ledo  fieeiedes  effe  dia  i)il'aiedes 

As  olaias  couos  pees  ena  pia 
5  H  Ficaredes  por  eftrolb 

Por  buutade  por  lixofo 
.   Bem  ffey  que  fieer  eMs  ledo 

Pois  fordes  iion  exarafte 

E  uir  des  as  apeytonas 
Kl  Que  foram  de  dom  xacaíiie 

Torceredes  as  oliuas 

Como  quer  ([ue  outi-e.  baffe 

*\  Ficaredes  por  aftrofo  | 

Por  buucado  por  Iixofo 
15  Poys  foy  ^■s  uai  caria 

E  uirhs  os  poõbaTs  euirdes 

Eu  irdes  as  az  ey  tonas 

lazer  per  eITes  latars 

tlliadas  eíís  pia  com  efles 
2(1  ca  caulirs 

11  Ficaredes  por  altrolb 


355    403    Se  me  graça,  ftez  effe  efte  papa 
De  romã  |  poys  que  eves  pauos 
Da  mha  repofte  toma. 
*\\  Que  eu  leu  affel  as  cabos 
5  E  defla  mj  a  loma. 

Mais  douf  ír'fa  me  fov  el  vèdela  galdrara 


102 
Qui  fera  eu  affy  ora  defta  noffo  ppa 
Que  me  tbalaffe  melhor  aqfta  cajia. 
Semel  gca  fezeffe  cõ  oíTey  cardeaes 
(iuilh  eu  deffe  q  mos  talhais  i_;^'uaaes  m 

Mais  uedes  en  que  ui  eu  cl  inaos  fiuaes 
qdo  q  me  furtou  foy  cobril  a  la  cap:i. 
(|ui  fera  eu  affy  defte  noffo  pajia. 
Se  90S  cardeaes  gq  faca  feg  coiifelhos 
Pofeffe  que  giiardaffe  uos  de  mãos  fl)ellios    15 
Fez  a  p\\  111'cec  ca  uõ  furtar  9  eles 
E  panos  dos  x])aos  met'  fofa  capa. 
qui  fera  cu  affy  defte  noflo  papií. 

404    Dom  rodrigo  moordfuno  j  q  bem  pos  el  rey    35G 
quando  difl"  a  dou  aurique  [ameia  + 

Poys  a  uoffo  padre  j)efa. 
Non  Ihides  oc;iftello  efto  U9  digo  de  chaõ 
E  dar  U9  ei  en  aiuda  5 

Muyto  coitefe  inlaO 
E  dos  poldraucos  de  campos 
Leuarei  grandes  companhas 
E  daruy  ei  en  ainda  todolos 
De  uai  de  canas  e  deffi  pa  10 

Meu  corpo  leuarei  ta  gTamento 
Que  nunca  en  uehu  teujio 
Trouxo  tal  jtero  lar  mento 
Leuarei  fernando  tells 


152 


IL   CANZONIERE   PORTOGHESE 


15  Com  grau  peca  de  peca  de  peres 

Todos  cal  lios  elTen  lanças  ecõ  gndes 
capatou  es  e  (j.  eftes  niataaveu 
creede  ben  fen  dultanea 
que  ia  inays  en  efto  inundo 

20  Nuucau'a.  uingauca. 

357     -/fó    Hfla  preguntar  íjir  ael  l!ey  fazer 

QueíTe  lol  ben  eaiiofto  ui  Ttir 
'"'-" "  M"'"    Por  que  foi  el  pcqna  ueira  trager 
Veeilb  au  bom  pau  eqremos  rijr 

5  Eu  e  goucalo  nírijz  que  he 

(que  be)  home  niuit  apofto  p  boa  fe 
E  ar  quereloemos  en  coufir 
(Jarcia  i^ez  uos  ben  coufecer 
podedes  uíica  deprã  foi  fak(iiir 

10  En  querer  eu  peua  ucira  trager 

Velha  eu  corte  uè  na  f<d  cobrir 
Fero  de  tanto  bem  a  faluarey 
Nunca  me  dela  en  corte  paguey 
Mais  oftas  guerras  nos  fazè  bulir 

15  Senhor  muj  ben  meuy  foftes  faluar 

De  penaueira.  que  trager  U9  ui 
E  poys  deuos  aqueredes  deitar 
Be  me  creuerdes  faredes  affi 
Maudade  logueft  enom  aia  bi  ai 

2(1  Dota  logueu  huu  muradal 

Ca  peyior  peua  nuca  delta  uj 


(íarcia  pez  non  fabedes  dar 

Bon  confelho  bon  confelbo  p  qtou9  oi 

Poys  que  me  ug  con  íbfhades  deitar 

Eutal  logar  efta  peqna  caffi 

Oftezeffe  faria  muj  mal 

E  muito  tenh  ora  q  muj  my  uai 

Eiulala  cu  ahu  coteif  atiui 


4iu;    Dou  gficalo  poys  queredes  ir  datpii  358 

jia  feuilha  por  ueredes  uoff.  amig 
E  uõuo  tenh  a  marauillia. 
Coutaru9  ei  as  lornadas  legoa. 
Legoa.  milh  emilha.  5 

Eir  podedes  alib'ra. 

Etorc'edes  ia  qto  e  dejioys  ir  aal  cala. 
Se  pauor  efe  efpãto. 
Que  vos  aiades  di  pder. 
A  garuaclia  nenno  mato  lo 

E  liiía  coufa  fei  eu  deuos 
E  tenho  p'  muj  grani  brio 
E  poreu  uolo  luro  muita  íiuas  e  aftio 
q  leupre  auedes  amorreg  em  juu'no  é  iftio 
Eu  poren  ufdo  rogo  15 

E  uolo  dou  eu  confelho 
Que  uos  entrate  a  feuilha. 
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U9  catedes  no  efpellio 

E  non  decís  neuii  galha 

p'  niite  de  Johau  coelho 

Por  que  U9  todos  amaffem  lemp 

Vos  muito  punhastes 

Boõs  talhas  en  eípanha  nieteCtes 

Poys  hi  eheg-aftes 

E  (iffe  couofco  filhou  femp 

U9  dei  guamhaftes 

Semefto  foftes  couíido 

Semp  mujt  e  mefurado 

De  todas  coufas  cõpndo 

E  apofter  ben  talhado 

E  nos  feitos  ardido 

E  muito  auêturado 

E  poys  que  uoffa  fazenda. 

Teedes  ben  alumeada 

O  queredes  ben  amiga 

Fremofa  e  ben  talhada 

Non  faeades  dela  capa 

Ca  non  e  coufa  g'íada 

E  poys  que  fodes  apofto 

E  fremofo  caualeiro 

Gardadeu9  de  feerdes 

Elcatimofo  pouteyro 


+ 


103 
Ca  dizen  que  baralhaftes 
Con  tohan  colheiro 
Con  aquefto  que  auedes 
Mui  mais  ea  out"  compTtes 
}lu  (|uer  (|ue  maa(i  metes 
Tas  guarecèdo  en  faiftes 
A  <.{  (juer  que  cometeftes 
Semp  mal  oefearniftes 
E  uõme  tenhades  p'  mal  fe  eu  uolTas 
Armas  tengo  ([ue  foi  das  duas  fpadas 
Que  andau'ia  en  huu  mango 
Cau9  oi  eu  diz'  cõ  eftas  petei  e  fraugo 
Ear  oi  U9  eu  dizer  q  aq  quer  q  chagaffeu        5:1 
Con  efta  uoffa  efpada  q  nucaffe  fballiaffein  "■" 
Jamais  deo  geirem  feo  ben  nõ  agulhaffem 
E  ])'  efto  chamamos  nos  o  das  duas  efpadas   + 
por  (|ue  fenip  as  tragedes  agudas 
Eamoadas  9q  fendedes  as  penas  cu 

Dando  gudes  efpadadas 

el  Rm  ,Um  Aff .  .  '; 
sd  dtf  tanirl  mi  ,te   Vastdla 

cl  d.    Itori 

-107    Deus  te  (alue  gloriofa  reinlia  mana  359 

Lume  dos  fanetos  fremofa  edos  ceos  uij 


')  Muitcu  il  resto  per  la  ri/ilaíura  dei  foglio. 


154 


IL   CANZONIERE  PORTOGHESE 


Saluete  que  coneebifte 

Mui  contra  natura 

E  pois  teu  padre  parifte 

E  fieafti  pura 

Virgeu  e  poreu  fobifte 

Sobre  la  altura. 

Dos  eeos'  por  que  (juililti 

O  que  el  queria 

%  Deus  te  falue  gloriofa. 

Saluete  que  encLoifte 

Deuf  gran  íeu  mefura. 

Enti  edele  fizifti 

Honi  e  creatura 

Efto  foi  por  que  ouuifti 

Gram  fem  e  cordura 

En  ci'eer  (jdo  oifte  la  nieleiana. 

H  Deus  te  Jalue  gloriola  rei 

Saluete  de9  canos  difte 

Eu  uoffa  figura 

Offeu  filbo  que  trouxisti 

De  gram  frenioiura. 

Eto  el  nos  reniijfti 

Da  uiuy  grani  loucura 

((ue  fez  eua  euencifti  oq  uos  uêeia 

H  Deus  te  ialue  jiloriola  rei 


Saluete  de9  catolhifti 

De  uos  gram  triftura 

Hu  p'  teu  filho  fraugifte  au 

A  garcer  fcura. 

Hu  yamos  emetifti 

Nos  en  gram  folgura 

Con  qto  beu  nos  iiijfti 

q.  no  contaria  òò 

H  Deus  te  falue  gloriofa  rei 

■ÍOS    Falar  quer  eu  da  fenlior  beu  cou  li  da.     3(50 
Qual  nucas  foi  out"  nen  a  defeer 
Que  offcj  feruidores  niuy  ben  conuida. 
En  tal  logar  hu  niiea  ham  de  inoirer 
Defto  foo  certa  que  non  forlalida.  5 

E  cadahuu  au'a  odõ  que  meter 
E  pois  ouueren  daqui  a  iiioirer 
Saltra  da(r)  morteufrau  na  uida 
Ben  ffabia  eu  mba  fenhor 
Que  poys  nien  de  uos  partiffe  1» 

Que  nunca  veeria  fabor 
De  rem  jioys  uos  eu  non  uilTe 
Porque  uos  flbdes  a  melhor 
Dona  de  que  nunca  oylle 
Ho  nien  falar  15 

Cao  uoffo  boõ  ffe  melhai- 
Sey  que  par  uucalhome  pedachar 
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361 


E  poys  que  o  bs  affy  quis 

que  eu  flbõ  tam  alongado 

De  uos  muy  bem  feede  ffiz 

Que  nuuca  eu  fleu  cuydado 

Eu  uiueiey  ca  ia  paris 

Damor  non  foy  tam  coitado 

Ncn  trirtam  uunca  fofíVeiõ 

Tal  aftam.  Ne  am  íjtos  Ibiu 

Nen  feeram 

Que  ffarey  eu  poys  que  mm  uir 

O  muy  bon  parecer  uoHb 

Cao  mal  que  uos  foy  ferir 

Aquele  xefto  uofíb 

E  ])or  ende  per  rem  partir 

De  uos  muytamar  non  pofíb 

Ncn  farey  ante  ben  fey  camoirerey 

Se  non  ey  uos  que  femprey  amey 

JO!)    Poys  que  mey  ora  da  longar 
De  mha  Senhor  que  quero  bem 
Por  que  me  faz  perder  ofíem 
Quando  mouuer  de  la  quitar 
Direy  quando  meUicfpedir 
De  muy  bon  grado  queria  hir 
Logo  e  nuuca  uijr 
Poys  me  tal  coyta  faz  foflfrer 
Qual  feupreu  por  ella  íbtfry 
Des  aqiiel  dia  que  auy 


E  nõffe  quer  demj  dcer 
A  tanto  Ihy  direy  por  en 
Moyreu  emoyro  por  algucn 
E  nuuca  uos  direy  mas  em 
E  ia  eu  nunca  ueerey 
P"zer  com  efts  olhos  mc9 
De  qndoa  non  vir  par  f)s 
E  con  coita  (jue  au'ey 
Chorandolhy  direy  affy 
Moyreu  por  que  non  ueia  qui 
A  dona  que  por  meu  mal 

/7()    Par  f>s  Senhor  enquantcu  flor 
De  uos  tam  alongado 
Nunca  en  mayor 
Coyta  damor 
Nen  atam  coytado 
Foy  eno  mundo  poi  fa  feniior 
Home  que  foffe  nado 
Penado  penado 
Se  nulha  rem 
Sen  uoffo  ben 
Que  tantey  defeiado 
Que  ia  offem  (p) 
Perdi  por  em 
E  uiua  tormeutado 
ffem  uofíb  bem 
Demoirer  en 


/04 
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Cede  muy  guiado 

Penado  peuado 

Calogalhy 
20  Hii  uos  eu  uy 

Fuy  damor  aft"icado 

Tam  muyteu  luj 

Que  uon  dormi 

Nen  ouue  gafalhado 
25  Effe  mefte  mal  durar  affy 

Eu  nnuca  fofle  nado 

Peuado  penado 

363  4:1    Soubera  por  amor  dios 

Aued  alguu  duelo  demj 
Que  I9  mos  oios  como  irios 
Coirem  dei  dia  que  uus  uy 
5  Ermanos  e  primos  e  tyos 

Todolos  yo  por  uos  perdy 
Se  uos  uon  peuffades  denij 

Fy 

364  Por  que  lliy  rogaua  que  perdoaffe 
Pêro  danbroa  que  o  nou  matafle 
Nen  folie  contra  el  defmefurada 

E  dilTela  por  ris  nõ  me  roguefis 
5  Ca  direy  uos  de  mm  o  que  y  entende 

Se  liua  uez  aflaubar  me  fazedes 
Saberedes  quaes  peras  eu  uendo 


Ca  rog•a^>s  coufa  delguifada. 

E  nou  ley  eu  q  uolo  oufogafle 

De  perdar  quê  no  mal  deestafle  m 

Comei  fez  amj  eftando  en  fa  poufada 

E  poys  ueio  que  menõ  conboceSs 

Demj  a  tanto  uos  irey  dizendo 

Se  híia  uez  a  sanbar  me  fazedes 

E  fenieu  quifeffe  feer  uiltada  bem  acbana.    10 

Que  xe  me  udtaffe  (Mais  femeu  taes  no) 

Mais  femen  taes  uõ  efcarmêtaffe 

Cedo  meu  peyto  non  feeria  nada 

Eem  ffa  prol  níica  me  uos  faleSs 

Caffe  eu  ffoubeffe  moirer  ardendo  20 

Se  lula  uez  aflaubar  meffazedes 

E  por  efto  e  grande  aniTia  nomeada 

Ca  non  foy  tal  quelTe  migo  falbalíe 

Que  en  eu  muj  bem  non  caftigaffe 

Ca  femp  fui  ceuinda  e  dultada.  25 

E  rogouos  (jue  me  nou  affi([uedes 

Daquefto  mais  ide  maffy  íbtilrido 

Se  bua  uez  aflaubar  me  fazedes 

Saberedes  qes  peras  eu  ucndo 


vr:^    Pêro  (jue  ey  ora  mêgua  de  conpauba        31)5 
Nê  pêro  garcia  nê  Pêro  defpauba. 
Neu  Pêro  galengo  nõ  ira  comego 
E  bem  uolo  luro  par  fanta  Maria 
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Que  peio  defpanha  uen  pêro  g''çia 
Nen  pêro  galego  uõ  irau  cdmego 
Nunca  cinga  efpada  cõ  boa  vayuba 
Se  po  despauha  uê  pêro  galya 
Nen  pêro  gal  ego  ffor  orã  cõmego 
Galego.  Galego  oufni  ira  comego 


36G     /;;;    I)on  ayras  poys  me  rogades 
Que  uos  dia  lueu  confelho 
Direyuolo  cu  couçellio 
Por  beu  tenheu  que  naaSs 
5  Muy  longe  denij 

E  mui  com  meu  grado 
E  i)or  eu  bem  cõ  Selhar 
Non  de  uos  con  el'tar  peyor 
Ca  uos  coucelheu  o  milbor 
10  Que  uaades  ora  morar 

Muy  longe  demj 
E  muy  c()  meu  grado 
Conflelho  uos  dou  damigo 
Effey  íeo  uos  fez'  (59 
15  E  me  daquefto  creuSs  morarfis 

Hu  uos  digo  muy  longe  demj 
E  miij  com  meu  grado 

367     414    Don  meendo  uos  ueeítes 
Falar  migo  noutro  dia 


E  na  fala  que  fezeftes 

Per  di  eu  do  que  tragia. 

Ar  qucredes  falar  migo  5 

E  non  querey  eu  amigo 

Don  meendo  don  meendo  368 

Por  qntora.  eu  entendo 

51  ((  leua  obayo  uõ  leixa  a  Sela. 

Amigo  de  íbnto  mayor 

Daquefto  foon  Sabedor  .5 

11  q  leua  obayo  ncj  leixa  a.  Sela. 

Don  meendo  de  eandarey 

Per  quanteu  deuos  apfey 

H  q.  leua  o  bayo  non  leixa  a.  Sela. 

Falauã  duas  ir  manas  369 

Eftando  ante  fia  tya. 

E  diffa  liua  aout°  nacy 

En  graue  dia. 

E  nnnca  ealarey  õ 

Ay  mlia  irmana 

Se  me  non  cafa  dei  Rey 


4'r,    Non  quereu  donzela  fea  370 

Que  a  mlia  porta  pea 
11  Non  quereu  donzela  fea 
E  negra  come  car  uon. 
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5  Que  antha  mha  porta,  pea 

Nen  ífata  come  Sifon 

H  Nen  quereu 

Nou  quereu  douzcla  fea. 

E  uelofa.  come  cauí 
10  Que  anta  mha  porta  pea 

Non  faca  come  alerniã 

H  Non  quereu  donzela  fea 

Que  anta  mha.  porta  pea 

Non  quereu  donzela  fea 
15  Que  a  brancos  os  cabelos 

Que  auta  mha  porta.  pea. 

Nen  faca  com  camelos 

H  Non  queren  donzela  fea 

Que  auta  mha  porta  pea 
21»  Non  quereu  douzcla  fea. 

Veelha  de  ma.  coor 

Que  auta  mha.  porta  pea. 

Nen  faca  y  peyor. 

H  Non  quereu  donzela  fea. 
25  que  auta  mha  porta  pea. 

371     4' 7    Siu  uer  abatyous  9uem  quer. 

(quer)  huu  dom  quem  donez  liuos  play 
Que  nul  uoftral  mirai  feer 
En  cela  noftra  mardalay 
5  E  fy  oftaz  eu  bona  fe 

Ca  todalas  nas  que  la  ffom 


Eu  les  farey  tal  ueute  de  me 

Or  dauam  totas  auam 

Dom  arnaldo  poys  tal  poder 

Denantauedes  bem  uos  uay 

Edada  uos  deuia  feer 

Aquefte  dom  Mais  diguen  ay 

Por  que  nnnca  tal  dom  deu  Rey 

Pêro  nou  quer  eu  galor  dom 

Mais  pois  uolo  ia  oufoguey 

Chaméuos  almiral  Sifom 

Lo  dom  nos  defife  molt  m'ceyar 

E  lonbrat  non  que  mauez 

Meno  edaitam  uos  nul  fegurar 

Que  an  faray  huii  nê  teu  cortes 

Que  mha  dona  quês  la  melhor 

Del  modela,  plus  anent  faray. 

Pafliir  ala  dolcor  dei  temp 

Cum  filias  alteras  cent" 

Dom  arnaldo  foftes  eirar  por  paffar 

Des  com  batars  uoffa  fenhor  aulfmar 

Que  non  cuydeu.  que  ia  tens 

No  mundo  de  tauí  gram  ualor 

AurouQ  par  iam  viuceut 

Que  non  e  boon  doneador 

Quen  cfto  faz  açyeute 

77S    Joham  rodgiiiz  ucio  uos  (lueixar 


372 


// /.  106  c  bianco  e  nei  scguenti  107 — 313  si  cotitcngono  i  ti'.  02  — 1109  dei  Códice  Valicaiio. 
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373     j:>(io  A  dõ  íoani  qreu  ^r:i  mal 
E  quera  fCa  molher  grá  bõ 
Grani  sazõ  a  queiueftauem 
E  nuca  hy  ia  farey  ai 
5  Ca  derquaudeu  sa  molher  ui 

Se  pudi  semprea  serui 
E  sempra  ele  busqy  mal. 
(^uerome  ia  maeulestav 
E  pefaia  muytalguê 

10  Mays  se  qr  q  moyra  ])'eu 

Dizer  qreu  do  mao  mal 
E  bc  da  q  mui  boa  for 
Qual  no  a  mudo  melhor 
Quero  ia  maenfestar 

ir,  De  parecer  ede  saber 

Ede  boas  manhas  auer 
Ela  nona  pode  ueuçer 
Dona  no  mudameu  euydar 
Ca  ela  fez  nostro  senhor 

20  E  el  fez  o  demo  mayor 

Eo  demo  o  faz  falar 
E  poys  anbg  ataes  sõ 
Como  eu  tenho  uõ  coraçõ 
Os  iulgaql  q  pode  uai. 


cõged  314 

1501    Par  des)  Lourenço  mui  desaguysadas  374 

Nouas  oy  agora  qui  dizer 
Mhas  tenções  qui  serani  detiazer 
Eq  ar  fosse  p  ti  anparadas 
Joham  soarez  foy  edilhassy  5 

Que  louueudonas  mays  nuca  p  mi 
Meiítreu  vyuer  seram  amas  loadas 
Efle  eu  fosfe  hu  fou  escançadas 
Aqstas  nouas  de  q  ti  faley 
Lourenço  giu  uerdade  ti  direy  111 

Todalas  nouas  fora  acaladas 
Mays  a  iní  eati  posseu  be  defender 
Ca  nuca  eu  donas  uuidey  tcçer 
Ne  Uiis  trobey  nuca  poios  inaladas 
('ordas  o  cintas  muytas  ey  eu  dadas  15 

Lourenca  donas  e  elas  a  mi 
Mays  pêro  nuca  cõ  donas  teci 
Ne  trobey  nuca  p'  amas  oníradas 
Mays  q  me  criarõ  darlhis  ey 
Semp'u  q  uyua  eueftylas  ey  -.lo 

E  será  donas  demi  senprainadas 
Lourêço  dillie  q  fepre  trobey 
P'  boas  donas  e  sepreftrauhey 
Os  q  trobauã  p'  amas  mamadas 


irio-^    Dou  foam  disse  que  partir  qria  375 

Quantolhi  derom  eo  q  auya 
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Joam  de  guylhade 

Edixillieu  q  o  be  fonliocia 

U  Castanhas  eixidas  e  uelhas  p  souto 

E  dissomel  qiuido  falaua  migo 

Aiudar  qro  senhor  e  amigo 

E  dixiiheu  efreo  ueruautigo 

H  Castanhas  saydas 

E  dissomel  estender  cjreu  mao 

E  (Jraudar  ia  cuftose  loiícao 

E  dixiiheu  esso  ay  don  tbaõ 

*i  Castanhas  favdas 


;i7(>     /,w«  Uy  eu  cftar  noutro  dia  Infauí^ões 

Con  liun  ryi'ouie  jxtffacado 

De  quen  mal  come 

E  dixeu  q  os  ouuya 
5  11  Cada  casa  fauas  lanam 

Poffaçauil  du  escasso 

Foyos  eu  ascuytãdo 

Eles  fou  poffacãdo 

E  diximeu  pasfen  paslb 
10  H  Cada  casa 

Posfacauã  deneolheito 

E  de  uil  ede  spantoso 

E  enssa  tirii  lixoso 

E  dizeu  entõ  d'eyto 
15  II  Cada  — 


E  ffernam  uelho  fez  esta  cantig-a 
Defcaruhe  de  mal  dizer 

Fernã  velho 
1504    Maria  perez  se  maenfestou 
Noutro  dia 

Ca  por  pecador  se  sêtiu 
Eloga  nostro  senhor  ponueteu 
Polo  mal  enq  endou 
Que  teuessun  eleriga  seu  poder 
P0I9  pecad9  quelhi  faz  íazer 
O  demo  con  qxela  sêprandou 
Maen  festousse  ca  diz  qssachou 
Pecador  mu}'te  pore 
Rogador  foy  logads  ca  te  ue  puiellior 
Ue  guardar  a  el  cao  q  aguardou 
Emenf  vyua  diz  q  qr  teer 
Hu  clérigo  cõ  qsse  defender 
Possa  do  demo  q  sê  p'  guardou 
E  poys  q  be  se9  pecads  catou 
Dessa  mor  touuela  grã  pauor 
E  desmolnar  ouuela  grã  sabor 
Elogueton  hu  (dingo)  cllgo  filhou 
Edeulha  cama  enq  sol  iazer 
Ediz  qo  teira  menf  uyuer 
E  el'ta  fará  todo  p'  ds  filhou 
E  poys  qsefte  pyto  começou 
Anfles  anb9  ouue  gndamor 
Antrela  senpro  demo  mayor 
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Ata  qsse  balteyra  cõfessou 
Mays  poys  q  uyo  o  derigo  cacr 
Autreles  anby  ou  uya  ]Klei" 
O  demo  desqlTela  cõfessou 

Vaasco  peiez  paidal 

378  lãO:>   Uedes  agora  q  mala  uetuia 

De  dou  fci-uaudo  q  m\  podauer 
Fisico  quelhora  possa  tolher 
A  queste  mal  q  a  de  caetura 
5  P'o  dizé  os  fisic9  atai 

Queo  g-uairiã  mui  be  deste  mal. 
Quenlho  corpo  meteffa  ueutura. 
E  defte  mal  sempre  mui  coytado 
Enõ  guairia  ia  dei  seno  ouuer 

lu  Home  qlhi  de  qutolhe  mester 

Mays  aqsto  te  el  mui  desguysado 
Ca  po  muyt9  fisiC9  a  aqui 
Sellio  corpo  uõ  auèfam  liy 
Nõ  guaira  ia  ca  laz  desacnrdado 

15  E  pesameude  par  seii  Tn'ria 

Deste  seu  mal  caraí  dizc  q  uõ 
Pode  guarir  sê  maeftresunbõ 
O  nõ  guarissc  mays  u9  en  diria 
Talhi  non  pode  nulba  rc  prestar 

2o  Selbo  maeít'  non  auenfar 

O  corpo  caxa  mui  grã  maloutia 

379  i50r,   I)e  qual  eugauo  prendem9 

Aqui  no  sabei  Rey  parte 


Como  leua  quantauem9 
De  uos  balteyra  p  arte 
Caxe  mui  mal  eugauo 
Selhalgueu  nõ  da  cõselho 
(-)  q  te  collo  mercado 
Scllii  por  el  dam  follielbo 
Haltcyra  comou9  digo 
N9  engaua  todestano 
E  uõ  a  mesura  sigo 
Mays  par  ie  sen  maleugauo 
Non  teiria  p'guysada 
Cousa  se  el  Rey  q'ses  Ie 
De  mollier  couo  neu  nada 
Vender  seo  nõ  ouuesfe 
Esfomy  mal  enganady 
Tod9  desta  mercliãdia 
E  nuca  liyni9  uígady 
Mays  mande  soa  maria 
Q  puda  by  iiial  ioguete 
O  daubroa  q  a  fode 
E  ela  ])or  q  pniete 
Couo  poylo  dar  uõ  pode 

,!.■;  ,iif 
Dou  anlTur  ji  qual  feruiço  lazedes 
Al  rey  ji  comeu  ouço  razoar 
Muuca  íby  bome  do  uosfo  logar 
Que  mays  poiasle  ca  uos  poiaredes 
Ca  poys  el  liey  o  dereyto  catar 
Sey  que  uos  non  podedes  eirar 
Que  a  luuytalto  logar  uon  poiedes 
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(^iiy(;ay  de  poys  uos  ar  baixariiy  edes 
Cauym9  melhores  ca  uos  bauxar 

10  Mays  liiui  uez  qrug  el  Rey  alrar 

Engiu  calho  i)oylo  jtuida  ucdes 
Mays  quãtouueides  puuliadeiio  dar 
Effe  desto  uõ  q'fdes  nuugr 
Poysu9  alçareu  alçado  seredes 

If)  E  dou  ansfur  pala  fe  q  deuedes 

r(iysu'j  cl  líey  assy  qr  euciuiar 
Como  dizeu  fe  per  vu)S  nõ  ficar 
Per  uos  nõ  fiq  c  asfy  ])oiarcdcs 
A  niui  grã  ealhu  auedcs  dcstar 

20  E  seuos  aly  huuhades  poiar 

Nnca  de  l)oys  malaudaute  seredes 

381    i.;os   Senlior  dou  Ausfur  scu9  qrelou 

Por  couces  nuiytg  qllii  for  da-.; 

Mays  por  ds  maudadora  jufticar 

Porendaquel  q  os  couces  leuou. 

5  Cao  foy  ferir  bu  home  mui  vil. 

Jlays  })or  buu  couce  deu  ora  a  (jui  uni. 
Adou  anssur  poys  grani  torto  tomou. 
Effenhor  mica  dou  anssur  cuydou. 
Scen  do  uos  na  teira  eno  logT 
10  Qlhos  couces  uõ  niandassen  dobrar 

Mays  agora  ia  qlho  seelar 
E  uos  mandadelhg  mil  couces  dar 
Ca  bê  os  aq  el  os  outr9  (achou)  deu  + 
Os  alcaydes  mays  poys  quy  achou. 


Porde9  mfidadagora  uos  jjore 

P'  hu  couce  q  mil  couces  llii  de 

Po3's  dou  anssur  p  lustica  hy  migou 

E  ayraz  ueaz  nono  seelou 

E  poyssel  ueõ  qrelar  asly 

Cães  mil  couces  leuou  ora  da(|ui 

•  juc  diga  poys  cõnieu  d'eyt(>  uou. 


ir>o'.i   Pcdramigo  qro  deuos  saber  /, 

llunlia  cousa  qu9  ora  direy 
Euenhou9  preguutar  por  q  sey 
Que  saberedes  recado  dizer 
De  balteyra  q  ueiaq  andar 
E  ueiolhi  muytg  cfcomugar 
Dizede  ([uenlhi  deu  eudo  poder 
Vaasco  perez  quáteu  apuder 
Pudi  desto  bè  uolo  cõtarey 
Este  ))oder  aute  tèpo  dei  rey 
Don  fernando  lalhi  uyrõ  aiier 
Mays  nõ  auya  poder  de  soltar 
Mays  uõ  auya  poder  de  soltar 
Mays  foy  poys  hu  [latriarcha  buscar 
Fidescallola  qlhi  fez  fazer 
Pedramigo  sey  meu  esto  mui  bõ 
Q  balteyra  niica  home  soltou 
E  uilheu  muyt9  q  efcõmugou 
Qlhi  peycarõ  gndalgo  \)  eu 
Qucos  soltasse  direyu9  eu  ai 
Fidescallola  uõ  a  poder  tal 
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Per  q  sol  tergo  se9  p'  S9  q  tê 
(Vaasco  peres  panl.al) 

Vaafco  pevez  bê  de  nieca  ue 

Este  poder  e  poylo  outorgou 
.ir,  O  patriarcha  desy  nialleuou 

.Sobressy  quãtosse  fez  ê  lacn 

E  eu  eixares  husse  fez  uiuyto  uial 

Eporê  mete  escomuubõ  qual  xi  qr  uictcr 

E  ql  qr  saca  en 
3(1         .[    Pedvaniigo  estou9  nõ  creo  eu 

Queo  poder  q  ds  eu  romã  deu. 

Que  o  balteyra  tal  de  uieca  te 
ij     Vaasco  perez  axeu  meça  se  poder 

Eo  q  ds  en  romã  deu. 
35  Uiz  balteyra  q  todo  nõ  e  rê 

Dou  Fernã  geia  efgarauunba 
fez  estas  cantigas  dcfcarulie 
De  mal  dizer 

Dou  feruã  geia  efgarauunlia 

:{8:í    IMO  Nenguemnm  q  uistes  mal  doante 
Do  niao  mal  ou  douuera  moirer 
Eu  puga  mano  en  el  e  caeute  o  achcy 
Muyte  mandeylbi  fazer 
5  Mui  boa  cama  e  adormeceu 

E  efiitouffe  cobruisse  peeu 


E  or  ia  mays  guando  se  sete 
Aclieyo  eu  lazer  desacordado 
Q  \w  euydey  q  podesse  guarir 
Vj  poys  eu  ui  q  era  mal  coytado 
Mandeyo  be  caentar  e  cobrir 
E  desqffel  bê  coberto  sentui 
Eftornudou  três  peyd9  e  guariu 
Ja  quftto  mays  e  e  mays  an-izado 
Aclieyo  eu  mal  doente  bu  iazia 
Desacordado  todo  cõ  o  mal 
E  nõ  cuydaua  q  guareceria 
Mays  a  merece  de  ds  quãto  uai 
Q  liussa  gête  dei  desaspou 
Feriu  três  peyd9  e  determinbou 
E  conhoceu  ca  ia  nõ  couhoçia 
Defte  mal  nõ  cuydei  q  guarecesse 
Pêro  mãdedhi  fazer  huã  rê 
Q  a(il  dia  p  rê  nõ  comesse 
Esse  deytasse  esse  cobrisse  bê 
E  el  deytousse  cobruissenton 
E  peeu  bc  e  ouue  coracõ 
Poys  de  beuer  edixeu  q  benesse 

Efta  ama  cuie  loham  eoelbo 
Per  boas  manbas  q  foubapreder 
Cada  bu  for  achara  bõ  conselho 
Ca  sabe  bê  fiar  ebê  tecer 
E  talha  mui  bê  bragas  e  camisa 
E  uuca  uistes  molher  de  sfa  guysa 
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Que  ni;iys  linipba  uida  lablia  fazer 
Ante  oic  das  moUiercs  pradas 
Q  luis  saljcmg  cu  uoslb  logr 

10  Ca  lau  abe  e  faz  boas  qyadas 

E  sabe  be  uioer  ea  niassar 
E  sabe  nuiyta  de  boa  deiteyra 
Efto  nõ  di.^ucu  por  lie  qllii  qyra 
Mays  porq  estassy  a  meu  cuydar 

15  Ksseu  mando  de  crastar  ucirocs 

Nõ  lha  chã  parde  bu'g9  a  cairliO 
Ne  ela  deca  par  galiões 
Frcuiosa  mêtassy  ds  mi  pardou 
Todesto  faz  e  cata  bê  argueyro 

■j(i  Ees  cata  bê  p  olhe  p  calbeyro 

Effabe  muyta  bõa  eseantaçou 
Nõ  acbaredes  en  todo  castelã 
G"ças  a  ds  de  qmbagoia  praz 
Melhor  veutrulbo  uê  melhor  morcela 

25  Do  q  a  ama  cõ  ssa  maõ  faz 

E  ai  faz  bê  como  diz  seu  marido 
Faz  bõ  sounçe  laua  bê  traussulo 
E  deyta  bê  galinha  choca  aifaz 

Vaasco  gil  fez  esta  cãtiga 
edescarnhc  de  mal  dizer 

Vaasco  gil 
385    /.)/;'   lícy  don  Alfonso  se  ds  U9  pardo 
Destou9  veuho  preguutar 


Quer  ora  puuhade  deini  dar 

Tal  recado  q  seia  cõ  razõ 

Qucu  da  seu  mato  qliio  guardalguê 

Elho  uõ  datai  qualo  deo  pore 

Que  mãda  o  liuro  de  Icon 

Do  vaafco  eu  fuy  ia  derizo 

E  degreda  soya  estudar 

Enas  escolas  hu  soya  enfr 

Dq  maeffs  apudi  tal  liçõ 

Que  mato  dontm  nõ  filhe  p  rè 

Mays  seo  meu  melhoro  faço  bê 

Enõ  foõ  p'  aquefto  ladrou. 

Rey  do  Alfonsfo  ladro  por  atai 

Eu  nulha  tfra  nuca  chamar  ui 

Nê  uos  senhor  nono  oystes  amí 

Ca  seo  dissesse  diria  mal. 

Ante  tenho  por  traieytador 

Se  ds  mi  ualha  nuca  ui  meliior 

Quê  assy  torna  pena  de  cendal. 

Uõ  vaafco  dizeru9  qrea  ai 

Uaqfte  p'ito  q  eu  apudy 

Oy  dizer  q  traieytou  assy 

Ja  bua  uez  hu  Eey  ê  Portugal 

Ouue  hii  dia  de  traieytar  sabor 

E  por  se  meter  por  mays  saliedor 

Fez  caualeyro  do  espital. 

Pêro  malfaldo  fez  estas  cãtigas 
Defcarnhe  de  mal  dizer 
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Pêro  niafaldo 

eõ.jed 

386    Jõ/.t   Jlaiia  Peicz  aiideu  imii  coytado 

Por  lios  de  prani  inays  ca  j)or  outrarê 
E  lios  ciiydades  q  cy  de  nos  bc 
Que  eu  uõ  ey  deuos  niao  pecado 
5  Ca  mi  fazedes  nos  cn  guisa  tal. 

Be  niha  senhor  q  depoys  emeu  mal. 
E  de  tal  be  uõ  soo  cn  pagado 
Dauer  deuos  bê 
Audeu  alongado 

II)  Pêro  puuhades  nos  en  mlio  fazer 

Quanto  podedes  a  uosso  poder 
De  mays  fostes  ogana  meu  madado 
P'  mi  fazerdes  bê  e  amor 
E  cO  tal  be  qualheu  entõ  senhor 

15  Ouui  de  nos  mal  dia  eu  fiij  nado 

En  huã  noyte  o  tine  chegado 
Dissento  comagora  n9  direy 
Bõ  gradads  ca  ia  agora  au'ey 
O  ben  p'  q  andaua  en  cuydado 

2(1  E  nos  enton  guysafteimho  assy 

Q  mi  ualnera  mnyto  mays  ami 
Jazer  mortou  seer  en  forcado 
Esse  muytaqsto  mha  de  durar 
Vosco  senhor  denyama  matar 

25  Auteu  seer  ao  de  mê  comèdado 


J5N  Pêro  danbroa  auercdes  pesar  387 

Da  q  nos  ora  qrem9  fazer 
Os  trobadores  qremg  poer 
Que  SC  nõ  faça  tãto  mal  catar 
Ne  ar  cliameug  p  nc  hii  amor  5 

Quelhaiam9  nullome  trobador 
Seno  aql  q  souber  trol)ar 
E  pesara  anos  miiyteu  beno  sey 
Doq  119  eu  direy  p  l)oã  fe 
Polo  vilano  q  vilaõ  c  lo 

Pon  ora  assy  enssen  degredei  Rey 
Qsse  nõ  chame  fidalgo  p  ren 
Se  uõ  os  dentes  Ihi  q'n  teu  poren 
Ediz  assyo  escarmêtarey 
Ar  pesarauolo  qu9  diss'  15 

Este  i)esar  e  pesar  cõ  razo 
Ca  infida  el  Rey  qsse  demandardõ 
O  uilano  ou  seffe  chamar  segrel 
E  lograria  nõ  souber  fazer 
Quclhi  nõ  de  home  seu  auer  2(i 

Mays  qlhi  filhê  todoquãtouuer 

Gil  perez  conde 
/3í.'>   Jograr  três  cousas  auedes  mester  388 

P'a  catar  de  q  se  pague  en 
E  doayre  noz  e  aprenderdes  ben 

Que  de  nosso  nõ  podedes  aner 
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Nõ  ei/íitado  ue  eiulou  poder 
Nõ  a  de  dar  uolonie  nè  mollier 
Se  huã  destas  nuca  bõ  segrel 
Vymg  cu  espaulia  uu  dalbur  uõ 
Essen  ouf  q  atodg  cõuen 
Seer  sê  nois  uos  logr  traier 
Nõii9  ueiefte  cõprar  nê  uêder 
Nono  podome  poxe  q'ser 
IJuscade  p  hu  como  ou  onde  qr 
Aiades  este  iog(r)ar  íe  U9  teu 
Prol  de  trobar  teiriau9  p'  seu 
Furcar  dei  aqno  sabe  fazer 
Desto  podedes  guaauhar  ou  jider 
Tãto  qxonie  auerdade  souber 


389    iõ!(}   Non  trouxestes  caualeyrg  aqui 
Este  rycome  níica  nã  gueira 
Que  ora  trage  S"  doutra  teira 
Ca  ia  cu  metes  meti 
5  Nê  se9  uumes  nou9  conhosco 

Calhis  diíTera  bõ  dia  uofco 
Mays  nê  bíi  eu  uõ  couboci 
Nè  estas  armas  eu  uQcalhas  vi 
Traier  na  gueira  destes  sinaes 

l»  Q  ora  trage  nc  trouxe 

Cães  uosco  uã  gueira  quãdel  Key  foy 

Nè  oufs  p'  q  as  ar  faria 

Seuõ  qua  elas  ante  tragia 

E  ia  sobresto  cõ  muytg  departi 


Nè  el  entõ  uõ  parecia  assy 
Na  gueira  cordo  como  [jarece 
Ca  nè  caualcada  uê  eu  sandice 
Nuca  fez'om  enq  el  nou  fosse 
Eas  lazeyras  p  q  passaua. 
Audaudalo  tjl  pouco  daua 
P'  elas  come  se  nuca  fosse 
Nè  custa  nficaa  reçeaua 
Nê  perda  nè  medala  bu  andaua 
Nuca  de  tal  bome  falaroy 

Tantas  minguas  acbam  a  dõ  foam 
Q  lalbas  nuca  cobrar  poderam. 
P'o  qlbi  de  todas  cartas  dam. 
Calbi  vyrou  na  gueira  pder 
Armas  caualg  uerdade  de  piam 
Que  ia  el  esto  nuca  el  podaucr 
Mays  como  ou  què  e  o  q  ])od'a 
Cobralas  miguas  qlliacbfi  q  a 
Preguntade  què  qr  uolo  dira 
Como  pdeu  nagueira  íj  passou. 
Corpe  amig9  uerdade  q  ia 
Nõ  podaucr  el  affiffe  parou. 
As  sas  miguas  maas  sõ  de  pagar 
Mays  quelhas  pod'ia  ia  cobrar 
Nõ  uolas  qro  de  mays  lõgi  cotar 
Seno  da  gueira  como  perdeu  hy 
Senhor  parètes  uerdade  q  dar 
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iío  llii  pode  esta  iie  ssy  ue  ssy 


■VM    ir>ls    Poys  cota  el  Rey  eii  todassas  IVõteyias 
Que  ne  cu  iiy  las  iiê  e  caireyras 
Que  nu  clioniã  galinlias  na  gueiía 
(!a  diz  q  dizê  as  ueedeyras 
5  II  Que  será  ijeidimeuto  da  teira. 

Acõçelli9  eu  caualeyry 
Mãda  comer  uacas  e  carncyry 
Mays  uõ  condia  galinhas  na  gueira 
Ca  diz  q  dizen  os  aguyreyra 

10  II  Que  será  perdiniento  da  tira. 

Condia  porcy  frelcg  e  roneinlm 
Cabiicy  cacliaçe  aussaríy 
Mays  iK)  coniba  galinhas  na  giieira 
Ca  diz  q  Ihi  dizen  os  deuynhos 

i.j  H  Que  será  iierdimêto  da  tirti 

35)2    ijlii   Mha  senhor  ia  cu  nioircrev  c  nosso  s'uice 


Mi  uõ  e  cõ  niba  morte  hc 
Por  í{  U9  nõ  ficou  demi  filho 
Por  quautoug  serui 
Que  mi  criaífedes  i)orê 
Hêpreu  mha  morta  deuynhei 
Cauya  a  moirer  p'  uos 
Ea  moirer  auemos  uos 
Mays  p'  q  nõ  fiz 
E  incude  mal. 


[jiorc 


Ihi  filho  nosso  na'tal 
(i  adiasse  cõsselheuos 
Fillia  q  leixnsso  q  ey 
Q'fa  meu  senlKU-  fa/.er 
Que  fosse  uosse  defender 
Loyadcs  ji'  meu  amor 
Ca  poys  cu  p'  uos  morto  for 
Q  be  mi  podedes  lazer 

Que  nuca  fal  da  pousada. 
P'a  hyr  en  caualgada. 
Eípiytam  come  mesnada. 
Del  Rey  onde  don  fernando 
Ay  dey  a(|uesta  soldada  selba 
Dam  i)or  aguylhando 
Que  nõ  te  aq'  caualo 
Ne  alliur  ne  qr  cõpralo 
Eq'ta  come  uassalo 
Del  rey  e  dõ  fernando 
Ay  ds  Jioys  ma  da  quitalo 
.Selhadã  ]/  aguylhando 
Quê  níica  trouxescudeyro 
Ne  cõprou  armas  darmeyro 
Qui  tã  come  caualeyro 
Del  rey  ou  de  don  fernando 
Ay  ds  tauto  bõ  dinlicyro 
Selho  dã  \)   aguylando 
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394    /.::'/   Hiiii  porteyra  eucas  dcl  Rey 
Que  me  eouliot-e  outle  íjr 
y  me  ueia  logome  fer 
Ou  me  di7>  uõ  U9  colhcicy 
5  Seupre  por  uos  esto  faiey 

Cadaque  mou  uerdcs  mester 
Dizmel  p'  qximi  qr  bê 
q redes  cí)  el  Key  falar 
E  uõ  119  leixarey  entrar 
10  Como  qr  q  mauenlia  eu. 

.Seu9  ])ormeter  algauí  rê 
Nr»  uolo  farey  reeadar 
Defqssa  gueira  começou. 
F'  q  fuistes  ai  Rey  liy 
15  Nõ  U9  teirã  a  porta  assy 

Coma  o  q  ora  chegou 
P'o  mho  el  Rey  uõ  maudou. 
Nõ  entraredes  ia  ogy 


395 


1. '>■>:' 
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Quytenihami  meu  senhor 

E  de  muu  bõ  fiador 

Promha  soldada 

E  hirey  eu  se  el  foruaea  ualgada 

Demho  q  porei  pei'dy 

E  hu  bõ  penhor  aq' 

P'  mha  soldada 

E  hirey  eu  seel  for  hy 

Ka  caual^ada 


Sofpeytamel  e  el  eu. 
Mays  eufguemii  ludeu. 
P'  ndia  soldada. 
Esse  el  for  hirey  eu. 
Na  Caualgada. 
Esse  uo  ficar  mey  eu. 
Na  mha  pousada. 


/5?j   Mentrcsta  gueira  foy  as.sy 
Ma  uõo  q  sêpre  guari 
Per  perde  caualo 

Mays  oy  mays  uõ  sey  q  seia  de  mi 
Seuõ  guanr  per  pe  de  boy 
Qu:it9  pigoos  hy  pa.ssey 
P'  pe  de  (d)  cauale  scapey 
Q  nõ  prix  hy  caio  mays  oy 
Mays  nõ  sey  eu  q  mi  farey 
Seuõ  guanr  p  pe  de  boy 
Por  ualer  mays  epor  auer 
Cõsselhouui  de  guarecer 
Per  pe  de  caualo  mays  oy 
Mays  uõ  sey  aq  mha  fazer 
Seuõ  guarir  per  pe  de  boy 
Laurar  laz'ar  e  uyuer 
oy  mays  guarir  ]»  i)e  de  boy 
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O 
:í97    J5:'J 


319 


{)  OS  uosfg  mil  marauedis  senhor 
Q  cu  nõ  ouui  q  serui  melhor 
Ou  tã  bc  come  outra  q  os  dã 
Eyos  dauer  equteu  uyuo  for. 
Ou  amha  mortou  qudomhos  daram 
A  uossa  mha  soldada  seuh'  Rey 
Q  eu  serui  e  seiue  fuirey 
Comoutro  quê  qr  aqa  dã  be 
Eya  dau'  enquta  uyuer  ey 
Ou  a  mha  mortou  q  mi  farã  ê 
Os  U0SS9  me9  dinheirg  seubor  nõ 
Pudeu  auer  po  íeruidg  sõ 
Come  outr9  q  os  aude  seruir 
Eyos  dauer  meufu  uiuer  ou  põ 
Mh9  amba  mortou  a  q  os  uou  pedi 
Va  passou  tépe  trastepady  sou 
Ouuc  auedia  e  qromeu  partir 


398    /j,'.-    Nou  e  amor  ocas  de  Rej' 
Cao  uõ  podo  mi  achar 
Aa  cea  uen  ao  lantar 
A  eftas  oras  o  busqi 
5  Nas  pousadas  d9  priuada 

Pregutey  a  sey  jirelady 
Por  amor  euouo  achej'^ 


Tcen  qo  nõ  sabei  Rey 
(,)ue  amor  aqui  nõ  chegou. 
Que  tanto  gano  dei  leuou. 
E  uõ  ueno  neno  busqy 
Nas  tendas  dg  ífanções 
E  nas  d9  de  cruxções 
E  dizc  tod9  uõ  sey 
Perdude  o  amor  cõ  el  Rey 
P'  q  nuca  en  oste  ue 
P'o(s)  xe  dei  algo  te 
Direyu9  eu  hu  o  busqy 
Antcftes  freyres  tép'yr9 
Caia  os  espitaleyr9 
P'  amor  uõ  p'gutarcy 


:i9í> 


Que  me  podia  defender 

seno  (lc9  dun  peleiador 

P(trq  me  faz  departidor 

Ediz  mi  ao  q  ey  dizer 

Dizedes  neciidade  5 

Todesto  Ihey  eu  a  fiifrer 

Eay  dey  dei  me  guardade  aq'  ena  jtousada. 

Etã  louco  q  tal  mi  dey 

Q  me  sacara  de  meu  se 

E  q  ucircm9  a  mays  eu  lo 

Ante  melhi  calarey 

Ca  se  mal  cõtecesse 

Deq  melbeu  bê  guardarey 

Qlheu.  esto  nõ  sofresse 
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Dainiia  gia  punhada. 

(Juãdora  diz  q  me  fcua. 

P'  q  faley  eu  poitugal. 

Oudemisou  uafal 

Seme  p'  esto  ferira 

Oie  fosseu  fendo 

P'  q  perdeffe  medo  ia 

Q  fosse  dei  partido  toda  esta  audada. 

Morto  será  quê  mamdar 

Ca  cl  de  tal  coraçõ  e 

Q  de  eaualo  q  depe 

Casse  qira  migo  matar 

E  ia  eu  Ihi  fogiria 

Maj^s  ey  medo  de  maealcar 

Eaealcarsfem  ia  traga  besta  cassada. 

Se  melhor  q'f  euparar 

Mha  fazenda  teiria 

P'  hi  peyor  parada 

Seo  matou  se  me  matar 

De  ql  q'  seria  deucufa  miguada 


Como  Ihouf  ucz  ia  filhou 
A  cadeyra  hu  sua 
O  filhe  p'  q  mi  filou. 
Bõa  senhor  q  auya. 
E  diz  el  q  nõ  a  molher 
Sea  uõ  a  pa  q  qr 
Poys  tanta  bõa  Maria 
De9  nucamhami  nada  dê 
E  tolheme  boa  senhor 
P'  esto  uõ  creo  en  el  eu. 
Nê  me  tenhen  p'  pecador 
Came  fez  mha  senhor  perder 
Catade  qmi  foy  fazer 
Cõ  fiandeu.  no  seu  amor 
Niiassc  ds  miguaueir(i)a 
>Sc  mi  ud  der  mha  senhora. 
Mays  como  mho  coireg'a 
Deftroyamãte  camora 
Home  todaqfte  mal  faz 
E  sodoma  e  gomorra. 


400    ír>-j'  Ja  eu  nõ  ey  por  quê  trobar 
E  ia  uõ  ey  eu  coraçõ 
Por  q  nõ  ey  ia  quê  amar 
Porè  mi  mingua  lazõ 
5  Cami  filhou  deg  mha  feulior 

Aq'  filhou  o  demo  mayor 
Quautas  cousas  que  suas  sõ 


/J2S   Aia  fe  deg  se  nõ  por  uossa  madre 
A  mui  boã  sauta  Maria 
Fezerau9  eu  pesar  hu  diria 
Pola  mha  senhor  q  mi  uos  filastes 
Que  uíssedes  uos  q  mal  baratastes 
Ca  nõ  sey  tã  muyto  de  uosso  padre 
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Por  q  119  eu  auos  esto  sofresse 
Sc  uõ  por  elii  SC  llii  iiõ  pesasse 
Moircra  eu  seu9  com  oníliassc 
A  niba  seiílior  q  mi  uos  tolcstes 
Se  eu  uossera  j/  q  me  perdestes 
Nõ  qriadcs  q  eu  mays  ualessc 
Dissedcmliora  q  bê  mi  fezestes 
P'  q  eu  crea  eii  uos  nê  u9  fulia. 
8enõ  grã  torteudoade  soberuha. 
Cauii  ceedes  mba  senhora  forcada 
E  uíicau9  eu  do  uosso  íilhei  uada 
Delq  fuy  nado  nc  uos  nõ  nilio  destes 
Fana  meu  o  qu9  uos  fazedes 
Lexar  uelhas  feas 
Eas  fremosas  e  mãçebas 
Filbalas  p'  espofas 
Quantas  qredes  uos  tãtas  fdhades 
Eami  nílcami  nê  buã  dades 
Assy  partides  migo  quãtauedes 
Nê  as  fuides  uos  nenas  loades 
E  uãsse  uofq  poy(s)las  alo  tecdcs 
Veftidelas  mui  mal  e  gouernades 
E  metedcsuolas  traias  paredes 

Qucrndianii  liuuba  dona  mal 
Come  sellii  quyf(r)esseu  bc 
P'  q  ouuesse  por  mi  mal 
Ou  eu  i)or  ela  algu  bê 


Poys  Ibeu  nõ  qro  mal  nê  bê 
Por  q  ndia  ela  a  ([uercr  mal. 
Colheu  comigo  desamor 
Come  solhouuessamor  eu. 
Por  q  ouuesse  desamor 
Dalguê  por  mi  ou  amor  eu 
Nona  desamo  nê  amo  cu 
Ela  por  che  mha  desamor 

/õ:!it  Assy  andeu  por  scruico  q  fiz 
A  senhor  q  me  nõ  qr  fazer  be 
Pêro  Icuhor  c  q  toda  qucl  bc 
Do  mudo  sal)e  q  hi  fiz 
Seruice  nõ  possauer  seu  amor 
Assy  andeu  cadadia  peor 
Por  q  mi  nõ  faz  amor 
Nê  mho  diz 

Assy  ãdeu  eudeuidando  quê 
Mho  nõ  grádecc  nê  mho  qr  cobrar 
Posso  melhor  e  todestey  cõ  quê 
Faleu  edigolhas  eoytas  q  ey 
Assy  andeu  como  nflca  andey 
E  nõ  mi  fala.  nê  da  p'  mi  lê 
Assy  andeu  meu  têpo  pdeudi 
Pêro  tenho  qo  pço  por  prez 
E  por  senhor  do  mudo  mays  de  prez 
Perco  pce  tcnlio  q  perdy 
Seu  couhoçer  coutra  (mi) 
Mi  eporeu 
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Assy  iiiulcu  q  u'gouça  ey 

Dellio  dizer  eu. 

Ne  outro  porniT 

Assy  andeu  atendeudo  seu  bõ 

Por  (juato  mal  ])()r  leu  amor  soflVy 


404  /.;,j7    Ifuii  home  scy  cu  de  mui  bo  log 

Que  filha  sepre  liu  auda  e  aqui 
Alga  que  qr  e  nõ  pode  per  hy 
Autauda  muy  mays  uyçoso  poro 
5  Pêro  lho  nos  uõ  tcemg  por  be 

Eu  U9  direy  dei  de  q  logr  e 
De  mui  melhor  logr  q  iufauro 
Ne  ca  ricome  se  mui  pouc9  m 
Tiau;Uhi  p'  algo  q  filhou 

10  Asseg  amigg  ea  todg  pesou. 

Os  q  sabemg  de  q  logr  e 
De  melhor  logr  uõ  pode  seer 
Home  do  miido  scuõ  for  Rey 
Detodohj  Jogares  q  Iheu  sey 

lõ  Por  õ  dizc  q  nuca  mays  uahra 

Home  q  lilha  femii'  e  q  nu  da 
Ante  cuydo  q  fcpre  devera 
Doutra  ede  bondade  Daucr 

405  /.)o,'  Be  sal)edes  senhor  Rey 

Des  q  fuy  nosso  uasallo 


Que  sépre  uos  agaiardcy 

Q  a  pee  q  de  cauallo 

Sen  nossau'  o  ssê  dona 

Mays  atãto  uos  crey 

Nõ  foy  uosco  ê  ora  boã 

E  ê  terra  (5  capou 

Vos  semi  e  en  olmedo 

Assy  fiz  êbadalhou  ' 

E  outroffi  c  toledo 

Quãdi  filhastes  coroa 

Mays  atauto  me  mcgou 

Nõ  fuy  uosco  ê  ora  boã 

Fostes  muy  bê  aguardado 

De  mi  sêpre  hu  uos  andastes 

E  nuca  foy  escusado 

Ne  uos  nuca  me  escusastes 

De  fiiir  p  mha  pesoa 

May  ccauto  foy  eirado 

Non  fuy  uusco  c  ora  boã 

El  Rey  dou  denis 
Jã3:í   Ou  e  melyun  g'çia  qixoso 

Ou  nõ  faz  come  home  de  paraie 
Escontra  duas  meninhas  q  traie 
Contra  q  nõ  cata  be  uc  fremoso 
Calhas  ueieu  trager  be  desãtano 
Anbas  ueftidas  de  mui  mao  pano 
Niica  mays  feo  vi  ne  mays  lixoso 
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Anclaii  antel  clioiãdo  iml  negadas 
P'  muyto  mal  q  ã  cõ  el  leuado 

11)  El  come  home  desmesurado 

Coutra  elas  q  andam  mui  coytadas' 
Nõ  cata  lê  do  q  catar  deuya 
E  poylas  tê  sigo  noyte  dia 
Seu  mal  e  tragelas  mal  laz'adas 

Ih  E  poys  el  sa  f azeda  tã  mal  cata. 

Contra  elas  q  faz  uyuer  tal  uyda. 
Q  uè.  dei  no  doutni  nõ  a  guarida. 
Eu  nõ  lho  teuho  p'  boã  liarata 
Dcas  trager  como  traiê  cõcelho 

20  Chorosas  emiguadas  de  cõslelho 

Ca  demo.  leua  ^il  qxilhen  ata. 

407    /j,vv  Tanto  melyon  pecador 
E  tatc  fazedor  de  mal. 
E  tante  liu  home  jnfernal. 
Que  eu  íoo  bê  sabedor 
5  Quantoo  mays  posso  seer 

Que  níiea  poderá  ueer 
A  façc  de  uro  senhor 
Taiitg  sou  os  pecad9  se9 
E  tã  muyto  e  de  mal  tala 
10  Que  eu  soõ  certo  de  prã 

([taqste  aniig9  me9 
Que  p'  qnto  mal  eèla. 
Que  ia  luays  nuca  veera. 
En  ne  hii  tèpa  face  deds 


El  fez  femp'  mal  c  cuydou 
E  ia  mays  nííca  foço  bê 
Eu  soõ  certo  porê 
Del  q  íenipn  mal  andou 
Que  nuca  ia  poys  assy  e 
Pode  ueer  per  boã  fe 
A  face  do  qu9  cõprou. 

El  Rcy  dõ  deuis 
/.5.v,5  Joham  bolo  Jouuen  hunlia  pousada. 
Bem  desogano  q  da  era  passou. 
Con  medo  do  nieyrinho  q  Uiachou. 
Hunha  mua  q  tragia  negada 
Pêro  diz  el  q  se  Ihi  for  mester 
Que  prouara  ante  qual  luyz  quer 
Quea  trouxe  sempre  des  q  íby  nada 
Esta  muâ  podei  jtrouar 
P'  sua  q  a  no  podo  me  dele  leuar 
Pelo  d'eyto  sea  nõ  forcar 
Ca  mora  bê  cento  naqla  rua 
P'  q  cl  poderá  |)uar  mui  bê 
Que  aquela  mua  q  ora  tê 
Que  a  teuc  semp  menf  foy  mua 
Noiía  perdera  se  ouuer  bõ  vogado 
Poys  el  pode  p  cnq'sas  poêr 
Comolha  uyrõ  criar  e  trager 
Encas  sa  madru  foy  el  criado 
E  finara  p  maesf  Reynel. 
Qlha  guardou  bê  dez  meses 
O  bê  do(u)ze  daql  ç-erro  q  tiaginchado 
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FA  Retj  dou  denis 

■109    Iò3(>   De  Jobani  bolaudcii  iiiaiaiiilliado 
Hii  foy  se  SISO  dome  la  pastor 
Elcdc  ligeyio  cauali;ad()r 
Que  tvagia  loçin  bole  loucano 
5  E  disseniora  aqui  liiin  seu  vilaõ 

Queo  auya  ]ioi'  uma  i-auliliado 
E  deste  eãbbo  foy  cl  enganado 
Dir  dar  roem  fcytc  coircdor 
Por  btia  niuacba  reuelador 

111  Que  nõ  sey  oiomc  <]a  tirasse 

Fora  da  uila  jio  o  .puassc 
Scxel  uõ  for  nõ  será  ta  ousado 
Mays  lui  foy  esto  seuõ  seu  jieeado 
Que  el  m'eceu  a  nro  senbor 

15  Hir  seu  rocin  de  q  el  grã  sabor 

Auya  dar  p'  mua  mal  manbada 
Que  nõ  qria  ]io  mlia  doada  desscu 
Nê  andar  dela  en  bargado 
Melbor  fora  dar  o  rocin  doado 

20  Ca  por  tal  muacha  reinufgador 

Qlhome  nõ  guardara  seno  for 
El  qsa  uay  ia  qnto  coubocendo 
Mays  se  el  fica  ]>  quanteu  etendo 
Sen  caio  dela  est  auenfado 

25  Muy  mays  qria  besta  uõ  auêdo 

Antyr  de  jieça  dclencaualgado 


/,5.?;  Joliani  bolanda  mal  desbaratado  4-10 

E  anda  triste  faz  muyt  agsado 
Ca  ])erdcu  qntauya  guaanbado 
Eo  qlbi  Icixou  a  madre  sua 
Hun  rapaz  q  era  seu  criado  5 

Leuoulbo  rocin  eleuoulba  niua 
Se  el  a  nina  qsesse  leuar 
A  Joba  boi  eo  rocin  leixar 
No  Ibi  pesara  tatanieu  cuydar 
Ne  ar  semelbara  cousa  tã  crua.  in 

IMays  o  rapax  p'  liii  fazer  pesar 
Leuoulbo  rocin  e  leixouliia  muã 
Aql  rapaz  qlbo  rocin  leuou. 
Sellii  leuassa  mua  qlbi  íieou. 
A  Jobil  bolo  comosse  qixou. 
Nõfse  qixarandaíido  pela  rua. 
Mays  o  rapaz  p'  mal  qlbi  cuydou. 
Leuoulbo  roçin  eleixou  Iba  mua. 

/j.Vi    Hu  noutro  dia  don  foam  411 

Disse  bunba  cousa  q  eu  sey 
Andandaqui  en  cas  dei  Rey 
Boã  razõ  mi  deu  de  pram 
H  Perq  llii  trobasse  nõ  q's  5 

E  fiz  mal  porqo  no  fiz 
Falou  comigo  oq  q's  falar 
O  cõ  outra  mui  sê  razõ 
E  do  q  nos  iiy  dissentõ 
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Boa  razó  mi  par  foy  dar 
f  Per  (qllii)  qllii  troba. 
Ah'  bu  coniig'0  fixloii. 
Do  casamento  seu  e  dal. 
Enq  mi  falou  muyte  mal. 
Que  de  razoes  by  monstrou. 
%  Per  q  bi  trobasse 
Essêpmeu  mal  aoharey 
P'  qlbeu  entõ  nõ  trobey 
Casselbentõ  trobara  aly 
Viiiarauie  do  qlboy 


412    /'):i'j   Hu  noutro  dia  seue  dõ  foã 

A  mi  começou  gram  noia  crccer 
De  muytas  cousas  quelboy  dizer 
Dissel  irmey  ca  lasfe  deitaram 
õ  E  dixeu  boa  ueutura  aiades  II  por  ([U9  bules 

Eme  leixades 

E  muytéffadado  de  seu  parllar 
Seui  grã  peça  se  mi  vala  ds 
E  tosqiauã  estes  olhg  me9 

Kl  E  quandel  disse  birmc  qreu  deytar 

E  dixeu  boã  ueufa  aiades 
II  P'  qu9  bydes  11  eme  leixades 
El  seue  muyte  disse  par  fiou. 
E  a  mi  creceu  grã  uoie  poren. 

15  E  uõ  soubel  sexera  mal  se  bê 


E  quandel  disse  ia  lucu  deitar  uou. 

E  dixilbeu  boã  iienfa  aiades 

P'. 


/:,/()  Disscmouiii  cainílcyro  i\;i 

Que  lazia  feramaute 
Hiin  seu  amigo  doante 
E  buscaualbi  lorbaga 

E  dixilbeu  seguramente  .-, 

Comeo  prago  por  praga. 
Que  el  muytas  uczes  disse 
Per  essa  per  q  o  come 
Quantas  eii  nuca  dissome 
E  o  q  disse  beno  paga.  m 

Ca  come  era  q  a  fame 
Comeo  praga  p'  praga. 
Que  el  muytas  uezes  disse 
E  laz  ora  o  astroso 

Mui  doautc  mui  noioso  15 

E  eõmedo  pssy  caga. 
Ca  come  lobo  rauboso 
Comeo  praga  p'  praga. 


/',-/!  Muy  melbor  cameu  gouerno  414 

0  q  reuoluo  caderno 
Gouernã  e  dinuerno 
Ouestem  be  de  brou. 

E  laz  eno  inferuo  5 

11  O  qo  guaanbou 
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Andam  o  seu  comèdo 

E  maio  (lefpededo 

E  baratas  fazendo 
10  Que  el  nuca  cuydou 

E  laz  no  fogardendo 

H  Qo  guaanhou. 

O  q  seu  mal  pecado 

Foy  e  desbaratado 
15  E  anda  eu  gsado 

Que  senpro  seu  guardou. 

E  laz  atormêtado 

II  Queo  guaanliou. 

415    /.-/:'  I)e9  comora  pdeu  Johã  symhon. 

Três  bestas  nõ  ui  de  mayor  caiou. 

Nê  perdudas  nuca.  tã  se  razon. 

Ca  teeudoas  sãas  e  uyuas 
õ  E  bê  sangradas  cõ  sazõ 

Moyreron  Ihi  toda  cõ  oliuas 

Desaql  dia  ê  q  uaçi 

Níica  Ijestas  assy 

P'dudas  ui 
lo  Caas  fez  autel  sangr  antessy 

E  anteq  saysscm  daql  mes 

Per  comeu  a  Jolia  simbo  oy 

Co  oliuas  moirerri  todas  três 

Kcuas  cuydara  de  morte  guardar 
15  Todas  três  quãdoas  fez  saugf 


Mays  auyalbas  ode  nialeuai- 
Poys  se  partal  caiõ  jiderõ 
E  Jobil  simbõ  qrssora  matar 
P'  qlhi  cii  oliuas  moireron. 

Dou  Koy  goincz  de  breceyr9 

fez  estas  cantigas  e  sn  descambe 

de  mal  dizer 

Don  líoy  gomcz  de  brcteyros 

Jobam  feruandiz  qr  gueireyar  416 

E  no  qr  uiubas  albeas  talhar 

Mays  quer  queyniar 

Ca  Ihi  fori:  queimar 

E  sa  natura  ia  hunba  uegada  5 

11  E  nõ  quer  vinhas  albeas  talhar 

P'o  te  a  mays  da  sua  talhada. 

Per  todoutra  gueira  os  qr  coitar 

E  nõ  qr  vinhas  albeas  talhar 

Mays  qrlhela  malada  esuarigar  lo 

Pola  sua  q  traies  narigada. 

H  E  nii  qr  vinhas  albeas  talhar 

Jobam  feruandiz  aqui  e  chegado  417 

Huu  freyte  anda  bun  mouro  buscado 

E  anda  dele  os  si  naes  dando 

E  diz  q  e  cies])e  mal  talado 

E  bideiw  deste  pyto  5 

Ca  atai  era  ouossanazado 

Quen9  eu  achey  babtizado 
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Joha  vaasquiz 

cõged        tonel 

418    ir,J5   Dii-eyu9  ora  q  oy  dizer 

De  niaria  leue  assy  aia  bê 
Pola  manceba  q  se  desauê 
Dela  epoyslh.  aly  nõ  qr  uyuer 
5  H  E  na  moeda  uelha  iiay  morar 

Dona  maria  Icue  a  seu  jiesar 

(Joham  Vaas  quiz) 

Ca  atai  dona  comela  giiarir 
Níi  podaly  se  mãceba  uõ  a 
E  uedes  q  oy  amig9  ia 

Kl  Que  ])oys  q  selha  mãceba  qr  liyr 

H  Ena  moeda  velha  uay  morar 
Ca  diz  q  moraua  aly  mal  e  alhur 
Poi  la  manceba  sigo  ml  ouuer 
E  contra  san  M'tinho  morar  qr 

ir,  Pola  mãceba  qxilhora.  uay 

H  E  na  moeda  uelha.  vay 
Ca  nõ  poda  mãceba  escusar 
Se  na  moeda  velha  nõ  morar 


323 


Todome  q  a  hir  qyra.  ueer  suso 
Maria  perez  leualg-o  de  uíso 
Seno  uõ 

u 
IJe  vyu  dona  Maiin 
Leue  q  nõ  tragia 
Kê  na  mlia  efmoUeyra. 
(^uãdoníe  deoftaua 
Uõ  uyu  ca  nõ  audaua 
Rê  na.  — 


/.j/s  Maria  leue  husse  maenfestaua 
Direyu9  ora  oq  coníeffaua. 
Soõ  velhay  capeiam. 
Nõ  sey  oyeu  mays  pecado  burgesa. 
De  ml  mays  vedelo  q  mi  mays  pesa. 
Soõ  velhay.  — 

Senpu.  peqy  defq  fuy  fududa. 
Pêro  direyu9  o  p  q  peiduda. 
Soõ  uelhay  capeiam. 


Ali) 


421 


410    ir, -ir,  O  q  ueer  quyser  ay  Caualeyro 
Maria  perez  leue  algu  dinheyro 
Seno  nõ  poderá  hi  adubar  prol 
(^ueua.  ueer  q'f  ao  seião 
5  Maria  perez  leualguèssa  maõ 

Seno  nõ  poderia  hy 


tonel 

i:>^'j  Sancha  perez  leue  uos  bê  pecedes 
E  1)0  eu  sey  q  mi  uos  mal  qredes 
11  Nõxi  mobrida  o  amor  de  Maria 


422 


23 
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Bõ  (loayrauctles  e  iiiassó  talados 
E  ]H)  eu  sev  í]  me  irns  dcsaiiiades 
Noiíximobnda  o  amo.  — 


i'2'i    i:,:>()  Ay  Pcdramigo  nos  qu9  teedes 
Pov  trobador  agoro  o  uerey 
7v«.-<.        E  no  q  u9  ora  pguutaroy 
Eno  recado  q  mi  tornaredes 

õ  Nos  q  auem9  mui  bõ  Key  por  senbor 

E  uolo  alhur  faze'  enpador 
Dizedemhora  quanti  eutêdedes 
Jobã  vaasqz  poys  me  cometedes 
Dyreyu9  eu  quauti  cntêdcsey 

lu  Poys  nos  auem9  aql  melhor  Key 

Que  uõ  miida  por  q  nõ  êtêdedes 
Queo  seu  prez  eo  seu  ualor 
Todo  uosseste  poys  epador  for 
O  demo  leuo  q  uos  bi  pcrdedes 

15  Ay  pedramigo  eu  nõ  perderia 

Euquãtel  Rey  podesse  mays  aucr 
En  bõa  tira  e  en  grã  poder 
Ca  qntel  mays  ouuesse  mays  valiria 
Mays  perde  o  Reyne  uos  perdedes  bi 

20  Os  q  sê  el  ficaredes  aq' 

Poys  qssel  for  despauba  sa  vya. 

Jobã  vaasqz  eu  be  cuydaria 

Q  o  líeyno  nõ  a  p'  q  jjerder 

Por  el  Rey  nosso  seubor  mays  ualer  . 


Ca  Key  do  mude  seffe  uay  fa  uva. 

Nalira  el.  mays  enos  perely 

De  mays  q's  ds  q  te  seu  filha  ([' 

Qfsessel.  for  aq  n9  leixaria 

A}'  Pedramigo  poys  U9  m  venci 

Desta  tençõ  q  uoseo  cometi 

Nnuca  ar  miga  fdhedes  p  lia 

Jobã  uaasq'z  sey  q  nõ  e  assy 

Desta  tençõ  ca  erraftes  uos  hy 

E  dizeu  ])e  quanto  dizer  deuia 


Johanayras  ora.  ueieu.  q  a  de9 

Mui  gram  sabor  deu9  destroyr 

Poys  uos  tal  cousa  fostes  cometer 

Que  de  quatas  molberes  nõ  muda. 

De  todas  uos  grã  mal  fostes  dizer 

Catme  uõ  soubeftes  entender 

O  mui  grã  mal  qu9  fempn  veyra. 

Jobã  vaasquiz  sêp^u  direy  ia 

De  molberes  moyto  mal  bu  as  uir 

Ca  p'  q  eu  foy  enduã  fuir 

Semp'  mi  grã  mal  q's 

E  qira  ia  p'  gra  bê  qlheu  sabia  qrer 

Ca  soussora.  p'mi  pesar  fazer 

Cõ  qua  nuca  amou  uê  amara. 

Jobã  ayras  nõ  teuheu  p'  razõ 

Das  molberes  todas  caerê  mal 

Poro  duã  soo  q  auos  fal 


424 
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Ca  deulo  sabe  q  e  sê  razõ 
Porõdauos  huã  tollier  osê 

■>{)  E  dizerdes  das  outs  mal  poven 

Eirades  uos  assy  ds  mi  panlon. 
Johã  uaasqz  todas  cães  sO 
Q  poys  uirê  q  nõ  amades  ai. 
Seno  elas  logou9  farã  tal. 

25  Ql  fez  amí  huã  e  todas  sõ 

Aley  uosas  equêlhis  desto  bê  diribr 
Atai  prazer  ueia  daquê 
Que  mays  amar  no  seo  coracõ 
Jobanayras  vos  pdestes  o  sê 

M)  Ca  cnas  molberes  semp°uuc  bê 

E  aii'a  ia  mays  pa  uos  uO 
Jobii  vaasqz  nõ  dizedes  rê 
Ca  todg  se  qixã  delas  porê 
Seno  uos  q  filhastes  p'  en.  dõ 

Nunes 
425    /.):,•>  Hun  Jufaneou  mha  cGuidado 
Que  seia  seu  iantar  doado 
Par  mi  mays  eu  nono  ei  guysado 
E  direyu9  p  q  mhauê 
5  Ca  ia  desantaney  Jurado 

Q  nuca  diga  de  mal  bê. 
Dissel.  poylo  lãtar  foy  dado 
Loadeste  iantar  onírado 
Dixeu.  fariao  degrado 


321 
Mays  Jurey  ãtanê  laen. 
Na  ofte  qndo  fiiy  cruzado 
Que  imca  diga 

Fernã  soarez 

Ay  amor  amore  de  pcro  cantone 
Que  amor  ta  saboroso  aseu  tapone 
Que  amor  tã  vycoso  e  tã  sao 
Queno  podesse  teer  ata  o  uerão 
Mays  ualiria  q  amor  de  ehoiri  chaõ 
Nê  de  m'tin  gouçal.  uez  zorzelhone 
({ue  amor  t;i  delgado  tá  frio 
Mays  nõ  creo  q  dure  atao  estio 
Ca  atai  era  oufraor  de  mer  cio 
Qsse  botou  a  pouca  de  sazone 
^  Ay  amor  amore  de  pêro  cantone 
(Jue  amor  tã  poutoso  se  cuydades 
Fazcru9  a  chorar  seo  gostades 
E  semelíiaru9  a  seo  prouades 
Amor  de  dou  palayo  de  gordone 
f  Ay  amor  amore  de  pêro  cantone 
(Jue  amor  tã  astroso  etã  delgado 
Q  no  teueffun.  ano  soteirado 
Aql  fora  en  bõ  põto  nado 
Que  de  poys  ouueffe  dei  boa  uêconc 
Ay  amor 

(^ue  amor  tã  astrose  tã  pilgête 
Que  uõ  podcffauer  en  rcmordcude 
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Mays  ualiiia  q  amor  du  meu  paiõte 
■jf)  Que  mora  muyta.  cerca  de  leoiie 

Ay  amor  amore  do  po  catone 

Feriiã  soarez  de 
Q'nhoiies 

íorití 

347    J3ÕJ  l)im  Guyllhelme  don  adam. 

E  dõ  migueel  eairico 

Pela  porta,  da  igreia 

Que  sayu  do  quyoo 
5  11  Jradolg  a  el  Rey 

Eles  nuca  poys  nacerã 

Fo:^  pegureirg 

Mas  p'  Lu  home  destorga. 

Que  perdeu  earneyrg 
II)  II  Radol9  a  el  Eey 

Deytou.  bíi  frada.  pacer 

Las  bestas  q  aprara. 

E  por  q  as  non  achou. 

Aly  hu  as  deytou. 
15  Kado.  — 


428    yj,j.3  Lop  anaya.  uõ  se  uaya. 
Ca  senhor  sessora  vay 
Elhi  frorecer  a  faya. 
A  alguen.  iogara  lay 
5  Se  llii  froreco  bastage 

Meu  senhor  seede  sage 
Que  pndades  dele  gage 


Ca  fefíbra  daqui  uay 

Be  fará  tã  grã  doniage 

H  Come  feruande  Eonuiy  H  lopanaya. 

Se  el.  algur  acha  freyras 

Ou  casadas  ou  folteyras 

Filbaxas  pelas  carreyras 

Esse  qren.  dizer  ay 

Atalhis  faz  as  olheiras 

Bê  come  prez  de  cãbray 

H  Lopanaya 

Nõsse  uaya  de  seuillia 

Ca  será  grã  marauylha. 

Qutachar  seo  nõ  fdha. 

Ca  assy  fez  seu  pay 

Ca  ia  nê  hii  boy  nõ  trilha. 

En  0SC9  esto  ben  say 

H  Lopanaya. 

('ontaru9  ey  cuftumes  e  feyturas  du  caualo 

Que  traiuu  Infancõ 

A  pees  moles  eas  sedas  duras 

E  temo  freo  e  e(sporas)  sporas  nõ 

E  uelho  sesgo  nas  aguy  ihaduras 

E  uõ  ê  calcaria  hu  leytõ 

E  en  calcaria  mil  feiraduras 

De  dia  enpeca  bê  coma  escara. 

Nõ  saleuãtergo  su  o  Ijardon. 

Nõ  corre  seno  pelas  niataduras 

Nê  traz  caal  se  enas  vnhas  nõ 
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Ilu  trage  iiiays  de  cê  cãterlliitlufiis 
Eas  sas  recs  sopre  magra  sõ 
Mays  nas  qixadas  a  fortes  grossuras 
E  quãdolhi  deytã  as  armaduras 
Leguei  faz  cõtenête  de  fo-j 
Esse  moue  fmenlhas  cõm'turas 
Come  doante  de  longa  sazõ 
A  muytes  peffas  as  aaugaduras 
E  busa  mal.  seng  geõlhg  nO 
En  q  trage  gndes  effoladuras 
Nõ  U9  cãtarey  mays  enssas  fcyturas 
Mays  comeu  cro  no  meu  coraçõ 
Quêxé  gm  gueyra  andasfa  loucas 
En  feuza.  daqfte  caualõ 
Falacerlhia  el  nas  qixaduras 
E  ena  paz  nõ  ar  sey  eu  cocho 
Queo  (['sesse  traier  nas  efturas 


Rey  Judeor:;  ili'u  Nazareno 
Enq  grã  coytandamus  polo  leno 
Ja  mays  nuca  qdamg  andando  uyas 
Por  êpara  comendas  ebêfeytorias 
Pêro  seu9  conuydã  (alg)  alguns  diaz 
Nõ  u9  dan  seno  leyta  pã  de  cêteuo 
Nuca  ueemg  donas  ne  catamg 
E  lum9  antalcaydes  euozeyam9 
Por  cõpoer  reqzas  e  nõ  pêssamg 
Qn  pouco  farefjza  logro  cameno 
Rey  Judeu  Jhii  Nazareuo(s) 


Affonsso  mccndiz  de 
Beesteyr9 

tvncL 

lõõs  Don  foao  q  eu  sey  431 

Que  a  preço  de  liuao 
Vedes  q  fez  ena  guen'a. 
Daqfto  soo  ccrtano 

Sol  q  uyu.  os  genetcs  come  hoy  5 

(iue  fertauaõ 
%  Sacudiusso  reuolucusfe 
Al  cou.  rabe  foy  sa  vya  a  Portugal. 
Dõ  foão  q  eu  sey 

Que  a  preço  de  (liucldadc)  ligeyro  10 

Vedes  q  fez  ena  gueira 
(Sabedeo  p'  uerdade) 
Daqfto  sõ  uerdadeyro 
Sol  q  uyu.  os  genetes 

Gome  l)ezeiro  tenireyro  15 

H  Sacoudmsfe  reuolueusfe 
Dõ  foão  q  eu  sey 
Que  a  prez  de  Imeldade 
Vedes  q  fez  na  gueira 

Sabedeo  p'  uerdade  20 

Sol  q  uyu  os  genetes 
Come  tã.  q  sal.  de  grade 
Saco.  — 


155'.)  Ja  Ihi  nuca  pedira  o  castelã  do  foam.        432 
Ca  nõ  tunha.  el  de  i)ã 
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Seuõ  quanto  qria 

E  foyo  ueuder  deprã  f  cõ  minguas  q  auya. 

Porq  Ihides  poer  culpa  uõ  teer 

Ca  nõ  tijnba.  q  comer 

Seno  qnto  queria 

E  foyo  enton  vender 

H  Cõ  minguas  q  auya. 

Trauanlhy  mui  sê  razõ 

A  home  de  tal  coracõ 

En  fronteyra  de  Leon. 

Diz  cO  aquê  na  teiria 

E  foyo  vender  entõ 

H  Cõ  niTguas  q  auya. 

Dué  qlha  el  mays  uai. 

Efto  q  diz  ca  no  a  ai. 

Encabo  de  Portugal. 

Diz  cõ  qno  teiria 

Euendeo  entõ  mal  H  Cõ  minguas  q  auya. 


43:i    i:,G()  O  airayz  de  Roy  garcia 
Que  e  leyrea.  tragia 
Desseynoo  e  poys  veno  outro  dia 
H  E  enlinboo 
h  Nõu9  foy  el  de  mal  sê 

Seruyusse  dei  mui  bê 
E  desseynoo 
E  poys  ueõ  a  scaren. 
II  E  enlinlioo 


Nõ  U9  foy  dei  mui  inezqubo 

Per  como  diz  cogomiõ 

Desseynoo 

E  poys  moireu  dõ  m'tinbo 

Enli.  — 

Âindau9  eu  mays  direy 

P'  quãteu.  dei  ueie  sey 

Desseynoo 

E  poys  ueõ  aças  dei  Pey 

H  Eulinbo.  — 

Steuã  faia  fez  cfta 

cantiga,  descambe  demal  dizer 

E  disassy 

(Outro  ^I"  coniecaffaffy) 

Ferná  diaz  fazê  U9  eteuder 
Que  casariades  desta  dona  bê 
E  nos  teems  q  U9  e  mal  fen. 
Per  qntesfo  qu9  qro  dizer 
Por  q  a  dona  e  de  teira.  tal. 
Dõ  fernando  q  p  bê  nê  p  mal. 
Nõ  poderedes  by  liun  boinauer 
Ante  faredes  bi  nosso  prazer 
En  qrerdes  cõ  tal  dona  casar 
Fernã  diaz  ca  e  de  logr 
Que  nõ  podedes  p  nê  bu  poder 
Auer  nuUome  caas  gêtes  sõ 
De  tal  nafa  se  ds  mi  pardo 
Que  nõ  qirá  bi  su.  uos  guarecer 
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ir>  Essey  dõ  fernãdo  j)  quãta  padi 

Nõ  poderedes  esta  dona  auer 
Ca  se9  vassal9  conionco  dizer 
Nou  qrê  horaestrauho  sobressy 
Ca  dizè  q  sabedes  loufmhar 

20  Home  dcãte  sabedes  buscar 

Gia  mal  de  trás  amuytg  comoy 

Mec  paez  l'ez  estas  catiijas  de  mal  diz' 
■tSS  Dizeiuy  qni  comoy  chufar ') 


')  11  resto  dei  foylio  c  Manco  e  sono  pur  bianchi  i  jf.  327 — 330;  solo  a  basso  dei  330  verso  si  trova  la  se- 
gnutura  Q  Q  e  il  testiinoino  Dizeru9,  clie  doveva  essere  il  //rincijrío  dei  foglio  seguente.  Ma  di  deito  fogtio ,  come  di 
altro  che  veniva  dopo.  nou  rcstano  che  jiochi  lainbelli,  in  uno  dei  quali,  apparteiiente  aí  prirno ,  si  ley/jono  queste 
jjoclie  cose 

e  dift 

me 

fe 

e  sono  evidentemente  i  princi/ij  di  //itatlro  versi  cite  si  Irovavano  circa  alia  meta  delia  pagina. 
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-tUtí  Cauos  uu  fedes  damor  tau  forcado 

como  dizedes  ueu  uos  ar  i'õueii  ^69 
feerdos  uen  ar  e  guifado 
daqfte  pj^to  fair.  uos  abeu  uêuo 
5  quyerads  uos  muyto  feguir. 

cada  mar  donas  nê  deas  fuir. 
nõ  faberedes  uos  lii  dar  irecado 
Mais  daloeds  en  pauos  toma' 
feuolos  derem  e  eu  uos  guardar 
H)  e  en  uendelos  eu  aql  mV-ado 


Maillo  q  fabc  mollier  bê  qrer 
Ijem  quãto  fabo  afno  de  leer 
por  namorado  por  qo  meteds 
Pêro  daubroauos  mais  podeds  saber 
demj  doq  uos  ia.  dixem  os  catares 
q  eu  digo  fez  (j.  agrandamor 
Mais  pois  fanba  pendeSs 
aq'  ante  todos  leixeu  atencõ 
ca  ffe  qTfeffefís  caber  nazõ 
digeu  u'dadê  efto  nõ  diu|deds. 


437    J37:j  Joham  baueca  fe  q  uos  deuedes 
Tenzò       que  me  digades  ora  buna  rem. 

que  eu  uon  sey  e  ffeguudo  meu  ffem 
teuheu  de  pram  deuos  q  o  ffabedes 
5  epor  aquefto  uos  vm  preguntar 

cantar  damor  dequen  nou  sabam 
ar  qme  digades  por  que  Ibo  dizedes 
Pêro  danbroa  uos  nõ  moyredes  dizer 
cantar  efto  c'eede  ben 

Kl  feno  beu  fey  te  elgual  eporeu 

nõ  diguests  boõs  q  uos  fazeds 
Ante  digo  dos  que  faz",  tbador 
q  troba  bem  ia  coita  damor 
euos  porefto  uõ  me  uos  qyxetSs 

15  Joham  baueca  Seuos  nõ  queredes 

os  mens  cantares  dizer  antal  gué 
edirey  uos  ora  coiuouos  auen 
mica  poren  couf  mj  per  dizeds 


137 J  Os  beefteyros  daqfta  fronteyra 

pêro  que  cuydam  quetiran  muy  bé. 

qrolbis  eu  couffelhar  buna  rem 

que  nõ  tirau  cou  Jlana  balteyra 

ca  todos  quãtos  ali  tiram 

todos  ffe  dela  com  mal  partirou 

affy  e  Sabedor  earteyra 

Tirou  ela  cuíi  beesteyro 

defts  dei  Rey  q  sabe  bem  tirar 

ep'mã  uez  polo  efcãe  cantar 

leixouffe  hy  logo  pder 

.1.  dr  edefy  outre  pofes  qeutado 

tirou  couel  eadel  leuado 

qnto  tragia  têno  bgueyro 

Os  beesteyros  das  dous  q'reyreês 

tirancon  ela  e  pofe  final 

ue  os  out"s  q  tirauãm  uy  mal 

ecirararam  adous  dos  pipeões 
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e  foiõ  tirando  obeiieudo  do  vyõ 
211  o  beefteyro  comora  uiininho  nu  catou 

ciuaudofla  cliou  uos  eolhões 

439    l.jiõ  De  pêro  boõ  audora  elpantado 
de  como  era  ualête  ligeyro 
euuie  doyre  afaz  e  arnzado 
edifíembagora  hn  ca  iialeyro 

õ  q  oleyxara  eyra  ao  leraã 

leer  aucafla  porta  guaride  laã 
eãte  luz  acharuno  peydeyro 
E  come  traedor  aqfto  mudo 
emauaao.  aqm  ffe  dei  muyto  fia 

Kl  Cade  fantiaga  ta  fã  fagudo 

Mais  mindoyro  orne  nõ  auia 
edizê  todos  qm  no  affi.  (uiffe)  uiffe 
iazer  peèdo  come  fie  dormiffe 
ladel  mazela  nuca  pderia 

15  E  este  era  o  mais  arnzado 

omede  toda  efta  uoffa  frra 
eumen  fep  è  exequê  guerra 
Mais  peeu  ora  eads  loado 
dizê  os  omês  edizê  dereyto 

2(1  q  peeu  bê  pois  peeu  ê  ffeu  leyto 

])0  nõ  peeu  bê  maèfeftado 
El  peeu  g'do  cãtauã  os  galos 
epor  ffa  molber  q  y  nõ  chegana 
uõno  oufauâ  cbãger  ffeus  uaffalos 

2r)  Mais  mj  deles  oq  el  mays  aniana 


eq  femprãte  muyto  bê  fazya 
iba  leeom  ael  chegar  nõ  podia 
ata,  mal  dizia  qlbe  cbepraua 

157 r,  Pedi  eu  ocono  a  bua  molher  410 

6  peduj  mela  cem  foldos  eutõ 
c  dixelleu  logo  muy  fê  razõ 
medem  ãdades  mays  fe  uos  prouger 
fazedora  e  faredes  melhor  õ 

uã  Toldada  polo  meu  amor 
ade  parte  ca  uõ  ey  mays  mefter 
Fazê  Ibldada  do  ouro  q  uai 
muy  mays  ca  o  uoffo  cono  de  prã 
fazê  ibldada  de  m'  de  p<ã  iii 

fazê  ibldada  de  carne  de  lai 
porê  deuedes  do  cono  faz 
Ibldada  ca  nõ  a  de  falefter 
ffe  recalhardes  qn  uos  cõpr  oal 
E  podedelo  uêdereu  o  ffsey  15 

toda  irecalho  por  q  ffaberã 
q  rrecalhades  e  cõ])raz  uos  am 
todos  dei  parte  como  eu  cõprey 
ap'da  uos  dal  farey  muy  melhor 
ÍÍ&  dõe  bijgo  auedes  ffabor  20 

cõtra  orrabo  uolo  ffilharey 
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oq  antano  mj  nõ  guareceu 
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uedes  q  fez  p  emas  i|  colheu 
(louuio  niort  edo  cordo  íaudeu 
X  faz  orega  deftrai-  pelo  paao 
E  direy  uos  eu  doutra  maefta 
q  apndeu  ogaii  ê  Monpiler 
nõ  nè  ael  home  con  Maloutya 
deq  nõ  leue  ornais  q  poder 
I  diz  amigo  efto  te  mefter 
ueã  a  dnmhalgo  doi  aterterdia. 
Ca.  bem  uieu  ena  ta  catadura 
q  es  doen  teqna  guaryr 
X  aqfte  mal  q  te  tanto  dura 
ora  CO  qro  eu  niuy  bê  de  partir, 
fedeft  enuno  mhas  a  fayr 
ia  nom  guarras  meos  da  caeutura 
E  ouf  rrê  te  direj'  meu  Ji-maõ 
le  meu  conffelho  q'íeres  qeêr 
ou  fe  qTeres  q  em  ey  meta  maõ 
dame  quãtas  i  poderes  au' 
cadefq  en  euty  maõ  meter 
feras  guarido  quãdo  fores  faõ 
E  nõ  fabemos  delos  tenpos  dant 
tã  boõ  meeff  pois  aq'  chegou 
q  tã  ben  Iene  feu  pçadeant 
Xt  Maesta's  grandes  q  bufou 
iaz  q  nõ  fal  oq  nuca  falou 
7  faz  de  manco  q  fe  non  Icuanteo 


1578  Mayor  gartia.  eftomizia 

da  q  tãto  guarda  feu  corpo  deprã 

q  ia  de  noyte  nuca  ela  mã 

como  as  onfs  ua  fua  ponfada 

E  guardaffe  ia  nuca  cãtouy 

ca  bu  mãoie  nõ  marra  (ea)  qasli 

defy  denoyte  nuca  dorme  nada 

E  cõ  todo  efto  afy  he  cuftuyaada 

q  nõ  pode  hoffl  fabê  feicula 

E  è  mais  dece  logars  auerã 

deytar  mays  pouco  heyfa  ficada 

E  hu  alterga  dereyno  aq'  faz 

nuca  chame  nê  hufi  na  cafa  ia. 

qo  ame  nõ  cate  huã  negada 

E  andafela  tíides  fequirada 

come  fe  nuca  liy  pndefe  afã 

nõ  eltaly  ca  niuyc's  ueis  dirã 

q  bê  Mil  uezs  lhe  ujecê 

ciada  endua  pode'  nulhomè  coltiere 

Ena  maõ  feia  nõ  acha  laz' 

on  qudo  fte  ou  quãdahe  lenatada 

du  apodera  boa  achar 

ffe  nõ  quando  fe  q'f  leuãtar 

Eu  aofe  ]'aa  ou  aa  madrugada 
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Seguono  le  poesie  1111  —  119S  dei  Cod.  Faticatto, 
lazione  dei  fogíi  clie  seguivuno. 
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